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I  d  rinnovare  Fimpegno  da  me  contratto  col  pubblico 
fino  dal  20  del  settembre  dell'  anno  i8ao^  stimo  oppor- 
tuno il  rammentare  come  avesse  nascimento  la  mia  im- 
presa, quali  nioditìcazioni  credei  dover  successivamente 
fare  al  primo  disegno  elei  mio  giornale,  quali  fossero  le 
mie  intensioni,  quali  le  mie  future  speranze. 

Vari  tentativi  d' esito  infelice ,  SàVd  in  Toscana 
per  ìstabilirvi  un  giornale,  avevano  disanimato  il  pub- 
blico non  meno  che  i  letterati,  ed  era  invalsa  V  erronea 
opinione  che  qualsiasi  opera  periodica  non  saprebbe  a  ^ 
prospero  fine  condursi  in  questa  bella  provincia  d'Italia. 
Pure  i  dotti,  che  dovevano  soccorrerla  coi  loro  scritti,  e  il 
pubblico,  che  doveva  col  farne  acquisto  sostenerla,  men 
rettamente  giudicarono  delle  vere  cagioni  per  le  quali  co- 
loro,cbe  collo  stesso  scopo  mi  precederono,non  ottennero 
il  desiderato  successo;  obliando  che  monsignor  Fabbroni 
continuò  per  più  anni,  e  sempre  con  decoro  il  suo  Gior^ 
naie  de'  letterati .  Comunque  siasi ,  senza  intimidire 
per  gli  antecedenti  men  j»t)speri  successi,  e  fortificato 
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dair  aiuto  che  a  me  sommiiiiatrava  il  mio  Gabinetto 
scientifico  e  letterario ,  ebbi  ctiore  di  battere  la  stessa 
via:  ma  perchè  il  pubblico  avesse  sicurtà  che  io  non 
gli  prometteva  al  di  1^  di  <]uel  che  le  mie  forze  mi  per- 
mettevano di  attenere^  mi  ristrinsi  allora  a  raccoglierà 
semplici  traduzioni  di  estratti  di  libri  e  di  giornali 
scritti  in  lingue  oltramontane^  riserbandomi  a  cambia- 
re il  mio  primo  proponimento  tosto  che  la  fiducia  del 
pubblico,  e  la  cooperazione  de'  letterati  mei  permettes- 
sero. Frattanto  era  però  mestieri  il  cominciare;  e  fa- 
cendolo con  piccolissimo  numero  di  soscrizioni,  mostrai 
d' aver  io  Y  animo  e  i  mezzi  necessari  per  attender  dal 
tempo  un  miglior  successo  della  mìa  impresa  ^  e  'gua- 
dagnare nella  fiducia  del  pubblico . 

E  questa  mi  si  fece  manifesta  più  sollecitamente 
eh'  io  non  avrei  creduto,  e  concorsero  nel  mio  intento 
i  letterati  air  aiuto  de'  quali  aspirava .  Oltr^  a  ciò  volle 
la  mia  buona  ventura  che  un  insigne  personaggio ,  il 
quale  aveva  concepito  un  progetto  quasi  simile  a  quello 
che  io  effettuava,  avvisò  che  maggiore  utile  alla  cosa 
pubblica  renderebbe  soccorrendomi ,  anzi  che  fiirsi  niio 
competitore  ;  e  quindi  rinunziando  nobilmente  al  suo 
pensiero,  comecché  fornito  dì  mezzi  infinitamente  supe- 
riori a'  miei,  e  non  bisognoso  per  istato  e  per  facoltà 
di  depender  dal  provento  delle  soscrizioni,  mi  fece  schi- 
vare una  pericolosa  concorrenza  .        ' 

Il  perchè  fin  dal  ao  aprile  dell'  anno  decorso  fui  in 
istato  di  avvisare  i  miei  Associati  che  l'Antologia  da 
quel,  tempo  in  poi  diverrebbe  essenzialmente  una  colle- 
zione dì  scritti  italiani  originali  :  e  fin  d' allora  poche 
furono  le  pagine  che  contenessero  traduzioni . 

Ne  vane  riuscirono  le  mie  speranze,  e  le  promesse 
sulle  quali  io  le  aveva  fondate  ;  ed  ebbi  ii  contento  di 
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tedere  che  T Autologia,  nelle  tre  prime  "distribuzioni 
della  quale  molte  cose  vi  si  desideravano,  andava  ogni 
giorno  acquistando  nuovo  favore  e  nuova  opinione  dal 
pubblico.  £  se  fu  opera  mia  la  puntualità  e  l'esattezza 
con  cui  le  distribuzioni  succederono ,  fu  opera  solo  dei 
miei  benevoli  ed  illustri  amici  il  notabile  miglioramento 
del  mio  giornale .  Ogni  mese  io  ho  la  sorte,  di  acquistare 
qualche  nuovo  cooperatore^  cosicché  prendo  fidanza  che 
l'Antologia  diverrà  in  breve  tutta  nazionale,  onde  gin* 
stificar  completamente  V  aspettativa  de'  miei  AssociatL 

Io  non  posso  però  nascondere  che  sebbene  il  n\x* 
mero  di  questi  sia  sensibilmente  cresciuto  da  sei  mesi 
in  poi,  il  mio  Giornale  non  è  per  anco  incoraggialo 
quanto  bisognerebbe,  per  dargli  tutta  X  estensione  di 
cui  è  suscettivo .  Ma  non  per  questo  io  sono  meno  fer- 
roo  nel  persistere  nel  mio  intraprendimento,  persuaso 
che  perseveranza  vince  qualunque  ostacolo.  Dopo  che 
uomini  di  sommo  merito  mi  confortano  e  mi  soccorrono 
eoli'  opera  loro,  non  temo  che  possa  tacciarsi  di  presun- 
zione il  mio  proponimento  e  la  mia  speranza,  di  veder 
nuovi  Associati  favorir  le  mio  sollecitudini ,  onde  far 
prosperare  sulle  rive  dell'Arno  un  giornale  che  mancava 
alla  Toscana ,  e  che  doveva  adempire  il  voto  unanime 
degl'  Italiani . 

Io  rinnovo  a  tutti  gli  scrittori  italiani  le  mie  pre- 
ghiere  di  considerar  1'  Antologìa  come  una  collezione 
nazionale,  presta  sempre  a  pubblicare  i  bei  frutti  del 
loro  ingegno,  dei  loro  studi ,  delle  loro  osservazioni .  E 
nel  promettere  loro  di  nuovo  il  più  religioso  silenzio  sul 
nome  di  coloro,  cui  non  piacesse  farsi  conoscere,  mi  tro- 
vo in  dovere  di  dichiarare  che ,  posto  un  pari  merito 
delle  scritture,  darò  prima  luogo  a  quelle  sottoscritte  da' 
loro  autori^  importando  per  tutte  le  ragioni  e  al  giorua- 
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lista  e  al  pubblico  che  sien  conosciuti  i  nomi  de'  eoo* 
pera  tori. 

E'  non  si  vbol  essere  un  sottile  osservatore  per  ac- 
corgersi quanto  sieno  fra  loro  disgiunti^  e  in  certo  mo* 
do  isolati  i  dotti  e  i  letterati  italiani,  e  come  non  passi 
fra  loro  veruno  scambievole  comunicamento  y  tal  che 
son  più  presto  informati  di  ciò  che  £icciasi  in  Londra  e 
in  Parigi  per  avanzar  le  scienze  e  le  lettere,  di  (Quello 
che  si  adoperi  nella  loro  penisola .  U  Antologia,  compi- 
lata e  messa  a  stampa  nella  capitale ,  che  felicemente 
situata,  siede  in  mezzo  di  quella,  ha  già  mostrato  che 
per  questo  lato  può  produrre  i  migliori  effetti .  Tutti  i 
letterati,  tutti  i  dotti  italiani  sono  invitati  a  inserirvi  e 
a  difendervi  le  loro  particolari  opinioni  anche  tra  loro 
contrarie  ,  purché  sieno  sempre  religiosamente  ri- 
spettati gli  eterni  principi  d'ogni  sana  Glosofia;  e  purché 
lo  facciano  con  modi  urbani  e  gentili .  Che  se  mai  nel* 
Tanno  decorso  venne  ad  insinuar  visi  qualche  scritto  che 
in  apparenza  deviasse  da  questo  principio,  ioraddoppierò 
in  diligenza  affinché  ciò  non  accada  per  T  avvenire. 

L' Antologia  é  una  coUezione^^consacrata  a  far  co* 
noscere  ciò  che  può  interessare  gli  amici  dell'  umani- 
tà e  delle  buone  discipline,  relativamente  alle  lettere, 
alle  scienze  e  alle  arti . 

Seguendo  il  metodo  fin  dal  bel  principio  adot- 
tato, non  mi  darò  pensiero  di  ordinare  per  materie  o  in 
altro  modo  gli  scritti  componenti  ciascun  fascicolo ,  e 
ciò  tornerà  sempre  a  vantaggio  e  per  la  scelta,  e  per  la 
regolarità  delle  distribuzioni,  le  quali  non  rischieranno 
di  essére  interrotte  a  cagione  di  un  tale  o  tal'  altro  arti- 
colo riserbato  per  una  o  per  un'  aitila  serie.  -^ 

Per  quanto  però  io  abbia  fatto  il  po&sibile  perchè 
il  mio  giornale  divenisse  essenzialmente  italiano,  non 
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per  qnesì&credo  doyer  rinunziare  «ffiaitto  alle  traduzioni: 
e  ae  a  queste  avvenisse  che  mancasse  qualche  cosa  re*  ^ 
spetti vamente  alla  stile  e  alla  lingua,  avrò  cura  che  il 
tenu  Ja  vinca  sulle  £>rme,  e  l'importanza  delle  cose  su 
quella  delle  parole . 

Siccome  ho  procurato  &r  per  lo  passato,  cosi  darò 
open  in  avvenire  perchè  in  ciascun  fascicola  siavi , 
quanto  potrò^  varietà  di  materie,  a  fine  di  dar  nel  genio 
ad  ogni  classe  da  lettori,  ed  avrò  spezialmente  in  mira 
che  scrìviamo  per  degl'  ItaUani . 

Forse  altri  giudicherà  le  questioni  relative  alla  lìu-  . 
^ua  averci  hen  sovente  occupati,  e  secondo  che  avvise-  ^ 
ranno  alcuni,  aver  ripiene  troppe  pagine  dell' Antologia. 
Le  discussioni  che  e$8e  fan  nascei^e  sarebbero  disgrade- 
voli,  qualora,  come  anelano  i  nemici  d'  ogni  gloria  na* 
ziénaie,  contribuissero  ad  alimentar  fi*a  noi  un  malaugu- 
rate fomite  di  letterarie  fazioni^  tendente  a  divider  sem- 
pre più  fra  loro  Fitaliche  contrade,  separate  già  per  altre 
circostanze .  Ma  il  modo  con  cui  furono  agitate  da  al- 
cuni di  noi,  ben  lungi  dal  produrre  si  gravi  inconve* 
nienti  (combattendo  j^mpre,  come  faremo  anche  in  fu- 
turo, le  opinioni  esagerate  ed  ingiuste  da  qualunque 
parte  esse  provengano,  e  qualunque  siano  le  intenzioni 
più  o  men  rette  di  quelli  che  si  son  fatti  nostri  avversari) 
non  intenderemo  ad  altro  scopo  che  alla  conciliazione; 
e  ogni  npstro  studio  «ara  guidato  e  indirizzato  dal  desi* 
derio  che  qua  nto  può  avanzi  la  nostra  litigua  fra  le  altre 
europee  ricca  ed  armoniosa,  perchè  non  le  venga  imputa- 
to di  essere  difettiva  e  poco  arrendevole  a  discorrere  ogni 
maniera  di  scienza.  Ci  guarderemo  dall'entrare  indiscu^- 
aioni  che  non  abbiano  un  utile  scopo  :  procureremo,  co- 
me abbiamo  fatto  finc»'a,  che  gli  articoli  di  filologia  ser- 
vir possano  come  altrettaiUi  documenti  per  V  istoria 
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della  lingua:  ^scongiureremo  i  letterati  delle 'alt^e^p^o- 
vince  italiche  ad  àyer  sempre  in  mira,  che  qualunque 
sia  la  parte  di  retaggio  della  lingua  che  abbiamo  sortito^ 
éiamo  sempre  una  sola  famiglia;  e  che  questo  patrimonio 
debbe  da  noi  godersi  in  comune;  e  finiremo  col  foraiar 
Toti  percbè  la  rispettabile  assemblea ,  cui  pertiene  V  in- 
coqdbenza  di  compilare  il  nuovo  vocabolario  di  nostra 
lingua,  si  affretti  per  quanto  è  possibile  a  farci  gocbre  i 
primi  frutti  di  sue  dotte  fatiche;  le  quali  per  quanto  sta-' 
rà  in  noi  ci  studieremo  di  far  conoscere  al  pubblico  « 
E  ben  ci  conforta  in  questo  nostro  disegno  V  amiche- 
vole cooperazióne  d'  alcuni  di  quelli  accademici . 

Ad  alcuni  de'  nostri  associati,  i  quali aspettavansi 
forse  una  raccolta  di  soli  scritti  letterari ,  è  sembrato 
che  il  nostro  Giornale  contenesse  molti  articoli  troppo 
9cientifici>  puramente  didascalici,  e  convenienti  sola  a 
qualche  scienziato .  E  ciò  è  vero;  ma  è  vero  altresì  che 
dopo  il  terzo  fascicolo  abbiam  dato  uno  o  due  fogli  di 
stampa  per  ciascun  mese  oltre  a  quello  che  avevamo  pro- 
messo . 

Inoltre  quanto  mai  pìccolo  sarà  il  numero  deflet- 
tori del  mio  Giornale  i  quali  guarderanno  con  occhio 
indifferente  ì  progressi  che  da  un  mezzo  secolo  in  poi 
han  fatto  le  scienze  naturali  ed  esatte  sotto  un  cielo , 
che  veddè  nascere  un  GalUeo ,  un  Torrìeelli ,  un  Vol- 
ta, uno  Spallanzani,  un  Mascagni,  e  tanti  altri ,  e  che 
promette  altrettanti  degni  successori  a  quei  grandi  uo- 
mini !  La  chimica ,  che  sotto  il  suo  dominio  ha  raccoU 
ta  ogni  maniera  d'arte  e  d' industria,  e  chejtutte  co' 
suoi  lumi  le  guida ,  le  corregge  e  le  scorge  ad  uno 
stato  di  perfezione ,  è  oggimai  divenuta  una  scienza 
non  solo  indispensàbile  air  umana  società,  ma  dilet- 
tevole ancora  per  la  singolarità  dei  fatti  che  tutto  giorni 
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presenta;  e  confido  di  far  cosa  grata  a'miei  associati  se 
&ccialoro  conoscere  la  lodevole  emulazione  svegliatasi 
ira  i  dotti  toscani^  e  le  relazioni  che  non  senza  gloria 
hanno  formate  con  quelli  delle  altre  contrade  europee. 

La  geografia  insegnata  per  lungo  tempo  nelle  scuo- 
le come  una  semplice  e  scussa  nomenclatura^  è  divenuta 
una  scienza  feconda  d^  importanti  rèsiiltamenti.  Pure  in 
Italia-  è  tuttavia  n^letta  come  un  ramo  di  sapere  pura- 
mente accessorio .  Noi  però  prenderemo  frequente  oc- 
casione di  rammentare  ai  nostri  lettori  quanto  importi 
e  sia  utile  il  ben  conoscere^  prima  degli  altri^il  paese  ove 
nascemmo.  Fino  a  questo  momento  desideriamo  una 
buona  descrizione  generale  dell' Jtalia/e  spezialmente 
della  Toscana:  ma  vediamo  approssimarsi  il  tempp  in 
cui  mercè  le  operazioni  intraprese  dalla  Deputazione  del 
Gatastb^  riunite  ai  dotti  lavori  del  eh.  P.  Inghirami ,  uno 
dei  membri  della  Deputazione  y  la  Toscana  avrà  una 
carta  che  nulla  lascerà  da  desiderare  (i). 

Mentre  il  pubblico  aspetta  che  i  degni  eredi  del 
celebre  Gio.  Targioni  Tozzetti  sotto  nuova  forma  e 
più  completa  riproducano  i  di  lui  ì^iaggi  per  la 
Toscana  ,  giovandosi  ancora  delle  .  opere  e  delle 
escursioni  di  altri  più  recenti  osservatori  ^  che  hanno 
inteso  allo  stesso  oggetto  ,  noi  preghiamo  i  Toscani 
tutti^  amanti  degli  studi  geografici  e  statistici  a  par- 

(i)  Prenderò  qui  occasione  di  rammentare  la  Geografia  mo* 
dema  nniTeraie  di.  G.  R.  Pagnoczi ,  della  qnale  é  gii  Tenuto 
IO  luce  il  primo  tomo  ;  per  continuar  V  edizióne  della  quale 
r  aut.  aspetta  un  sofficienle  numero  di  associati .  Confidiamo 
che  il  desiderio  di  lai  deLba  rimanere  adempito ,  essendo  que- 
sta la  miglior  Geografia  che  siasi  pubblicata  fino  ad  ora  io 
Italia ,  a  giudizio  degP  intendenti  che  hanno  letto  il  prima  tomo. 
Ved.  Aut.  Tom.  li.  pag.  319. 
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tecìparci  quanto  avverrà  loro  di  osservare  diacorreado 
il  suolo  natio^  onde  possiamo  daroe  conto  nell'Anto- 
logia .  Qual  campo  alle  indagini  del  naturalista  of- 
frono le  amene  nostre  coUiue  ,  le  nostre  deliziose 
vaili,  le  nostre  maremme  e  1'  isola  dell'Elba! 

MoQ  evvi  cosa  più  efìicace  ad  ispirar  gusto  per 
Is  scienze  geografiche ,  più  capace  ad  interessare  ogni 
g^Mre  di  lettori,  quanto  le  relazioni  dei  yi^g^*  Per 
ques4a  ragione  crediamo  inconlrajre  U  soddisfazione 
del  pubblioo  offerendogli  frequenti  tradnaioni  di  quel- 
le tratte  dai  giornali  e  dalle  ope^e  d' oltramonte.  Le 
&kicose  escwsioni  a  trai^erso  le  amienti  sabbie  4airAC- 
frica  y  le  aneor  più  audaci  spedizioni  fra  i  ghiacci 
polari  meritavano  che  loro  venissero  coiisacrate  pa- 
recchiie  pagine^  Quindi  aw  sarà  sembrato  agli  Ita^ 
Itani  di  essersi  oocupat  i  troppo  del  Beboni ,  il  quale 
vediaimo  con  tanto  maggior  piacere  comparire  in  isce- 
na  y  in  quanto  che  V  Italia  non  poteva  da  gran  tempo 
annoverare. un  suo  viaggiatore.  Perciò  non  abbiamo 
negletta  Y  occaaione  di  far  conoscere  i  più  minuti, 
particolari  delle  toe  fatiche  ^  le  quali  assegnano  ad 
nn  nostro  compatriotto  un  posto  distinto  tra  i  mo- 
derni .  Facciamo  voti  pel  Frediani,  che  sembra  vo- 
lenteroso di  batter  la  stessa  strada  ;  e  i  nostri  auguri 
lo  accompagnino  ^  e  sieno  coronati  dai  più  prosperi 
eventi.  Cosi  T esempio  di  questi  infiammi  gli  ànimi 
di  coloro  cui  natura  e  il  cielo  comparti  salute  ^  in- 
gegno^ e  ricchezze  necessarie  a  percorrere  il  mondo 
per  vantaggio  delle  scienze  ;  e  risvegli  una  nobile 
emulazione  dì  renunziare  al  nostro  ozio  beato  y  onde 
potere  un  giorno  offrire  al  pubblico  la  relazioue  e  la 
storia  de'  loro  viaggi ,  senza  bisogno  d' implorare  la 
lingua  e  la  stampa  dello  straniero . 
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Crediamo  dover  riguardare  come  importante  la 
parte  delle  belle  lettere  propriamente  dette;  e  che 
la  poesia  ottenga  luogo  in  un  giornale  dato  alla  luce 
sulle  sponde  dell'Arno .  Abbracceremo  pur  volentieri 
r  occasione  di  sollevare  di  tanto  in  tanto  i  nostri 
lettori  da  una  troppo  grave  lettura  con  estratti  di 
buoni  romanzi  ;  e  sotto  il  titolo  di  Varietà  troverausi 
nell'Antologia  saggi  d'ogni  genere ,  racconti^  dialo-» 
gbi  y  novelle  ec.  Ma  non  perderemo  di  vista  cbe  vi* 
viamo  nel  secolo  delle  scienae  morali  e  politicke^  e 
non  in  quello  delle  finzioni:  e  che  più  debbe  im- 
portare  tuttociò  che  tende  a  perfezionare  le  nostre 
morali  facoltà  e  ì  nostri  metodi  di  educazione,  e  a 
mantener  vivo  quello  spirito  di  società  che  muove 
r  uomo  a  contribuire  alla  felicità  del  suo  simile  :  ed 
i  principi  immutabili  cbe  noi  sq^ukemo  nella  scelta 
d^li  articoli  in  materia  dì  scienae  politiche  e  mo-, 
raU  saranno»  che  l'uomo  per  esser  felice  vuol  essere 
buon  figlio  y  buon  marito  y  buon  padre  j  osservante 
le  leggi  divine  e  umane  ;  .amico  dell'  umanità;  amante 
della  patria  y  della  verità  e  della  giustizia .    . 

AJbbiam  discorso  dell'  educazione!  e  de'  nuovi  me- 
todi di  reciproco  insegnamento  :  né  altrimenti  poter 
va  &rsi  da  noi,  vedendo  la  lodevole  emulasione  sve- 
gliatasi fra  i  particolari  e  i  già  da  gran  tempo  beneme^ 
riti  istituti  d' istruzione;  stante  che  i  primi  y  terminane 
do  là  ove  i  secondi  cominciano^  potranno  somministrare 
a  questi  un  maggior  numero  di  alunni .  La  giornaliera 
esperienza  e  l'amor  del  vero  vuol  che  per  ^noL  si  renda 
la  dovuta  giustizia  ai  due  ìstifcti ,  i  quali  animati  dah 
le  stesse  buone  intenzioni ,  amichevolmente  cospirano 
«1  medesimo  scopo  .  Il  quale  scopa  giova  soggiungere 
si  è  pur  quello  degli  altri  istituti  di  questa  città  •  Noi 
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terreni  dunque  dietro  agli  effetti  di  questa  felice  é^ 
xnulazione  ^  e  ne  darcm  conto  ai  nostri  lettori . 

A  noi  non  pertiene  di  parlare  della  politica  pro-^ 
priamente  detta  :  ma  se  certi  grandi  avvenipaenti^  co- 
me quelli  che  si  sono  manifestati  i^ell'  impero  turco 
e  neir  America ,  possono  direttamente  influire  sulla 
civiltà,  sulle  arti ,  sul  commercio  ,  suìV  agricoltura , 
sulle  scienze  :  se  un  general  provvedimento ,  invocato 
dalla  umanità  è  dall'  onore  del  Cristianesimo,  ponesse 
un  termine  alla  vergognosa  e  umiliante  soggezione  im- 
posta da'  Barbareschi  a  parecchie  bandiere  em*opee ,  e 
intendesse  a  fare  penetrare  una  volta  la  luce  dell*  inci- 
vilimento sulle  coste  settentrionali  dell'  AfTrica^  allora 
la  politica  diverrebbe  di  nostra  pertinenza. 

:  Se  alla  filosofia  della  storia  appartiene  V  ammae- 
strarci a  giudicar  sanamente  senza  odio  e  senza  amore 
i  grandi^  avvenimenti  de'  quali  siam  testimoni ,  e  a 
volgere  in  prò  nostro  gli  errori  de'  nostri  padri  non  so- 
lo y  ma  quelli  eziandio  de'  nostri  contemporanei ,  siam 
d' avviso  che  i  nostri  lettori  avran  gradito  quanto  ab- 
biam  discorso  de' Greci  e  de' Messicani,  e  un  articolo 
.consacrato  alla  storia  dei  Francesi  scrìtta  dal  chiariss. 
Sismondi. 

Ma  se  vi  è  una  diramazione  delle  scienze  inorali 
e  politiche  che  per  diritto^  direm  così ,  appartenga  a  un 
giornale  che  si  pubblica  in  Toscana ,  è  questa  V  econo- 
mia politica  ;  perchè  quivi,  poste  in  pratica  le  sane  di- 
scipline ,  da  gran  Hppo  se  ne  godono-i  buoni  ef- 
fetti ,  mentre  altre  contrade  europee  non  ne  conoscono 
je  non  le  teoriche  .  L' agricoltura  che  si  ridente  scena 
spiega  nelle  nostre  campagne ,  la  quale  se  non  procura 
ai  proprietari  la  maggior  massa  possibile  di  prodotto 
netto ,  procura  però  ai  laboriosi  e  aspettabili  colon  i 
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uno  stato  migliore  e  piò  agiato  che  in  yeran'  altra  re- 
gione ;  r  agricoltura  che  dalle  paterne  sollecitudini  del 
nostro  Governo^  e  dallo. zelo  di  parecchi  fiicoltosi  e  &^ 
lantropi  proprietari  è  animata ,  e  con  nuovi  esperi- 
menti soccorsa  e   faVoreggiata,  onde  si  conduca'  a  mi- 
glior condizione  ;  ragion  vuole  che  V  agricoltura  deco-  ' 
rosamente  comparisca  nel  nostro  giornale  .  Risiede  fra 
noi  una  celebre  società  destinata  ad  occuparsi  in  spe- 
cial modo  deir  una  e  dell'  altra  ;  e  il  pubblico  mi  sa- 
prà grado  per  aver  chiesto  alla  Accademia  economico- 
agraria  de'Georgofili  la  facoltà  di  rendere    mensual- 
mente  conto  de'  suoi  lavori ,  ed  entrerà  meco  a  parte 
neir  esser  grato  a  queir  illustre  consesso  per  avere  ade- 
rito alla  mia  istanza  y  ed  al  dotto  professor  Gazzeri  che 
si  è  assunto  l'incarico  di  compilarne  i  ragguagli . 

A  coloro  che  conoscono  in  qual  pregio  si  abbiano 
oggigiorno  le  osservazioni  metereologiche  fatte  con  e- 
sattezza  e  senza  interruzione ,  piacerà  che  io  abbia  ri- 
chiesti ed  ottenuti;  per  pubblicarsi  nell'Antologia,  i  ri- 
stretti mensuali  di  queste  osservazioni  fatte  dal  celebre 
astronomo  delle  scuole  pie  ,  cui  è  addossata  la  direzio- 
ne dell'  osservatorio  Ximeniano . 

In  un  giornale  stampato  in  Italia,  in  vicinanza  di 
una  delle  più  illustri  e  doviziose  gallerie  dell'  universo^ 
e  presso  una  scuola  ed  un'  accademia  delle  belle  arti 
che,  istituita  nella  cuna  di  questa,  gode  d'una  meritata 
celebrità ,  come  passar  sotto  silenzio  le  belle  arti  ?  Co- 
glieremo perciò  sempre  V  opportunità  di  far  conoscere 
a'nostrì  associati  tutto  ciò  che  interessar  potesse  la  loro 
curiosità ,  spezialmente  in  occasione  delle  annue  espo^ 
sizioni ,  e  dei  concorsi  ai  premi  accademici  • 

Né  minori  motivi  ci  muovono  a  prendere  interes- 
se per  le  vicissitudini  della  musica  :  quindi  è  che  neir 
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anno  decórso  abbiam  daio  due  articoU  su  tale  argo- 
mento .  Qualunque  sia  l' aspetto  3otto  del  quale  possa 
trattarsi  la  questione  delF  autica  scuola  e  della  moder- 
na ,  nitin  certamente  si  dorrà  di  vederla  ventilata  in 
Italia  :  e  sarò  gratissimo  a  coloro  fra  i  miei  corrispon- 
' denti  i  quali  mi  porranno  in  istato  d'essere  uno  dei 
primi  a  far  coooscere  le  felici  ispirazioni  del  talento 
italiano  per  la  musica  . 

Lo  stèsso  dicasi  dell'  arte  drammatica  .  Se  fin  qui 
FAntologia  non  se  ne  è  occupata  gran  fatto,  si  propone 
di  £urlo  in  avvenire .  Ma  senza  omettere  di  annunziare 
qualche  novità  teatrale  y  il  nostro  prihcipale  scopo  sarà 
il  considerare  questo  ramo  essenziale  dell'  istituzione 
delle  nazioni  incivilite  y  respetti vamente  all'  influenza 
che  aver  debbe  su' costumi  e  sulla  lingua  \  e  coglierà 
ogni  occasione  di  ripetere  quanto  util  sarebbe  il  for- 
mare un  teatro  nazionale  permanente,  da  servire  a  un 
tempo  come  scuola  di  moralità  ,  di  gusto  e  di  social 
convenienza  :  e  istituito  spezialmente  in  Toscana  ,  a- 
vrebbe  l'avvantaggio  di  £ir  semprepiù  apprezzare  tutte 
le  ricchezze  e  tutte  le  delicatezze  della  lingua  ,  e 
bandirebbe  a  poco  a  poco  dalle  scene  quelle  mostruose 
rappresentanze  che  troppo  sovente  si  offrono  agli  sguar- 
di del  popolo  • 

Non  trascureremo  neppure  la  bibliografia  nazio- 
nale ed  esta*a  ,  avvisando  noi  essere  di  maggiore  uti- 
lità al  pubblico  se  gli  porremo  sotto  gli  occhi  estratti 
di  opere  nuove ,  anziché  semplici  articoli  di  critica ,  i 
quali  raro  è  che  sieno  utili  :  ma  sovente  avrem  ragione 
di  dolerci  che  più  agevolmente  e  con  maggior  solleci- 
tudine ci  pervengono  i  libri  pubblicati  nelle  più  remo- 
te regioni  europee ,  che  non  quelli  dati  in  luce  nelle 
altre  più  vicine  provincie  d' Italia  . 
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£  in  tale  occasione  non  so  trattenermi  dal  pale- 
sare il  mio  rammarico  per  non  aver  la  maggior  parte 
dei  librai  e  stampatori  toscani  risposto  all'  invito  da 
me  fatto  loro ,  e  che  ora  rinnovo  e  rendo  comune  agli 
autori  o  editori  di  libri  di  tutte  le  altre  provincie  d'  I- 
talia  ^  4i  farmi  conoscere  sollecitamente  ciò  che  stam* 
pano,   ^fBne  di  darne  contezza  nell'Antologia. 

*  In  fine  mi  studierù  in  ogni  nìaniera  di  far  si  che 
il  mio  giornale  risponda  a  quanto  sappia  esigere  da  me 
il  colto  pubblico  y  procurando  di  mettere  a  profitto  i 
consigli  e  i  conforti  degli  amici  ,  e  raddoppiando  T  at- 
tenzione nel  com[K>rlo  di  tali  materiali^  che  non.  la- 
scino yeruna  cosa  da  desiderare . 

YllBUSSKUZ. 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

EDUC  AZI  ONE. 

Des  instituts  de  Hofwjl  considérés  plus  particulière- 
mertt  sous  les  rapporta  qui  dowent  occupar  la 
pensée  des  hommesd'Etaty  pade  C.*«  L.  D.  V.  (le 
Comte  Louis  de  Yillevieille  )  Genève  et  Paris. 
Paschoud  1821.  (i) 

P&mO  À&TICOLO 

V^uesto  libro  dà  il  più  completo  ragguaglio  che  si 
sìa  avuto  finora  degli  istituti  di  Hofwyl^  sopra  dei 
quali  si  è  tanto  scritto^  che  tanti  viaggiatori  hanno 
visitati  ^  e  dei  quali  la  fama  ^  e  T  importanza  si 
Tanno  estendendo  cosi  rapidamente  ogni  giorno.  Il 
Conte  di  Villevieille  dimorando  da  lungo  tempo  a 
Hofwyl ,  ed  essendo  legato  di  amicizia^  e  di  consuetudi- 
ne coll^  Uomo  illustre  che  vi  presiede^  noi  possiamo  con- 
siderare il  suo  libro  come  una  relazione  autentica^  e 
quasi  di  ufizio,  e  giudicarlo  non  altrimenti  che  se  lo 
avesse  dettato  il  Sig.  di  Fellenberg  egli  stesso.  Né  da 
ciò  hanno  a  pigliar  sospetto  i  lettori  y  poiché  il  SIg.  di 
Fellenberg  é  tale  che  noi  non  ricuseremmo  di  averlo 
giudice  di  ciò  eh'  egli  stesso  ha  fatto^  e  Hofwyl  è  tanto 
conosciuto  che  quanto  oramai  se  ne  scriva  potrà  servire 
bensì  a 'porre  in  chiaro  i  princip)  dai  quali  si  partono 
quelle  istituzioni^  ma  non  più  ad  alterar  l' opinione  su 


(i)  E'  comparsa  a  Milano  noa  tradazione  italiana  di  questo 
libro,  pabblicata  per  opera  del  Marchese  di  Breme  benemerito 
per  molti  titoli  delia  baona  educazione;  e  dell' agricoltura . 

t.  V.  Gennaio  a 
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quello  che  se  ne  .è  fino  ad  ord^ottenuto .  Perciò  il  libro 
del  C.  di  y.  àì  annunzia  assai  bena^and'  esso  promet- 
te di  esaminar  lo  spirito  ohe  presiede  a  HoTwyl  ^  e  le 
considerazioni  che  possono  trarsene  a  prò  dell' umanità. 
Poiché  in  una  epoca  come  questa  in  cui  rovinata  o  croU 
lata  tanta  parte  dell'  edifìzio  sociale,  si  è  fatto  cosi  ur- 
gente il  bisogno^  e  per  le  perturbazioni  degli  animi  si  è 
tanto  aumentata  la  diflicoltà  di  riedificare,  è  più  neces*- 
sario  che  mai  di  emancipar  le  ricerche  di  ciò  che  vi  iia 
di  più  essenziale  per  V  uman  genere,  dalla  sregolatezza 
delle  passioni,  e  dalla  vanità  delle  speculazioni,  e  dalla 
prepotenza  degli  interessi  privati,  e  di  fondar  sulla  pra- 
tica delle  istituzioni  che  fissino  una  volta  le  menti  de- 
gli uomini,  e  i  destini  pericolanti  della  posterità.  Né  in 
ciò  abbiamo  molto  da  profittare  di  esempj ,  per  la  co- 
stante opportunità  del  lamento  di  Bacone ,  che  i  più 
delli  Stati  solleciti  abbastanza  intorno  alle  leggi,  siano 
altrettanto  trascurati  intorno  air  educazione^  senza  la 
quale,  a  che  si  riducon  le  leggi?  Bene  le  assomigliava  un 
Filosofo  alle  tele  de'  ragni^  nelle  quali  gU  insetti  deboli 
restan  presi,  ma  i  più  forti  le  traversano  lacerandole. 

Per  quanto  il  Sig.  di  Fellenberg  abbia  dei  nemici^ 
io  non  credo  che  alcuno  possa  ragionevolmente  conten- 
dergli delle  nozioni  precise,  e  delle  idee  comprensive 
suir  arte  difficile  di  condurre  gli  uomini,  e  la  facoltà  di 
bene  ordinarle  nella  sua  mente,  e  uno  spirito  pertinace 
e  industrioso  per  assicurare  l' esecuzione  accurata  di 
quello  che  egli  ha  immaginato .  Perciò  nel  libro  che 
abbiamo  sott'  occhi  si  sostiene  con  assai  di  ragione,  che 
mentre  li  istituti* di  Hofwyl  sono  una  buo|ia  cosa  in 
loro  stessfi,  i  principj  del  Sig.  di  Fellenberg  bene  intesi 
possono  aggiungere  dei  dati  certi  a  render  più  consi- 
stente la  scienza  troppo  iudeterminata  dell'  educazione* 
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E  noi  pensiamo  bensì  ^  che  ogni  sistema  di  educazione 
o  pubblica  o  privata  dipenda  per  la  maggior  parte  dà 
delle  circostanze  locali,  e  dalle  qualità  di  chi  lo  dirige^ 
né  che  alcuno  di  essi  possa  nella  pratica  servire  in  tutto 
e  per  tutto  di  norma  all'  altro ,  né  che  forse  si  arriverà 
mai  a  formare  un  intero  corpo  di  princip)  dai  quali 
tutte  le  educazioni  abbiano  a  dipendere;  ma  crediamo 
che  possa  aspirarsi,  e  vogliamo  che  si  contenda  con  ogni 
sforzo  per  trovar  nella  cognizione  degli  uomini  delle 
teorie,  le  quali  illuminando  coloro  che  si  occupano  di 
educare,  li  portino  almeno  a  ragionar  meglio  le  modi- 
ficazioni che  devono  essere  applicate  ai  casi  diversi.  Se 
l'autore  di  questo  libro  pretende  di  più,  e  se  egli  vuol 
fare  di  Hofwyl  un  istituto  normale  in  Europa,  noi  sa- 
remo indulgenti  per  questa  pretensione  facilmente  ac- 
quistata in  una  lunga  dimora  presso  del  fondatore  di 
esso,  né  saremo  meno  disposti  perciò  a  profittar  di 
quello  che  noi  vi  troviamo  di  buono  • 

Ella  è  stata  una  bella  idea  del  sig.  di  Fellenberg 
quella  di  aver  riunite  in  un  luogo  solo  più  istituzioni 
le  quali  collegate  fra  loro  con  una  saggia  combinazione^ 
concorrano  insieme  allo  scopo  veramente  elevato,  che 
egli  ha  pi*eGsso  alle  sue  fatiche.  Ella  è  nata  da  un  pen- 
samento {m>foudo  r  idea  di  porre  degli  istituti  agrar) 
accanto  ad  un  luogo  di  educazione,  e  una  scuola  di 
fanciulli  poveri  accanto  al  collegio,  che  spinga T istru- 
zione forse  più  oltre  di  quanti  se  ne  conosca  in  Europa. 
Udiamolo  spiegarsi  lui  stesso:  a  Perchè  l'educazione 
«possa  valere  a  ristringere  i  vincoli  che  legano  li  uomini 
((fra  di  loro,  bisogna  che  essa  operi  a  un  tempo  sulle  due 
((classi  di  persone,  le  quali  occupano  come  le  due  estre- 
((oaità  della  catena  sociale,  e  siccome  non  si  vogliono  di- 
ttstruggere  le  ineguaglianze  della  società ,  ma  renderla 
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«tutta  felice  quanto  è  possibile ,  non  si  deve  proporsi  di 
((mescolar  queste  classi  fra  loro,  e  meno  ancor  di  confon- 
((derl'e,  ma  beasi  di  accorapdarle  ciascuna  alla  respetti  va 
«loro  situazione,  e  di  preparare  a  tutti  delle  ragioni  di 
((esser  conteqti ,  dando  ad  ognuno  ciò  che  conviene  al 
((posto,  che  egli  è  chiamato  a  occupare  nel  mondo.  Ue- 
(educazione  della  classe  superiore,  e  quella  della  classe 
<( povera,  non  devono  dunque  aver  altro  dì  comune  fra 
((loro,  né  devono  rassomigliarsi  in  altro,  che  nella  unità 
((del  sentimento  religioso,  e  nel  promuovere  la  dirittura 
((deir  intelletto,  e  la  benignità  delle  affezioni  oneste  del 
((Cuore.  Pei  poveri,  non  solo  si  avvezzi  al  lavoro  la  loro 
((mano,  ma  vi  si  impegni  il  cuore  e  lo  spirito,  onde  la 
(doro  ragione  sia  messa  d'  accordo  coi  loro  bisogni,  e  sia 
«agevolato  loro  con  un  esercizio  precoce  di  raccoglier 
((frutto  da  quelle  fatiche,  che  devono  assicurare  la  loro 
«sussistenza,  ed  invigorire  pur  anco  il  loro  intelletto. 
((Che  il  loro  cuore  si  apra  alle  dolci ,  e  salutari  imprés- 
(( sioni  della  religione,  e  della  morale,  che  l'ordine  e  tutti 
((i  vantaggi  che  ne  dipendono  siano  l'effetto  permanente 
((dell'abitudine,  e  che  questa  cresca  col  tempo  in  una 
«passione  saggia,  la  quale  li  preservi  dalle  allre  '.  Né  le 
«classi  superiori  potranno  ad^ndpire  la  loro  alta  vocazio- 
«ne,  che  allora  quando  esse  appoggino  la  superiorità  che 
«esse^ianno  per  invenzione,  sulla  realità  di  prerogative 
«morali  :  al  che  si  éN^eso  più  necessario  che  mai  il  prov- 
«  veder  coli' educazioni^  ora  che  si  (è  alterato  a  riguardo 
«loro  il  favore  dell'  opinione ,  e  che  le  ricchezze  spno 
«scemate.  E  ciò  si  ottura  principalmente  coltivando  la 
«loro  intelligenza,  sicché  si  faccia  nascere  in  loro  Tamo- 
«re  e  come  il  bisogno  detia  occupazione,  autore  di  buoni 
«costumi  in  ogni  condizione  di  vita»  (i). 

(i)  A  questi  pensieri  consuonano  assai  b(me  le  seguenti  ri-* 
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Queste  con^derazioni  del  Sig.  di  Felleoberg  'danno 
buona  ragione  di  ciò  che  egli  ha  fallo,  e  dei  motivi  che 
lo  hathno  animato,  i  quali  non  potranno  da  alcuno  esser 
sospettati  senza  malignità .  £gU  ha  fondata  sopra  l'agri- 
coltura r  educazione  dei  poveri,  e  ha  posto  li  studj ,  e 
r  esercizio  di  quest'  arte  la  più  necessaria  all'  uomo  con- 
tinuamente sotto  gli  occhi  de'  ricchi,  ond'  essi  si  avvez- 
zino Gno  dalla  loro  infanzia  a  reputarla  la  più  utile  a 
loro  privatamente,  e  quella  che  dia  loro  più  occasioni 
di  farsi  istru mento  di  bene  nel  mondo .  Noi  non  cre- 
diamo che  in  uno  Stato  bene  ordinato  debba  darsi  luogo 
ad  altre  maniere  d' industria,  finché  non  sia  esaurito  tut- 
to quel  lavoro  che  la  terra  può  chiedere  alle  braccia  de- 
gli abitanti  rendendone  buona,  ricompensa  .  E  l' espe- 
rienza dimostra  beati  di  buoni  costumi,  e  di  agiatezza 
m^lio  distribuita  quei  paesi  ^   su'  quali  Y  agricoltura 
diffonde  i  vantaggi  di  una  mediocrità  tranquilla,  né  li 
assoggetta,  come  fanno  troppo  spesso  le  arti  secondarie 
alla  sfrenatezza  dei  subiti  guadagni,  e  alli*stenti  prodotti 
da  un  improvviso  ri.s  lagno  nello  smerciare  dei  loro  pro- 
flessioni  del C.  di  Y.  (  nota  34<  PS-  '97'^ )'  9>^^  nostro  incivilimen* 
to  Ila  trovat  e  nei  suoi  stessi  progressi  parecchie  occasioni  di  u- 
scir  dalla  baona  strada .  Si  è  imparato  a  consumare  la  vita  in  una 
serie  di  passatempi ,  e  di  convenienze  sociali ,  dalle  quali  non  si 
puÀ  più  emanciparsi ,  senta  incorrer  taccia  di  bizzarrìa  .  E  que- 
ste soD  divenute  la  grande  occupazione  di  tutti  coloro  che  non 
hanno  un  giornaliero  bisogno  di  lavorare  per  regger  la  vita,  e  i 
quali  hanno  lasciato  affatto  di  pensare  a  quello  che  importa  più , 
e  DOD  volendo  altro,  che  la  continuazione  pacifica  dei  loro  pia- 
ceri ,  si  son  fatti    dell*  ignoranza  un'  abitudine ,  e  della   ignavia 
un  dovere  .  Costume  pernicioso  sopra  di  ogni  altro  ,  come  quel- 
lo che  acceca  gli  uomini  sopra  la  condizione  de  tempi ,  e  im|)e- 
dìsce  che  si  ponga  riparo  ai  mali  ^  presentì ,  non  che  ostacolo  al- 
la decadeioi^  fùtura^^ . 
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dotti.  Sia  dunque  riformatrìce  degli  uomini ,  come  già. 
ne  fu  educatrice^  questa  primaria  di  tutte  le  professioni, 
in  cui  ciascuno  può  prender  parte ,  e  della  quale  tutti 
profìttano^  e  sia  insieme  colle  arti  che  ne  dipendono  il 
vincolo  che  unisca  fra  loro  i  diversi  ordini  di  persone^  e 
le  diverse  condizioni  di  vita . 

Nel  libro  del  C.  di  V.  come  nella  maggior  parte  di 
quelli,  che  hanno  stabilita  la' celebrità  di  Hofwyl  si  àn^ 
nunzia  l'esistenza  di  più  Istituzioni  distinte  fra  loro,  ma 
combinate  a  promuovere  il  perfezionamento  dell'  agri- 
coltura. Si  dà  conto  di  una  tenuta  di  esperimento,  di 
una  tenuta  normale,  di  una  officina  di  fabbricazione,  e 
di  una  officina  di  perfezionamento  degli  istrumenti 
georgici .  Afa  molti  che  hanno  visitato  Hofwyl  hanno 
creduto  di  ravvisare  che  Y  esistenza  separata  di  tutte 
queste  parti  sia  stata  annunziata  troppo  pomposamente, 
e  al  di  là  del  vero ,  e  per  quanto  il  Sig,  di  Fellenberg 
possa  esser  buon  maestro  in  fatto  di  agricoltura,  non 
hanno  veduto  a  HofWyl  tutto  quello  che  promettevano 
i  libri.  Ma  sembra  che  ciò  che  vi  si  trova  realmente 
quanto  alla  parte  agraria  si  riduca  ad  una  tenut^  nella 
quale  si  è  cercato  di  adattare  le  buone  teorie  del  pro- 
prietario alle  necessità  imposte  dalle  circostanze  locali 
tanto  per  la  qualità  del  terreno,  quanto  per  lo  smercio 
delle  derrate,  e  per  la  condizione  degU  abitanti,  e  in  cui 
come  presso  di  ogni  studioso  agricoltore  si  fanno  ogni 
anno  in  piccoli  spazi  le  prove  di  quei  miglioramenti 
che  ancora  sarebbero  da  introdursi  sopra  i  diversi  me- 
todi di  coltura .  E  a  questa  va  unito  un  lavorio  d' istru- 
menti georgici  in  parte  inventati  dal  Sig.  di  Fellenberg, 
e  in  parte  copiati  dai  migliori  che  sono  in  uso  ne'  varj 
paesi ,  e  specialmente  in  Inghilterra,  e  corretti  da  lui 
per  il   servizio  delle  sue  terre ,  ed  anche  per  farne 
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commercio  al  dì  fuori  ^  quanto  il  comporta  la  situa- 
zione mediterranea  di  Hofwyl ,  e  la  difficoltà  dei  tra- 
sporti .  Noi  abbiamo  creduto  dovere  d' imparzialità  il 
non  tacere  queste  avvertenze  con  le  quali  ci  pare  che 
vadano  Iftti  molti  dei  libri  che  trattano  di  Hofwyl ,  e 
crediamo  che  queste  riguardando  soltanto  alcuni  enco- 
miatori troppo  generosi ,  lascino  sempre  gran  parte  di 
merito  vero  a  quelle  fondazioni  degnissime  di  essere 
studiate^  e  in  molte  loro  belle  parti  imitate.  D'altronde 
non  è  ometto  di  questo  articolo  ciò  che  riguarda  Y  agri- 
coltura; e  noi  ci  asterremo  ora  dalle  discussioni  alle 
quali  possono  dar  luogo  i  metodi  del  Sig.  di  Fellenberg^ 
i  quali  da  alcuni  sono  stati  tacciati  come  troppo  dispen- 
diosiy  e  però  di  un  profitto  mene  reale  che  apparente . 
Noi  ci  affrettiamo  a  parlare  degli  istituti  di  educazione. 
.  Egli  è  stato  un  soggetto  di  lagnanza  comune  a 
molti  di  coloro  i  quali  viaggiando  per  la  Svizzera  sono 
stati  condotti  dalla  curiosità  o  dalla  moda  a  visitare 
Hofwyl/ che  il  Sig.  di  Fellenberg  non  abbia  loro  som- 
ministrato il  modo^di  potersi  ibrmarc  una  idea  completa 
delle  sue  istituzioni ,  né  ìi  abbia  fatti  abili  a  giudicare 
dei  metodi  adoprati  da  lui,  specialmente  nel  collegio  dei 
ricchi .  La  qual  mancanza  è  stata  trovata  comune  anche 
ai  libri  che  ne  discorrono  :  e  forse  sarà  detto  egualmen- 
te anche  della  relazione  del  Sig.  G.  di  V.  la  quale  ci  è 
comparsa  come  uno  splendido  velp  destinato  ad  abbel- 
hre  rimmagine,  ma  che  talvolta  non  lascia  travedere  ab- 
bastanza r  intei*na  struttura  di  quella  macchina  ,  e  la 
proporzione  dei  pezzi  che  la  compongono.  Ma  noi  cre- 
diamo d' altronde  che  le  pratiche  di  una  educazione 
scelta  e  raffinata  non  possano  mai  essere,  siccome  com- 
pletamente imitate,  cosi  neppur  pienamente  raccontate, 
e  che  |e  arti  per  cui  ciascuno 
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Più  a  suo  modo  tempera^  e  suggella 
sensibili  solameule  nel  conversar  continuo  di  coloro  ' 
che  attendono  a  q\iesta  grande  opera,  sfuggano  poi  per 
la  sottigliezza  della  materia  a  qualunque  indagine  la  più 
accurata;,  e  siano  malamente  rappresentate  in  ogni  rag- 
guaglio che  se  ne  dia.  Non  così  forse  addiviene  per  le 
educazioni  popolari,  cioè  per  le  discipline  all^  quali  de* 
vono  essere  informati  coloro ,  che  compongono  in  ogni 
stato  la  massa  operante,  e  le  quali  si  riducono  quanto 
air  educazione  morale  a  improntare  in  loro  quelle  mas- 
sime che  sono  essenziali  a  mantener  V  ordine  senza  di- 
struggere r  energia  ,  né  rendere  la  virtù  inoperosa  ;  e 
quanto  all'istruzione  a  quei  primi  pochissimi  ammae- 
stramenti i  quali  sono  utili  a  tutti.  Di  questa  educazion 
popolare. ci  piace  cheie  basi,  e  i  confini  sian  ben  stabi- 
liti^ e  fatti  di  ragione  comune .  Ma  i  modi  adoperati  per 
render  ciQ>aci  ed  attivi  a  procurare  il  bene  degli  altri,  er 
(poiché  ancor  questo  si  é  reso  tanto  necessario)  per  ri- 
formar coloro  i  quali  sono  come  la  mente  di  ogni  socie- 
tà^ sOnben  lontaqi  dal  potere  esser  ridotti  a  tanta  sem« 
plicità,  che  ciò  che  se  ne  scriva  sia  bene  inteso,  uè  mai 
interpretato  a  rovescio.  Ed  é  però  ragionevole  se  il  Sig.di 
Fellenberg  ha  voluto  imitare  quegli  antichi  legislatori, 
i  quali  chiamati  a  comporre  uno  stato  non  crederono  di 
poterne  ben  consegnare  le  condizioni  a  una  legge  scritta^ 
ma  le  reputarono  meglio  affidate  ai  petti  degli  uomi- 
ni già  riformati  da  loro  con  una  assidua  continuità  di 
cure,  e  di  speciali  provvedimenti . 

Egli  è  pure  un  effetto  della  giusta  fiducia  che  ba 
il  Sìg.  Fellenberg  nella  bontà  dei  suoi  metodi ,  e  nella 
sua  vigilante  attenzione ,  se  egli  non  ha  creduto  di  do- 
vere adoprare  Temulazione,  siccome  un  mezzo  univer^- 
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sale  di  disciplina^  e  se  egli  tende  a  reprimere  piuttosto 
che  ad  eccitar  questo  sentimento  nei  supi  alunni  •  Eser- 
citando ^li  sopra  ciascuno  di  eas}  una  influenza  vera* 
mente  paterna ,  e  facendo  che  Y  educazione  ^  e  T  i- 
struzioae  emanino  da  lui ,  e  dai  maestri  sopra  ognu- 
no dei  giovani  direttamente^  non  poteva  egli  contea- 
tarsi,  di  abbandonarli  a  quelli  .  effetti  simultanei  y  che 
dei  sistemi  generali  possono  operar  sulla  massa  de- 
gli individui .  Di  più  gli  sembra  contrario  alla  purità 
delle  sue  vedute  V  esaltar  troppo  il  sentimento  sovente 
pericoloso  dell'  amor  proprio .  Dal  che  si  può  ben  dedur- 
re a  quanta  altezza  abbia  egli  volta  la  mira^  e  quanta 
abbia  ad  e^ete  V  eccellenza  di  quel  metodo ,  il  quale 
riunendo  in  sé  i  vantaggi  dei  sistemi  i  più  opposti  fra 
loro^  e  scegliendo  solamente  il  buono  da  tutti  ^  può  in- 
terdirsi r  uso  di  quelle  pratiche  le  quali  sono  le  più  co- 
muni nelle  pubbliche  educazioni ,  e  sostituirvi  con 
maggior  sicurezza  i  modi  più  sempiici  delle  educazioni 
private .  Né  però  queste  massime  si  hanno  a  far  troppo 
generali,  ne  si  ha  a  bandir  dalle  scuole  l' emulazione, 
della  qua  le  le  forze  son  troppo  grandi,  perchè  possa  mai 
escludersi  affatto .  Essa  s*  insinua  anche  a  Hofwjl  dove 
i  giovani  vivendo,  e  studiando  insieme,  sentono  eccita- 
ta in  loro  dalla  pubblicità  la  volontà  di  ben  fare,  e  de- 
vono a  ogni  moo^ento  e  da  per  loro  far  dei  confronti  i 
quali  mantengono  in  attività  perpetra  quel  sentimento 
d' onore,  che  è  innato  m  ogni  uomo.  E  gnaj,  se  essi  non 
lo  sentissero  !  Ma  il  sig.  di  Fellenberg  ne  teme  li  abusi, 
e  crede  però,  attesa. la  qualità  del  suo  istituto,  e  degli 
individui  che  lo  compongono,  di  dover  bandire  ogni  ap- 
parato esteriore  di  ricompense,  e  di  umiliazioni,  e  di  li- 
mitarsi agli  effetti  di  quella  emulazione  moderata  la 
quale  non  può  mancare  fra  i  suoi  alunni .  Ma  vi  sono 
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gotto  circostanze  diverae  certe  condizioni  di  società  pa- 
ralitiche, nelle  quali  essendo  illanguidito  o  spento  ogni 
stimolo  di  onore^  è  necessario  di  ravvivarlo  con  ogni 
cura,  e  a  qualunque  costo^  poiché  se  gli  abusi  dì  questo 
sentimento  possono  produr  talvolta  dei  viz)^  T  assenza 
di  esso  fa  mancar  la  sorgente  di  ogni  virtù  (i). 

Alcuni  dei  principj  del  Pestaiozzi  sono  stati  adot- 
tati a  HofSvyl  per  V  istituto  di  educazione  dei  fanciulli 
ricchi .  Sopra  di  che  sarebbe  inopportuno  il  sofisticare , 


(i)  ,>  Ai  mezzi  ordinar)  d'incoraggimeoto,  e  di  repressione  è 
sostituita  una  ricapitolazione  della  condotta  dei  giovani  fatta  in 
presenza  di  tutti  il  sabato  sera  dall' ottimo  Professóre,  al  quale 
è  pili  particolarmente  commessa  la  yigilanza  sopra  di  essi,  tan- 
to per  il  monile,  quanto  per  il  fisico,  e  che  non  gli  abbando- 
,na  mai ,  il  Profes.  Lippe  di  Brunswick .  In  queste  radunanze  si 
▼anno  a  ritrovare  tutti  quei  piccoli  tratti^  che  svelano  il  carat- 
tere, e  che  possono  dar  dei  motivi  di  elogio,  o  di  biasimo.  Il 
Imguaggio  dolce,  e  risoluto  del  maestro,  il  sentimento  paterno 
del  quale  sono  animate  le  rimostranze,  e  le  esortazioni,  fainno 
una  impressione  profonda  sugli  animi  degli  allievi .  I  fanciulli  si 
giusti6cano  con  libertà .  Essi  sono  ascoltati  con  pazienza ,  e  cor- 
retti con  dolcezza.' Essi  non  cedono  tanto  all'autorità,  quanto 
alla  conGdenza  ,  alla  benevolenza ,  all'  ascendente  della  verità, 
ed  air  opinione  dei  loro  compagni ,  la  cui  direzione  è  sempre 
buona  ,  percb'è  questa  opinione  è  formata  cogli  elementi  i  più  sa- 
ni .  I  fenciulli  si  sentono  liberi,  perchè  essi  ubbidiscono  solamen- 
te alla  forza  delle  cose ,  né  sono  mai  soggetti  al  capriccio .  Essi 
provano  tntti  i  buoni  effetti  dell' ordine,  senza  risentirne  li  in- 
comodi, e  la  durezza,  ed  amandolo,  yi  si  abituano.  Essi  sono 
schietti,  aperti ,  contenti,  perchè  si  sentono  amati  .  Quando  han- 
no errato  ,  sono  per  lo  più  essi  stessi  i  primi  ad  accusarsene  , 
perchè  una  confessione  sincera ,  accolta  con  indulgente  affezio- 
ne, libera  il  fanciullo  dal  tormento  di  troyarsi  in  mala  vista  dei 
suoi  compagni,  e  di  sé  medesimo  „  (Rapport  présente  a  TE.np. 
Alexandre  par  le  C  Capo  d'Istria.  Di  Cario  Piciet  di  Cri-- 
neura  ) . 
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e  più  che  altrove  in  questo  luogo.  Molti  hanno  discusse 
quelle  teorìe;  knolti  le  hanno  hiasimate,  perchè  non  le 
hanno  intese .  Ma  forse  non  anderebbe  lontano  dal  vero 
chi  giudicandole  tròppo  astratte^  e  troppo  ridotte  a  si- 
^ema^  credesse  malagevole^  e  di  esito  incerto  il  voler 
fondar  su  di  quelle  sole  una  buona  educazione .  Ninno 
però  vorrà  negare  che  esse  siano  unft  bella  e  ricca  mi- 
niera di  dove  gii  educatori  possono  trarre  dei  princip) 
veri  fondamentali  y  e  delle  idee  nuove  e  profonde.  Il 
Pestalozzi  deve  esser  seguito  dà  tutti  coloro  i  quali  vo- 
gliono ragionare  l' educazione^  quando  ei  contende  che 
non  abbia  essa  ad  insinuarsi  nei  fanciulli  pel  solo  veicolo 
della  memoria^  e  che  questa  abbia  ad  adoprarsi  piutto- 
sto a  raccoglier  le  proprie  idee^  che  a  caricarsi  di  quelle 
di  altri .  Ma  egli  e'  insegna  principalmente  ad  esercitare 
il  giudizio^  questa  principale  fra  tutte  le  facoltà  deirUo- 
mo;  e  ad  aiutar  Y  invenzione,  facendo  si  che  i  fanciulli 
trovino  da  per  loro  quella  serie  di  conseguenze  per  le 
quali  ha  da  camminar  V  istruzione^  e  vengano  cosi  co- 
me ad  inventar  quella  scienza  che  essi  imparano,  non 
procedendo  mai  oltre  fintantoché  non  abbiano  bevuta 
tutta  la  luce  di  quelle  verità  alle  quaU  essi  sono  già 
stati  condotti .  I  quali  principj  sono  inconcussi,  perchè 
fondati  sulle  vere  teorie  dello  spirito  umano,  e  sopra  la 
cognizione  del  modo  per  cui  procedono  le  diverse  sue 
facoltà,  e  però  preferibili  di  gran  lunga  a  quei  sistemi 
di  convenienza  locale,  o  di  abitudine,  pei  quali  si  fa  in- 
gollare ai  fanciulli  Y  istruzione  forzatamente  e  come 
una  medicina  disgustosa,  amministrandone  loro  le  dosi 
a  certi  tempi  determinati,  senza  curarsi  degli  effetti,  o 
nulli  o  perniciosi,  che  possa  aver  prodotto  in  loro  quel 
tanto  che  essi  ne  abbiano  sorbito  da  prima.  Ma  il  Pesta- 
lozzi  è  stato  condotto  troppo  oltre  in  molti  particolari 
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dalla  bontà  dei  suoi  stessi  priacipj^  e  specialmente  quan- 
do  trovando  egli^  che  le  mattematiche  gli  somministra- 
vano  la  più  piena  applicazione  di  essi^  egli  ha  voluto  far 
di  quelle  una  guida  per  ogni  disciplina  rischiando  cosi 
di  viziare  per  un'  abitudine  tro})po  rigorosa  il  criterio 
dei  suoi  scolari .  Dal  che  si  à  astenuto  il  sìg.  di  Feiien- 
berg^  egli  che  è  gran  maestro  di  pratica^  e  che  sdegnau* 
do  la  ineiBcacia  dei  sistemi  generali ,  spera  principal- 
mente sopra  le  cure  appropriate  da  lui  a  ciascuno  dei 
suoi  fanciulli^  secondo  la  diversità  della  loro  indole.  Noi 
abbiamo  trovato  assai  giusto  il  confronto  istituito  dal 
sjg.  C.  di  y.  nella  sua  nota  22.  fra  questi  due  Svizzeri 
illustri  y  e  riporteremo  perciò  in  questo  luogo  alcune 
delle  sue  parole . 

({  Il  Sig.  di  Fellenberg  ommette  lo  spirito  del  me- 
(ctodo  (di  Pestalozzi)  e  adotta  qualcuno  dei  suoi  priucipj; 
ama  non  sempre  ei  deduce  da  questi  principj  le  stesse 
((Conseguenze  di  lui,  e  la  differenza  che  esiste  per  questo 
((rispetto  fra  le  regole  imposte  dal  Pestalozzi,  e  V  anda- 
(( mento  seguito  dal  Fellenberg  derivada  ciò,  che  quest'ul- 
((timo  non  crede  che  vi  sia  un  metodo  solo ,  escludente 
((Ogni  altro,  e  applicabile  a  tutti  i  casi,  9  tutti  li  individui, 
((a  tutte  le  età,  e  a  tutti  i  gradi  di  disciplina .  Gli  par  che 
((una  tale  opinione  supponga  qualche  cosa  di  troppo  asso- 
((luto  che  non  è  nell'  ordine  delle  cose  ,  e  meno  che  al- 
((trove  nella  natura  dell'  uomo;  ma  ammette  al  contrario 
((che  possa  arrivarsi  allo  stesso  scopo,  per  molle  pratiche 
((differenti,  e  lascia  alla  sagacità,  e  alla  esperienza  dell' I- 
((Stitutore  la  scelta  dell' ordine  il  più  adattato,  si  alla 
((tempera  deir  ingegno  dell'alunno,  si  ai  progressi  già 
((fatti  neir  istruzione.  Il  Pestalozzi  vede  nel  cervello 
((dell'uomo  bambino  un  germe  destinato  a  produrre,  e 
((non  un  vaso  preparato  a  ricevere /  Il  Fellemberg  vi  ri- 
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«conosce  riunite  le  due  facoltà  di  riceverete  di  produrre». 
Perciò  neir  Istituto  di  Hofwyl  Y  educazione  è  ba* 
sata  dal  lato  dell'  istruzione  sopra  due  studj  principal- 
mente, sulla  grammatica  cioè,  e  sulla  storia.  Bene  a  ra- 
gione la  prima  è  giudicata  opportuna  a  bene  indirizzar 
l'intelletto,  per  mezzo  dell'ordine,  e  della  proprietà  della 
favella,  quanto  lo  è  la  seconda  a  servir  di  norma  nelle 
relazioni  sociali,  e  ad  addestrar  quei  fanciulli  all'attività 
della  vita  civile,  nella  quale  essi  non  hanno  a  contentarsi 
di  vegetare ,  siccome  inutili  parasiti .  Sicché  gli  studj 
grammaticali  sono  assai  coltivati  a  Hofwyl ,  e  diretti 
sempre  a  una  mira  veramente  filosofica  nello  studio 
delle  liìigue ,  e  specialmente  in  quello  utilissimo  delle 
lingue  antiche .  Il  Greco  s' insegna  a  tutti,  come  parte 
essenziale  di  educazione,  e  s' insegna  prima  del  Latino. 
Al  che  presta  invero  una  grande  opportunità  la  jsomi- 
glianza  che  passa  nella  composizione  grammaticale,  fra 
il  greco,  e  il  tedesco,  che  è  il  volgare  di  Hofwyl .  Ma 
sembra  a  noi  quest'  ordine  d' imparar  le  lingue  esser  di 
tin  vantaggio  grandissimo,  non  solamente  per  la  buona 
direzione  degli  studj  filologici ,  ma  ancora  per  dare  ai 
fanciulli  di  buona  ora  dei  buoni  rudimenti  della  filoso- 
fia del  linguaggio,,  la  quale  divenga  per  loro  una  logica 
pratica,  e  là  migliore  di  ogni  altra .  Per  il  che  certamen- 
te non  si  potrebbero  trarre  da  altra  lingua  esempi  mi<> 
gliori  che  dalla  greca,  attese  le  molte  prerogative  della 
struttura  di  essa,  e  specialmente  per  quelle  radici,  dalfó 
quali  comexla  elementi  incapaci  di  decomposizione,  de- 
rivano con  leggi  certe  tutte  le  altre  voci,  nella  forma- 
zione delle  quali  rimane  espressa  ciascuna  delle  idee 
più  semplici  che  sono  in  essa  comprese .  Talché  questa 
lingua  meglio  di  ogni  altra  presta  soccorsi  a  stabilir  la- 
nalisi  del  pensiero,  e  conduce  come  per  mano  a  cono* 
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scer  la  via  per  cui  ^progrediscono  le  operazioni  del  qo« 
atro  intellètto . 

Al  che  si  aggiunga  clie  li  scrittori  greci,  e    spe« 
cialmente  i  più  antichi ,  per  quella   loro  penetrante  > 
schiettezza  neir  osservar  le  cose,  e  la  nativa  semplicità 
deiresprìoierle ,  oltre  all'  essere  ottimo  modello  di  quel 
gusto  che  è  pure  il  nostro ,  servono   anche    mirabil-. 
mente  ad  insinuare  nei  fanciulli  in  tutta  la  purità  loro 
quei  sentimenti ,  dei  quali  è  cosa  essenziale    che  siano 
nutriti  i  primi  anni  della  loro  infanzia  .   Sicché  se* 
guendo  l'ordine  istesso,  al  quale   è  andata  soggetta 
l' intera  massa  sociale  col  volger  dei  tempi ,  comincino 
essi  dall' assaporar  tutta  la  bellezza  e  la  verità  di  quelle 
idee  primitive  le  quali  son  le  più  naturali  all'  uomo ,  e 
le  più  facili  ad  attaccarsegli ,  che  poi   verrà  il  tempo 
pur  troppo  in  cui  il  moudo  insegnerà  loro  tutto  quel 
successivo  apparato,  che  è  stato  aggiunto  ai  primi  det* 
tami  della  natura ,  né  vi  sarà  bisogno  dell'  opera  dell'i- 
stitutore, perchè  essi  siano  introdotti   nei  laberinti  di 
ciò  che  si  chiama  cultura ,  e  che  non  è  in    molte  cose 
che  corruzione .  Ma  in  mezzo  appunto  alla  complican- 
za a  cui  sono  ora  condotte  le  relazioni  sociali ,  e  all'in*- 
certezza ,  e  alla  titubanza  che  ne  risulta   su  tante  idee 
fondamentali ,  eh'  esser  dovrebbero  fisse   in  ognuno  , 
egli  è  più  necessario  che  mai  che  certi  principi  siano 
rappresentati  ai  fanciulli  per  via  d' immagini  altret- 
tanto semplici , quanto  vivaci, in  quell'età  in  cui  l'ani ^ 
ma  loro  è  tutta  disposta  ad  assodarsi  in  quella  forma  , 
eh'  essa  riceve  mentre  é  ancora  molle  ,  e  arrendevole  y 
e  della  quale  almeno  le  prime  tracc^   si  conserveranno 
in  essi  indelebili  per  tutta  quanta  la  vita  .  E  noi  cre- 
diamo cosa  essenziale  fra  tutte  di  regolar  l'ordine  dell' 
istruzione  secondo  l'importanza ,  o  l'utilità  delle  idee> 
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le  quali  si  vogliono  improntar  nei  fanoiuUi ,  persuasi 
che  le  prime  die  essi  abbiano  ricevuto  restino  in  essi 
le  più  inalterabili, e  che  queste  poi  modifichino  a  mo- 
do loro ,  come  in  un  terreno  già  preparato ,  tutto  il 
germogliar  di  quelle  le  quali  vi  si  verranno  a  piantare 
di  poi. 

Il  primo  libro  greco  che  sia  dato  in  mano  ai  fan- 
ciulli ,  e  però  una  delle  prime  loro  lettui^e  è  V  Odissea: 
sicché  Omero  diventa  il  loro  autore  favorito,  e  non  è 
raro  Y  udire  dei  bnciulli  di  dieci ,  o  di  dodici  anni 
provocarsi  fra  loro  a  recitare  Omero ,  e  vederli  rappre- 
sentare nei  loro  giuochi  dei  fatti  descritti  da  lui.  Anzi 
la  passione  che  essi  prendono  per  questo  Poeta  arriva 
a  tale,  che  è  spesso  convenuto  al  maestro  di  moderar- 
la,  ed  è  stato  talvolta  necessario  di  far  ricorcar  dei 
fanciulli ,  ì  quali  avevano  interrotto  il  loro  sonno  per 
istudiarlo .  Ne  ciò  ha  da  recar  maraviglia ,  poiché  i 
sensi  ammirabili  del  Poeta  Sovrano  fatti  per  ogni  età , 
e  per  c^ni  natura  di  uomini  devono  esserlo  special- 
mente pei  fanciulli ,  a  motivo  di  quella  sua  maravi- 
gliosa  naturalezza ,  e  dell'  altezza  dei  suoi  concetti ,'  i 
quali  per  la  innata  tendenza  che  ha  V  uomo  per  tutto 
quello  che  è  grande ,  sono  talvolta  meglio  sensibili 
neir  infanzia ,  che  allora  quando  V  uso  del  mondo  a- 
vendo  fatti  li  uomini  esperti  nella  trista  realità  della 
nostra  vita  sociale  li  ha  resi  poveri  d*  immaginazione , 
e  poco  curanti ,  se  non  dispregiatori  del  belio .  Noi  re- 
putiamo adunque  ottima  ventura  per  quei  giovani 
questo  sollecito ,  e  accurato  studio  del  Greco ,  e  la  let- 
tura di  Omero  (i) ,  e  T  assuefarsi  che  essi  fanno  a  dei 

(i)  Potrebbe  esserci  opposto  cbe  li  Eroi  d' Omero  non  sob 
tali  che  la  loro  vita  possa  servire  di  buono  esempio  ai  faIìcialli^ 
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pensieri  maschi ,  9  vigorosi  y  dei  quali  chi  sa  se  i»si 
poi  s'  imbatteranno  a  ritrovare  eguali  modelli  nel 
mondo?  E  giudichiamo  T esempio  di  Hofwyl  argo- 
mento di  riprensione  ^  e  motivo  di  gran  vergogna  per 
noi  Italiani ,  i  quali  tra  per  l'antica  trascuratezza^  e 
per  Tabuso  di  nuove  massime  abbiamo  perduti  i  pregi 
di  quel  retaggio  classico  che  noi  possediamo  quasi  per 
diritto  di  primogenitura  ,  e  anche  questa  y  come  tante 
altre  proprietà  del  nostro  intelletto^  abbiamo  abbando- 
nata agli  oltramontani .  Sicché  lo  studio  del  Latino 
frutta  poco  fra  noi  pei  cattivi  metodi  d' insegnarlo ,  i 
quali  lo  han  fatto  venire  in  dispregio ,  e  del  Greco 
seppur  si  discorre  ^  essendo -ristretto  a  pochissimi! 
quali  ne  facciano  ornamento  di  qualche  professione 
speciale . 

Siffatte  letture  vengono  a  dar  la  mano  agli  studj 
istorici ,  ì  quali  vuole  il  sig.  di  Felienberg ,  che  siano 
intrapresi  di  buonora  dai  suoi  allievi  ^persuaso  che 
in  quell'età  in  cui  più  che  in  ogni  altra  la  natura  u- 
mana  tende  alla  imitazione ,  debbansi  b  ene  scegliere 
quei  modelh  ,  i  quali  si  hanno  loro  a  proporre  da  imi- 
tare y  e  che  non  vi  sia  modo  più  certo  d' imprimere  in 
loro  r  insegnamento ,  che  la  via  degli  esempj  .^^  Il 
-^ y,  tempo  delle  passioni^  dice  il  Sig.'  G.  di  V.  tempo 
^,  d'inquietezza  e  di  tempesta  sta  in  mezzo  a  due  pe^ 

Ma  a  quest'  obietto  ci  pare  cbe  si  risponderebbe  facilmente  di- 
mostrando cbe  i  vizi  caratteristici  degli  Eroi  d'  Omero  dipen- 
dono da  quel  loro  modo  di  vÌTere  al  quale  è  impossibile  cbe  sì 
torni  oramai,  e  cbe  sono  fra  tutti  i  TÌzj  cbe  i  fanciulli  possono 
imparare  nei  libri ,  sicuramente  quelli  dei  quali  il  contagio  è  me« 
no  da  temersi  per  loro,  mentre  al  contrario  le  virtù,  e  V  altezza 
d'animo  di  quegli  antichi  sono  il  maggior  bisogno  dell'età 
nostra . 
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y,  riseli  di  calma .  Se  nella  prima  epoca  di  tranquillità 
,,  noti  si  avrà  fatta  provvisione  d' esperienza ,  il  gio- 
jy  vine  sarà  mal  preparato  y  e  più  in  pericolo  alla  so- 
yy  pravvenienza  di  quella  invasione  turbolenta  delle 
,9  piissioni  *dalla  quale  non  vi  ha  chi  sia  al  sicuro  • 
Perciò  i  racconti  storici  sono  come  il  primo  nutrì- 
mento  degli  alunni  di  Hofwyl,  e  fra  questi  principale 
mente  i  racconti  dell'  infanzia  del  mondo  da  noi  co- 
nosciuto y  e  quegli  .d^i  tempi  eroici^  i  quali  si  appiglia* 
no  ratti ,  e  si  adattano  maravigliosamente  alla  imma- 
ginazione ancora  vergine  dei  fanciulli .  La  storia  dei . 
primi  tempi  è  la  più  semplice  ;  quella  più  complicata 
dei  teinpi  di  poi  lascia  spesso  dubbioso  se  appartenga 
a  questa  nel  complesso  di  tutti  i  suoi  particolari  il  pre- 
gio della  verità  y^  ma  la  prima  richiama  generalmente 
yy  a  un  amor  di  patria  y  il  quale  si  trova  più  raro  y  e 
,,  non  cosi  intero  nei  tempi  più  recènti  y  e  il  quale 
yy  animando  i  fanciulli  a  dei  sentimenti  generosi  y  ren- 
yy  de  le  impressioni  di  questi  le  più  durevoli.^  facendo 
yy  palpitare  per  essi  il  loro  cuore  ancora  intatto . 

La  parte  storica  della  Bibbia, appartenendo  all'in- 
segnamento religioso  'è  studiata  la  prima  y  e  con  più 
cura  di  ogni  altro  libro.  Dopo  di  questa  Erodoto  è  ri- 
guardato a  Hofwyl  come  il  vero  padre  della  storia  pro- 
fana %  E  noi  speriamo  che  non  sia  scordato  Plutarco^ 
la  lettura  del  quale  ci  sembra  la  più  adattata  all'  in- 
fanasia  y  per  V  evidenza  che  hanno  in  se  le  vite  degli 
Uomini  con  tette  le  particolarità  d^l  loro  carattere  y  o 
i  motivi  delle  loro  azioni  ;  essendo  opera  difficile  y  e  di 
senno  maturo  il  saper  legger  bene  y  e  con  profitto  la 
8t(»ria  dei  popoli .  Ma  y  comunque  siasi  di  c;iò  y  quel 
metodo  d' insegnar  la  storia  risponde  a  tutti  li-  obietti 
forse  più   ingegnosi  che  solidi  y  che  sono  stati  fatti 
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c(mtro  lo  studio  di  essa  coBsiderato  come  un  mezzo 
per  educare .  I  racconti  in  tutta  la  semplicità  antica 
si  convengono  alla  prima  età  .  Gol  maturarsi  della  ra^ 
gione  degli  allievi ,  si  viene  a  poco  a  poco  ad  applicare 
alla  storia  la  luce  della  critica  ,  a  ragionar  sulle  ca^^^ 
e  sulle  conseguenze  degli  avvenimenti ,  a  trarne  deUe 
considerazioni  generali  sulle  vicende  della  sociejLà ,  e 
sugli  effetti  delle  buone  ,  e  dejtle  cattive  istituzioni ,  e 
ad  applicaf  tutto  ciò  9k  <]uegli  studj  più  ardui ,  i  quali 
si  appoggiano  in  parte  sulla  eognwone  ragionata  dei 
fatti . 

La  situazione  di  HoPwyl  in  mezzo  a  dei  luoghi 
tanto  decantati  per  le  bellezze  della  natura ,  e  per  la 
varietà  degli  aspetti ,  in  cbe  ella  si  mostra  >  servirebbe 
essa  sola  per  fare  indovinare  cbe  la  storia  naturale  vi 
deve  essere  insegnata  con  accuratezza  ,  e  studiala  con 
passione  .  Ma  egli  è  da  ragioni  più  alte  ,  che  il  Sig.  di 
Fellenberg  ne  deduce  la  importanza  ,  volendo  egli  che 
le  opere  della  natura  siano  scala  al  Fattore  di  essa,  per 
il  che  la  storia  naturale  forma  presso  di  lui  gran  parte 
dì  queir  insegnamento  religioso  y  il  quale  accompagna 
tutti  li  studj  y  e  al  quale  può  dirsi  che  una  gran  parte 
di  essi  mirino  direttamente  ,  come  a  primo  scopo  .  Ol- 
tre di  che  egli  la  considera  come  atta  a  promuovere 
quello  spirito  d'osservazione  il  quale  è  maestro  di  tante 
cose  ,  e  come  un  compagno  necessario  per  quello  stata 
di  solitudine ,  e  di  raccoglimento  in  sé  medesimo  ^  il 
quale  forma  per  alcuni  Tnltimo  grado  della  virtù  .  I. 
fanciulli  cominciano  dalla  prima  età  ad  osservar  la  na- 
tura .  Essi  ritornano  poi  a  studiarla  in  una  età  più  a« 
vaiizata  quando  intraprendono,  i  loro  corsi  di  fisica  ^  e 
di  chimica  • 

La  geografia  comincia  dalla  topografia  dei  luoghi 
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air  ìirtoritcr ,  e  si  va  esfendetido  a  poco  a  poco  col  cre- 
scere dielia  curiosità  dei  fanciulli ,  e  della  loro  capacità 
di  apprendere,  e  £:  ritenere .  Sicehè  la  parte  di  questa 
scienza  la  quale  appartiene  alla  fisica  precede  quella 
la  quale  si  riferisce  alla  politica  .  Questa  poi  va  unita 
alb  storia  ,  cominciando  dalla  Geografia  di  Erodoto ,  e 
dalla  illustrazione  dei  luoghi  classici .  I  giovani  dise- 
gnano la  forma  dei  paesi  che  imparano  a  conoscere ,  e 
con  questo  esercizio ,  e  col  copiar  quegli  oggetti  dei 
quali  essi  hanno  la  spiegazione  nella  storia  naturale , 
cominciano  a  rendere  ubbidiente  all'occhio  la  loro  ma- 
no,  e  si  addestrano  al  disegno  cominciando  di  buon 
ora  a  risentirne  V  utilità  . 

La  musica  forma ,  come  pi^esso  li  antichi  una  par- 
te delP educazione  morale ,  e  religiosa  •  Tutti  devono 
averne  una  tintura  y  e  questa  serve  come  di  prova  per 
saggiar?  il  sentimento  che  essi  hanno  del  bello ,  e  Inat- 
tività della  loro  immaginazione  .  Ma  non  tutti  la  col- 
tivano egualmente ,  e  tanto  la  musica  vocale^  quanta 
la  istrumentale  sono  presto  abbandonate  da  coloro  che 
non  abbiano  le  disposizioni  per  professarla  . 

n  carattere  che  distingue  principalmente  questo 
sistema  d' istruzione  da  tutti  ii  altri  è  come  si  è  detto 
altra  volta,  quello  di  applicare  a. una  educa^Kione  pub- 
blica una  gran  parte  dei  vantaggi  della  privata.  A  per- 
suadere di  ciò  basti  un  &tto  solo ,  cioè  che  sopra  meno 
dì  cento  alunni ,  il  sig.  di  Fellenberg  ha  intorno  a 
trenta  Professori  nel  suo  istituto .  Dalla  qual  proporzio- 
ne si  ha  da  dedurre  che  il  modo  di  educare  a  Hofwyl 
è  diverso  afEaitto  da  quello  di  tutti  li  altri  coUegj ,  e  di- 
remo noi  {)iù  accurato .  Non  vi  son  Glassi ,  secondo  il 
significato  comune  di  questa  parola ,  cioè  separazioni . 
ordinate  dei  divmm  studj ,  e  dei  diversi  gradi  d' iuse-  ^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


36  ' 

gnamento .  Ma  le  associazioni  dei  fanciulli  son  distri^ 
buite  piuttosto  9  secondo  la-capacità  di  ciascuno,  e  l'in- 
dole deir  ingegno  ;  e  ad  ognuna  di  queste  associazioni 
sono  assegnati  dei  maestri ,  i  quali  -  trasmettano  a  que- 
gli individui    V  insegnamento ,  secondo  che  essi  più 
specialmente  abbisognano .  Talvolta  incontrandosi  in 
alcuno^  una  qualche  singoiar  foggia   d' ingegno ,  che 
non  possa  essere  appajata  con  altri  ^  si  dà  per  guida  a 
costui  un  Professore ,  il  quale  occupandosi  di  lui  sola- 
mente ,  lo,  riduca   a   poter  seguir  T  ordine   stesso  ,  il 
quale  è  osservato  pei  suoi  compagni  .  E  a  c.hi  mo- 
strasse una  capacità  trascendente  per  qualche  scienza  , 
vien  questa  insegnata   per  via  di  lezioni  particolari , 
onde  il  suo  avanzamento  non  sia   ritardato,  o  quello 
dei  suoi  compagni  turbato ,  muovendosi  esso  a  passi 
•disuguali  dagli  altri .  Sicché  potrebbe  male  esser  defi- 
nito il  numero  di  queste  associazioni ,  non  meno  che  i 
limiti  che  le  distinguono  :  dice  il  Sig.  C.  di  V.  che   le 
sezioni  erano  otto  V  anno  decorso ,  e  che  son  dieci 
quest'  anno .  Tanta  varietà  di  divisioni ,  e  tanto  nu- 
mero di  maestri,  riceve  poi  lenità  di  direzione  dalla  vi- 
gilanza su  tutti  del  8ig.  di  Fellenberg  ajutato  da  un 
ìspettor  generale  di  ;8tùdj .  E  ad  impedire  le  divergen- 
ze,  e  le  contradizioni  le  qua4i  potrebbero  nascere  dall' 
ignoranza  dei  metodi  che^  sono  adoprati  dagli  altri ,  i 
professori  si  riuniscono  spesso  in  dei  consigli  generali , 
o  particolari  di  educazione,   nei  quali  essi  vengono  a 
stabilire  fra  loro  nno  scambio  di  ajuti ,  e  di  censura, 
giovevole  a  ciascheduno  di  loro ,  e  necessario  per  V  an* 
damento   generale  dell'istruzione .  JNe  si  sgomenta  il 
Sig.  di  Fellenberg  che  il  numero  dei  Professori  abbia  a 
togliergli  di  poterli  aver  tutti  eccellenti ,  giacché  V  in- 
carico loro  si  rende  meno  diflicile  essendo  essi  ridotti 
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ad  agire  in  un  cerchio  xnep  vasto ,  e  quasi  come  pe- 
dagoghi privati .  Ed  egli  si  fida  di  formarli  a  suo  mo- 
do ,  ed  ama  d'i  averli  soggetti  a  se  ^  volendo  esser 
egli  la  mente  di  tutto .  ^ 

yy  Le  legioni  de  professori  non  si  riducono  ad 
,,  una  istruzione  meramente  cattedratica  ;  esse  han- 
y,  lìo     per    oggetto   principale    di    bene     indirizzare 
^,  Y  allievo   a   studiar   da   sé  ,   né  sono   tanto  desti*" 
yy  nate   a   continuar  la  lesione  data   a  voce  y  quanto 
,,  a  prendere  in  esame  lo  studio  privato  del  giorno 
yy  scorso  y  B  ^  rcgo^r .queUo  dell'  indomani  yy  lì  che 
noi  reputiamo  fatto  con   un  accorgimento  savissimo  y 
e  crediamo  dover  esser  questo  uno  dei  principj   fon- 
damentali di  ogni  educazione.  La  quale  ha  da  ser- 
vire piuttosto  a  formar  la  mente  dei  giovani  che  a 
caricarla  di  molta  istruziou  positiva ,  e  piuttosto  che 
ad  esaurire  qualsisia  studio  a  preparare  il  terreno  per 
tutti  y  posando  come  fondamento   quell'  istruzione  ge- 
nerale y   la  quale  è  corredo  necessario  di  ogni  mente 
ben  coltivata»  Chi   non  dimentica   la  maggior  parte 
deUe  ^ose  che  egli  ha  imparate  ,  (Quando  T  animo  non 
lo  spinga  a  coltivare  adulto  quei  rami  di  sapere  nei 
quali  è  stata  istruita  la  sua  infanzia  ?  E  chi ,  non  sente 
il  bisogno,  ove  ei  prenda  a  cuòre  una  qualche  scienza, 
di  ristudiarla  tutta  da  sé,  e  di  seguire  un  ordine  nuovo 
d'idee,  il  quale  non  può  esser  dettato  da. altri  «   né 
potrebbe  mai  divenir  fecondo ,  se  non  avesse  germo- 
gliato spontaneo  nella  mente  di  colui ,  che  vuole  ado- 
prarlo  ?  Non  si  ha  dunque  a  contendere  di  far  dei.  fan- 
ciulli eruditi  materialmente  in  qualche  speciale  dot- 
trina, i  quali  divengano  poi  degli  uomini  disadatti  a 
tutto ,  per  mancanza  di  quello  che  è  più  essenziale.  Ma 
si  devono  bensì  aver  condotte ,  durante  A*  educazione 
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scolastica  ,  tutte  le  facoltà  dei  giovani  a  quel  maggior 
vigore  del  quale  siano  capaci ,  onde  essi ,  misurate  le 
loro  forze  ^  e  imparato  avendo  a  regolarne  la  direzione, 
intraprendano  poi  da  per  loro  quella  seconda  educa- 
zione y  la  quale  incomincia  dopo  il  jcuaestro  ^  e  1'  uni- 
versità . 

Tanta  estensione  d' insegnamento ,  quanta  se  ne 
può  avere  a  Hofwyl  npa  è  pero  applicata  a  tutti  i 
giovani  indistintamente ,  ma  è  proporzionata  alla  lo- 
ro capacità  y  o  all'  attitudine  che  essi  mostrano  più 
speciale  per  qualche  sorta  di  studj .  Sicché  i  più  ar- 
dui son  presto  abbandonati  da  coloro ,  che  correreb- 
bero rischio  d'incepparvi  l'ingegno  a  danno  della 
general  disciplina.  Ed  anche  si  vieta  a  taluno  lap- 
plicarsi  a  una  qualche  scienza ,  1'  abuso  della  quale 
si  creda  nocivo  per  1' ordine  generale  delF  istruzione. 
In  tal  guisa  addiviene  a  coloro ,  l' ingegno  dei  quali 
si  potrebbe  temere  clie  ricevesse  una  direzione  vi* 
ziosa  dal  troppo  studiare  le  mattematiche  y  prima  che 
la  loro  ragione  sia  esercitata  in  tutti  i  suoi  efemeutij 
e  i  quali  però  si  obbligano  ad  abbandonarle  ^  finché 
la  loro  testa  sia  più  matura .  Cosi  il  Sig:  di  Fellea* 
bei^  cerca  di  bene  affortificar  la  mente  dei  giovani 
da  tutti  i  lati  9  e  poi  consapevole 'a  sé  medesimo  di 
afver  ben  conosciuta  la  >capacità  del  suo  allievo  ^  ei 
si  fa  ad  avviarlo  egli  stesso  per  quella  direzione  alla 
quale  la  natura  lo  avea  chiamato ,  e  per  la  quale  lo 
ha  ben  preparato  T  educazione  (i). 


(i)  In  un  articolo  della  Reyùe  Enc jclopediqae  del  mese  di 
settembre,  rendendosi  conto  del  libro  del  C  di  V-,  si  muove 
lagnanza,  perchè  comparisca  trascurato  a  Hofwyl  l'insegnamento 
delle  parti  più  importanti  della  filosofia  para  y  e  applicata.  Nùi 


y 
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Fra  taato  studiare,  la  salute  dei  giovani  èmanteauta 
per  mezzo  di  una  attività  costante^  e  di  esercizi  che  par* 
rebbero  violenti  in  mezKo  air^fifemaaiiiatezza  a  cui  sono 
altrove  allevati  i  giovani  ricchi.  Il  Sig.  di  Fetienberg crede 
obbligo  s«o  1*  estendere  al  maggior  ségno  possibile  le 
loro  forze  fisiche,  ntìa  meno  che  le  morali ,  e  T attitu- 
dine ad  impiegarle.  E  tutto  questo  movimento  è  dirette 
ad  avvantaggiar  l' istruzione,  o  a  migliorare  il  carattere 
in  qualche  modo .  il  primo  luc^o  lo  ha  la  ginnastica  , 
nella  quale  i  giovani  sono  esercitati  regolarmente  ogni 
giorno,  e  alla  quale  essi  si  abbandonano  con  tanto  amore, 
che  mostra  il  trascurarla  essere  altrettanto  contrario  ai 
loro  piaceri ,  quanto  é  dannosa  la  mollezza,  che  è  in- 
dotta in  loro ,  e  che  guasta  per  dir  cosi  tutto  l'uomo.  I 
fanciulli  di  Hofwyl  si  distinguono  fra  tutti  per  una  robu- 
sta, e  fiorente  salute^  e  p«r una  cert'aria  di  oontemtezza, 
ésL  quale  in  quell'età  d'innocenza  diventa  madre  di  dolci 
icostumi  ,per  tutta  quanta  la  vita.  La  botanica  presta 
*un' altra  occasÌMie  di  esercizio  f  i  pìccoli  la  studiano  per- 
^Borrendo  il  paese  circonvicino,  e  i  più  grandi  son  cou« 
dotti  una  volta  Y  anno  a  delle  escursioni  lontane  fin 
sulla  vetta  delle  Alpi,  o  in  qualche  parte  di  Svizzera 


«KHi  Simo  «erti  se  ifseita  oimmione  sia  del  ^.  di  V-  o  è^  Sig. 
dì  F.  ma  6U'6mi«>  pronti  a  cetaveoire  nelle  ragioni  di  queir  ar- 
ticolo (  p.  5i5.  )  qoando  non  si  toccassero  nel  Collegio  di  Hofwyl 
certi  argorifienti  della  fiUsoBa  razionale  i  quali  si  odono  posti 
frequentemente  in  discussione ,  e  sopra  dei  quali  neir  ordine 
^fftmenXe  idi  còm  la  tte|jiigensa  non  è  forse  meno  perniciosa  del- 
4'etvove.  Peraltro i,  qiuMito  aU-arveMoare  la  meo^  dei  giovani  a  un 
metodo  che  essi  possano  seguire  utilmente  in  ogni  filosofia , 
noi  crediamo  che  questo  si  'ottenga  abbastanza  dal  complesso  di 
quella  educazione ,  ed  anzi  ci  sembr;<vio  rivolti  a  quest'  oggetto 
yineipntgttite  i  Jpiwcipj  ta^gotatori  di  HofWjl- 
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che  offra  più  curiosità  ^  o  più  memorie .  L' atilitè  dei 
quali  viaggi  sarebbe  poca  se  si  limitasse  alla  storia  natu- 
rale^ ma  essi  danno  occasione  air  ottimo  Professore  che 
li  accompagna  di  mille  coiisiderazioui  di  un  genere 
troppo  più  elevato  ;  e  più  importante.  Né  il  lavoro  della 
terra  poteva  esser  trascurato  affatto  nelle  mani  del  Sig. 
di  Fellenberg.  Ciascuno  ha  un  piccolo  appezzamento  di 
giardino  da  lavorare,  ì  frutti  del  quale  avvezzandolo  di 
bìxon  ora  air  idea  della  proprietà  ^  ed  al  buon  maneggio 
di  essa,  formano  poi  la  materia  di  varj  lodevoli  accor- 
gimenti, essendo  impiegati  a  benefizio  dei  poveri ,  ma 
con  leggi  certe ,  e  sotto  il  governo  di  una  bene  ordinata 
associazione  di  giovani  ;  per  conoscer  la  quale  noi  invi- 
tiamo i  nostri  lettori  a  consultar  la  nota  17.  del  librt 
delCdiV. 

In  tutto  questo  sistema  non  si  dà  mai  luogo  %, 
queir  apparato  teatrale,  che  serve  piuttosto  alFonoiv.- 
del  maestro,  che  alla  vera  utilità  degli  allievi,  né  mii 
si  fa  nulla  per  V  apparenza ,  dalla  quale  pur  vi  ha  chi 
^giudica,  e  spera  bene,  seguendo  sovente  immagini  falatr 
che 

nulla  promission  rendono  intera. 

Poiché  il  sapere  non  ha  da  mettersi  in  mostra,  quan« 
do  non  è  maturo,  ma  perchè  produca  poi  dei  buoni  frutti, 
ha  prima  da  radicar  sotto  terra.  Né  quei  giovani  saranno 
incoraggiti  alla  vanagloria,  né  tacitamente  istruiti airim« 
postura.  Si  vive  a  Hofwyl  come  in  famiglia.  I  giovani  de- 
sinano ogni  giorno  col  Sig.  di  Fellenberg,  come  col  loro 
padre,  e  duranti  i  dieci  anni  pei  quali  ^li  vuole  che 
restino  seco ,  egli  ha  cura  di  nutrire  in  loro  quello  idee 
di  famiglia ,  le  quali  è  spesso  pericolo  che  vadano  scor- 
date negli  altri  collegj ,  e  che  i  giovani  ritornino  stra- 
nieri, e  solitarj  a  casa  loro.  Ed  essi  hanno  anche  occa^ 
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sione  di  costumarsi  alla  società  vivendo  in  mezzo  a 
trenta  Professori ,  e  agli  amici  del  Sig.  di  Fellenberg , 
e  alla  sua  frmiglia  (i)^  visitati  da  tanti  forestieri  illustri 
ed  ammessi  essi  stessi  talvolta  nelle  migliori  case  di 
Berna. 

Forse  taluno  avrà  posto  mente  all'  aver  noi  in 
questo  ragguaglio  sempre  distinte  Tuua  dall'altra  l'edu- 
cazione^ e  r  istruzione.  Nel  separare  le  quali  cose  trop- 
po spesso  confuse  fra  loro  nella  presente  rilasciatezza , 
noi  abbiamo  principalmente  seguito  il  Sig.  di  .Fellen- 
berg, il  quale  mèglio  di  ogni  altro  ha  conosciuto  il 
valore  di  ciascheduna^  e  le  relazioni^  che  esse  debbono 
avere  fra  loro .  £  in  verità  pare  a  noi  che  abbia  male 
adempito  alFufizio  d'Istitutore  colui  che  sia  pago  di 
aver  comunicato  alla  memoria  dei  fanciulli  poco^  e  dì- 
sadatto  ornamento  di  certo  saper  positivo^  e  con  un  dono 
tanto  fugace  avendo  provveduto  alla  sola  apparenza  du- 
ratìte  la  soggezione  scolastica^  li  abbia  poi  lasciati  senza 
consiglio  affatto  per  li  anni  di  attività ,  né  certo  li  abbia 
resi  migliori .  Divisamento  non  molto  dissimile  dalla 
stolta  pratica  di  coloro ,  che  in  tempi  di  decadimento 
delle  arti  cuoprivano  di  fucati  colori  delle  statue  sconce 

(i)  Adest  ipse  vtdtus  et  énpectus  vìrorum  graviwn  ;  quodfa^ 
€it  ad  verecundiam ,  et  teneros  animos  etiam  a  principio  confort 
mot  ad  exemplan  Bacone.  Anche  le  parole  che  seguono  ac- 
creditano coH'aatoritÀ  di  questo  grande  Uomo  le  pratiche  del 
Sig.  di  F.  In  ordine  autem  et  modo  disciplinae ,  illud  imprimis 
mmsuluerìm  ut  caveatur  a  compendiìs  et  a  praecocitate  quadam 
docirinae  ,  quae  irigenia  Ptddat  audacula  f  €t  magnos  profectus 
potius  ostentet  quam  faciat .  Quin  etfa\>endum  nonnìhil  inge^ 
niorum  libertati  ,  ut  si  quis  quae  ex  more  disciplinae  sunt ,  /a^ 
dot  f  et  simul  tempus  ad  alia  ,  in  quae  propensus  est ,  siiffure^ 
tUTy  ne  utique  cohibeatur  .^ 
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ed  kiformi^  aè  le  ravvicinavano  meglio  perciò  alh 
sovrana  bellezza  della  natura .  Ma  primo  e  sommo  scopo 
dì  ogni  educazione  sia  la  virtù ,  la  quale  ancbe  quando 
non  pericolasse  in  noi  per  le  irregolarità  della  stessa 
nostra  natura  y  trova  certamente  nelle .  coutradizioni 
deir  ordine  sociale  tanta  difficoltà  a  mantenersi  pura  ed 
intera^  che  è  opera  necessaria^  ed  ardua  par  anco  il 
richiamarla  ai  snoì  più  saldi  priiicip) .  I  quali  principi 
dovrebbero  occupar  soli  Y  animo  ancora  semplice  del 
bambino ,  tanto  da  non  lasciare  esemp)  a  coloro  che 
negano ,  che  il  marchio  della  rettitudiae  sia  impresso 
neir  uomo  fin  dal  suo  nascere . 

Poi  è  oggetto  di  ogni  disciplina  assodare  il  c^%ltere^ 
maturare  Tintel^genza^  e  il  criterio^  avvezzare  alla  faci- 
lità dei  costumi  sociali^  dar  forza  ed  agilità  aUe  membra^ 
e  tolleranza  della  fatica.  Per  le  quali  cose^  noi  vediamo 
r  istruzione  propriamente  diretta  non  essere  altro  che 
un  mezzo  efficace  si  quando  sia  ben  ragjionato ,  ma  che 
può  riuscire  inutile^  e  anche  pernicioso^  quando  essa  non 
sìa  ben  combinata  a  raggiungere  il  grande  scopo  o  si  al- 
lontani da  quello.  E  quanti  non  vediamo  noi  ogni  giorno' 
inceppati  dal  loro  stesso  sapere^  inabili  a  trarne  costnitto 
.per  loro  stessi^  non  che  per  li  altri,  e  i  quali  ricavando 
appena  dalla  loro  erudizione  un  vano  fumo  di  rinomanza 
non  invidiata  9  son  piuttosto  segregati  dal  rimanente 
degli  uomini,  che  elevati  sopra  di  loro,  e  pongono  la 
scienza  in  discredito,  facendola  riguardare  dagli  altri 
come  una  cosa  vana,  e  nojosa?  £  quanti  non  vi  sono  al 
contrario  nei  quali  Tamorevolezza  dei  costumi,  e  la  di- 
rittura deir  ingegno  lasciano  appena  che  si  desideri  in 
loro  più  erudizione?  Le  quali  disparate  dipendono  prin- 
cipalmeute  da  quella  pedanterìa  d' istruzione ,  che  rende 
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li  scienziati  stranieri  alla  vita  civile,  quanto  li  uomini 
dei  nohdo  lo  sono  ad  ogni  buona  dottrina . 

Noi  vorremmo  adunque  che  fosse  apprefexata  tutta 
F  importanza  dell' educaziime ,  k  quale  dee  stabilire 
quei  fondamenti^  su  i  quali  si  appoggia  ogni  civiltà,  e 
delia  quale  hanno  ad  essere  una  oonsqguenza  le  buone 
l%gì>  ^  1^  buona  osservanza  di  esse»  E  ci  sembra  esser 
vano  qualunque  ordinamento  politico,  il  quale  non  si 
p^rta  da  dei  principj  certi  di  educazione  universale, 
bene  approfuriata  a  tutti  coloro  che  fiinne  parte  della 
città,  e  la  quale  conservi  i  costumi  e.i  priocipì  regolatori 
del  viver  civile  ove  essi  stan  buoni ,  e'  tenda  continua- 
mente a  nigliorarli ,  ove  siano  ioiper£^t« ,  o  corrotti .  JHeì 
qnal  sistema  dovrebbe  entrar  solamente  tanto  d'istru- 
zione, qnaola  ne  è  necessaria  perchè  ogni  cittadino  possa 
far  sue  quelle  verità ,  le  quali  debbono  essere  egualmente 
sentite  da  tutti,  e  la  propagazione  delle  quali  tende  non 
tanto  all'avanzamento  di  ogni  individuo,  quanto  a  rial- 
zare le  sorti  della  società  intera  ;  segregando  questa  edu- 
cazione popolare  da  ogni  maniera  d' insegnamento  più 
arduo,  il  quale  appartiene  ai  ginnasj ,  che  sono  istitu- 
zione scientifica  ;  poiché  la  natura  ha  proporzionata  per 
Tuomo  Timportanza  delle  idee  con  la  facilità  di  raggiun- 
gerle. Perciò  ci  sembrano  difettar  quelle  scuole,  le  quali 
partendosi  dai  primi  rudimenti  di  ogni  disciplina ,  con* 
tinuano  i  loro  corsi  fino  ad  insegnar  cose ,  delle  quali 
importa  a  pochissimi  T occuparsi.  Dal  che  proviene  T in- 
conveniente grandissimo  cbe  appena  un  fanciullo  ha 
ricevuta  la  prima  istruzione,  ei  vede  avanti  di.  sé  un 
prospetto  che  lo  invita  ad  uscire  dalla  sua  condizione,, 
e  di  qui  poi  nasce  la  tanto  lamentata  scontentezza  della 
propria  sorte>  e  il  desiderio  sfrenato  di  avanzamento,  e 
l'abbandono  delle  arti  utili ,  e  il  correr  dietro  alle  prò- 
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fessioni.  vane.  E  il  popolo  è  neir  alternativa  o  di  essere 
indisciplinato  affatto,  o  d'imparar  cose  inutili,  le  quali 
distogliendolo  dal  lavoro,  lo  conducano  all'ozio,  o  a  delie 
professioni  le  quali  son  peggiori  dell'ozio:  il  che  poi  fa 
decadere  la  società  a  corruttela  o  a  disordine  .  £  coloro 
che  temono  questi  abusi,  predicano  contro  ogni  educazio- 
ne, né  credono  che  vi  ^ia  sicurezza ,  fino  a  che  li  uomini 
non  siano  ridotti  a  una  condizione  disonorante,  e  spogliati 
di  quei  bei  doni  della.natura,  i  quali  sostengono  reccellen"- 
za  della  nostra  specie.  Tristo  compenso,  ed  abietto  al  solo 
pensarlo,  al  quale  non  si  avrebbe  più  scusa,  se  le  scuole 
popolari  si  dirigessero  ad  uno  scopo  tutto  morale,  o 
coir  estenderle  a  ogni  ordine  di  persone  fossero  spogliate 
di  ogni  superfluità,  sicché  il  condannarle  fosse  eviden- 
temente contrario  alla  riforma,  come  alla  felicità  degli 
uomini. 

G.C. 


LETTERATURA 

Della  carcere  y^delV  ingiusto  esilio  ^  e  del  trionfai  ri-- 
torno  di  Cosimo  padre  della  patria  :  narrazione  gè- 
nuina  tratta  dall'  istoria  Jiorent,  MS,  di  Gio\fanni 
Cai^alcanti  con  illustrazioni.  Firenze  nella  stampe- 
ria Magheri  1821.  in  S.'' 


Ocrisse  Giovanni  Cavalcanti  in  tredici  libri  la  istoria 
fiorentina,  che  avendo  principio  dall'anno  i437giugne 
sino  alla  morte  di  Rinaldo  degli  Aibiz^i  avvenuta  in 
Ancona  il  di  2  febbrajo  del  1^53.  Il  eh.  sig.  Canonico 
Domenico  Moreni  £1  ora  di  pubblica  ragione  due  libri 
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di  questa  storia,  i  quali  sono  Y  ottavo  ed  il  nono^  e  nar- 
rano i  particolari  dei  fatti  che  si  accennano  nel  fronte- 
spizio; e  cosi  vien  egli  ad  acquistar  nuovo  diritto  alla 
riconoscenza  che  gli  debbono  i  Toscani,  e  massime  i  Fio- 
rentini pe'  molti  scritti  dei  nostri  maggiori  da  lui  con 
illustrazioni  pubblicati,  e  per  le  non  poche  opere  da  esso 
medesimo  dettate,  pertinenti  alle  arti  nostre,  e  alla  no- 
stra letteratura . 

Mei  breve  ragguaglio ,  che  voglìam  dare  di  questo 
libro,  parlerem  prima  del  testo  del  Cavalcanti ,  e  poi 
delle  illustrazioni  deir  erudito  editore. 

Il  mal  animo  di  Rmaldo  degli  Albizzi  e  della  sua 
parte  contro  Ck>8Ìmo ,  i  mezzi  da  loro  adoperati  perchè 
questi  fosse  imprigionato,  le  consulte  sul  modo  di  ut^ci- 
derio,  il  più  mite  consiglio  di  mandarlo  in  bando,  gli 
onori  eh'  egli-ebbe,  uscito  di  patria,  dai  Veneziani ,  e  il 
dolore  della  città  nostra  in  vederlo  cacciato,  sono  le  cose 
che  principalmente  si  discorrono  nel  primo  dei  pubbli- 
cati libri  :  e  comprende  il  secondo,  per  la  piiì  gran  par- 
te, gì'  inutili  sforzi  dell'  Albizzi,  e  dei  suoi,  il  suo  esilio, 
il  ritorno  di  Cosimo  e  degli  usciti  con  lui ,  i  decreti 
deiriitabilità  agli  ufijcj,  fatti  contro  alcuni  e  a  certo  tem- 
po, il  cangiamento  avvenuto  nei  grandi*,  i  quali  presso 
che  tutti  furon  fatti  di  popolo,  e  le  punizioni  dei  riottosi. 

U  Cavalcanti  palesa  sé  del  partito  mediceo;  e 
quantunque  con  ciò  contravvenga  al  dovere  dello  sto- 
rico, nondimeno  noi  £i  egli  in  danno  della  verità.  Che 
a  questa  egli  intendesse,  per  ^iù  argomenti  è  manife- 
sto. Dopo  aver  egli  narrato,  che  il  Gonfaloniere  Niccolò 
Donati  scrisse  a  Cosimo  intorno  al  modo  di  ritornare  in 
Firenze,  soggiugne  :  Questa  così  fatta  lettera  intesi , 
che  Antonio  di  Tommaso  Masi  n'  era  stato  il  condu* 
citore,  e  che  con  hoce  sfi^a  di  molte  cose  V  avvisò^  e 
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Cosimo  gV  impose  y  che  sopra  tutti  gli  altri  cittadini 
Neri  di  Gino  contentassero .  Questo  non  iscrivo  per 
i^eroy  ma  come  udito  da  altrui .  Aoche  altrove  usa  uà 
somigliante  modo  di  fii  vai  lare:  e  qaaotuaqiie  si  mostri 
avverso  a  Rinaldo  degli  Albizzi ,  pur  non  tace  di  sue 
virtù.  Mu  più  che  ogni  altra  ragione^  vaglionp  a  conci* 
liar  fede  al  nostra  storico  e  la  concordia  che  s'incontra 
tra  le  sue  narrazioni  e  i  ricordi  che  di  sé  Cosimo  lasciò 
scritti^  e  r  autorità  del  Machiavelli  y  il  quale  in  questo 
importante  tratto  di  patria  storia  piglia,  per  guida  il 
Cavalcanti  :  lo  che  conobbe  e  ben  provò  il  sig.  Moreni. 
Vorremmo  noi,  e  il  vorrebbe  pur  V  editore ,  che 
dar  si  potesse  al  Cavalcanti  ugual  lode  rispetto  alla  lin?- 
gua  e  allo  stile.  Egli  vi  ha  per  avventura  peccato  ancor 
più  che  non  dovesse  aspettarsi  da  uno  scrittor,  com'  egli 
è,  del  secolo  decimoquinto  ;  nel  quale  assai  scadde  la 
nostra  gentile  faveUa.  Vi  si  incontrano  però  qua  e  là 
buone  frasi,  e  schiette  e  pure  voci,  quali  si  leggono  nei 
Trecentisti;  e  non  mancano  certi  modi  di  dire  e  certi 
idiotismi,  che  si  odon  pur  oggi  nella  lingua  parlata,  e 
nelle  boccile  del  popolo  minuto;  il  quale  suol  tener  fer* 
mi  i  suoi  modi  del  dire,  e  non  gli  cangia  di  continuo  ed 
a  capriccio,  come  ha  taluno  modernamente  asserito. 

Sforzo  impotente  poi  è  spesso  nelle  concioni;  e  s'in- 
contri  non  rade  volte  stento  e  fatica  di  frase  e  studio 
soverchio  di  sentenze  ;  le  quali  anche  si  traggono  assai 
fiate  da  bassa  materia,  e  non'confaciente  punto  alla  gra^ 
vita  della  storia .  Ma  questi  difetti  sono  a  bastanza  ri^ 
compri  dal  pregio  della  verità ,  che  sopra  abbiam  rile<> 
vato,'  dallo  estendersi  in  certi  importanti  particolari  che 
non  eran  noti  d'  altronde,  e  dall'  accertare  alcune  cose^ 
delle  quali  dubitavasi  innanzi,  perchè  appoggiate  erano 
a  testimonianze  di  non  bastevole  autorità-. 
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YeD{^t  or»  skl  b^n^mm^iìo  edi^e  dd  libro .  £^U 
lo  inliiola  al  sig.  FranQe&co  Caucellier^  letterato  di  joo- 
mìoanza  per  opere  di  vario  argomento^  e  moUe^  ed  eru- 
ditUsioie .  Succede  alb  dedica  U  prefi^zione,  nella  quale 
parla  il  sig.  Mureai  dqlla  fi^miglia  Cavalcanti ,  qoq  già 
ripeteodo  queUo  che  ne  8crÌ30e  U  Gaaiurrini ,  ma  8oh> 
diceodo  assai  cose  che  questi  non  s^ppe  di  ki^  e  correg- 
gendolo in  più  luoghi;  e  di^o]:re  saviaxniente  dell'autor 
deUa  stona  e  dcii  meriti  cr  dei  difetti  di  essa.  Questa  egli 
correda  di  copiosa  Ulustraziooi^  composte  di  cose  per  la  ' 
più  graa  parte  nuove ,  che  egb  deriva  da  codici  di  sua 
a{^rtenenza ,  e  da  altri ,  che  si  ciisto<Uscono  nella  do- 
viziosa raccolta  d^lla  Magliahechiana.  Pouelepiù  brevi 
appiedi  pi^ina;^  e  le  più  prolisse  riserba  alla  fine  del 
lihio  a  modo  di  appendice.  In  queste  è  certan^ente  ri^ 
posta  la  maggiore  importanza.  Si  parla,  oltre  ad  altre 
cose  9  della  guerra  di  Lucca  >  che  tanta  vergogna  recò 
alk  RepubJblica  fiorentina:  e  notandosi >  essere  per  le 
gntndi  spese  di  essa  avvenuto ,  che  restasse  imperfetto 
rìnsigne  tempio  del  quale  incominciata  si  era  la  fabbrica 
col  dittano  del  Brunellesco  in  un  angolo  dell'  orto  dei 
Monaci  d^Ii  Angioli^  e  che  eretto  altrimenti  non  fosse 
lo  studio  fiorentino^  si  riporta  un  documento  tratto  dalla 
cronica  del  convento  di  S.  Marco  ^  il  quale  ne  accerta, 
che  il  magnìfico  edificio,  destinato  ad  esso  studio ,  era 
presso  che  condotte  al  suo  termine .  Si  prova  che  la  car* 
ctre  di  Cosimo  lu  un  liwgo  nella  torre  dei  palagio  tan^ 
to  grande  quanto  patisce  lo  spu9ÌQ  di  quella,  e  noB  la 
piccia  stan2M  situata  al  primo  piano  della  facciata  prin* 
cipale  di  esso  palagio  ;  come  non  ha  guari  opinava  uà 
nostro  rinomato  architetto.  Si  riporta  il  decreto  del  ri- 
chiamo di  Cosimo  sommiùistratq  da  un  codice  dello 
nostre  fiiformagioni;  e  si  deriva  da  un  codice  Magliabe- 
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chiano  la  bella  lettera  di  congratulazione^  che  in  si  liè- 
to avvenimento  scrisse  a  Gosimd  il  Poggio. 

Anche  dalla  medesima  inedita  Storia  del  Caval- 
canti trascrive  il  Sig.  Moreni  varj  passi ,  che  opportu- 
namente illustrano  il  suo  libro.  Importantissimo  è 
quello  y  nel  quale  1'  avveduto  Niccolò  da  lizzano  fii  a 
Niccolò  Barbadoro  il  carattere  di  Cosimo  e  di  Rinaldo 
degli  Albizzi  :  tratto  che  vuole  esser  letto  e  raffrontato 
col  somigliante  del  Machiavelli.  Né  un  altro  è  da 'pre- 
terirsi, che  il  discorso  contiene  del  moribondo  Gio- 
vanni dei  Medici  ai  suoi  figliuoli  Cosimo  e  Lorenzo ,  il 
quale  piace  qui  riportare  .  yy  Dilettissimi  figliuol^^  di- 
ceva egli  loro ,  né  io ,  né  altri ,  che  in  questo  mondo 
nasca ,  non  debbo  aver  dolore  del  partimento  dalle 
mondane  sollecitudini  per  passare  a'  perpetuali  riposi  • 
Io  conosco  y  cW  io  m' appresso  alti  ultimi  giorni  della 
mia  vita  y  e  dove  le  timide  femminucce  y  e  gli  uomini 
vili  n'  attristiscono  y  io  ne  piglio  màssimo  conforto  ;  con- 
ciossiacosaché per  disposizione  di  natura  y  e  non  d' ac- 
cidenti y  i  quali  per  miei  inconvenienti  sieno  commes- 
si y  m*  appresso  alla  fine  del  mio  corso  .  Io  considero 
quanto  lietamente  con  palma  di  vittoria  fo  V  ultimo 
passamento  dalla  mortale  air  immortai  vita  .  Io  vi  la- 
.ncio  nelle  infinite  ricchezze ,  le  quali  la  mia  fortuna 
mi  ha  concedute  y  e  la  vostra  buona  madre  col  mio  af- 
faticare m' ha  aiutato  a  mantenere .  Io  vi  lascio  col 
più  magno  avviamento ,  che  ninno  altro  mercatante 
della  Provincia  di  Tuscia.' Voi  rimalnete  con  la  grazia 
d' ogni  buon  cittadino  y  e  colla  moltitudine  del  popolo, 
che  sempre  la  nostra  famiglia  hanno  eletta  per  loro  tra^ 
montana  istella  :  se  voi  non  istranate  da'  costumi  de' 
vostri  maggiori ,  sempre  vi  sia  il  popolo  larghissimo 
donatore  delle  sue  dignità.  £  perché  questo  altrimenti 
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non  avvenga  ,  fate  che  voi  siale  a'  poveri  misericordio- 
si ,  e  agli  abbienti  graziosi  e  benigni ,  ^  nelle  loro  av- 
^  versila  solleciti  in  aiutargli  con  tutte  le  vostre  poten- 
ze :  mai  consigliate  contro  alla  volontà  del /popolo ,  in- 
aino se  il  popolo  eleggesse  cosa  non  utile .  Non  parlate 
per  modo  di  consiglio,  ma  si  di  mansueto  et  amorevole 
ragionamento.  Ancora  il  Palagio  non  esercitate  in  far- 
ne bottega ,  anzi  aspettate  dal  Palagio  esser  chiamati , 
e  allotta  siate  ubbidienti  y  e  non  insuperbite  dalF  eci- 
celse  boci .  Abbiate  riguardo  che  tenghiate  in  pace  il 
popolo  e  doviziosa  la  piazza  .  Schifate  V  andate  delle 
Cìorti  y  acciocché  la  giustizia  pef  voi  non  impedisca  i 
suoi  processi ,  perocché  chi  la  giustizia  impedisce  ,  di 
giustìzia  perisce .  Io  vi  lascio  netti  di  tutte  le  macule , 
perocché  mai  da  me  ninna  ne  fu  commessa  ;  e  cosi  vi 
lascio  eredi  di  grolia(i),  e  non  d'infamia.  Io  xai 
parto  lieto ,  ma  più  lieto  sarei  ^  se  in  seta  non  vi  ve- 
dessi entrare .  ^on  vi  fate  segno  al  popolo ,  se  non  il 
meno  che  voi  potete  .  Io  vi  raccomando  la  Nannina  a 
me  Donna  ^  e  di  vói  madre  .Fate  che  alla  mia  morte 
non  gli  mutiate  i  luoghi  de*  suoi  usati  seggi  ;  e  voi  fi- 
gliuole mie  pregate  Dio  y  che  il  mio  cammino  sia  con 


(i)  Hd  qui  seguito  il  Sig.  «Moreni,  che  ha  stampato 
grolla  perchè  così  ha  trovato  nel  codice  .  E  Io  stesso  modo 
rispetto  a  qaesta  voce  e  ad  altre  ha«  egli  tenato  perpetoa- 
raente  •  Ma  in  questo  io  non  so  essere  d' acpor^o  con  lui . 
Pare  a  me,  che  nel  pubblicare  i  codici  schifar  si  debba  tutto 
quello  che  prodotto  è  da  tìzio  di  pronuncia  e  di  scritturai 
e  ridurre  ,  ove  si  possa,  le  parole  alla  moderna  ortografia . 
Queste  però  mai  non  si  vogliono  variare .  Per  esempio  a  es* 
suto  o  suto  y  non  si  dee  sostituire  stato  ;  che  allora  si  can- 
gierebbe  carattere  alle  scritture  ,  e  toglierebbcsi  altrui  il  mez- 
zo di  giudicare   del  tempo  di  esse . 

T.  V.  Geritalo  4 
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salute  della  mia  immortale  anima .  E  yoi  figliuoli  te* 
nete  la  mia  benedizione .  Fa'  tu  G>8Ìmo ,  che  Lorenzo 
sia  benigoo  e  buon  fratello ,  e  tu ,  Lorenzo ,  onora  Co- 
simo come  maggiore  :  e  finito  il  suo  dire  passò  di  que- 
sta TÌta  9, . 

Fra  le  annotazioni  poste  appiè  di  pagina  ne  sono 
alcune,  che  appartengono  alla  lingua  .  Or  si  dichiarano 
voci  j  non  omettendosi  di  avvertire  ,  se  esse  nuove  sia- 
no,  o  da  quali  scrittori  adoperate  ;  or  si  riprendono,  se 
vi  si  vegga  errore ,  o  mal  uso .  Posta  è  tra  queste  ulti- 
me la  parola  adducitori ,  usata  dal  Cavalcanti  nel  se- 
guente passo ,  che  fa  parte  del  discorso  ,  col  quale  Ri- 
naldo degli  Albizzi  infiammava  i  cittadini  contro  alla 
Signoria  ,  volta  a  fiivorire  il  ritorno  di  Cosimo .  f^oi 
dice  Rinaldo ,  conoscete  la  pace  esser  sempre  tranr 
quillità  del  popolo ,  e  accrescimento  delle  uostre  rie* 
chezze  :  e  le  guerre  essere  adducitori  di  tutte  le  cose 
contradie .  Al  qual  passo  cosi  scrive  il  Sig.  Moreni  : 
Guerre  adducitori  invece  di  adducitrici  è  un  pretto 
errore  di  grammatica  e  di  concordanza  y  che  non 
ha,  né  puh  awre  esempio  alcuno  in  di  lui  fasH^re . 
Mi  permetta  \  erudito  annotatore  eh'  io  non  sia 
del  suo  avviso  .  Quella  non  è ,  com'  egli  crede ,  vera 
discordanza  ,  ma  solo  apparente  :  e  tale  appunto  la  dice 
il  Manni  nella  quarta  delle  sue  Lezioni  di  Lingua 
Toscana  .  Ai  non  pochi  esempi ,  che  egli  ivi  adduce  , 
togliendoli  dai  nostri  antichi  Scrittori,  uno  qui  ne  pia- 
ce aggiugnere  del  Casa ,  cW  è  il  seguente ,  e  leggesi 
al  capitolo  decimoquarto  del  Galateo.  L'usanza  trop^ 
pò  possente  Signore  ne  ha  largamente  gli  uomini  del 
nostro  tempo  priuilegiati .  Il  medesimo  Casa  nella 
terza  canzone  chiama  giudice  pio  la  sua  donna  ;  ed  è 
ripreso  dal  Menagio  e  dal  Quattromani ,  suoi  comenta- 
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tori ,  perchè  oella  stessa  canzone ,  e  parlando  medesi-* 
Blamente  di  lei  scrive  :  i^er  la  giudice  mia . 

Bla  questo  è  ben  picciolo  sbaglio  ;  e  di  esso ,  e  di 
akun  altro  neo ,  che  per  avventura  s' incontri  nel  li* 
bro  j  non  dovrà  offendersi  il  lettore ,  se  pur  non  abbia 
pregiudicato  animo  o  mal  talento  ;  perchè  opera  mai 
non  fece  uomo ,  la  quale  fosse  sekiza  macchie  ;  e  per* 
che  s' egli  consideri,  siccome  dee^  lo  scopo  di  questa , 
che  quello  è  di  presentare  colla  possibile  esattezza  e 
diligenza  un  tratto  di  storia  importantissimo ,  arric* 
chìto  di  notizie  in  avanti  sconosciute  y  dovrà  confes* 
sare  che  il  Sig.  Moreni  ha  pienamente  sodisfatto  al  suo 
proponimento ,  e  perciò  si  vedrà  in  dovere  di  profes* 
sarglisi  grato  e  di  dargliene  lode  » 

Zahnomi. 


BELLE    ARTI 

Nuoi^a  stanza  edificata  nella  Gjilekijì  dì  Fireh-- 
zs  pe'  quadri  della  Scwla  Toscana  iSai.  ^ 


M. 


Larco  Lastrì  diceva  con  ragione  y  che  la  s^era  gal- 
leria di  Mrenze  sono  le  opere  de' nostri  artisti,  in 
qualunque  tempo  esistessero  .  Ma  niuno  fin  al  presen- 
te aveva  potuto  collocare  tali  opere  in  modo ,  che  ben 
dimostrassero  la  bontà ,  la  varietà  e  l'abbondanza  delle 
dipinture  toscane .  Che  se  alcune  vedevansi  congiunte 
insieme  dentro  quella  stanza  che  aveva  nome  del 
Frate  ;  esse  erano  poche ,  e  miste  con  quadri  di  di- 
versa scuola  .  £  se  la  stanza^  che  è  contigua  alla  Tri- 
buna, e  che  ha  nome  della  Medusa  ,  conteneva^  sicco- 
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me  or  sempre  contiene ,  soli  quadri  toscani  :  questi  so- 
no  tutti  di  piccola  misura^  atti  a  mostrare  l'animo 
gentile ,  ma  .  non  i  grandi  concetti  de'  nostri  artisti  • 
Molte  opere  bellissime  erano  spartite  V  una  dall'  altra  ^ 
o  riraaBe?ano  ne'  corridori  fra  le  statue  ,  i  bassi-rilie^^ 
ed  ogni  genere  di  dipintura  ;  mei^tre  le  altre  scuole  -,  e 
la  fiamminga  ,  e  la  veneziana  in  particolare ,  appari* 
vano  ordinate  con  somma  diligenza  in  opportunissime 
stanze  (i)  .  Onde  ì^ presenti  sopra v veditori  della  Gal- 
leria meritano  la  comune  gratitudine^  poiché  ci  hanno 
fatto  conseguire  in  gran  parte  i  nostri  desidèri.  Né 
era  facile  adempirli  in  un  luogo  simile  a  quello  della 
nostra  Galleria.  * 

Ognuno  sa  che  la  fabbrica  degli  Uffizi  fu  desti- 
nata alle  magistrature  della  città  :  e  che  poi  sul  ter- 
razzo e  nelle  soffitte  principiarono  i  Granduchi  Medi- 
cei a  porre  statue  e  affiggere  quadri ,  come  se  potes- 
sero avere  in  quell'  altura  le  comodità  necessarie  a 
tanto  bisogno  .  Quindi  il  Vasari  aggiunse  all'  edificio 
quel  corridore  )  che  mena  al  palazzo  Pitti  ^  e  di  cui 
egli  si  vantò  averlo  in  breve  tenipo  compiuto .  Inop- 
portuna iattanza  !  perchè  egli  non  s  accorse ,  quanto 
male  facesse  in  quel  breve  tempo  alla  nostra  Galleria 


(i)  La  riordinazione  di  qaeste  scaole  fu  fatta  dal  caralier 
Faccini ,  direttore  della  Galleria,  e  morto  nel  iSii.  Egli  ebbe 
per  primo  V  ottimo  pensiero  di  collocare^  i  quadri  secondo  la 
scuola ,  cui  appartenevano  .  £  potè  riunire  in  due  stanze  le 
dipit  tare  venete ,  in  an'  altra  le  fiamminghe  e  tedesche  ,  e 
in  un'altra  le  olandesi  :  riordinando  altresì  le  piocol.e  tavole 
della  scuola  toscana,  ed  assegnando  quel  luogo,  cbe  trovava 
allora  più  convenevole,  a'  quadri  di  maggior  dimensione  .  Ma 
per  bene  adempire  il  suo  disegno  era  necessario  edificare  nuo- 
ve stanze  :   il  cbe  ora  %\  é  cominciato  di  fare  . 
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ed  alla  nostra  città .  Esso  corridore  attraversa  V  Arno  , 
ed  ba  impedito  e  impedisce  che  non  si  abbia  libera 
ed  aperta  via  lungo  le  acque  del  fiume .  E  poiché  con- 
cede un  passo  agevole  dalla  Reg^gia  alla  Gallerìa  ,  cobi 
ninno  della  stirpe  de'  Medici  non  ebbe  mai  più  animo 
a  trasferire  le  sue  dipinture  altrove^  non  pensando 
nemmjeno  a  facilitare  la  salita  y  ed  ornare  il  pubblico 
ingresso  della  Gallerìa  ;  il  che  potevano  fare  senza  gran 
dispendio ,  e  con  tanta  magnificenza  che  non  la  mag- 
giore .  Infetti  arreca  maraviglia  ^  come  niiino  mai  non 
pensasse  ad  aprire  una  porta  sotto  la  magnifica  loggia 
deir  Orcagna  y  per  salire  di  quivi  con  dolce  scala  e  con 
sufficienti  riposi  a  questa  sublime  altezza  . 

Ma  spesso  avviene  che  chi  più  abbonda  y  trovasi  in 
difetto .  E  così  gli  avi  nostri  avendo  molte  bellissime 
cose ,  non  procurarono  ad  essi  ed  a  noi  il  modo  di  go- 
derle senza  disagio .  Quindi  è  certo  che  volendo  con- 
servar la  gallerìa  dov'  è  y  s' incontrano  sommi  ostacoli 
nel  ben  disporre  le  dipinture ,  e  le  statue  .  Leopoldo 
voleva  gratificare  a'  fiorentini ,  riunendo  in  un  medesì-» 
mo  luogo  y  intorno  la  piazza  di  S.  Marco  y  Y  accade- 
mia delle  belle  arti ,  le  librerie  y  il  gabinetto  fisico  y 
tutte  le  pubbliche  scuole ,  e  la  gallerìa  de'  quadri  :  ma 
un  disegno  sì  grande  e  sì  utile  non  ha  avuto  effetto 
per  cagione  de'  tempi  .  Ed  intanto  il  nostro  augusto 
Sovrano ,  erede  e  figlio  di  Leopoldo  y  ci  è  ora  largo  di 
moltissimi  beni ,  provvedendo  con  generosità  sponta- 
nea air  onor  della  patria  .  Egli  promuove  il  buon  in- 
segnamento neir  accademia  delle  belle  arti .  Egli  ina- 
nima gli  artisti  y  adoperandoli  sempre  negl'  imperiali 
palazzi .  Ed  egli  infine  ha  fatto  edificare  la  nuova 
stanza  nella  Gallerìa  per  accrescere  l' ammirazione  di 
noi  e  degli  stranieri  verso  la  scuola  toscana . 
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Questa  stanza  è  quadrata ,  tk'agge  il  lume  oppor- 
tunameate  dal  messo  della  volta,  ed  è  situata  ove  era- 
no prima  i  due  oscuri  gabinetti  delV  Empoli  e  dell' 
Ermanfrodito ,  accanto  alla  stanza  della  Medusa  •  On- 
de il  luogo  è  del  tutto  idoneo ,  poiché  si  cons^uita  a 
quello  dove  son  riposti  i  piccoli  quadri  della  nostra 
scuola  y  ed  è  vicino  alla  Tribuna ,  in  cui  sì  ammirano  i 
quadri  de^  valentissimi  toscani  ,  Leonardo^  Michelan- 
gelo 9  Andrea,  ed  altri . 

Udendo  il  lettore  nominare  questi  sommi  artisti , 
e  risapendo  che  le  loro  dipinture  si  conservano  sempre 
nella  Tribuna ,  dubiterà  forse  che  non  sia  stato  provvi- 
do consiglio  r  aver  senza  quelle  esposta  in  nuova  luce 
la  scuola  della  Toscana  .  Ma  siffatto  dubbio  è  vano . 
Ed  ora  vedremo  che  mancano  pure  gli  esempli  di 
molti  altri  nobilissimi  pittori;  e  che  nondimeno  appaga 
r  occhio  e  l'animo,  ed  è  di  grande  importanza ,  quello 
che  ivi  si  offre  a' nostri  sguardi .  Divideremo  il  discor- 
so secondo  i  tempi ,  o  le  epoche ,  assegaate  alla  nostra 
scuola  dal  Lanzi . 

I.  Né  Giotto,  né  Masaccio,  né  il  Beato  Ange- 
lico ,  né  Fra  Filippo ,  né  Pier  della  Francesca ,  né 
molti  altri  restauratori  dell'  arte  del  dipingere  in 
Firenze ,  non  veggonsi  affatto  in  questa  ^anza  .  E  si 
abbondano  le  opere  loro  al  presente  o  ne' corridori 
della  Gallerìa,  o  nell'accademia  delle  belle  arti, 
già  fatte  di  pubblica  ragione  .  Ma  perché  appunto 
sono  numerose,  non  si  potevano  congiungere  insie^' 
me  colle  altre,  ed  aspettano  esse  pure  una  nuova 
stanza  dalla  generosità  del  Principe.  Intanto  però 
non  mancano  buonissimi  saggi  di  que' primi  tem- 
pi .  Vi  sono  i  Re  magi  di  Filippino  Lippi ,  la  Con- 
cezione dì  Pier  di  Cosimo,  e  la  Madonna  anoimira» 
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Jbile  di  Domeuico  Ouradi  del  Ghirlandaio  .  Questi 
fu  il  primo  de'  fiorentini ,  che  bene  usasse  la  pro- 
spettiva nel  comporre  quadri  storici:  e  infatti  veg- 
goiisi  nella  suddettfi  tavola  ben  disposte  e  rilevate 
le  figure;  sicché  di  vero  i  santi  Zanobi,  Giovanni, 
Vittorio  y  e  Bernardo  sembrano  viver  tuttavia  ,  men- 
tre stanno  divotamente  innanzi  alla  Madonna^  la 
quale  sede  un  poco  più  alto  ,  nel  mezzo  del  qua- 
dro ,  con  Gesù  bambino  in  braccio . 

,  Un'  altra  tavola  '  del  Corradi  medesimo^  che  rap- 
presenta kt  venata  de'  Re  Magi ,  è  ne'  corridori  di 
Galleria^  ed  ba  più  piccole  dimensioni;  ma  è  del 
pari  lodevole  per  la  schiettezza  de'  contorni ,  per  la 
varietà  delle  teste,  per  la  leggiadria  delle  fattezze, 
e  per  la  buona  maniera  del  panneggiare. 

II.  Abbiamo  già  detto  che  le  buone  dipinture 
di  Leonardo ,  di  Michelangelo ,  e  d' Andrea  ^  si  con- 
servano nella  Tribuna .  I  bellissimi  quadri  di  Fra  ' 
Bartolommeo  sono  nella  Gallerìa  del  palazzo  Pitti. 
£  le  due  tavole,  in  cui  Giovanni  Antonio  Sogliani 
dipinse  con  tanto  magistero  il  Cenacolo  e  la  Za- 
uanda ,  trovansi  in  Anghiari;  dov'è  pure  il  quadro 
migliore  di  Domenico  Puligo.  Sicché  mancando  le 
opere  di  costoro ,  e  non  essendovi  {>ur  ninna  cosa  nÀ 
del  Rosso ,  né  di  Raffaellino  dal  Colle ,  né  di  Ferino 
del  Vaga ,  parrà  esser  di  poco  pregio  la  nuova  stan- 
za per  rispetto  a  que'tenipi,  in  cui  la  pittura  era 
al  tutto  risorta.  Ma  questa  presupposizione  svani- 
sce^ contemplando  ciò  che  ivi  si  vede. 

Io  non  parlerò  de'  quadri  del  Granacci ,  né  di 
qaelli  del  Franciabigio ,  e  di  Lorenzo  di  Credi.  Comin- 
cerò da  Leonardo  da  Vinci .  Né  il  leUore  si  maravi- 
gli che  io  nomini  qui  costai ,  dappoiché  ho  detto  esse» 
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re  le  ìsue  dipinture  ìa  altro  luogo .  Iiuperciocchè  io 
parlava  allora  delle  sue  opere  finite  :  e  quella  ^di  cui 
or  parlo,  è  un  solo  abbozzo  ;  ma  un  abbozzo  tanto  più 
pregevole ,  in  quanto  cbe  mostra  la  pratica  sua  dei 
dipingere  .  Vedonsi  nel  davanti  più  figure  ,  alcune 
delle  quali  sono  appena  accennate  con  una  tinta  legge- 
rissima ;  onde  da  queste  alle  altre  si  distingue  V  anda- 
mento successivo  del  rinforzare  i  colori .  E  gran  senti- 
mento apparisce  nelle  prime  pennellate .  Guardando  da 
qualche  distanza  nel  quadro  ,  si  scorgono  alcune  teste 
sommamente  espressive  con  begli  occhi  e  dolci  labbri: 
edavvicinandbci^vediamo  esser  quelle  teste  fatte  con  po- 
chissimi tratti,  e  quegli  occhi  e  labbri  eseguiti  con  una 
sola  pennellata  più  scura.  La  tavola  rappresenta  V adora- 
zione  de' Re  Magi.  Il  punto  di  vista  è  molto  alto.  £  la 
composizione  è  buona,  comecché  possa  sembrare  fatta  a 
capriccio  del  pittore .  Gesù  bambino  è  in  braccio  alla 
Madonna  ,  e  pare  che  accetti  una  tazza  che  uno  de'  re 
gli  porge ,  stantechè  vi  stende  sopra  la  mano.  I  re  sono 
inginocchio.  Molte  figure  stanno  intorno  a  loro  con 
Tarìi  gruppi .  £  nel  fondo  è  un  bel  paese  con-  qualche 
edificio ,  e^on  altri  speciali  gruppi  di  figure .  Tra  que- 
ste vedonsi  due  soldati  a  cavallo  che  pugnano  irata- 
mente^  e  un  cane  che  abbaia  contro  essi .  Non  possia- 
mo però  giudicare ,  se  Leonardo  avrebbe  conservato 
tutti  questi  gruppi^  terminando  il  quadro  . 

.  Accanto  alla  tavola  di  Leonardo  è  la  p^isitazione 
di  Mariotto  Àlbertinelli .  Questi,  come  pur  faceva  Leo- 
nardo ,  lamentavasi  spesso  di  non  poter  con  la  mano 
aggiungere  a  quel  che  comprendem  con  V  intelletto. 
Sicché  non  sfuggendo  mai  la  fatica  nello  studio  dell'ar- 
'te,  e  avendo  buono  ingegno  e  animo  affettuoso,  compo- 
neva bene  i  suoi  quadri  j  faceva  parer  viye  le  sue  fii- 
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gure  ;  e  non  era  languido ,  benché  fo^e  dolce  y  ne' 
chiariscurì  .  I  quali  pregi  scorgonsi  tutti  nella  p^isi^ 
tazione ,  che  è  pure  si  fresca  come  fosse  ora  dipinta  . 
Maria  si  è  già  incontrata  con  Elisabetta.  Le  loro  destre 
si  strìngono  con  tanto,  sentimento  y  eh'  e'  s' insinua  pu- 
re  neir  animo  a  chi  le  riguarda  .  E  ne'  volti  e  né'  ge- 
sti è  tanto  amore  ^  tanta  grazia  ,  semplicità  ,  ed 
espressione  y  che  pare  proprio  di  veder  le  due  famose 
donne  ^  come  son  qualiGcate  nella  scrittura  .  OltrecJiè 
le  due  figure  campeggiano  bene  in  un'  aria  chiarissima, 
vicine  ad  un  arco  y  i  cui  pilastri  chiudono  il  fondo  del 
quadro.  — [ 

Dirimpetto  all' Albertinelli  vedesi  il  suo  maestro 
e  compagno  Frate  Bartolommeo  .  Di  questo  pur  dissi  y 
che  non  era  quivi  alcuna  sua  dipintura  .  E  ciò  è  vero  y 
perchè  il  presente  quadro  è  sol  disegnato  a  chiaroscu- 
ro ;  essendo  quel  celebre  cartone  (2)  che  dava  il  nome 
ad  un'  altra  stanza  della  Galleria  y  da  cui  è  stato  ora 
qui  trasferito .  Esso  è  tanto  noto^  tanto  stimato  dagli 
artisti  >  e  piace  pur  tanto  agli  amatori  y  che  non  ha  bi- 
sogno di  particolare  elogio . 

Siccome  di  Leonardo  e  .  del  Frate  ,  anche  d'  An- 
drea vedesi  qui  solamente  un  saggio  .  Vi  è  quella  tela 
sua  y  che  i  fratelli  della  compagnia  di  S.  Jacopo  del 
Nicchio  portavano  innanzi  nelle  processioni  ad  uso  di 
segno  o  Gonfalone  •  Talché  trovandosi  più  volte  espo- 
sta alla  pioggia  ed  al  sole  y  ha  molto  patito  ;  ma  è  sem- 
pre pregevole  y  massime  per  la  bontà  della  composizio- 


{1)  Dicesi  cartone  ,  ma  é  in  tavola  .  Fa  fatto  questo  dise« 
gno  per  essere  dipoi  colorito    a   olio  ;  ma  la  dipintura  non  fa 
neppor  cominciata  . 
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ne  y  e  per  la  facilità  con  che  fu  dipìnta  .  Rappresenta 
S.  Giacomo  con  due  &nciuili  incappati  e  genuflessi . 

Vicino  ad  Andrea  vedesi  lo  scolare  ed  emulo  sno 
Jacopo  Garrucci  da  Puntormo  ,  di  cui  Michelangelo 
diceva  ^  che  s' egli  si  fosse  mantenuto  nella  sua  pri-- 
ma  maniera,  avrebbe  posta  Varte  in  celo.  E  della 
prima  sua  maniera  appunto  son  le  due  tavole  C[ui  col-  ' 
locate  y  sicché  non  è  da  dir  come  sien  belle  .  È  deli- 
neata in  amèndue  la  piazza  davanti  la  Reggia  di  Farao- 
ne": ed  il  luogo  pare  vastissimo ,  benché  sia  ristretto^ 
in  una  piccola  cornice  :  e  gU  edifizi  e  gli  ornamenti 
mostrano  sì  buon  gusto  d'architettura  y  che  dobbiamo 
ammirarli  quantunque  non  ci  sembrino  confarsi  alle 
consuetudini  degli  antichi  egiziani  .  Né  può  richiedersi 
un  maggior  numero  di  gruppi  di  figure ,  né  una  mag- 
gior varietà  e  semplicità  ad  un  tempo .  Ghe  se  la  pri- 
ma storia ,  che  pertiene  a  Giuseppe  condotto  in  carce- 
re, manca  di  unità  d'azione:  vedendosi  ora  il  giova- 
netto ebreo  fuggir  gli  amplessi  dell'  adultera  amante  ; 
ora  questa  ricorrere  per  la  vendetta  al  suo  marito  ;  e 
poi  Giuseppe  preso  e  menato  dagli  sgherri  ;  e  poi  lo 
stesso  Giuseppe  nella  prigione  y  sopra  -cui  svolazzano 
pure  i  futuri  sogni  :  questo  difetto  è  forse  colpa  di  chi 
pagava  e  voleva  sì  fatto  il  quadro .  E  certo  è  clie  il 
pittore  sì  ripurgò  da  questo  biasimo  nelP  altra  storia  y 
ove  dipinse  un  fatto  solo ,  e  scelse  il  più  commovente  , 
cioè  quando  Giuseppe  gode  di  assicurar  la  sorte  del 
padre  e  de' fratelli ,  presentandogli  al  re  dell'Egitto. 
Il  vecchio  Giacobbe  è  genuflesso  insieme  co'  figli ,  ed 
alzando  le  mani  a  pregar  Faraone  y  Beniamino  gliele 
sorregge  colle  braccia  sue  .  Poteva  il  Puntormo  imma- 
ginare più  espressivo  e  più  sublime  concetto  ? 

Del  medesimo  pittore  è  in  questa  stanza  il  ritratta 
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di  Cosimo  padre  della  patria  .  K  bene  sta  qui  la  sua 
effigie  figurata  da  quel  grande  artista  ^  poiché  ogni  me- 
moria della  prima  stirpe  medicea  è  sempre  cara  e  lo- 
devole j  quando  si  tratta  delle  lettere  e  delle  belle  arti . 
Gli  ultimi  due  quadri ,  che  qui  si  vedono  del  se- 
condo periodo  della  nostra  scuola  y  appartengono  a  Ri- 
dolfo del  Ghirlandaio .  Ridolfo  era  figlio  di  quel  Do- 
menico ^  che  promosse  ne' primi  tempi  il  buono  studio 
delT  arte .  Ridolfo  era  discepolo  y  amico  ^  e  seguace  di 
Raffaello .  Ridolfo  in  somma  fu  T  ultimo  fiorentino  che 
bene  adoperasse ,  mentre  già  la  pittura  cominciava  ad 
essere  sovvertita  da  chi  voleva  ^e  non  sapeva  imitare  i 
grandi  esempli  del  Buonarroti  .  Sicché  i  suoi  quadri , 
che  rappresentano  dae  storie  di  S.  Zanobi ,  compiono 
perfettamente  questo  secondo  periodo ,  massime  per- 
chè ei  le  fece  quando  si  ebbe  acquistata  una  gran  mae- 
strìa ,  e  prima  che  cessasse  di  bene  adoperare  »  come 
poi  gF  intervenne  y  o  per  indebolimento  della  fantasia, 
o  per  desiderio  di  più  sollecito  guadagno  .  Inoltre  le 
dette  sue  dipinture  hanno  un  certo  che  di  Raffaellesco, 
da  renderle  anche  perciò  somipamente  pregevoli .  £ 
congiunte  esse  con  quelle  del  Puntormo  e  delFAl- 
bertinelli  mostrano  palesemente  y  che  molti  de'  nostri 
artisti  sapevano  ben  colorire  y  non  che  ben  disegnare 
e  bene  esprimere  ì  loro  concetti. 

III.  Quando  si  dice  che  fu  mediocre  o  cattiva  la 
tersa  epoca  della  nostra  scuola^  non  ne  conseguita 
che  tutti  gli  artisti  abusassero  la  pittura,  e  che  di 
tempo  in  tempo  non  sorgesse  alcuno  meritevolissimo 
di  lode .  Tan|:ochè  non  dubito  che  non  si  potesse 
adornare  un'  ampia  stanza  di  quadri  bellissimi,  e- 
totti  deir  epoca  terza  .  Ma  questi  sono  sparsi  in  varii 
luoghi  della  Toscana ,    ed    appartengono   pure    a  di- 
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terse  famiglie  :  sicché  nóo  è  facile  riunirli  insieme  4 
Quanti  quadri  degli  Alberti  non  veggonsi  nella  città 
di  Borgo  a  S.  Sepolcro  !  Ed  ivi  nel  duomo  è  anche 
una  bella  tela  dipinta  da  Santi  Titi,  %urando  San 
Tommaso  che  tocca  il  costato  di  Gesù  risorto  .  Così 
vediamo  altrove  buoni,  quadri  del  Salviati  (3) ,  del 
Poccetti ,  e  del  Buti .  Ne  tutti  quelli  del  Vasari  soa 
biasimevoli .  Due  sue  tavole  veggonsi  nella  nuova 
stanza  di  Galleria  ^  nelle  quali  sono  ritratti  Lorenzo 
il  magnifico  j  e  queli'  Alessandro  che  fu  pugnalata 
da  Lorenzino.  E  certamente  non  sono  esse  le  più 
idonee  a  mostrare  la  valenzia  del  Vasari  ;  ma  non- 
dimeno si  guardano  senza  dispiacere,  ed  apparten- 
gono alla  storia  patria  .  Il  magnifico  Lorenzo  doveva 
essere  in  ogni  modo  qui  collocato  .  Alessandro  vi  è, 
perchè  le  belle  arti  gli  andavano  a  genio . 

Vedendo  questi  ritratti,  se  ne  de.siderano  tre 
altri  :  quello  di  Giuliano  de'  !NÌedici  che  sembra  del 
tutto  Qpera  di  Leonardo  :  quello  di  Giovanni  di  Bicci 
che  forse  fu  fatto  dal  Puntormo  (4)  :  e  il  terzo  di  cui 
parlerò  dipoi .  Guardiamo  adesso  nella  storia  d' Isacco  . 

L'Angelo  chiama  Abramo,  e  questi  esce  col  figlio 
dalla  sua  abitazione  che  è  sopra  un  colle .  Quindi  scen- 
dono in  un  bosco  per  fare  un  fascio  di  legna  :  e  in  que- 
sta parte  del  quadro  è  pure  un  episodio ,  essendovi 
due  contadini  sdraiati  in  terra,  un  asino  carico  di  com- 
mestibili ,  e  un  cane  che  rubba  dalla  sporta  un  parie  • 


(3)  Una  stttpendii  tavola  del  Salviati  è  nella  chiesa  dì  Sant^ 
Croce  in  Firente  ,  e  rappresenta  Cn'sto  deposto  di  Croce . 

(4)  Questi  dixe  ritratti  sono  in  vendila  appresso  Luigi 
leardi  .  Del  primo  ritratto  si  è  parlato  nel  fascicolo  decimo  di 
questa  Antologia  1821. 
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Afiàstellate  le  legna  sul  dorso  d' Isacco^  egli  e  il  padre 
salgono  il  monte  .  Fanno  il  rogo  .  Abramo  è  per  sacri- 
ficare il  figlio  :  comparisce  l' Angelo  :  vedesi  tra'  cespu- 
gli r  ariete  ,  che  è  la  vera  vittima  richiesta  dal  celo . 
£  poi  lo  stesso  Àbramo  comparisce  con  Isacco  hi  un 
altro  colle,  ringraziando  genuflessi  Iddio.  -Non  è  que- 
sta composizione  anche  più  complicata  di  quella  che 
fece  il  Puntormo  nella  prima  storia  di  Giusleppe  7  Ep- 
pur^ si  contempla  molto  volentieri ,  perchè  dà  l' im- 
magine d' una  bella  e  popolata  campagna  .  £  fu  dìpin«- 
ta  da  Alessandro  Allori ,  quando  era  vecchio,  e  sempre 
diceva,  altro  diletto  che  imparar  non  proi^o  .  £  sareb- 
"*  be  essa  la  sola  dipintura  deir  epoca  terza  ,  che  qui  si 
vedrebbe  dopo  quella  del  Vasari  ;  se  il  magnanimo  no- 
stro Granduca  non  avesse  provveduto  a  tanta  man- 
canza .  £  perciò  di  sopra  ho  detto  che  qui  era  necessa- 
rio un  altro  ritratto ,  ed  è  quello  di  Ferdinando  III, 
per  la.  cui  efficace  volontà  si  accrescono  e  riordinano 
i  quadri  della  nostra  scuola  . 

Il  quadro  più  idoneo  ad  illustrare  Y  accademia  to- 
scana dell'  epoca  terza  è  quello ,  in  cui  Agnolo  Bron- 
zino dipinse  il  limbo.  Vedesi  il  divin  redentore  porgere 
la  destra  ad  Abramo  per  ricondurlo  alle  beate  sedi  :  ed 
Eva  ,  e  Adamo ,  e  David ,  e  un'  immensa  turba  di  uo- 
mini ,  di  donne ,  di  vecchi ,  e  di  fanciulli  sorgono  da 
ogni  parte  intorno  al  Messia  ;  sicché  tutto  il  dipinto 
non  è  che  un  gruppo ,  e  par  che  non  abbia  termine , 
spuntando  sempre  nuove  teste  e  braccia  in  tutte  l'e- 
stremità della  tavola,  fuorché  nell'alta  cima  ,  ove  si 
mostrano  i  diavoli  afflitti  tra  le  fiamme  dell'  inferno. 
Quindi  le  persone  sono  tutte  nude ,  e  campeggiaifo 
sempre  dinanzi  ad  altri  ignudi ,  senza  quegl'  intermez- 
^ ,  o  d' aria ,  o  di  paese ,  o  d' edifici ,  o  di  ornamenti 
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di  yarìo  colore  y  che  tanto  gioTano  a  discostare  e  ben 
rilevare  le  figure .  Onde  se  la  prospettiva  aerea  non  è 
totalmente  buona  nel  suddetto  quadro  ,  non  se  ne  può 
far  rimprovero  al  Bronzino^  si  per  la  difficoltà  della  sua 
composizione  y  e  si  perchè  quest'  uso  o  difetto  era  co- 
mune a  quasi  tutti  i  nostri  artisti  di  quel  temp6  ^  e 
massime  a  quelli  della  scuola  Michelangelesca  che  at- 
tendevano a  perfezionare  le  parti  (  o  come  gli  artisti 
or  dicono  alla  perjhzicfne  de*  dettagli  )  più  che  all'  ef- 
fetto di  tutta  la  massa  delle  figure .  E  quando  pur  si 
volesse  di  ciò  biasimare  il  Bronzino ,  notino  gli  artisti 
quanta  maggiore  opportunità  di  studio  ha  lor  procurato 
questo  di  lui  difetto ,  stantecfaè  perciò  anche  le  più 
lontane  figure  sono  ben  finite  ;  e  non  sarebbero  che  leg- 
germente toccate ,  quando  la  prospettiva  fosse  miglio- 
re .  Ed  altri  pregi  pure  suppliscono  a  questo  biasimo  . 
Ognuno  sa  che  la  più  difficil  parte  della  dipintura  è 
ritrarre  il  nudo  :  e  qui  ogni  persona  è  ignuda ,  ogni 
persona  sì  collega  con  altre  ^  e  il  numero  è  infinito  ,  e 
la  loro  grandezza  è  più  che  al  naturale  .  Nondimeno  il 
disegno  è  correttissimo  :  le   attitudini  sono  varie  e  be- 
ne scelte  :  le  sembianze  sono  dignitose  o  leggiadre  :  e 
ciò  che  più  importa ,  sono  i  molti  scorci  mirabilmente 
eseguiti .  Talché  non  erra  colui  che  dice  esser  questo 
quadro  ^  per  disegno  ^  scenza  anatomica ,  inferiore  sol- 
talìto  alle  opere  di  Michelattgelo  . 

Era  dunque  desiderabil  cosa  aver  questo  quadro 
nella  Galleria  .  Ma  apparteneva  al  Cavalier  Priore  Leo- 
poldo Ricasoli  (5)  :  e  benché  abbia  tante  parti  ignude  , 


(5)  Fu  dipinta   la   tavola  del  Limbo  da   Agnolo  Bronzino 
per  l'altare  della  famiglia   Zanchini  in  Santa  Groee.  Dipoi  fi» 
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pur  51  teneva  sopra  un  altare  nella  chiesa  di  Santa 
Croce .  La  gentilezza  però  deir  animo ,  ^e  T  amor  della 
patria  superano  tutti  gli  ostacoli ,  e  prevalgono  all'  in- 
teresse privato .  Laonde  il  Prior  Ricasoli,  volendo  ea^ 
sere  benemerito  a'  suoi  concittadini ,  ha  ora  ceduto  ai 
nostro  Sovrano  la  suddetta  dipintura',  la  quale  ei  mai 
non  volle  vendere  agli  stranieri ,  tuttoché  gli  facessero 
grandissime  offerte .  £  il  Granduca  V  ha  subito  collo* 
cata  nella  nuova  stanza  che  egli  aveva  già  latto  edifi- 
care ;  soddisfacendo  così  al  desiderio  del  Priore  Rica- 
soli  ,  e  dichiarando  a  un  tempo  che  si  bel  monumento 
della  nostra  scuola  debba  sempre  stare  nella  nostra 
Galleria  o  in  altro  luogo  di  pubblica  ragione .  Dopo  di 
che  ha  voluto  pur  dare  al  medesimo  Priore  Ricasoli  no- 
bili e  pregevoli  segni  del  suo  gradimento .  Speriamo 
che  questi  esempli  di  generosità  reciproca  sieno  fre- 
quenti, poiché  le  opere  de^  nostri  artisti  posano  in  tal 
modo  conservarsi  illese  dal  danno  e  dallo  smarrirsi . 

IV.  È  inutile  ripetere  ,  come  i  buoni  studi  risor- 
gessero neir  accademia  fiorentina  dopo  i  suddetti  tem- 
pi ;  poiché  tutti  sanno  che  ciò  fu  opera  di  Lodovico 
Cigoli ,  di  Gregorio  Pagani ,  di  Cristofano  Allori ,  e  del 
Passignani .  Quindi  ci  consoliamo  vedendo  nella  nuo- 
va stanza  la  lapidazione  di  S.  Stefano ,  che  é  giudi- 
cata la  più  perfetta  dipintura  del  Cigoli  per  rispetto 
.all'  arte  del  colorire  .  Ed  invero  i  panni ,  i  nudi ,  le 
carnagioni ,  gli  alberi ,  V  aria  ,  gli  edifizi,  gli  uomini , 
i  senti  y  e  gli  angeli  sono  figurati  con  tanta  lucidezza  e 


trasferito  il  dominio  del  quadro  nelle  due  famiglie  >  Ricasoli 
di  Firenze  ,  e  Zambeccari  di  Bologna  .  Quindi  gii  Zambeccari 
si  accomodarono  col  Priore  Leopoldo  Ricasoli ,  cedendogli  In 
parte  del  loro  dominio,  sai  quadro  . 


Digitized  byCjOOQlC 


64 
trasparenza  di  tìnte  y  e  con  tanta  maestria  e  morbi-» 
dezza  di  pennello,  che  non  è  maraviglia  se  Pietro  da 
Cortona  diceva  esser  questo  dipinto  il  più  bello  di 
quanti  ne  fossero  per  le  nostre  chiese .  Imperocché  an- 
che questo  quadro  era  dapprima  collocato  in  un  tempio. 

Di  Gregorio  Pagani  abbiamo  qui  un  quadro  in 
mezze  figure  ,  e  benissimo  colorito ,  che  rappresenta 
Tobia  f  quando  gli  è  renduta  la  vista . 

Poi  Sì  vedono  i  Re  Magi  di  Cristofano  AUpri  , 
ma  solamente  abbozzati .  Talché  questo  quadro,  come 
quello  sopracitato  di  Leonardo ,  giova  moltissimo  a' 
giovani  artisti .  Vi  si  conosce  che  Cristofano  abbozzava 
le  tele ,  adoperando  subito  ì  colori  :  e  poche  sue  pen- 
nellate segnano  grandi  e  maestose  pieghe  ne'  panni . 
La  composizione  é  buona  e  semplice  •  Una  sola  testa 
di  re  con  berretto  rosso  é  finita  ,  e  mostra  ben  quanto 
fosse  Cristofano  abile  a  qualificare  e  colorire  opportuna- 
mente le  sue  figure . 

Mancano  nella  stanza  le  dipinture  del  Passignani 
e  dì  altri,  come  per  esempio  del  Rosselli ,  di  Lorenzo 
Lippi ,  e  di  Carlo  Dolci .  IVIa  non  son  già  poche  quelle 
che  ho  mentovate  y  e  che  qui  si  ammirano  :  oltreché 
vi  é  pure  il  ritratto  di  JFra  Paolo  Sarpi  dipinto  dal 
Volterrano  ;  il  ritratto  di  Eleonora  di  Toledo  fatto 
da  Angelo  Allori  ;  e  dopo  altri  ritratti  i  quattro  seguenti 
quadri:  la  morte  di  Oloferne ,  ferocemente  dipinta  da 
Artemisia  Gentileschi  :  lo  sposalizio  di  Santa  Cate-^ 
rina  ,  colorito  con  robustezza  di  tinte  ,  all'  uso  Guerci- 
nesco,  da  Giovanni  da  San  Giovanni  :  la  castità  di 
Giuseppe ,  che  il  Biliverti  espose  a  gran  periglio ,  di- 
pingendo la  donna  egiziana  con  viva  ed  espressiva  vo- 
luttà :  e  infine  il  Santo  Ivo  figuralo  da  Jacopo  Chi- 
menti  da  Empoli .  Quest'  ultimo  quadro  è  fatto  con 
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taoto  magistero  ^  e  con  tanta  forsa  e  yerità  di  colorite^ 
die  stando  fra'  pittori  di  gran  nome ,  dice  il  Lanzi , 
sorprende  la  maggior  parte  de' forestieri  sopra  d' o- 
^ni  altro. 

Antonio  Benci. 

FILOLOGIA 

Osservajapni  di  wioi  fiaccbi  sul  Decamerone  di  M.  Gi<^- 
vanni  Boccaccio ,  con  due  lezioni  dette  dal  medesima 
neW  accademia  della  Cfusca'  Firenze  iSai. 


N. 


iel  181  a  e  ne*  due  anni  tegnenti  fu  ripubblicato  il  D^ 
camerone  in  Parma,  con  la  giunta  di  utilissime  annotazioni  » 
per  opera  di  Michele  Colombo  prudente  e  dotto  filologo.  Ma 
ne'  libri  che  non  fhrono  stampati  da'  loro  proprìi  autori ,  e 
di  cui  pnr  manca  Y  originale  manoscritto ,  è  sempre  luogo 
a  nuove  e  migliori  interpetrazióni  .*  onde  non  è  maraviglia 
se  il  Fiacchi  ha  trovato  alcuna  cosa  da  aggiungere  o  emen- 
dare nel  Decamerone,  non  ostante  P opera  pregevolissima 
del  Colombo.  Luigi  Fiacchi  è  tanto  modesto  e  leale ,  quan- 
to sapiente  e  purgato  scrittore.  Perciò  ha  egli  rivolto  il  suo 
discorso  al  medesimo  Colombo  con  lettera  sommessiva.  Per* 
ciò  ha  egli  dato  continue  dimostrazioni  di  non  aver  l'animo 
avverso  agli  altrui  consigli ,  né  la  mente  preoccupata  in  fal- 
laci argomenti.  E  perciò  noi  produrremo  le  sue  stesse  pa- 
role,  trascrìvendo  tanta  parte  del  suo  bellissimo  prt)emio  , 
quanta  basti  a  far  conoscere  il  suo  subbietto  al  lettore.  Ei 
loda  dapprima  l' edizione  di  Parma.  Quindi  significa  le  priu;- 
cipali  ragioni^  perchè  reputa  profittevole  una  doviziosa  ag« 
giunta  di  note  alla  maggior  opera  del  Certaldese. 

ce  Io  non  considero  il  Decamerone  come  nn'  opera  di 
sollazzevole  passatempo  da  leggersi  con  superficiale  curiosità 
de'  soli  avvenimenti  da  tali  che  varciicon  nell'  ozio ,  come 

r.  r.  Gennaio  5 
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appunto  ai  legffon  gli  scipiti  romanzi  \  di  coi  miscframente 
è  inondata  P  Italia  ^  ma  bensì  come  un  libro  da  essere  esa« 
minato  colla  più  minuta  attenzione  dagli  studiosi  per  ap- 
praidervi  e  la  purità,  della  lingua,  e  l'eleganza  dello stìle^ 
e  l'eloquenza  or  magnifica  or  semplice,  e  Tarte  di  descri- 
vere con  facondissima  araeniA^^e  di  dipingere  al  vivo,  ciò 
che  si  narra  ,  e  i  pjù  bei  vezzi  e  le  più  vaghe  maniere  di 
favellare.  Queste  sì  fatte  doti  il  rendono  ben  gradito  tanto 
agli  esteri  che  amano  di  conoscese  l' italiana  letteratura , 
quanto  a  noi  medesiuii,  ove  non  contenti  di  quella  liogoa 
che  dal  volgar  uso  s'apprende,  vogliamo  coglierne  il  più 
bel 'fiore  nelle  opere  de' nostri  più  eccellenti  scrittori.  Ri* 
spetto  agli  esteri  credo  che  non  vi  sarà  chi  non  creda,  che 
buone  e  giudiziose  annotazioni  possono  esser  loro  di  gran- 
dissimo  giovamento:  rispetto  agli  studiosi  italiani  ardisco 
dire  che  non  tutti  son  gran  maestri  di  lingua  ,  o  almeno 
tal  non  si  reputa  chi  a  legger  si  pone  con  inteadimento 
d'  apprendere.  E  se  il  Decameroae  sia  corredato  dì  tatto  ciò 
che  nel  vero  è  ad  illuatrarlo  opportuno,  rendesi  la  lettura 
molto  più  agevole ,  e  infinitamente  più  vantaggiosa.  Al  leg^ 
gitore  più  dotto  di  meno  illustrazioni  farà  bisogno ,  al  menò 
dotto  di  più:  ma  dal  molto  si  sceglie.. il  poco,  se  basta; 
dal  poco  il  moUo  non  già.  » 

Dinota  poi  che  T illustrazione  del  Deeamerone  non  do* 
vrebbe  ristringersi  aUe  sole  note  grammaticali ,  siccome  son 
quelle  presso  ohe  tutte  che  adomana  V  edizione  di  Parma  : 
ma  indicare  akre^  le  storie  e  i  fatti  particolari  de' contempo- 
ranei» porre  in  buona  luce  le  costumanze  vecchie,  variate 
al  variar  de'  tempi  :  dar  bene  a  conoscere  la  persona  e  la 
vita  dell'autore:  e  manifestare  le  più  importanti  bellezze 
e  i  difetti  dell'opera  sua,  affinchè  se  ne  derivi  utilità  e 
buon  gusto  neir  auimo  agli  stuiliosi. 

ce  Ed  altre  annotazioni  di  non  mincHre  importanza  po- 
titebbero  corredare,  ampiamente  il  Deeamerone  :  ciò  sono 
tutte  quelle  ohe  riguardano  e  la  sintassi ,  e  le  maniere  de- 
ganii  di  favellare^  e  le  voci  >  e  la  diftpowàoi^e  di  eaoe.  £ 
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dd  vem,  tàmii  eopiH  ^i  leggisdrìssime  forme  di  dire  e 
di  belle  Toci  fu  sempre  universalmente  creduto  essere 
in  iqilel  libro  raccolta ,  Ae  fin  dal  secolo  XVI  dlcuni  let- 
terati lo  rtprodtissero  Iti'  Inee  con  note  pertinenti  alla  lingua, 
n  Dolce,  il  Brìidoli,  l'Alunno,  il  Ruscelli  ed  altri  furon 
tra  questi.  Ma  o  perchè  tutte  le  cose  ne' loro  cominciamenti 
hanno  déll'^fcnpeffetto  e  del  rozzo:  o  perchè  si  Itenner  co- 
Jtoro  più  intendenti  di  Hngua  di  quello  eh'  e'  fossero  in 
realtà ,  onde  orarono  e  censurare  a  mal  tempo  ,  ed  anche 
il  testo  inopportunamente  variare:  l'opera  loro  non  fu  da' 
più  giudiziosi  molto  approvata.  I  Deputati  del  7 3  dell'au- 
dacia loro  si  dolsero:  e  il  Lasca  con  sollazzevole  mordacità 
«antò  1  giambi  al  Ruscello.  Una  simile  impresa  volle  tentare 
nel  passato  secolo  il  Rolli  nella  sua  edizione  di  Londra ,  ma 
il  Bonamici  ne  svelò  molti  errori:  e  tuttoché  il  Rolli  re- 
plicasse le  sue  difese ,  restò  non  pertanto  al  suo  censor  la 
vittoria.  Altra  edizione  con  brevi  note  ne  léce  pure  a  Lon- 
dra posteriormente  il  Martinelli  ;  e  siccome  colui  che  dal 
fatto  del  RolK  area  forse  appreso  ad  esser  più  caiito  , 
si  mostrò  più  rispettoso  nel  mantenere  1*  integrità  del  testo, 
e  più  giudizioso  nell'  annotare.  Di  tutti  questi  si  è  fatto  uu 
discreto  uso  nell'edizione  parmense  ;  e  ancorché  discreto, 
pur  confesso  che  a  talora  mi  è  sembrato  soverchio  ,  per- 
ciocché sonovi  alcune  note  da  essi  tratte ,  che  non  vaglion 
la  pena  di  leggerle.  Tomo  a  dire  che  quel  di  meglio  che 
ivi  si  trova  è  dell' annòtator  parmigiano 5  e  se  alcuna  volta 
mi  oppongo  a'  di  luì  sentimenti ,  ciò  non  vuol  dire  che  io 
apprezzi  Ib  sue  note  meno  che  l'altre  ,  ma  si  bene  che  le 
ho  considerate  di  più ,  perché  più  le  ho  stimate.  Contut- 
toctò  siccome  in  tutti  è  del  buono,  iu  tutti  fare,  ini;hiesta 
si  vuole  per  fare  tesoro  di  qual  mai  cosa  che  giovi  ad  il-* 
lustrare  il  Decamerone  nel  fatto  di  nostra  lingua .  Né  ciò 
solamente  si  faccia'  in  questi ,  che  lo  hanho  esaminato  da 
cima  in  fondo  e  pubblicato^  ma  ancora  in  quegli  che  in- 
ddentalmeute  parlato  ne  hanno,  o  in  libri  a  parte,  come 
sono  il  Bottari  in  qualche  luogo  delle  note  alle  lettere  di 
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Fra  Gui Itone,  il  Ca?.  Vannetti,  il.Can.  Dioniti  ,  ed  alui 
ancora.  Ma  grande  utilità  per  ai  fatto  lavoro  si  può  aperar 
di  ritrarre  principalmente  dalle  annotazioni  de'  deputati  del 
73,  e  dagli  avvertimenti  sul  Decamerone  di  Lionardo  Sal- 
Tiati.  Di  questi  ha  fatto  giudiziosamente  grand'  uso  il  Sig« 
Colombo  ;  e  siccome  non  sempre  è  vero ,  o  piace ,  tutto  ciò 
che  è  scritto  da'  gran  maestri^  cosi  da  loro  alcuna  volta 
egli  discorda,  com'  io  pure  discordo  alcuna  volta  dal  suo 
parere ,  senza  che  il  merito  de'  Deputati  e  del  Salviati  da 
.  lui  si  scemi ,  o  si  scemi  da  me  il  merito  di  lui.  » 

Propone  quindi  due_nuove  edizioni  :  1'  una  compiuta  » 
in  cui  fosse  raccolto  tutto  ciò  che  vi  ha  di.  migliore  per 
corredare  il  testo  delle  novelle:  l'altra  ri^rgatn  e  scelta^ 
con  buone  note  del  pari ,  per  u^o  della  gioventù.  Perchè  » 
dice  con  ragione  :  «  il  Decamerone  non  rìpurgato  non  è  libro 
che  si  convenga  a  tutte  le  classi  del  popolo ,  a  tutti  i  sessi  » 
a  tutte  Tetà.  Sia  nelle  pubbliche  librerie,  sia  nelle  private 
de'  dotti ,  sia  studiato  pur  notte  e  giorno  da'"  coltivatori  della 
lingua  e  delF  amena  letteratura ,  ma  non  si  ^egga  tascabile 
e  vilmente  ridotto  al  prezzo  di  pochi  soldi  tra  le  mani  d'o- 
gni scioperalo ,-  che  solamente  il  tien  caro  per  soUa^arsi 
colla  lettura  delle  licenziose  novelle.  »    , 

a  Ma  dopo  d'avere  esposto  il  mio  divisamento. intoma 
ad  una  nuova  edizione  del  Boccaccio  più,. secondo  che  io 
reputar,  profittevole  agli  studi  di  nostra  lingua ^  m'accorgo 
esservi  de'  solenni  maestri  che  vanno  strepitando  attorno  , 
asserendo  non  doversi  porre  alcuno  studio  negli  scrittori 
toscani  del  secolo  XIV,  posciachè  le  maniere  loro  di  dire 
sono  oggimai  divenute  rancide  e  viete,  onde  convieu  piut- 
tosto lasciar  libero  1'  empito  alla  natura  ,  farsi  una  stile  prò* 
priò  ed  originale,  o  al  più  al  più  incalorirsi  al  fuoco 
d' alcuni  modernissimi  autori  ,  che  hanno  saputo  a«sendere 
il  genio  loro  con  la  spiritosa  vivacità  delle  oltramontane 
scintille.  Tale  opinione ,  che  fortunatamente  al  di  d'  oggi 
pare  in  poche  persone  ristretta  ,  stimo  che  merijti  essere 
disprezzata  anzi  che  confutata:  e  se  pure  mi  cadesse  nel^ 
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r  dnhnd'  il  confutarla ,  noi  aofirirebbero  le  leggi  di  brevitir, 
»)le  quali  sono  astretto  nel  favellarvi:  certo  si  è  che  se 
fondamento  alcuno  ella  avesse,  avrei  del  tutto  infruttuosa* 
niente  parlato 5  ed  ogni  fatica,  che  s'intraprendesse  di  fare 
sulla  grand'  opera  del  novellator  Certaldese ,  sarebbe^  vana 
e  perduta.  » 

Dopo  il  proemio  incominciano  le  osservazioni  sul  De* 
i«Èftaro9pe ,  le  quali  riguardano  alla  buona  intelligenza  del 
testo.  Non  sono  molle,  ma  ottime»  Il  Fiacchi  ha  confron- 
tato alcuni  looghi  d<  He  varie  edizioni  con  i  codici  della 
Laurenzìana ,.  e  con  tre  codici  e  con  un  frammento  prezio* 
sissimo  del  Decamerone  che  si  trovano  nella  Magliabecbiana. 
Qoindi  però  ha. dato  maggiore  attenzione  all'  arte  del  pun- 
teggiare :  mediante  il  quale  accorgimento  ha  ridotto  a  buona 
mtelligeoza  alcuni  passi  inintelligibili  ,  senza  mutare  altro 
che  le  virgole- e  i  punti.  Per  esempio  nella  g.  9.  n.  y,  con 
levare  un  sol  punto,  e  sostituirvi  una  parentesi^  ha  il  Fiac- 
chi renduto  chiarissimo  il  seguente  discorso,  che  stampato 
oon  altra  punteggiatura  poco  intendevasi.  Costui  avendo 
ìtna  gix)\ffène ,  cfuamata  Marga9*ìta ,  bella  tra  tutte  l*  altre^ 
per  moglie  presa  ^  ma  sopra  ogni  altra  bizxarta,  spiace^ 
iH>le  e  ritrosa  intanto  che  a  senno  di  ninna  persona  voleva 
Jare  alcuna  cosa^  ne  altri  far  la  poteva  a  suo  (  il  ^che 
quantimque  gravissimo  fosse  a  oomportax^e  a  J alano  ^  non 
potendo  altro  fare^  se  *l  sofferiva,  pag.  117  del  libro  del 
Fincchi. 

-  Egli  ha  pur  oorretto  altri  errori  con  solo  dividere  più 
opportonamente  i  vocaboli,  che  legati  insieme,  e  spesso  con 
lettere  doppie,  Veggonsi  ne'' codici.  Noi  però  non  seguiremo 
queste  sue  correzioni ,  perchè  non  si  possono  brevemente , 
esporre.  Affinchè  iMettore  si  persuada  ali* opinione  del  Fiac- 
chi, bisogna  che  ascolti  tutti  i  suoi .  argomenti ,  e  che  ben 
gli  bilanci.  Dopo  il  quale  esame  sark  eziandio  contento  a 
leggere  la  seconda  lezione  dello  stesso  Fiacchi  suila  tnascita 
di  Giovéaini  Boccttccio  •  ** 

<t  Boccàccio  di  Pielioo  esercitando  la  mercatura  si  feci 
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a  tal  uopo  in  Parigi,  ove  innamoratosi  d'  wa- giovani  pa« 
'  rigioa  ebbe  di  lei  un  figlio  naturale,  che.  fu  il  nostro  Meascr 
.  Giovanni  «  Da  ciò  molti  scrittori,  che  dell!  o#igioe  di  Gio* 
▼anni  hanno  parlato ,  fatto  hanno,  ragione  essere  egli  nato 
nella  mentovata  città.  >>  Ma  il  Fiacchi  ha  impreso  a  dimo* 
strare  che  il  Boccaccio  in  Firenze  ebbe  i  natali*  Ed  eoGO  i 
suoi  argomenti. 

L  U  Petrarca  dice:  esser  lui  nato  il  di  30  di  I^nglk^  d^ 
]3o4  in  aiijr aurora;  ed  aver  nove  anni  pvk  del  Boccaocio. 
Sicché  aviendo  con  sonuna  precisione  indicato  1'  •anno,  il  gior- 
no é  r  ora  della  propria  nascita,  e  dovendo  aver  ben  cono- 
sciuto le  particolarità  delku  vita  di  Giovanni,  tion  avrebbe 
cosi  assolutamente  detto  che  aveva  nove  anni  *piik  di  Ini  sen,- 
9a  aggiugnervi  un  all'  incirca ,  se  il  giorno  del  mese  drila; 
nascita  dell'  amico  fosse  slato  notabilmente  lontano  dal  di 
ao  di  luglio .  Onde  non  è  improbabile  die  Giovaami  nascesse 
o  nel  mese  di  lugVo,  o  in  ani  fine  di  giugno,  oin  sul  prin- 
cipio d'agosto  del  i3i3. 

II.  In  tuia  memoria  tratta  dall'  archivio  delle  riformagiooi 
si  dice.:  chn  il  padre  di  Giovanni  abitava  in  Firenase  nel  popolo 
di  S.  Pier  maggiore  da  cpiattro  anni  e  più,  a  di  10  di  ot- 
tobre i3i8.  Egli  dunque  si  era  trasferito  e  fermato  in  detto 
popolo  di  Firenze,  intornò  alln  metà  del  i3i4>  quando  Gin* 
vanni  avrebbe*  avuto  un  anno  appena  d^  età . 

Mi  piace  qui  d'avvertire  cbe  nel  suddetto  aivhivio-^i 
parla  soltanto  del  popolo  di  S.  Pier  maggiore.  Il  che  non 
toglie  che  anche  prima  del  i4i4  <M»n  fo^e  h^  faéi^iia  del 
Boccaccio  fermata  in  Firenze,  o  in  un  altro  pòpolo  della  città, 
o  nelle  vicine  campagne.  Infatti  soggiunge  il  Fiacdii,  citando 
le  parole  del  Gberardi:  ce  esser  credibile  che  il  padre  di  Oio^ 
vanni  abbandonata  la  patria  sua  di  O^rtaldo  comprasse  ima 
\illetu  ed  un  podere  nel  popolodiS*  Martino  a  Menttola  pi^easo 
il  Borgo  di  Corbignano,  e  che  poi  circa  il  i3i4  facesse  acqui* 
sto  d'una  casa  in  via  &  Maria  non  lungi  dalfa^  porta  aUn' 
Croce ,  per  cui  s' andava  alla  sua  vicina  villetta^  >»  Questa  casa 
era  ,•  secondo  i  documenti  dell' arcbivie  generate,  la  terza 
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dopo  la  cantonata  che  fa  via  S.  Maria  eoa  via  del  Giardino 
dalla  parte  di  mezzodì  ;  ma  ora  non  più  si  vede  distintamen- 
te ,  perchè  fa  congiunta  colla  casa  contigua. 

HI  <Se  dunque  Giovanni  fosse  nato  in  Parigi^  avrebbe 
dovuto  essere  condotto  dal  padre  in  Firenze,  quando  egli  era 
bambino  forse  ancora  lattante*  U  che  non  pare  cosa  possibile, 
perche  niwia  vettura  usavasi  in  que'  tempi,  ed  anche  i  viaggi 
lunghi  facevansi  o  a  piedi  o  a  eavalla 

IV.  Né  Giovanni  potò  nascere  in  Parigi ,  ed  ivi  esser 
lasciato  dal  padre  6nchè  non  fosse  adulto,  perchè  il  padre 
non  era  si  ricco  che  potesse  sostenere  Unto  dispendio. 

V.  Inoltre  se  non  ci  è  noto  il  nome  e  la  stirpe  della^gio- 
vane  parigina,  sappiamo  però  essere  ella  stata  di  condizione 
civile  tra'  nobili  e  ì  cittadini.  Talché  se  avesse  dia  psirtorito 
in  Parigi  (poiché  gli  ultimi  periodi'  della '  gravidatika  ed 
il  parto  non  facilmente  si  occultano  )^  wn  avrebbero  i  suoi 
oonginnìi  preso  fiera  vendetta ,  come  nsavasì  m  qne'  tempi  ; 
o  non  avrebbero  almeno  obbligato  il  Boccaccio  »  sposarla? 

VI.  Ma  éiò  non  intervenne.  B'Giovamii  ebbe  poi  biso- 
gno della  dispensa  papale  per  potersi  far  oherieo ,  siocome 
colui  che  nato  non  era  di  legittimo  matrmionio» 

VII.  È  daoqne  pia  probabfle  che  il  Beccaeci  e  la  dorata 
sua  fuggissero  insieme  da  Parigi,  per'  ovviare  i  mali  effetti 
della  loro  prima  imprudenza .  Fughe  di  simil  fatta  sono  fre^ 
^enti  mSìe  nostre  novelle  e  nella  nostra  storta .  Né  la  gio- 
^fiane  parigina  poteva  fermarsi  in  qualche  luogo  della  Franciir» 
perchè  vi  poteva  essere  seguitata  da'pArénti,  e- perché,  ripeto, 
il  Boccacci  non  era  un  ricchissimo  mercaMe . 

Forse  è  questo  caso  simile  a  qnello  di -Bianca  Cappello» 
Ma  alcuiiifo  domanderà  perchè  il  Boccacci  noti  sposasse  dipoi  ki 
donna  parigina^  méntre  lie  riteneva  il  figlio,  e  col  nome  suo  l'edu- 
cava? EgK/^à  vecchio,  si  sposò  circa  il  1 343  con  Bice  de'Bostichi. 
IK  altrd'  suo  matrimonio  nulla  sappiamo.  Né  Gtovanni  ha  mafi 
&tfo  patente  men«ioiie  della  madre  stia,  il  cMé  *mi  pare  d(y 
versi  attribuire  all'averla  esso  poco  o  nulla  conosciuta ,  pii|t- 
tostodiè^al  vergognftrsi  lui  della  naisdu  illegittima .  Sarebbe 
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ella  morta  neUa  puerizia  del  figlio  f  prima  che  il  Boceacci 
potesse  manifestare  questa  sua  avventura  ^^  e  con  pubbliche 
nozze  reintegrare  la  donna  e  i  figli  ne'  gradi  dell'  onore . 

In  queir  opera  latina,  ove  si  narrano  i  casi  degl'  illustri 
infelici)  allorché  Giovanni  racconta,  nel  libro  nono,  T  esecu^ 
zione  fatta  contro  i  Templari,  soggiunge:  essere  stato  a  que* 
8te  cose  presente  il  padre  suo.  Ma  P esecuf&ioni  ccmtfo  i 
Templari  incominciarono  nel  i3io;eadl  18  di  Marzo  i3i4 
fu  tolto  di  vita  il  gran  Maestro  dell'ordine.  Sicché  quantunque 
Giovanni  non  dica  se  il  padre  fosse  presente  alle  prime  o 
air  ultima  di  queste  esecuzioni^  possiamo  noi  inferirne  che  il 
Boccacci  frequentasse  Parigi  per  tutto  quello  spazio  di  tempo. 
Il  che  non  oppugna  ciò  che  abbiamo  di  sopra  notato»  essersi 
la  famiglia  del  Boccacci  fermata  in  Firenze  nel  i4i4>o prima: 
ètantechè  i  mercanti  non  potevano  allora  negoziare  senza  fa- 
re spessi  viaggi,  come  non  di  rado  avviene  anche  al  presente. 
Quindi  però  ne  conseguita  che  il  Boccacci  doveva  tenere  oc» 
culti  gli  amori  e  il  ratto  della  donna  sua ,  a  fine  di  non  per- 
dere la  vita  o  almeno  la  libertà  nella  città  di  Parigi  •  E  que- 
sta fu,  se  non  m' inganno,  una  delle  ragioni  per  cui  egli  non 
si  ardi  di  celebrar  le  nozze  colla  donna  sua,  neppure  quando 
r  ebbe  condotta  in  patria  •  Forse  era  essa  di  grado  maggiore; 
e  non  poteva  egli,  innamorandosi  di  lei,  chiederla  dapprima 
in  consorte.  Forse  temè  le  molestie  e  la  vergogna,  chiedendola 
dipoi  a' suoi  parenti,  quando  l'ebbe  trafugata  «  Ed  allorché  I« 
poteva  pubblicamente  sposare,  ella  era  forse  morta. 

A  queste  ragioni  si  aggiunge  pure  la  seguente  :  cioè  che 
il  Boccacci  aveva  nu  fratello  chiamato  Vannij  con  cui  abitava 
quando  era  in  Firenze.  Talché  poteva  essere  costretto  di  ua- 
acondere  i  suoi  amori  nel  loro  princìpio  anche  al  froj^ello. 

Vili.  E  perciò  ben  presuppone  il  Fiacchi,  cre^udo  .che 
Giovanni  nascesse  nella  villetta  di  Corbignai>o  molto  prossima 
a  Firenze  i  poiché  il  padre  suo  potè  aver  ivi  collocato  la  sua 
diletta ,  sì  per  nascondere  i  suoi  fatti  al  pubblico ,  e  si  per 
evitare  intanto  le  domestiche  discordie. 

Questi  argomenti  sembrano  a  me  sufficienti  per  dimar^^ 
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Btrare  che  GioTaiiiii  ancone  nella  dttiTo  nel  «nburbio  di  Fi- 
renze. Ma  il  Fiacchi  vi  ha  aggiunto  un  altra  fortissima  prqica^ 
ritratta  da'  romanzi  del  Boccaccio  ^  in  cui  è  frammisto  alcun 
accidente  della  sua  vera  storia. 

IX.  Il  Fiacchi  dimostra  che  Giovanni  Boccaccio  non  ha 
figurato  sé  Qiedesimo ,  almeno  generalmente^  sotto  il  nome  di 
Galeone,  uè  in  quell*  opera  che  s'intitola  Yjàmeto^  nò  in 
^pell^  altra  che  ha  Filocopo  per  titolo. 

Quindi  fa  pur  conoscere  ({uale  sia  il  vero  significato 
d'  alcune  parole  di  Galeone  nell'  Ameto  ;  le  quali  sembrerei»» 
beco  indicare,  ma  non  indicano  la  nàscita  di  Giovanni  in 
Francia . 

X.  E  finalmente  dimostra  che  Panfilo  della  Fiammetta 
è  quegli  stesso  che  Giovanni  Boccaccio  :  e  dinota  che  la 
Fiammetta  cosi  favella  a  Panfilo^  allorché  egli  era  per  par- 
tirsi  da  lei:  posto  che  colà  vada  ove  nascesti,  ec.  Panfilo 
andava  a  Firenze,  siccome  il  manifestano  le  altre  parole  che 
seguono  t  e  che  per  brevitìi  tralascio. 

AiTTOirio  Bénci» 


Al  CàVAiiER  y.  MonTi 
Urbano  Lamfj^oi 
Leu.  IL 


N. 


lei  primo  libro  della  vostra  Proposta,  indirizzando 
un'  apposita  epistola  al  virtuoso  Marchese  Trivulzi^  non 
setiza  una  certa  disdegnosa  ironia  rimproveraste  sdl'ac- 
cademia  della  Crusca  il  suo  cerimonioso  rifiuto  di  con- 
4y)rrere  con  V  Istituto  Italiano  air  emendazione  ed  ac'^ 
crescimento  del  vocabolario  italiano  :  e  seguentemente, 
colta  qua  e  là  Y  occasione,  avete  spesso  ripetuto  con 
l' usata  enfasi  vostra  lo  stesso  rimproverOj  naassime  nel 


Digitized  byGoOgle        ' 


74 
libro  ultimamente  pubblicato  chfi  forma  la  prima  pai*^ 
te  del  terzo  volume .  Quivi  dopo  aver  notati  alcuni  ab- 
bagli in  certe  lezioni  prescelte  dal  sig.  Del  Fùria  nel 
pubblicare  un  suo  brevissimo  saggio  d'  emendazione  di 
sole  3o  terzine  del  Dittainondo  di  Fazio  degli  Ubertiy 
con  tali  parole  finite  il  vostro  critico  esame  fac.  84- 

((  E  se  taluno  vorrà  tuttavia  chiederci  la  ragione 
dell'averlo  fatto  (cioè  à'  aver  notato  gli  abbagli  ec.)  fi- 
b^raroente  risponderemo  che  nel  suo  discorso  preliminare 
queir  jiuTORiTA  INAPPELLABILE  attribuita  al  vocabo- 
lario della  Crusca,  ci  è  sembrato  un  parlare  troppo  super • 
bo,  e  dopo  tanti  spropositi  di  queir  opera  messi  al  so- 
le (a),  troppo  disconvenevole .  Ciò  solo  e  non  altro  ci  ha 
posti  nell'obbligo  dispiacevole  di  provare,  che  anche  il 
raro  sapere  degl'  inappellabili  ministri  di  quell'oracolo 
va  soggetto  ad  errore,  e  provarlo  su  le  carte  d'uno  de'piu 
stimati  e  più  reverendi.  Per  tutte  le  quali  cose  alla  ri- 
forma del  vocabolario  non  bastandone  la  dovizia  def'co* 
dici,  né  il  sedersi  sopra  il  tripode  delle  gerle,  sarebbe 
ornai  tempo  di  accorgersi  che  il  vantarsi  tribunale  fuori 
d'appellazione,  e  il  pretendere  di  tener  soli  il  regno 

DELLA   COMUNE    FAVELLA,    SENZA  yOLER  UDIR  PAROLA 

DI  TRANSAZIONE  al  parere  degli  stessi  savi  toscani,  so* 

(a)  Permettetemi  che  senza  arrogarmi  /'  autorità  inappetla^ 
bile  del  yocabolarioy  della  quale  fra  non  molto  discorreremo  irisie- 
me,  io  noti  una  piccola  inesattezza  in  questo  vostro  modo  mettere 
al  sole,  usato  per  mettere  alla  luce,  discuoprire  ec.  Le  nostre 
Ciane  di  Gamaldoli  dicono  mettere  al  sole  \  panni,  o  altra  cosa  ba- 
gnata pel  solo  fine  d' asciugarla  coi  calore  unito  ai  suoi  raggi,  non 
•j^T  farla  vedere.  Che  se  nei  modo  mettere  alla  luce  al  nome  luce 
voglia  sostituirsi  il  sole^  cfie  n'  è  la  sorgente,  allora  bisognerà  ap- 
porgli  r  aggiunto  di  chiaro  ec.  come  fece  il  Tasso,  quando  disse  : 

Degne  d*  un  chiaro  sol,  degne  d'  un  pieno 

Teatro  opre  aarian  si  memorande» 
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no  vanti  troppo  boriosi  e  pretensioni  non  solamente  de- 
gne di  rìso  j  ma  disperate  y> . 

Io  volgo  in  mente^  stimabilissimo  amico  y  di  prò* 
porvi  alcune  considerazioni  sopra  questo  ed  altri  passi 
che  s' incontrano  nel  suddetto  libro  delia  vostra  Propo- 
sta,  le  quali,  spero,  diminuiranno  d' assai,  se  del  tutto 
non  lo  estingueranno ,  il  calore  e  la  fonsa  delle  vostre 
fu^ònse  e  de'  vostri  acerbi  rimproveri.  Né  io  già  presumo 
di  avvocare  per  la  causa  dell'  accademia  della  Crusca  o 
de' singoli  suoi  membri.  Perciocché  nonebsendoiouno 
di  si  bel  numero,  e  non  essendone  per  avventura  degno, 
io  non  avrei  né  la  veste,  né  il  dritto,  né  quel  corredo  di  co- 
gnizioni che  air  uopo  si  richiederebbono;  ma  bersagliato, 
come  io  sono,  dalla  bizzaria  della  fortuna,  e  dalla  mal- 
vagità degli  uomini,  trovo  in  si&ta  occupazione  un 
sollievo  contro  Y  oppressione,  e  una  specie  di  riposo 
contro  le  agitazioni  dell*  animo  mio  ;  e  mi  C(mforta 
ancor  non  poco  V  udire  da  voi  medesimo ,  che  il  con^ 
battend  apertamente  ne*  luoghi  della  Propasta  doi^e 
a  me  pare,  che  siate  caduto  in  errore,  s^a  innanzi  a 
tutte  le  presse  della  mìa  leale  a/7iJ€Jz<it  (e  tale  certa* 
niente  eli'  h)  perso  di  voi . 

Nel  passo  qui  sopra  riportato  due  sono  le  aecuse  o 
i  rimproveri  vostri  ;  uno  risguarda  V  egregio  nostro  bi- 
blìotecarìo  sig.  del  Furia,  il  quale  secondo  voi  nel  «uo^ 
discorso  preliminare  al  Saggio  ec.  attribuisce  al  ùoca* 
bolario  della  Crusca  un'  jìutorìtj  ìètjppelljìbìlb  : 
V  altro  risguarda  V  accademia  intera,  la  quale  rifiutan- 
do r  ossequioso,  liberale,  sincero,  efratellewle  invita 
di  tali  (degli  Accademici  milanesi)  che  da  questo  lato, 
senza  nota  df  orgoglio,  potrebbero  riputarsi  pia  atti  a 
dar  legge  che  a  riceverla  (fac*  299  in  fine  )  pretende 
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di  tener , sola  il  comun  regno  della  favella  ^  ienta,  Vf^-' 
iere  udir  parola  di  transazione . 

Certamente  se  V  accademia  della  Crusca,  o  taluno 
de'  suoi  membri  si  arrogasse  assoluta  inappellabile  au^ 
torità  di  giudizio  nelle  cose  della  lingua  sarebbe  da  re- 
darguirsi acremente^  e  meriterebbe  il  titolo  di  vano^  di 
stolto^  e  di  ridicolo.  Lasciamo  questa  solenne  preroga- 
tiva a'  resfcrendi  custodi  de'  dogmi  y  e  delle  dottrine 
3religiose  adunati  in  pieno  concilio,  ma  non  la  coobedia- 
mq  a  quelli  cbe  voi  vi  piacete  di  appellare  reverendi  cw- 
stodi  della/ascella,  modo  antonoqaastìco  che  meglio,  par« 
mi^  si  converrebbe  a'  religiosi  Francescani  che  custodi-- 
scóno  il  Santo  Sepolcro  «  Ma  non  mi  sembra  che  il  sig^ 
del  Furia  abbia  osato,  come  asserite^  attribuire  quest'as- 
soluta inappellabilità  all'  accademia  della  Crusca  nei 
discorso  preliminare  al  saggio  d'emendazione  del  Dittai 
sncoido  stampato  in  Vicenza  nel  i474*  ^co  di  fatto  le 
sue  parole  • 

((  A  viepiù  confermare  sì  fatta  opinione  (intorno 
allsjL  lezione  d' un  passo  del  Petrarca,  che  voi  con  fina  e 

'  giusta  critica  sostenete  essere  erronea)  la  sentenza  ag- 
giugneasi  d' un  Bembo,  d' un  Castelvetro^  d'  un  Cino* 
nio  e  di  più  altri  «gregi  maestri  di  nostra  lingua,  i  quali 
tutti  con  grande  apparecchio  d'ingegnose  ragioni  la  più 
volgata  lezione  difendevano^  e  l' autorità  finalmente  più 
d'  ootf I  ALTRA  inappellabile  del  nostro  vocabolario  a 
quelli  si  univa  ec.  ec.  n. 

Or  voi  stesso,  e  tutti  que  Ili  che  hanno  l' intelletto 
sano,  esaminando  a  fredda  fantasia  queste  parole^  com- 

*  prenderanno  chiarissimamente  che  T  accademico  scrit- 
tore concede  un  primo  grado  d' inappellabilità  all'auto- 
rità de'  singoli  maestri  di  nostra  ligua  Bembo ,  Castel- 
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vetro ^Cinonicec^  poscia*  un  grado  nlaggiare  alla  loro 
linanime  sentenza,  e  qaindi  nnoanch^  maggiore  all'au- 
tonta  del  vocabolario,  cioè  al  voto  collettivo  degli  acca* 
demici  Fiorentini,  che  da  tre  seicòli'e  mezzo  in  qua  ban- 
no  rivolto  le  loro  cure  e  faùcbe  alla  grande<,opera  del 
vocabolario  italiano,  nel  sooio  natale  di  Dante,  del  Pe- 
trarca»  e  del  Boccaécto,  co'  quali  avevano  ed  banno  tut* 
tavia  comune,  se  non  T  ingegno,  la  lingua.  Queste  par- 
ticolari prerogative  dell-  accademia  della  Crusca  sono 
bastanti  per  unanime  consentimento  di  tutti  i  «ligliori 
scrittori  d' Italia  dal  principio  del  secolo  xvii  in  poi 
(tranne  il  Trissino,  il  Castelvetro^  il  Muzio,  il  Gigli  ec. 
lo  scisma  de'  quali  era  del. tulio  spento,  ed  a  voi  eoa 
pochi  altri  è  piaciuto  rinnovarlo  al  principio  del  secolo  - 
xix)  per  dare  a  questa  serie  di  filologi  toscani  il  diritto  di 
attribuirsi  un'autorità  inappellabile,  non  assolutamente, 
ma  per  rispetto  a  quella  de'  particolari  letterati  anclue 
dottissimi:  e  tutti  sanno  bene  che  sopra  il  loro  sta  fe^« 
mo,  inalterabile,  e  d'ultimo  appello,  l'inesorabile  tribù-* 
Baie  delb  ragion  critica,  al  quale  è  lecito  di  ricorrere  a 
tutti  coloro  che  hanno  fior  d' intelletto  e  squisito  di- 
scernimento ,  quali  erano  appunto  i  sopralodati  Lom- 
bardi ,  e  qual  siete  voi  con  altri  non  pochi  di  cotesta 
italica  famiglia .  Farmi  dunque  che  il  sig.  del  Furia  ap- 
pellando PIÙ  d'  ogni  altra  inappellabile  V  autorità  del 
vocabolario  non  abbia  usato  un  parlare  troppo  superbo; 
e  conseguentemente,  per  parlarvi  conia  mia  solita  fi^an- 
cbezza,  e'  pare  che  siate  andato  mendicando  una  insus- 
sistente ragióne,  per  notare  contro  il  sentimento  del  ìh>* 
stro  cuore  gli  abbagli^  ne'  quali  egli  è  caduto.  Ed  ol-» 
treobè  questo  attribuire  dna  siffatta  autorità  al  vocabo- 
lario noi>  è  un  parlare  troppo  superbo,  e'  non  è  neppure 
DiscQirvBiisvoLE,  per  la  sola  ragioae  perchè  voi  aveto 
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messi  al  sal^  alcuni,  che  prima  rm  cimate  iMag^iy  e 
poche  righe  al  di  sotto  tapti  spropositi  di  quel  suo  hrepis* 
Simo  saggio  d' emendazione  di  sole  trenta  terzine*  Im- 
perocché si  egli  che  tutti  gli  uomini  assennati  e  non 
presi  da  spirito  di  parte  sanno  bene  che  non  solo  i  fio- 
renti^ ma  eziandio  i  trapassati  accademici ,  cioè  %V  In- 
farinatiygV Inferrigniy  i  Solli  ec.sono  ed  erano  iutelli* 
genze  umane^  e  quindi  nihil  humani  a  se  alienumpu- 
tant  nec  putahant  (per  dirvela  con  l'aurea  frase  di  Te- 
renzio )  :  ma  ciò  né  prova  né  proverà  mai  cb^  discon* 
yenga  al  vocabolario  della  Crusca  un'  autorità  più  d^o- 
già  altra  inappellabile  ;  sempre  però  subordinata  ne^ . 
casi  particolari  a'  sacrosanti  ed  etemi  dettami  deUa 
sana  critica  e  della  ragione  universale,  e  conseguente^ 
mente  subordinata  alla  vostra,  alla  mia,  e  a  qualunque 
altra  autorità,  che  munita  veramente  dì  queste  armi  si 
produca  •  Concludiamo  dunque  che  non  avendo  il  sig. 
del  Furia  attribuito  al  vocabolario  un'  autorità  ,  come 
voi  dite,  assolutamente  inappellabile:  o  non  avendolo 
egli  mai  stoltamente  chiamato,  come  più  sotto  asserite^ 
un  tribunale  fuori  d  appellazione  :  concludiamo  ,  io 
dico,  che  non  rettissimo,  né  del  tutto  scevro  da  passione 
sembra  il  motivo  che  vi  ha  spinto  a  scrìvere  ^  e  il  fine 
che  vi  siete  proposto  col  notare  i  suoi  e  gU  altrui  ab- 
bagli ne'  lavori  già  &tti^  o  che  si  fanno,  dagli  accade- 
mici della  Crusca  « 

Un'altra  annotazione  bisogna  che  io  faccia  sul 
principio  di  quel  vostro  articolo,  nel  quale  (f.  ^3)  dite 
festivamente  che  non  apreste  gittaio  la  rete  ad  un  pie- 
colo  granchio,  se  capitato  a  caso  nel  gran  mare  del 
Dittamondo  non  aveste  volta  a  più  ricca  pesca  la  mi' 
ra  •  'Quivi  cominciate  dall'  osservare  che  in  Lombardia 
debbon  trovarsi  i  migliori  codici  del  Dittamondo,  per- 
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che  Fazio  degli  £/&6r/i^rase,  91, esilio,  e  costà  pfir- 
.  ticolarmeute  quel  libro  :  e  poi  nella  conclusione  qui  so- 
pra riportata  ci  dite,  p^r  tutte  le  (juali  cose  alla  ri^ 
fonrui  del  sfocabolario  non  bastando  né  la  dos>izia  dei 
codici,  ne  il  sedersi  sopra  il  tripode  delle  gerle,  sareb^ 
he  ormai  tempo  d  accorgersi  ec.  Dunque  la  dovizia  di 
più  migliaia  di  codici  esistenti  ideila  Laurenziana , 
Della  MagUabechiana  y  nella  Biccardiana  ,  e  in  altre 
private  biblioteche  di  Firenze  non  basta  alla  riforma 
del  vocabolario ,  perchè  in  Lombardia  si  trovano  air 
cuni  codici  più  corretti  e  sicuri  del  .solo  Dittamondo 
di  Fojiio  degli  ,Uberti  7  ?  7 .  * .  Dunque  alla  stessa  ri« 
forma  non  basta  il  sedersi  sulle  gerle  accademiche , 
perchè  chi  vi  siede  è  soggetto ,  come  voi  e  me ,  ad.  er- 
rare 7  7  7... 

Del  resto  prima  di  terminare  questa  diceria  io 
debbo  congratularmi  sinceraniente  con  voi ,  che  atu* 
tato  da'  codici  migliori  sparsi  pqr  Lombardia  e  Roma- 
gna, e  da  sana  e  acuta  crìtica  in  alcuni  luoghi ,  avete 
.  aggiunto  cinque  bellissime  correzioni  alle  molte  già 
fatte  dal  Signor  del  Furia  con  V  aiuto  de'  soli  codici 
fiorentini ,.  ed  avete  aggiunto  questo  titolo  agli  altri 
moltissimi ,  pe'  quali  vi  siete  renduto  tanto  beneme- 
rito della  patria  letteratura  .  Io  e  molti  amici  miei  le 
abbiamo  trovate  giustissime  e  acutamente  avvistate  ; 
ma  intomo  ad  una  d'  esse  oserei  fare  alcune  riflessioni 
per  sosteÉiere  la  lezione  del  Signor  del  Furia . 

Fra  le  altre  lezioni  prescelte  dal  sdg.  del  Furia  non 
vi  piace  quella  della  terzina  22.  cW  è  la  seguente  tolta 
da  un  testo  raacucelliano. 

Pensa  che  è  queir  al  ma  pellegrina , 
Che  poi  che  giugne  all'ultimo  ài  sua. 
Il  tutto  gli  par  men  d' una  mattina. 
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Neir  edizione  Ticenttna  si  legge 

Pensa  che  qual  più  la  giù  peregrina , 
Che  poi  giongie  a  V  ultimo  dì  suo 
Ghe'l  tutto  gli  par  men  d'una  mattina. 
Voi  proponete  che  si  legga 

Pensa  che  qual  più  laggiù  peregrina. 
Da  poi  che  giugne  all'  ultimo  di  suo, 
Il  tatto  gli  par  men  d'una  mattina. 
Oppure  proponete  il  solo  primo  verso  come  si  legge 
nel  testo  Poldi  Pezzali 

Pensa  che  qual  più  là  e  qua  peregrina  ec. 
senza  dirci  se  gli  altri  due  yersi  corrispondano  per- 
fettamente alla  prima  lezione  da  voi  proposta;  e  rispetto 
a  questa  da  qual  testo  abbiate  ricavato  il  da  poiché 
in  cambio  di  che  poiché  insieme  con  V  omissione  del 
che  nel  S**"  verso .  Terminate  poi  la  vostra  critica  di- 
acnssione  con  dire:  ,,  Qualunque*  però  più  ti  garbi  di 
queste  due,  ognuno  che  ha  fior  di  discorso  confesserà, 
che  la  lezione  pensa  che  é  quelV  alma  pellegrina  è 
INSENSATA,  e  che  r ONORANDO  Àccadcmico  V ha  seguita 
senza  curarsi  punto  d' intenderla  „  . 

Benché  l'accusa  sia  gravissinfa  e  prodotta  con 
molta  ironica  acerbità,  pure,  quando  ancora  dovesse 
cadérmi  addosso  quell'umiliante  sentenza,  che  io  non 
ho  fior  di  discorso ,  vi  confesso  che  non  mi  garba  né 
r una  né  l'altra  delle  lezioni  da  voi  proposte,  e  che 
trovo  un  senso  giusto  e  adequato  in  quella  proposta  dal 
sig.  del  Furia.  E  qual' è  mai  questo  senso  giusto  e  ade- 
guato, sembrate  dirmi?  Eccolo  quale  io  mei  feci  quando 
lessi  tempo  fa  questa  terzina  emendata . 

—  Pensa  di  qual  pregio  ed  eccellenza  è  quell'alma 
pellegrina  (tale  cioè  finché  sta  unita  al  suo  corpo),  pensa 


Digitized  by  VjOOQIC 


8c 
che  qaando  se  ne  separa  (cioè  quando  non  è  più  pelle- 
grina), gli  (in  cambio  di  le)  pare  che  il  tutto  ec.  -^ 

Forse  io  m'inganno*,  e  questo  può  non  essere  il  vero 
senso  in  quanto  che  non  sia  quello  che  Fazio  ha  voluto 
esprimere:  ma  certo  gli  è  un  senso,  e  perciò  la  lezione  del 
sig.  del  Furia  non  è,  come  dite,  insensata  .  La  vostra 
poi  ha  sì  debol  carattere  di  verità ,  e  ne  siete  si  poco 
contento,  che  ad  essa  ne  sostituite  un'altra^  che  non 
zoppica  meno  della  prima  . 

Infatti  voi  stesso  avete  conosciuto ,  che  la  virtù 
essendo  discesa  dal  cielo  in  terra  a  induarsi  con  Fazio 
in  modo  eh'  ei  non  debba  mai  disi^iarsi  da  lei ,  non  è, 
come  avvertite  voi  stesso,  regolare  discorso  il  dir  laggiù, 
ma  dovrebbe  dir  quaggiù.  Quindi  dopo  aver  proposto 
la  lezione  del  testo  Poidino  là  e^t^à,  concludete  con  que- 
ste parole:  „  Onde  parmi  che  la  condizione  del  luogo 
dove  succede  Y  azione  di  quel  parlare  resti  più  chiara 
leggendo  qua  elày>.  Perdonate,  mio  rispettabile  amico; 
ma  questa  maniera  di  cambiare  la  rispettiva  colloca- 
zione delle  voci  si  chiamerebbe  in  francese  un  e^ca- 
motage.  Io  vi  farei  gran  torto  se  presupponessi  che 
voi  non  sappiate  che  per  dire  ora  in  uh  luogo  ora  in  un 
altro  ,  o  come  voi  dite  di  paese  in  paese,  non  si  è 
mai  detto,  né  si  può  dire  là  e  qua,  come  dice  il 
vostro  testo  Poidino ,  ma  qua  e  là,  come  impone  la 
ragione  ideolc^ica .  Infatti  se  uno  voglia  dire  a  un  altro 
eh'  ei  cangia  spesso  di  paese ,  gli  dirà  tu  giri  qua  e 
là  ,  partendo  cioè  dal  luogo  determinato  dov'egli  è,  e 
non  mai  dirà  tu  giri  là  e  qua.  E  questo  è  Fuso,  soste- 
nuto com'  io  dicea  dalla  ragione  ideologica  ;  e  questo  è 
il  caso  di  Fazio  degli  liberti  esiliato  da  Firenze .  la 
qualche  caso  potrebbe  dirsi  là  e  qua  :  come  se  alcuno 
mi  dicesse ,  in  Milano  sono  eccellenti  scrittori  ^  io 
T.  F.  Granaio  ^ 
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potrei  rispondere ,  sono  là  e  qua  ;  perchè  U  puuto  de- 
terminato della  prima  idea  è  Milano  :  ma  il  primo  e 
non  questo  y  o  simile  a  questo ,  è  il  caso  nostro . 

Qualche  cosa  aucora  posso  dirvi  su  quella  lesione 
della  terzina  34* 

£  guarda  ben  che  più  non  ti  disvii  (dalla  virtij)^ 
Pensa ,  siccome  i  compagni  d' Ulisse 
Furon  con  Circe ^  onde  appena  impartii. 
Rispetto  alla  quale  voi  notate  con  retta  crìtica  in  primo 
luugu  che  sarebbe  meglio  scrivere  a  pena,  cioà  con 
pena  nel  senso  che  ha  questa  voce  di  fatica^  stento  ec. 
Ma  poscia  soggiungete. ,,  Ma  che  è  poi  quell'i' apostrofato? 
Non  altro  al  sicuro  che  il  pronome  io  che  per  apocope 
toscanìssima  si  fa  i'sa  tutte  le  bocche.  Ma  corre  egli 
qui  bene  in  bocca  della  personificata  virtù?  Non  gli 
pare  (al  sig.  del  Furia)  che  sia  sbaglio  gravissimo  il 
£atr dire  alla  virtù y  ch'ella  parte  con  pena  da  Circe ^ 
quasi  che  Circe  non  fosse  mica  un' Alci  na  rotta  ad  ogni 
lussuria^  ma  una  castissima  Logistilla ,  dalla  cui  cara 
compagnia  la  virtù  non  sapesse  trovar  via  di  distaccar- 
si ?  Per  conseguenza  neppur  qui  il  dottissimo  emenda* 
TORE  si  è  messo  ben  addentro  alla  frase  e  al  concetto,  „ 
Non  parmi  a  dir  vero  che  qui  la  rampogna  contro 
il  DOTTISSIMO  EMENDATORE  sia  giusta  :  uou  parmi  y  cioè  > 
che  .ben  proceda  il  vostro  discorso.  Imperocché  per 
ilue  ragioni  uno  si  distacca  con  pena  o  con  fatica  da  uà 
altro:  o  perchè  questi  è  un  uomo  amabile,  e  dabbene; 
o  perchè  amabile  e  malvagio  mette  grandissimi  ostacoli^ 
al  desiderato  distacco.  Nel  primo  caso  la  pena  o  iatica 
nasce  dal  nostro  sentire,  ed  è  interna;  nel  secondo  dalla 
altrui  potenza  o  malìzia,  ed  è  estema.  E  questo  secondo 
è  il  caso  nostro,  perchè  Circe  oppose  tutti  gli  ostacoli 
della  seduzione  femminile  e  delia  sua  magica  potenza 
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per  impedire  la  partenza  d'Ulisse  e  de' compagiii^  che 
desideravano  distaccarsi  da  lei. 

Per  le  quali  cose  non  sembra  ,  come  voi  dite , 
che  quel  valentuomo  del  Sig.  del  Furia  sia  caduto  in 
i sbaglio  GRAVISSIMO  ,  apostro&ndo  secondo  i  codici  fio- 
rentini la  V  ;  perciocché ,  considerando  egli  per  avven- 
tura che  la  virtù  non  durò  gran  fatica  a  partire,  cioè 
(  secondo  voi  )  a  separare^  da  Circe  i  compagni  d'  U- 
lisse  (  perchè  giusta  la  narrazione  d' Omero  subito 
che  per  le  preghiere  d' Ulisse  furono  tolti  dalla  condi- 
zione di  bestie ,  essi  sospiravano  grandemente  il  mo- 
mento di  distaccarsene, e  partire),  stimò  che  la  lezione 
io  non  fosse  da  rigettarsi  ,  riferendola  alle  precedenti 
parole  della  virtù  ,  e  che  conducesse  a  questo  senso  . 

—  Ti  conviene ,  o  Fazio ,  seguir  sempre  me  che  qui 
m' induo,  cioè  mi  unisco  a  te  strettamente;  e  guarda 
di  non  ti  disviare  mai  più  .  Pensa  che  i  compagni  d'U- 
lisse si  disviarono  da  me  e  furono  con  Circe  y  onde 
con  gran  fatica  essi  partirono  da  lei  ^  o  poterono  distac- 
carsene .  —  Né  dovete  maravigliare ,  che  alla  virtù  per- 
sonificata io  sostituisca  Ulisse  e  i  suoi  compagni  :  per- 
chè còme  la  virtù  erasi  induata  con  Messer  Fazio  ; 
così  erasi  ella  induata  con  Ulisse  e  con  ciascuno  de^ 
suoi  compagni  ;  e  perciò  partendosi  essi  ^  dipartivasi 
anch'  ella  y  e  reciprocamente  • 

Me  ho  io  già  fatte  tutte  queste  parole  per  mìspre- 
giare  o  escludere  affatto  la  vostra  lezione  y  ma  per  di- 
mostrarvi che  il  del  Furia  non  è  caduto  in  gravissi-- 
mo  sbaglioy  appiccando  un'apostrofe  alla  i  dell'edizione 
vicentina  con  la  guida  de'  suoi  codici  :  e  termino  col 
confortarvi  a  ripensare  quanto  ho  notato  di  sopra  y  cioè 
che  la  virtù  secondo  Omero  non  durò  gran  fatica  ,  o 
Qon  ebbe  molta  pena  a  staccare  da  Circe  i  compagni 
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d'Ulisse  ;  perchè  ^  subito  che  furono  essi  ridonati  alla 
forma  umana ,  se  ne  staccarono  volonterosi  y  e  sareb- 
bero partiti  un  anno  prima  se  la  Maga  non  avesse  rat- 
tenuto  il  loro  capo  e  signore. 

Scemati  in  tal  guisa  di  due  i  tanti,  cioè  i  cinque, 
ora  sbagli,  ora  errori,  ora  da  voi  chiamati  spropositi  del 
Sig.  del  Furia ,  voi  non  negherete  che  a  molte  diecine 
si  possono  contare  le  correzioni  più  o  meno  importanti 
da  lui  fatte  ;  delle  quali  nullamente  parlate ,  nel  tem- 
po che  per   cinque ,   anzi   per   tre    passi  con    minor 
sagacità  ponderati,  vi   compiacete  di    sferzarlo   con 
graziosa  si  ma  sempre  spiacevole  ironia  •  Questo  modo 
cembrerà  certo  agli  animi  gentili  poco  dicevole,  non 
solo  alla  sua ,  ma  molto  più  alla  vostra  medesima  gra- 
vità .  Lodino  altri  le  rose  che  voi  seminate  per  \  aspro 
ed  arido  sentiero  delle   grammaticali  discussioni,  lo 
non  posso  approvare  le  spine  che  pungono  acremente 
coloro  che  voi  vi  conducete  per  mano  ;  e  la  mia  disap- 
provazione è  si  schietta  ,  che  se  fra  i  vostri  bravi  Lom« 
bardi  non  si  trova  alcuno  che  non  sia  in  questo  mio 
sentimento,   io  lo    terrò  si  fermo    nelF  animo  mio 
sempre ,  perchè   non   posso  non  sentire  ciò  che  sen- 
to ;  ma  starà  per  V  avvenire  nascoso    nel  fondo  del 
mio  core  che  vi  ama  e  vi  stima  veracemente  .  Se  il  del 
V      Furia  pubbUcando  quel  suo  Saggio  A*  emendazione  di 
^    sole  trenta  terzine  del  Dittamondo  co'  soli  codici   fio- 
rentini ,  avesse  avuto  la  folle  presunzione  di  fare   un 
lavoro  assolutamente  perfetto  a  dispetto  de' vostri  co- 
dici lombardi  ,  allora    verrebbe  per  avventura  con 
qualche  apparenza  di  ragione  da  voi  proverbiato  e  de- 
rìso ;  ma  egU  intitola  il  suo  lavoro  Testo  ridotto  k  pin* 
EMENDATA  lezionc  colV  uiuto  di  {faH  testi   a  penna 
delle  biblioteche  fioYentine  :  e  nel  discorso  prelimi-^ 
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Dare  si  protesta  con  gli  accademici  y  eh'  egli  si  è  eli 
ciò  occupato  perchè  potessero  siederà  i  mostruosi  e 
iniìunierabili  errori  dell'  edizione  vicentina  ,  ed  il  no- 
tabile MIGLIORAMENTO ,  che  mcrcè  de'  codici  fioren- 
tini potrebbe  questo  troppo  abbandonato  poema  pur 
fiualmente  acquistare  • 

Che  dunque  V  illustre  vostro  genero ,  il  C.  Perti- 
cari ,  pubblichi  pure  tutto  il  Dittamondo^  ridotto  a 
lezione  più  perfetta  di  quella  che  si  potrebbe  ottenere 
da  soli  codici  fiorentini ,  mediante  V  acutezza  del  suo 
ingegno ,  e  la  doviziosa  suppellettile  delle  sue  qogni- 
zioni,  tutti  i  letterati  italiani  gliene  sapranno  buon  gra« 
do  :  e  se  mai  accadesse ,  che  in  questo  faticoso  lavoro 
comparisse  aliquìd  humani  y  e  i  toscani  con  V  aiuto 
de' loro  codici  potSteero  scoprirne  qualche  menda  y  voi 
vedrete  che  lo  faranno  con  quella  gentilezza  ^  urha« 
nità^  che  i  loro  fratelli  italiani  per  unanime  consenti* 
mento  accordano  agli  abitanti  di  questa  felicissima  re- 
gione. 


/ 
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GEOGRAFIA,  VIAGGI  ec- 

piaggio  per  lo  scuoprimento  di  un  passaggio  Nord- 
Ossesi  dall'  Atlantico  al  mar  pacifico  del  Capitanilo 
Guglielmo  Eduardo  Parry. 

(  Conclusione.  Vedi  pag. US,  e  396.  ) 

PJRTS  SCIENTIFICA 

iVbbenchè  la  ^coperta  geografica  fosse  il  primario  og- 
getto del  viaggio  del  Capitan  Parry,  non  è  stato  però 
trascurato  tuttp  ciò  che  poteva  contribuire  all'  avapaii- 
men^Q  delle  scienze,  per  la  qual  cosa  si  riporUpo  molte 
nuove  ed  importanti  osservazioni  relative  alla  meteo- 
rolc^^ed  alcuni  fatti  che  interessano  la  storia  naturale* 
Ma  nei  in  renderne  conto  non  oltrepasseremo  i  limiti 
di  una  discreta  brevità  . 

Temperatura .  I  nostri  esploratori  erano  certamen- 
te preparati  ad  un  grado  di  temperatura  assai  basso  nei 
mesi  dell'  inverno,  ma  né  dai  fatti  antecedenti,  né  dalle 
teorie  potevano  aspettarsi  un  freddo  cosi  intenso  come 
essi  provarono  all'isola  Melville.  Ogni  due  ore  si  pren- 
deva accuratamente  registro  dello  stato  del  termome- 
tro; tuttavolta  il  Capitan  Parry  ha  pubblicato  soltanto 
alla  fine  di  ogni  mese  una  tavola  che  presenta  la  mas- 
sima, la  minima,  e  la  media  temperatura  in  ogni  giorno 
del  mese,  e  quindi  il  seguente  estratto  alla  fine  dei  do- 
dici mesi  • 
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Estratto  del  giornale  meteorologico  dell'  Hecla 
n£  dodici  mesi,  pel  corso  de'  quali  si  tros>o  entro  i  pa^ 
ralleli  di  'jisT  e  'jS'  della  latitudine  nord. 


MESI 

TAeàim  temperatura  dell'aria  nell'  ombra    1 
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•^  3a 
+-  aa 
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18    IO 

8  37 
-^  16  66 

■*-  Ì6  a4 
+-  4a  4» 
-*-  3a  63 

Temperatura  annuale 

-•-     i'.33 

OSSERVAZIONI 

Durante  il  tempo  in  cui  noi  fummo  a  JKmttr  Hat' 
haw  costantemente  si  trottò  che  il  termometro  a  bordo 
segnava,  dai  %^  ai  5®  di  pia  di  quando  eravamo  sul  lido 
atteso  il  calore  dei  fuochi  «e.  £a  minima  temperatura 
a  bordo  neljeòèraioju  di  Su*;  ma  sul  ghiaccio  si  trovò 
<2i  55®  //  lA  6  f7  i5  Febbraio  sul  ghiaccio  il  termomc 
trtksegnh  54" per  diciassette  ore. 

Mja  media  annuale  temperatura  pu^  essere  giusta" 
mente  calcolata  come  1 V  a*  sotto  zero. 

La  teoria  di  Mayer  adottata  anco  da  Leslie ,  e  su 
cui  fu  costruita  una  formula  per  accertare  la  inedia 
temperatura  del  globo^  è  stata  riconosciuta  fallace  come 
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quella  che  assegna  un  assai  minor  grado  dì  freddo  nelle 
alte  latitudini  di  quello  che  vi  s'incontra  attualmente^ 
Essa  stabilisce  al  polo  nord  32%  e  al  parallelo^  in  cui  il 
Capitan  Parry  ha  passato  Y  inverno,  SO**;  ora  essa  è 
adunque  erronea  di  molti  gradi .  Il  dottor  Brewster  si 
avvicinò  molto  più  alla  verità.  L' ingegnoso  Humboldt^ 
nella  sua  memoria  sopra  le  linee  isotermali,  ha  mostra- 
to che  nelle  alte  latitudini,  la  differenza  della  tempera- 
tura nei  medesimi  paralleli  dell' antico,  e  del  nuovo 
mondo  è  assai  vistosa;  non  meno  dì  iS""  di  Fahrenheit 
è  più  alta  in  Europa  nel  parallelo  di  So"  e  di  17''  in 
quello  di  do".  Egli  ha  mostrato  altresì  che  le  linee  iso- 
termali declinano  sotto  i  meridiani  orientali  dell'Asia. 
Era  per  vero  dire  già  da  lungo  tempo  ben  cognito  che 
durante  la  stagione  della  pesca,  là  temperatura  del  mare 
di  Spitzbergen  nella  latitudine  di  80"*  è  più  alta  di  quel- 
la di  'jo'*  nella  Baia  di  BafBn .  Su  questi  dati,  e  dal  pa- 
ragonare la  curv4  termometrica  di  17*  nel  7,8°  latitudi- 
ne sul  meridiano  di  Spitsbergen  con  quella  di  65*'  sul 
meridiano  dell'  isola  Melville,  il  Dottor  Brewster  in  uno 
scritto  ben  ragionato,  ed  interessante  osserva  :  „  a  meno 
che  noi'Supponghiamo  che  il  clima  di  quelle  regioni 
non  vada  soggetto  a  legge,  siamo  costretti  a  concludere 
che  il  polo  del  globo  non  è  il  punto  più  freddo  dell'ar- 
tico emisfero,  e  che  vi  sono  due  punti  di  maggior  fred^ 
do  distanti  non  molti  gradi  dal  polo  e  ne'  meridiani 
presso  a  poco  ad  angoli  retti  con  quello  che  passa  per 
r  occidente  dell'  Europa . 

L' esatta  posizione  di  questi  poli  non  si  può  con  si- 
curezza indicare;  ma  il  dottor  Brewster  pensa  che  siano 
situati  negligo*'  circa  latitudine  N.  e  ndle  longitudini 
9$"  E.  e  i 00*0. ossia,  l'uno  5oal  nord  della  Baia  di  Gra- 
ham  Moorci  e  l' altro  i*"  al  nord  della  baia  di  Taimura 
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^fìcino  al  Capo  nord-est .  Le  recenti  scoperte  della  con- 
nessione tra  r  elettricità^  e  il  magnetismo,  e  i  fenomeni 
meteorologici  osservati  dal  Capitan  Parry,  hanno  sug- 
gerito la  probabilità  che  i  due  punti  di  maggior  freddo 
aiano  i  due  poli  magnetici  ;  la  medesima  idea  si  è  affac- 
ciata anco  al  Dottor  Bi^wster,  il  quale  giudica  che  im- 
perfetta com^  è  r  analogia  tra  i  centri  ìsotermali^  e  i  ma- 
gnetici^ essa  nondimeno  è  troppo  importante  per  esser 
passata  sotto  silenzio  (i).  Se  adunque  esiste  una  qual- 
che verità  nella  teoria  sopra  esposta,  noi  possiamo  con- 
cludere che  il  luogo,  ove  la  spedizione  ha  trascorso  V  in- 
verno, sia  uno  de'  più  freddi  siti  sulla  superficie  del 
globo. 

Possonsi  brevemente  enumerare  i  fenomeni  meteoro- 
logici, e  gli  altri  effetti  prodotti  da  questo  straorditiario 
grado  di  freddo .  Prima  di  tutto  conviene  osservate,  che 
fu  si  grandela  siccità delFatmosfera,  che duranterinver- 
no  non  cadde  neve  di  sorta,  né  comparve  nube  éotto  qual* 
sivoglia  .  figura ,  ma  la  scarsa  umidità,  che  si  trovava 
nell'aere,  vedeasi  ondeggiare  a  guisa  di  sottilissime  spi^ 
culaCy  che  prendevano  varie  forme  di  cristallizzazione . 
Fu  frequentemente  osservato,  che  queste  spiculae  nei 
più  sereni  giorni  d'inverno  cadevano,  e  rimanevano  sul 
auolo,  e  il  ghiaccio  sembrava  lucidissima  neve,  che  in 
cadendo  era  poco  percettibile ,  seppure  non  fosse  frap- 
po^ tra  r  occhio,  ed  un  oggetto  oscuro.  Queste  spicu- 
lae-étRno  visibili  al  più  chiaro  splendore  del  sole,  ed  al 
loro  .ondeggiare  per  1'  atmosfera  debbonsi  certamente 
attribuire  i  numerosi,  e  leggiadri  parelj ,  gli  aloni,  le 
paraselene,  gli  archi  prismatici,  ed  altri  fenomeni  me^ 

(i)  La  medestma  idea  non  ifoggì  sonp  molti  anni  all'  iUfu- 
'•trt  Sir  QàxÌQ  Blagdcii*^ 
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teorologici,  che  il  Capitan  Parry  colla  più  minuta  ]M*e« 
cisione  ha  descritti,  ed  illustrati  con  figure . 

Quando  il  termometro  ai  abbassò  a  3if  si  sentiva 
dolore  qualora  si  toccasse  alcun  oggetto  di  metallo,  e  ai 
richiedeva  la  più  sollecita  precauzione  nel  tratl;are  i 
sestanti,  e  gli  altri  istrumenti ,  ed  in  particolar  modo 
le  lenti  de'  telestopi ,  mentre  se  accadeva  di  acoo* 
starvi  la  mano  si  provava  una  dolorosissima  sea** 
sazìone,  e  se  V  istraroento  dopo  essere  adoperato  porta- 
vasi  nel  gabinetto,  il  vapore  che  si  condensava  intorno 
prendeva  la  figura  di  fumo,  e  le  lenti  erano  subito  cok 
perte  di  una  veste  sottile  dì  ghiaccio .  Ma  non  si  osser* 
vò  giammai  che  T  introduzione  dell'  aria  esterna  nai 
caldi  gabinetti  trasformasse  il  vapore  in  una  pioggia  di 
neve,  come  vuoisi  essere  accaduto  nelle  vicinanze  della 
Baia  di  Hudson;  quantunque  posti  nelle,  medeaime  cir- 
costanze, il  vapore  si  condensava  visibilmente  a  somi« 
glianza  di  un  densissimo  fumo,  che  fermandosi  alle  pa« 
reti,  ed  alla  soffitta  ,  le  cuopriva  ,di  ghiaccio.  Anco  ad 
una  minor  temperatura  di  quella  menzionata  di  sopra, 
r  alito  d'  una  persona  a  poca  distanza  appariva  precisa- 
mentje  sjmile  al  fumo  di  un  moschatto  appena  scaricato; 
ed  il  Capitan  Parry  asserisce  che  una  parte  dell' equi- 
paggio impiegata  a  travagliare  sul  ghiaccio  sembrava 
avvolta  in  una  densa  nube  di  color  bianco. 

Nel  t^mpo  della  bassa  temperatura  si  dovea  sor- 
montare una  gravissima  difficoltà  per  prendere  le  di* 
stanze  lunari ,  non  solo  per  causa  del  freddo ,  ma  anco 
per  la  circostanza  che  si  rendeva  necessario  di  ritenere 
il  fiato  con  gran  sollecitudine  mentre  si  faceva  Tosser* 
vazione  ;  poiché  se  il  più  leggiero  vapore  veniva  a  toc- 
care l'istrumeuto  ,  subito  si  formava  una  veste  di 
ghiaccio^  che  oscurava  la  lente ^  e  la  rendeva  inserv»- 


Digitized  by  VjOOQIC 


91 
Iflile  :  ed  a  —  36»  il  mercurio  degli  orizzonti  artificiali  a 
condensò  in  una  massa  solida  y  forse  per  non  esser 
puro  >  poiché  dovea  rimaner  liquido  anco  a  -^  39."* 

Quando  la  stagione  non  era  sì  fredda  y  e  il  termo- 
metro segnava  circa  -^  ^4* >  ^  ^'^^^  P^^  alto,  il  fumo 
non  si  vedeva  sollevarsi  dalle  gole  dei  €ammiiii ,  ma 
scorreva  quasi  orizsontalmente  y  e  continuava  cosi  per 
delle  miglia  anco  al  di  là  delle  navi  •  Osserva  il  Ca- 
pitan Parry  che  il  medesimo  effetto  è  riferito  in  un 
giornale  meteorologico  di  sua  pertinenza  y  osservato  a 
Fort  Yot\  nella  Baia  di  Hudson  ;  per  altro  il  fenomeno 
ivi  non  ha  luogo  se  non  quando  il  ter.mometro  è  al  di 
sotto  di  —  36* .  Fu  inoltre  osservato  che  durante  V  in- 
tenso freddo ,  i  suoni  faceansi  distintamente  udire  ad 
una  inaggior  distanza  y  di  qv^Uo  ohe  sia  possibile  in  un 
più  alto  grado  di  temperatura. 

L' assenza  presso  che  totale  di  esseri  anii^iati  nella 
fredda  stagione  non  permise  al  Capitan  P^rry  di  veri- 
^are  gti  atraordiqari  rapporti  fatti  da  Hearne  ^  e  da 
Ellis  relativamente  all'  assiderarsi  y  e  al  rivivere  di 
certi  ammali  di  sangue  freddo  :  la  quale  cosa  è  stata 
posta  in  questione  •  Noi  pensiamo  che  il  fatto  non  si 
possa  rivocare  in  dubt>v> .  Ed  invero  al  Reale  Istituto 
nello  scorso  Dicembre  fu  eseguUo  X  e^riinoento  di  ag- 
ghiacciare un  ranocchio  fino  a  crederlo  estinto  y  aven- 
dolo immerso  in  una  composizione  alla  temperatura 
di  ao"*  sotto  aierQ  y  e  quindi  si  vide  tornare  in  vita  espo- 
nendolo, ad  u^  leggiero  calore  ;  si  riuscì  per  tal  mezzo 
a  restituìifgli  la  vitalità,  ma  le  gambe  rimasero  paraliz- 
zate ;  lUQ,  idtro  esperimento  mancò  interamente  d'  effet- 
to; n^  qQi^vien  riflettere  che  gli  animali  negli  esperi- 
menti soi^o  ravvivati  dallo  stato  di  torpidezza  y  ed  as- 
sogg^tMi  4fi  1»  freddo  ^c<tea9Ìvo  quasi  lAt^otajueamen- 
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te  ;  laddove  nello  stato  naturale ,  essi  stanno  appiattati 
sotto  le  spiagge  de'  fiumi  ^  e  de'  laghi  quando  V  acqua 
si  avvicina ,  e  rimangono  agghiacciati  a  grado  a  grado. 
.È  ben  cognito  che  le  sanguisughe  possono  intirizzirsi 
affatto  come  un  pezzo  di  ghiaccio ,  e  prestamente  rav- 
vivarsi ;  ma  la  sanguisuga  non  ha  cuore .  Noi  giudi- 
chiamo di  poter  pubblicare  un  fatto  non  meno  inte- 
ressante ,  appoggiati  air  autorità  del  Capitan  Buchar . 
Nell'interno  di  Newfoundland ,  egli  trovò  un  lago  ge- 
lato ,  la  di  cui  superficie  fluida  y  mentre  splendeano  i 
cocenti  raggi  del  sole  nel  mese  di  marzo ,  appariva  una 
vasta  estensione  di  materia  in  moto  .  Sulla  sera  tosto- 
chè  si  congelava  ,  tutto  era  in  calma  ;  ma  il  giorno  se- 
guente ,  quando  il  sole  avea  disciolta  la  superficie  su- 
periore del  ghiaccio  ,  tutto  nuovamente  tornava  ad  ani- 
marsi ;  e  mediante  una  più  attenta  ispezione  fu  osser- 
vato che  un  numero  immenso  di  mosche  si  aggiravano 
intorno  ,  ed  altre  erano  imprigionate  nel  solido  ghiac- 
cio, e  che  questi  congelati  insetti  subito  che  erano 
prosciolti  dalla  prigionia  venivano  rianimati  dai  raggi 
del  sole  .  Un  fatto  simile  è  riportato  da  EUis ,  il  quale 
asserisce,  che  una  nera  massa  intorpidita  somigliante 
ad  un  carbone ,  allorché  fu  posta  avanti  al  fuoco^  si  di- 
sciolse in  una  nube  di  viventi  moscerini . 

Aurora  Boreale  .  —  L'  apparizione  languida , 
ma  frequente  di  questa  splendida  meteora  non  corri- 
spose all'  espettativa  de'  nostri  navigatori .  Le  corusca- 
zioni  non  erano  né  si  vive ,  né  sì  rapide  ;  né  il  feno- 
meno si  vide  accompagnato  da  quei  fulgore  di  luce , 
come  quelli  ordinariamente  veduti  dal  parallelo  di  6o« 
vicino  al  circolo  artico  .  La  frequenza  per  altro  con  cui 
appariva  gli  pose  nel  caso  di  fare  parecchie  osservazio- 
ni ,  alcune  delie  quali  non  sembrano  conformi  alle 


Digitized  byCjOOQlC 


93 
(^iniom  ^  che  generalmente  si  adottano .  Essa  non  er^ 
giaoiniai  accompagnata  da  veruno  strepito  ;  costante- 
mente impediva  lo  splendore  degli  astri ,  ed  invece  di 
Boreale  potevasi  con  più  di  ragione  appellare  au- 
strale y  mentre  scorgevasi  quasi  sempre  verso  il  meri- 
dionale orizzonte .  Le  osservazioni  fatte  dal  Capitan 
Franklin  y  e  da'  saoi  ufiziali  sul  con);inente  d' America 
confermano  quella  del  Capitan  Parry  .  A  Cumberland 
House  nella  lat.  circa  54''  N.  tostochè  venne  a  cessare 
il  rigore  del  freddo  ^  V  aurora  era  visibile  quasi  tutte  le 
notti  y  specialmente  nel  tempo  tranquillo;  ma  il  sofBo 
d^  un  ventijcello  fresco  non  serviva  a  disturbarla  nella 
minima  parte ,  o  ad  alterare  i  suoi  movimenti .  Esso 
influiva  quando  i  cambiamenti  ^  e  le  coruscazioni  era- 
no più  forti  y  ma  non  potevasi  sentire  il  minimo  stre- 
pito ,  ancorché  tutti  i  circostanti  assicurino  d' aver 
udito  frequentemente  un  suono/ cigolante;  per  vero 
dire  noi  siamo  pienamente  persuasi ,  per  quanto  ,  nu- 
merosi y  e  rispettabili  possano  essere  i  testimoni  di 
questo  fatto ,  che  Ti  nganno  sia  derivato  dalla  semplice 
associazione  d' idea  del  suono  prodotto  dalla  rapidità 
del  suo  movimento .  E'  cosa  invero  curiosa  y  che  quei 
medesimi  scrittori  y  i  quali  sostengono  che  si  oda  lo 
strepito  y  assegnano  il  luogo  dell'  Aurora  oltre  ai  confini 
deir  atmosfera  y  ponendolo  alcuni  all'  altezza  di  60 ,  o 
70,  ed^ltri  di  i5o  miglia; —  distanze  che  rendereb- 
bero il  trasporto  del  suono  affatto  impossibile  (  anco 
nel  caso  che  vi  esistesse  un*  atmosfera  )  ed  intera- 
mente incompatibili  colla  celerità  de'  suoi  movimenti^ 
i  quali  assai  di  frequente  sviluppano  una  scintilla  dall' 
orizzonte  al  zenit  in  meno  di  un  secondo . 

Il  Capitan  Parry  non  dubita  che  V  aurora  non 
«ia  entro  i  limiti  dell'  atmosfera  y  peraltro  in  quella 
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regrione  che  è  mólto  ftttentiata  :  d' altronde  il  capitan 
'Franklin  ed  i  suoi  colleglli  opinano  che  questo  pun* 
to  non  si  possa  affatto  determinare .  Dalle  varie  osser- 
vazioni dell'  alte^^a  angolare  degli  archi  luminosi  fatte 
negli  stessi  momenti  di  tempo,  come  rilevasi  dai 
cronometri ,  e  da  due  persone  distanti  fra  loro  2Q  ,  So, 
anco  60  miglia  per  ogni  parte  dell*  Aurora  ,  il  resultato 
dà  invariabilmente  6  e  7,  o  8  miglia  di  altezza  sopra 
la  superGcie  della  terra.  Né  Franklin  y  ne  Parry  hanno 
scoperto  che  i  centri  degli  archi  serbino  alcuna  regola 
particolare,  o  che  trovinsi  generalmente  nel  meridiano 
magnetico ,  come  è  stato  asserito  ;  e  parimente  non 
rinvennero  che  i  raggi  cilindrici  sìan  sempre  paralleli 
alla  direzione  dell'ago  d'inclinazione .  Se  fosse  ammis- 
sibile una  qualche  regola  generale ,  sembrerebbe  queUa 
della  maggiore  estensione ,  e  della  luce  più  durevole 
quando  attraversa  il  meridiano ,  o  si  estende  da  le* 
vante  a  ponente ,  e  quando  le  coruscazioni  si  dirigono 
da  mezzogiorno  a  settentrione  . 

Elettricità  atmosferica.  —  Se  V  elettricità  del- 
l' atmosfera ,  come  per  alcune  ragioni  sembra  supponi- 
bile ,  deriva  dai  raggi  solari ,  non  s' incontra  più  alcuna 
diflicoltà  a  spiegare  le  notturne  traccie  di  fuoco ,  che 
illuminano  le  regioni  nella  zona  torrida,  le  casuali 
tempeste  dei  climi  più  temperati  ,  e  la  quasi  totale 
mancanza  di  elettrici  fenomeni  entro  il  circolo  artico^ 
esclusa  r  Aurora  ,  che  fassi  vedere  soltanto  nelle  più 
alte  regioni  dell'  atmosfera  ,  più  debolmente ,  come  ab- 
biamo già  veduto,  ma  non  meno  di  frequente  a  misura  ^ 
che  ci  avanziamo  verso  i  poli  magnetici  :  imperocché 
l'esperienza  di  undici  mesi  nel  parallelo  di  ^S'^ha  pro- 
vato che  nelle  più  basse  parti  dell'atmosfera  non  si  ap- 
palesa verun  indizio  dell'  esistenza  di  elettricismo*  Né 
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iD  tempo  di  lieve^  o  di  pioggia  y  o  di  luebbia ,  o  di  vento, 
ossia  quando  era  sereno  j  o  coperto  di  luminose  nubi 
generalmente  tendenti  alla  forma  arcata ^  T  elettrome- 
tro il  più  delicato  di  foglia  d' oro  non  rimase  affetto  né 
all'albero  anteriore  a  boixlo ,  né  alla  sommità  di  un  palo 
aito  5o  piedi  sul  lido  ;  né  in  verun  altro  modo  ebbero 
il  minimo  indizio  di  elettricismo.  Laonde  o  non  esiste» 
-ya  y  o  sivvero  le  opposte  correnti  incontrandosi  in  vici* 
nanza  del  polo  magnetico^  erano  sì  prossimamente  bi- 
lanciate,  che  distruggevano  r influenza  di  ogni  altra,  e 
riducevano  le  proprie  forze  in  stato  di  neutralità.  A  ta- 
luno del  seguito  parve  di  vedere  il  fulgor  di  un  baleno 
precisamente  quando  le  navi  erano  rimorchiate  entro 
FFìnter  Uarbour  \  ma  siccome  mai  più  non  scorsero 
alcun  fulmine  ,  o  baleno  durante  la  loro  lunga  dimora , 
è  certo  che  prese  errore.  Ne'  mesi  d' estate ,  allorché  le 
nubi  apparvero  più  dense ,  e  più  frequenti ,  e  quando 
una  volta  ,  o  forse  due  cadde  una  pioggia  sottile ^  lelet- 
trometro  di  foglia  d'  oro  rimase  sempre  quiescente. 

Magnetismo. — Eccettuate  le  geografiche  scoperte, 
in  questo  viaggio  non  esistono  forse  osservazioni,  che  pos- 
sauocondurre  a  più  importanti  resultati  quanto  quelle  fat- 
te in  torno  all'inclinazione,  e  alla  variazione  dell'ago  ma- 
gnetico. Tutte  le  osservazioni  finora  riferite  sopra  questi 
due  variabili  stati  di  un  ago  sospeso ,  si  fecem  a  consi- 
derabili distanze  dal  punto  immaginario  chiamato  polo 
magnetico  ;  ma  in  quest'  ultima  occasione  le  navi  pas- 
sarono questo  punto  e  in  longitudine^  e  in  latitudine,  e 
vel^gìarono  per  parecchie  centinaia  di  miglia  sopra  il 
parallelo  di  latitudine  frapposto  lungo  tutta  la  strada 
tra  il  polo  Nord  della  terra ,  e  il  polo  magnetico.  I  se- 
guenti resultati  delle  osservazioni  eseguite  colla  massima 
accujratevaa  o  sul  lido,  o  sul  ghiaccio  per  e.^tare  qua- 
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lunque  estranea  attrasioiie  ^  «odo  ricavati  dai  giornale 

del  Capitan  Parry  : 


Latitudine  N. 

Longit.  Or.    Inclmasione 

Variazione 

I  73*3i'i6" 

77*  22' 21"'  86*  3^42" 

io8*4ff35"0 

2  74  25  3i 

80    4  3o 

106  58    3 

3  72  45  i5 

89  41  42 

88  36  42 

118  23  37 

4  73i  12  II 

89    2    8 

ii4  16  43 

5  73  33  i5 

88  18  17  •  87  35    0 

ii5  37  12 
128  58    7  , 

6  74  39  5i 

91  47  36  . 

lllS" 

io3  44  37      88  25  58 
107     3  3i 

i65  5o    qE 
i5i  3o    3 

9  74  4«56 

no  33  59  '  88  29  91 
1 12  29  3o      88  36  95 

126  17  18 

IO  75  23  25 

117  52  22 

È  chiaro  per  questa  tavola  non  esser  facile  im- 
presa il  tirare  le  linee  curve  che  dovrebbero  inter- 
secar ciascheduna  altra  in  ogni  punto  sin  sulla  super- 
ficie della  terra ,  o  anco  al  di  sotto  di  quella  >  (<)  e 


(i)  Poiché  rapporto  al  magnetismo  sono  state  fatte  |p  se- 
guito importanti  scoperte ,  ed  alcuni  lettori  dell'  opera  del  Ca- 
pitan Parry,  ed  anco  di  questo  giornale  non  potranno  precisa- 
mente comprendere  il  valore  delle  voci  inclinazione,  y  e  varia-- 
zione  :  crediamo  opportuno  di  aggiungere  brevi  notijcie  «  schia- 
rimento del  soggetto.  Se  un'asta  d*  acciaio ,  iy  un  ago  venga 
sospeso  in  modo  che  si  possa  muovere  liberamente  suU*  asse 
che  passa  pel  mezzo,  e  sia  equilibrato  con  diligenza  in  una 
posizione  orizzontale  y  e  quindi  magnetizzato  ,  riterrà  quella 
posizione ,  purché  gli  sia  comunicata  la  virtù  magnetica  in  qual- 
che' luogo  dai  IO®  ai  20**  latitudine  sud  ,  oppure  in  vicinaosa 
del  meridiano  di  Londra  ;  ma  se  quest'  ago  cosi  sospeso  ,  e 
magnetizzato  sia  quindi  portato  a  Londra  ,  o  siwero  se  il  pri- 
mo sia  «questo   in   equilibrio ,  e  poi  magnetizzato   in  Londra  y 
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per  eonaegtieim  che  la  praoìsa  -posisione  del  polo 
magnetico  per  mezso  dì  queàte  osservaziom  non  può 
determinarsi  con  sicnresas;  ma  atteso  la  ae^ta^/e  la 
settthia  osservazione -(  dalla  quale  r^uUa  che  la  va- 
nazione  nel  corso  di  la."*  di  longitudine  ha  cambia;- 
to  dai  I28.*  58'  f'Oi^est'  ai  ^65.'  6i'  9''  Est  )  il 
Capitan  Party  non  pud  probabilaietite  qadere  in  gra- 
ve ei^rore  supponendo  ohe  il  meridiano  magnetico 
passi  pel  lo^"  grado  della  longitudine  Ovest  nella  la- 
titudine 74*  -^  75"  N.  Non  apparisce  poi  chiaramen- 
te, in  cpial  grado  possa  situarsi  il  polo  magnetico^ 
qualora  invece  di  mi  pùnto  non  Casse,  una  linea  0 
un'area:  diCitti  un  ago  d' inclinazioae  non  ò  uno 
strumento  perfetjtìskimd^  né  le  osservazioni  fatte.  fi€0 
quello  possono  essere  interamente  senza  errore;  noi 
per  fefo  dite  soépitttàmo  c|te  siavi  uà* qualche  sba- 
glio tra  r  osservazione  3,  e  7,ià^QaaenQ  die  ^  «ice^tne. 


neir  uno  ,  e  nell' altro  caso  non  &onsertér&  p^ii  la  posìsiont 
orizzontale  y  ma  il  polo  nord  iÀbliherà' atF  ^rìizorite  con  au  an- 
golo di'  circhi'  a  71*  >  e  se  lo*8t69io  ago  yénga  recato  dalla  parte 
detlVoM  v«raoila«Baii'iAi  ^V^o?  quost' angolo  d' incUnaEÌooe 
«i  Mxrescerà. a  magione  di  .circa  a  un  grado  per  ogni  grado  di 
latitadine  ,  finché  arrivando  al  70*  o  un  grado  o  due  più  alto 
À  scorgerà  fermarsi  'prossimamente  in  ana  'direzione  perpendi- 
colare j  come  può  cfaìartrsi  dalla  tavola  .  £  in  ugual  modoi  se 
un  ago  magnetiazato.  si  collochi  orizzontai laente  «opra  un  perno, 
ad  esso  I  si  volg^  dalla  part^  d'  occidente  del  vero  Nord  £bi^ 
ceado  ^p(^  nostro,  meridiano,  un  angolo  di  ^3^  e  mezzo  tirca  ; 
ma  intor/)9  a  tre  secali  prima  un  ago  così  situato  non  avrebbe 
£itto  àngolo  col  nostro  meridiano  ;  ma  il  suo  polo  settentrionale 
arrebbe  guardato'* direttamente  il  polo. della  terra  .  Questa  de- 
tliimzione  del  polo  essendo  differentissima  in  parti  differenti  del 
moadb  ,  è  comunemente  dùamata  ì^yari^iziont  dtW  ago. 
T.  F.  Gennaio  7 
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abbiamo  indicato,  la  sorgente  della  magneljoa  attnU 
zione  j  qualunque  ella  aia ,  non  si  estenda  sopra  una 
linea  prolungata ,  o  sopra  una  superficie ,  invece  di 
essere  limitata  ad  un  punto  ;  neU'  ultimo  caso  ,  forse ^ 
si  può  supporre  che  quel  Spunto  risieda  circa  alla  la^ 
titudine  72"*  nella  longitudine  loo*  Ov. 

É  stato  da  alcuni  supposto ,  che  siccome  V  in- 
clinazione dell'  ago  produce  effetto  ad  una  tale  im- 
mensa distanza  y  questo  polo  magnetico  debba  essere 
approfondato  nella  terra;  e  che  per  la  progressiva 
regolarità  della  variazione ,  egli  eseguisca ,  una  rivo- 
luzione intorno  al  polo,  o  air  asse  della  terra  in  uu 
dato  tempo ,  vale    a  dire  in    settecento ,  o  ottocento 

anni Una  tale  ipotesi   non    si    può   sostenere  se 

non  '  nella  supposizione  di  un  corpo  mobile .  entro 
quello  della  terra  ^uaa  specie  di  ntacchina  ,  lar.  quale 
a  dir  vero  non  combina  troppo  colla  generale  ^emi- 
plicità  della  natura;  e  non  riesce  meno  complicata 
atteso  la  probabile  esistenza  di  uno  almeno ,  se  non 
due  altri  poli  situs^ti  nella  parte  orientale  del  nostro 
settentrionale  emisfero  che  si  4òvrebbero  rivolgere 
in  sé  medesimi,  he  recenti  esperienze  del Sìg.  Oer- 
sted segretario  dell' Accademia  delle 'Sciense  di  Da- 
nimarca servono  a  spargere  una  nuova. luce  sul  mi- 
sterioso subietto  del  magnetismo  .  Si  è  per  lungo 
tempo  sospettato  che  esistesse  una  certa  connessione 
tra  il  magnetismo  e  V  elettricità  ;  ma  gli  esperimenti 
del  sunnominato  Accademico ,  che  sono  stati  ripetu- 
ti -y  ed  estesi  dai  piiì  eminenti  filosofi*  di  Europa , 
vanno  tanto  oltre  da  provare  la  loro  identità.  Noi 
abbiamo  veduto^  che  ne' paralleli  di  74*  —  75", 
ninna  elettricità  di  qualsivoglia  specie  si  manifestava 
ne'  più  bassi  strati  dell'  atmosfera ,  e  che  le  coras<;a- 
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Eiooi  dell'Aurora  nelle  regioni  ssperiori  non  proda* 
cevano  i  fin  piccoli  effetti  suU'  ago  magnetico  :  può 
rapporsi ,  dice  il  Capitan  Parry ,  che  in  queste  re- 
gioni (  V  isola  Melville  )  ove  il  potere  direttivo  deli' 
ago  cessò  quasi  affatto ,  fosse  più  facilmente  distur- 
Irato  da  alcune  cause  avventizie  di  quello  che  in 
quelle  parti  del  globo ,  ove  V  energia  direttiva  è  più 
grande .  Il  fatto  peraltro  non  lo  prova .  A  Cumber- 
land  House  nella  lat.  -54-*  N.  il  Capitan  Franklin  os- 
servò che  r  ago  magnetico  era  disturbato  ;  non  con 
quel  moto  di  vibrazione  che  gli  è  stato  attribuito  ^ 
ma  con  essere  attratto  circa  a  un  grado  sotto  della 
sua  consueta  direzione ,  allorché  una  brillante  Aurora 
si  avvicinava  allo  zenit  ;  e ,  cessata  1'  Aurora  ,  vi  vol- 
lero cinque  a  sei  ore  prima  che  ritornasse  alla  sua 
solita  direzione .  U  assenza  in  un  caso  di  elettriche 
correnti^  e  la  loro  esistenza  nell'altro  (  o  alcuna 
particolare  direzione ,  o  distribuzione  di  queste  cor-* 
renti  in  questo  luogo  particolare  )  possono ,  dietro 
il  principio  dell' identità  col  magnetismo,  servire  a 
conciliare  ambedue  i  fenomeni  «  Gli  esperimenti^  ese- 
guiti dal  Sig  Ampere  aiutano  a  spiegare  più  chiara- 
mente questo  principio  ,  qualora  sia  vero  che  con 
una  posizione  particolare  del  filo,  che  connette  la 
pila  galvanica  ,  egli  abbia  potuto  dare  all'  ago ,  me- 
diante il  passaggio  di  elettriche  correnti,  la  dire- 
zione dell' inclinazione  insieme  e  della  variazione; 
ed  allora  questi  due  fenomeni  possonsi  spiegare  colle 
elettriche  correnti  che  passano  nell*  atmosfera  intor- 
no alla  terra  dall'  est  all'  ovest .  I  &tti  osservati  dal 
Capitan  Parry  si  considerano  come  atti  a  corrobo- 
rare gli  esperimenti  che  si  vaa  facendo  sulF  identità 
delle  correnti  magnetiche^  ed    elettriche ^  subietto  i 
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di  cui  resultati  possono  iioscire  di  ma^ìorè  impoiN* 
tanKa  alla  fisica ,  di  quello  che  un  teoàpo  la  sco- 
perta del  principio  di  ^vità  . 

ó^sersfazioni  astronomiche  •  ^  Sarebbe  qui  su- 
perfluo di  trattenerd'alcuB  poco  soli'  uiilUà  delle  os- 
servazioni della  distanza  della  luna  dal  sole^  è  dalle 
stelle  fisse  onde  stabilire  con  sicurezza  la  longitudi- 
ne. D'altronde  nella  presente  spedizione  furono  si 
vantaggiose  le  circostanze ,  e  gli  ufieiali  se  ne  pre- 
valsero con  tanta  diligenza ,  che  reputiamo  cosa  assai 
conveniente  di  decifrare  il  numero  delle  osservazioni 
medesime,  e  T accuratezza  de' resultati .  11  riposo 
delle  navi  difatti  finché  furono  rinchiuse  nel  gbiac* 
ciò  y  la  profondità  delle  montagne  di  ghiaccio  :  un  os- 
servatorio sul  lido;  il  cielo  scevro  di  nubi ,  e  la  lunga 
dimora  della  luna ,  che  rivolgevasi  intorno ,  sono  seu- 
za  dubbio  circostanze  favorevoli ,  che  loro  porsero  fa- 
cile occasione  a  simili  ricerche  .  Dal  deposto  pertanto 
del  Capitano  Eduardo  Sabine  emesso  con  giuramento 
davanti  alV Uffizio  delle  Longitudini  y%\  ricava,  che  la 
longitudine  di  Winter  -  Harbour ,  mediante  6862  os- 
servazioni lunari  fatte  da  lui  medesimo,  o  da  altri  ufi- 
ziali  era  no""  4^'  39'%  e  che  i  calcoli  de' cronometri 
determinati  da  una  serie  di  osservazioni  lunari  ^'pel 
corso  di  tre  mesi  successivi,  si  trovarono  uniformi  dopo 
lo  spazio  di  altri  tre  mesi ,  colla  sola  differenza  di  tre 
secondi  di  meno ,  ossia  55'  di  longitudine ,  allorché 
giunti  a  Leith  ne  fecero  il  confronto  all'  oss^vatorio 
di  Galton  Hill  4 

Dopo  tale  straordinaria  diligenza ,  ed  in  un  clima 

in  éói  il  movi  meiìto  del  termometro  di  Farhenheìt 

-\     non  variò  meno  di  io*";  e  pel  corso  di  nove,  o  dieci 

mesi  in  una  temperatura  tanto  bassa  da  £ir  ragionevol- 
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mente  dubitare  «e  un  cronometro  y  nonostante  qualsi- 
voglia precauzione  )  non  debba  affatto  arrestarsi ,  op- 
pure anco  n^ì  caso  di  muavorsi  ,  se  V  irregolarità  delie 
sue  proporzioni  non  lo  debba  rendere  interamente  inu- 
tile y  noi  non  possiamo  trattenerci  dall'  asseri;*e  coli'  o- 
norevole  Sir  Giuseppe  Banks  y  che  atteso  l' eccelleuza  , 
a  cui  sono  stati  portati  i  eronomelri ,  la  longitudine 
è  attualmente  scoperta  secondo  le  condizioni  assegnate 
dalV  Uffizio  delle  Longitudini ,  e  che  perciò  i  discuo- 
prkori  hanno  un  giusto  titolo ^alla  ricompensa.  I  quat- 
tro'CTonometri  dei  Signori  Parkinson  ,  e  Frodsbam  (a) 
furono ,  come  è  noto  y  meglio  di  ogni  altro  '  preparati 
per  questo  oggetto  particolare ,  giacché  ninno  di  loro 
s^  arrestò  per  cagione  del  freddo  ;  ma  quelli ,  che  res-^ 
aero  alle  più  ardue  prove  del  freddo  naturale ,  cui  può 
andar  soggetta  una  macchina  da  tempo  ^  si  furono  i 
due  cronometri  da  tasca  di  Arnold  y  che  vennero  usati 
per  tre  y  o  quattro  ore  di  seguito  nel  prendere  le  di- 
stanze lunari  alla  bassa  temperatura  di  -^  30*  fino  a 
—  4^*  ed  anco  a  —  5o* , 

Storia  Naturale  .  —  Da  ciò  che  aU>iamQ  vedu- 
to ,  e  dalle  notizie  relative  a  questa  scienza  contenute 
nel  libro  del  Capitan  Parry  risulta  ^  che  le  specie  re- 
cate in  patria  sono  più  svariate  ^  e  di  un  genere  più 


(2)'  Vi  è  contesa  quanto  al  vero  costruttore  di  tali  pre- 
gevoli istrumenti  ;  il  Sig.  Mot jneux ,  il  qoale  si  è  per  lango 
tempo  distinto  per  V  eccellenza  de'  suoi  lavori ,  ha  pubblicato 
«DO  scritto  ki  cui  egli  pretende  a  questa  gloria ,  ma  gli  vien 
contrastata  dai  Sìgg.  Parkinson ,  e  Frodsbam  *  Per  quanto  si 
pnò  giudicare  dai  loro  coutradittorj  rapporti ,  si  direbbe  che 
niano  di  loro  è  il  vero  costruttore  y  ma  qualche  altro  terzo 
soggetto  • 
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interessante  y  di  quello  che  si  sarebbe  supposto  esiste^ 
re  in  quelle  spaventevoli  regioni ,  nelle  quali  furono 
esse  raccolte .  Fra  i  mammiferi  sono  gli  or^i  polari ,  il 
lupo ,  la  volpe  artica  ,  la  lepre  polare  ,  V  armellino  ,  il 
lèmming  ,  ossia  il  topo  della  Baia  d' Hudson  ,  il  bove 
muscato ,  ed  i  rangiferi  ;  i  primi  sei  vi  dimorano  per* 
petuamente  ,  gli  ultimi  due  emigrano . 

Quanto  agli  uccelli  ne  furono  raccolte  trentadue 
specie  difTerenli  fra  terrestri  y  ed  acquatici  ;  tra  i  primi 
noveransi  i  corvi ,  i  falconi  muschiati,  i  francolini  ,  i 
parmigan  (  tetrau  lagopus  ),  i  pivier ,  i  sandpiper  ec. 
Degli  uccelli  acquatici  rammentansi  diverse  specie 
di  gabbiani  (larus  eburneus)fi\^m  selvatici^brent-gruse^ 
anatre  di  quattro  y  o  cinque  differenti  specie  ,  vari  guille*. 
niots  ed  auks  .  Rapporto  ai  pesci  y  il  mare  ne  era  assai 
sterile.  Né  furon  presi  di  sei  specie  soltanto,  e  di  ciascu* 
na  di  queste  non  più  di  due,  o  tre  individui.  Del  genere 
merlangus ,  ossia  pesce  carbone  ne  pescarono  tre  spe* 
eie  ;  ed  un  piccolo  pesce  portato  a  bordo  da  alcuni  ma- 
rinari^ i  quali  avendo  smarrito  la  strada  neirisola  Mel- 
ville^ lo  presero  da  un  lagoK,  che  ne  abbondava  ,  si  giu- 
dicò appartenere  ad  una  specie  di  carpione ,  e  fu  per- 
ciò chiamato  Salmo  Melvilliensis . 

Noi  possiamo  poco  trattenerci  rapporto  alle  piati- 

^  te  ;  il  numero  delle  differenti  specie  raccolte  neir  Isola 
Melville  vuoisi  che  oltrepassino  cento,  molte  delle 
quali  affal;to  sconosciute.  Le  più  comuni  sono  diverse 
specie  di  erbe ,  un  musco  assai  rigoglioso ,  l'acetosa  ru^ 
mex  ligjrnus  in  gran  copia,la  scurvjgrass  {coohlearia 

fenestrata  ),  la  sassifraga  (  saxifraga  oppositifolia  ),  il 
papavero  (  papaver  nudi  caule  )  ,  la  draba  ,  il  ranunco- 
lo ,  ed  alcune  in  forma  di  arboscello ,  come  il  salcio 
basso .  Al  ritorno  dell*  estate  destava  sorpresa  il  ve- 
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dere  la  rapidità  con  cui  dalle  varie  piante  dell'  isola 
spuntavano  le  foglie  y  e  i  fiorì  nel  momento ,  in  cui  la 
neve  spariva  dalla  terra.  In  pochi  giorni  da  un  aspetto 
uniforme  di  abbagliante  bianchezza ,  varie ^patiì  dell' 
isola  esibirono  un  verde  tappeto  smaltato  de'  più  vivi 
colori ,  principalmente  de'  papaveri ,  della  porporina 
sassìfraga ,  e  della  litac  àraba .  Ignorasi  se  fosse  la 
copia  di  questi  fiori  y  che  eccitasse  i  bovi  muschia- 
ti, e  i  raugiferi  ad  intraprendere  il  lungo  viaggio 
sopra  il  ghiaccio  y  o  seppure  essi  venissero  a  que- 
sta solinga,  e  piacevole  isola  per  allattare  i  loro 
figli  ;  ma  il  bove  muschiato  in  particolare  pareva  ga- 
reggiasse cogli  altri,  poiché  egli  correva  y  e  andava 
pascolando  i  fiori .  In  una  valle  formata  da  un  bur- 
rone tra  TFirUer  Harbour  ,  e  1'  estremità  occi- 
dentale dell'  Isola  Melville  y  un  distaccamento  dell'e- 
quipaggio del  Capitan  Parry  osservò  la  più  bella  pa* 
stura  y  che  fin  allora  avessero  incontrato  in  quell'  isole. 
Verdeggiava  per  l'estensione  di  circa  a  dodici  acri 
frammischiata  al  musco  un'erba  umile  invero,  ma 
tanto  folta ,  che  'porgeva  presso  a  poco  il  medesimo 
aspetto  di  un  prato  Inglese .  Un  intiero  armento  di 
bovi  muschiati  pascolava  in  questa  valle ,  in  cui  ve>> 
deansi  molti  piccoli 'stagni  di  acqua  y  ed  allora ,  (  dice' 
il  Capitan  Parry  )  cessò  la  nostra  sorpre^  per  l' im- 
mensa distanza  ,  che  questi  animali  sono  obbligati  a 
trascorrere  per  recarsi  a  queste  spaventevoli ,  e  deso- 
late regioni  ;  una  tal  pastura  porgendo  un  tranquillo , 
e  copioso  nutrimento  nei  mesi  di  estate ,  può  indurli 
malgrado  lo  squallore  generale  dell'  ìsola  alle  loro  an- 
nuali emigrazioni . 

La  materia  y  di  cui  son  composte  le  rupi  non  pre- 
senta alcuna  cosa  di  straordinario .  Le  sommità  delle 
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alte  montagne  ^  4ie  circoscriyoao  la  parte  occidentale 
della  Baia  di  Baffin  sembra  che  siano  di  granito  ;  sotto 
a  quelle  avanzandobi  verso  occidente  ai  vedono  formate 
di  compatta  pietra  calcarla  ;  quindi  a  strati  di  pietra 
calcarla  ^  e  alja  fine  di  pietra  arenosa ,  tra  la  quale 
presso  alla  riva  dell*  Isola  Melville ,  si  raccolsero  di- 
verse specie  dì  carbone  passabilmente  buono  • 

Le  cognizioni  acquistate  nell' ultima  spedizione 
hanno  alimentata  V  ardente  speranza  per  la  completa 
soluzione  dell'  interessante  problema  di  un  passaggio 
Nord-ovest .  Il  Capitan  Parry  ha  esternata  la  sua  opi- 
nione per  r  affermativa ,  ed  il  suo  sentimento  è  stato 
universalmente  abbracciato  dopo  il  presente  viaggio 
Noi  abbiamo  poco  da  aggiungere  su  questo  oggetto . 
Gettando  uno  sguardo  sopra  la  carta  polare ,  ove  sian 
disegnate  le  recenti  scoperte ,  rimarrà  evidente  che  il 
Mar  Polare  è  un  immenso  circolar  bacino  che  comin- 
cia coir  Oceano  Atlantico ,  e  col  Pacifico  per  mezzo  di 
canali^  i  quali  dividono  l'America  ^dall'  Asia  da  una 
parte  ^  e  T  America  dalF  Europa  dall'  altra  ;  e ,  deli- 
Beando  le  coste  settentrionali  d'Europa,  e  d'Asia 
(  intorno  al  semicircolo  )  noi  scorgeremo  y  ch^  ad  ecce- 
zione soltanto  di  Calerò  p^ostochnoi  ossia  Capò  Nord- 
est (  di  cui  nulla  si  sa  con  certezza  )  ciaschedun  conti- 
nente oltrepassa  di  poco  il  ^o.mo  parallelo  di  latitudi- 
ne .  Avanzandosi  nel  circolo  intorno  alia  costa  setten- 
trionale di  America ,  e  pressup(»iendo  che  i  due  punti 
segnati  suU'  autorità  di  Hearne ,  e  di  Mackenzie ,  e  che 
il  Capo  Jcy  dietro  quella  di  Cook ,  siano  correttamente 
collocati  (  almeno  quanto  basta  pel  nostro  oggetto  ) 
noi  possiamo  concludere  che  la  maggior  parte  di  quel 
continente  npn  arriva  pur  anco  al  70.010  parallelo . 
1/  estensione,  adunque  di  questo  mar  polare  può  cun^- 
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derarsi  come  di  circa  2400  miglift  geograGcke  (di'  dia- 
metro^ ossia  7200  miglia  di  circonferenza  . 

Non  ignorasi  che  varie  isole  sono  sparse  neir  p« 
«tensione  di  questo  mare .  La  più  vasta  è  certamente 
quella  dell'  antico  Groenland ,  una  parte  di  cui  sporge 
entro  a  quello;  ma  fin  dove  si  estenda  dal  settentrione 
non  è  per  anco  accertato  :  le  altre  sono  la  Nuova  Zem* 
bla  y  Spitsbergen ,  quella  della  Nuova .  Siberia  ,  ossia  il 
paese  di  Liakliov  ,  V  Isola  Nort-Georgia  di  Parry  y  e 
quelle  ,  che  formano  il  paese  occidentale  della  Baia  di 
Baffin  .  Oltre  a  queste  vi  sono  pareccbie  piccole  ìsole, 
soggette  alle  alluvioni  all'  imboccatura  dei  diversi  fiu- 
mi de'  due  continenti  ;  ma  finciiè  il  mare ,  di  cui  si 
avella  non  aia  stato  meglio  esaminate  ^  non  riuscirà  di 
sapere  seve  ne  sia  alcun' altra  più  vicina  al  polo  Nord, 
ed  a  qual  classe  appartenga  «Pertanto  qualora  si  sup- 
ponga cbe  questo  mare  continui  ad  essere  sparso  di 
gruppi  d' isole  da  tutte  le  parti  intorno  al  vero  polo  y  o 
nella  sua  vicinanza ,  in  queifto  caso  probabilmente  non 
saremo  lungi  dalla  verità  concludendo  che  la  totale 
estensione  di  esso  sia  poco  profonda  y  agghiacciata  y  e 
perciò  non  navigabile  :  ma  se  al  contrario  le  isole  an- 
dassero a  terminare  dalla  parte  occidentale  con  quella 
èi  Melville  (  e  niun  paese  si  presentò  alla  vista  in 
quella  direzione  dalla  più  alta  montagna  )  y  e  non  si 
trovasse  alcun  paese  y  o  almeno  in  piccola  estensione 
entro  i  dieci ,  o  dodici  gradi  del  polo  y  in  quest'  altro 
caso  non  sarebbe  cosa  irragionevole  il  presumere  che  il 
mare  dovesse  avere  gran  profondità  y  esser  molto  meno 
soggetto  a  ghiacciare  y  e  generalmente  più  scevro  dal 
ghiaccio  che  ove  è  di  minor  fondo .  Sembra  che  il  Ca- 
pitan Parry  non  dubiti  dell'esistenza  di  un  mare  aper- 
to air  occidente  dell'  isola  Melville  ;  giacché  interi 
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campi  di  ghiaccio  ad  un'incalcolabile  distanza  fiirona  ^ 
osservati  muoversi  in  corpo  verso  occidente  per  var| 
giorni  di  seguito . 

Vi  sono  altre  circostanze  indicate  dal  Capitan 
Parry ,  le  quali  a  nostro .  t«entimeuto  servono  mirajiiil- 
mente  a  convalidare  la  congettura  di  un  mare  aperto 
a  noli  molta  distanza  si  al  settentrione  ,  che  all'  occi* 
dente  dell'  Isola  NordGeorgian  .  Noi  troviamo  per  e- 
sempio  ^che  i  campi ,  e  le  vaste  masse  di  ghiaccio  che 
occupano  il  mezzo  dello  stretto  di  Davis ,  e  della  Baia 
diBaffiu,  come  pure  quelle  che  s'incontrano  nelle 
differenti  parti   dello  stretto  di  Barrov^ ,  hanno  tutte 
la  superficie  spianata  e  presso  a  poco  uguale ,  a  segno 
che  vi  si  potrebbe  guidare  y  secondo  il  Capitan  Parry , 
*una  slitta  senza  molti  inconvenienti  ^  ma  passata  l'Isola 
Melville  verso  quella  parte  di  occidente ,  ove  non  ap- 
parisce verun  paese ,  il  ghiaccio  presenta  una  scabra  , 
ed  irregolare  superficie  sparsa  di  quelle  prominenze , 
che  i  pescatori  di  Spitzbergen  chiamano  hummocks , 
simili  nella  figura  alle  biche  di  fieno  in  un  .campo  ;  e 
ad  una  maggior  distanza  dal  paese  ^  queste  prominenze 
vedonsi  chiaramente  più  grandi .  La  stessa  cosa  avvie- 
ne di  frequente ,  anzi  noi  possiamo  dire  costantemente, 
verso  r  estremità  settentrionale  di  Spitzbergen ,  ed  è 
degno  di  osservazione  che  il  ghiaccio  assume  questa 
forma  anco  verso  1*  estremità  sud-occidentale  del  pas- 
saggio Principe  Reggente .  Ora  poiché  sembraci  che 
queste  prominenze  si  formino   soltanto  in  un  mare 
aperto ,  ed  agitato  collo  squotersi  una  massa  di  ghiac- 
cio c^n  un' altra  ,  e  coli' intrecciarsi  mediante  il  soffio 
de'  venti  settentrionali  che  dominano  y  noi  siamo  incli- 
nati ad  inferire  da  questa  circostanza  non  solo  b  prò* 
babiUtà  di  un  oceano  profondo  al  nord ,  cosi  che  <^ua^ 
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lanque  ghiaccio  possa  per  accidènte  formarsi  sulla  su- 
perficie non  arrivi  mai  ad  una  considerabile  spessezza^ 
e  venga  rotto ,  e  disperso  da  ogni  colpo  di  vento ,  ma 
altresì  che  il  mare  sia  aperto  ,  e  navigabile  come  in 
tutte  le  profonde  parti  della  Baia  di  Baffin^  dello, 
stretto  di  Lancaster,  e  del  Canale  Wellington . 

Un'  altra  circostanza  sembrerebbe  provare  che 
non  esistano  mas^e  di  terreno  almeno  di  una  certa 
estensione ,  ed  altézza  al  settentrione  dell'  Isola  North- 
Georgian  ,  e  di  Spitzbergen  ;  tale  è  la  totale  mancanza 
delle  montagne  di  ghiaccio  in  ambedue  questi  mari  ; 
masse  che  possono  formarsi  solamente  contro  gli  scoi* 
scesi  lati  di  un'  alto  paese ,  che  sorge  acutamente  fuori 
di  un  oceano  profondo  ^  come  accade  presso  i  dirupati 
lidi  della  parte  occidentale  della  Baia  di  Bafiin  :-^  qui 
poi  noi  abbiamo  due  dati  che  ci  sembrano  incontra- 
stabili ;  -—  prominenze  che  non  possono  esistere  senza 
un  mare  circonvicino;  ed  assenza  di  montagne  di 
ghiaccio  che  esclude  la  prossimità  di  un  elevato  paese . 
Questi  fatti  servono  a  corroborare  la  oramai  ge- 
nerale opinione  ^  divulgatasi  fino  dal  tempo  del  D. 
Hooke  y  della  probabilità  ^  o  almeno  della  possibilità 
di  un  mare  aperto  al  Polo  Nord .  Il  D.  Brewster  per 
altro  nella  sua  ingegnosa  ^  ed  interessante  memoria 
rammentata  di  sopra  (3)  dopo  aver  paragonati  i  risulta- 
menti  della  spedizione  comandata  dal  Capitan  Parry , 
con  quelli  che  egli  avea  dedotti  da  una  teorìa  antece- 
dente^ è  di  opinioqe ,  che  la  speranza  che  si  era  ragio- 
nevolniente  suscitata  di  pervenire  al  Polo  stesso ,  viene 
per  tal  mezzo  a  convalidarsi  ;  concludendo  egli  che  la 

\ 

(3)  Sulla  medifi  temperativa  del  Globo  » 
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media  temperatura  del  polo  del  globo  sarà  circa  art/ 
più  calda  delle  regioni,  ove  il  Capitan  Parry  ha  tra- 
scorso r inverno*  Se  il  polo ,  egli  soggiunge ,  è  sitaato 
»in  un  mare  aperto,  cessa  affatto  la  difficoltà  di  giunger- 
vi,  e  se  -Ibrma  parte  di  un  agghiacciato  centinente  , 
quegli  intr^idi  individui  che  sostennero-  ì\  rigoroso 
freddo  dello  stretto  di  Lancaster ,  saprebbero  al  certo 
reggere  sotto  un  clima  in  paragone  più  mite  . 

Noi  convenghiamo  pienamente  in  questa  opinio- 
ne y  che  è  sensa  dubbio  quella  di  tutti  i  pescatori  del 
Groenlaftd  ;  e  non  siamo  perciò  sorpresi  se  quando  le 
navi  nell'ultima  spedizione  incontrarono  il  Canal  Wel-* 
lington  air  estremità  occidentale  dello  stretto  di  Bar- 
row  libero  affatto  dal  ghiacdo  finché  V  occhio  poteva 
estendersi  in  un  giorno  assai  chiaro ,  non  mancarono 
alcuni  i  quali  concepirono  ardente  brama  di  tentare 
un  passaggio  in  quella  direzione ,  e  nel  caso  che  V  aves- 
sero trovato  y  per  rapporto  alla  distanza  ,  non  avrebbe 
dovuto  eccedere  quella  di  un  eorso  diretto  occidentale  • 
U  Capitan  Parry  su  tal  proposito  asserisce  : 

(f  II  Canal  Wellington  al  settentrione  di  noi  com- 
pariva apertole  navigabile  fin  dove  si  poteva  estendere 
la  nostra  vista  a  guisa  di  una  parte  dell'  Atlantico ,  ma 
poiché  giaceva  ad  angoli  retti  col  nostro  corso,  e  pre- 
sentavasi  comoda  un'  apertura  della  larghezza  almeno 
di  dieci  leghe  al  mezzogiorno  dell'  Isola  di  Cornwallis, 
non  esitai  per  buona  sorte' un  momento  quale  delle  due 
vie  dovea  seguirsi .  Nondimeno  se  il  mare  all'  occiden- 
te ,  che  era  il  nostro  corso  diretto ,  fosse  stato  impedito 
dal  ghiaccio,  e  il  vento  fosse  spirato  favorevole ,  era  ^i 
seducente  l' apparenza  del  Canal  Wellington ,  id  cui 
non  scorgeasi  alcuno  ostacolo  ,  che  io  sarei  stato  prò- 
))abilmeate  indotto  ad  attrayersarlo;  mentre  un  grado 
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(^fferenza  nella  diatanaa  cbe  noi  abbiamo  percorito  per 
andare  al. Capo  Icy  .  Ma  V  apeKo  canale  all'  occidente 
non  mi  ridusse  a  questo  dilemma  • 

Per  quanto  sembrar  possa  cosa  desiderabile  Tesa^ 
minare  Io  stata  del  mar  Polare  al  di  là  del  Canal  VfA^ 
lington ,  noi  siamo  convinti  che  non  sarà  giudicato 
convenevole  d'intraprendere  nn  tale  esame  nella  pros- 
sima spedizione  ebe  sta  ora  pendente .  E  noi  pure  sia- 
mo di  sentimento  che  i  laboriosi  ^  ma  non  prosperi  ^r* 
venimenti  deir  ultima  spedizione  in  due  di&rénti  sta^ 
gioni  ;  per  penetrare  all'  occidente  oltre  al  confine  snd-» 
ovest  deir Isola  Melville ,  non  abbiano  potuto  avvalo^- 
rare  la  speranza  ,  cbe  il  passaggio  sia  per  esser  giam- 
nvai  effettuato  in  quel  partìcolar  parallelo 'di  latitcriiine^; 
Ifm  può  restar  dunque  alcun 'dubbio  ohe  il  tentatiW 
«desso  sarìi  provato  y  come  i^ccomanda;  il  Capitai 
Parry  in  nna  latitudine  più  meridionale  lungo  la  costa 
settentrionale  d' America  y  ove  essi  possono  con  tutta 
ragione  lusingarsi  d' incontrare  un  miglior  clima  ^  ed 
uno  spazio  di  tempo  più  lungo  almeno  di  sei  settimane. 

Vi  è  un  altro  motivo  per  tentare  la  navigazione 
Hu  quella  costa  ;  il  Capitan  Parry  provò  per  esperienza, 
cbe  la  navigazione  fra  1  ghiaccio  del  mare  Àrtico  può 
eseguirsi  con  più  sicurezza  ove  si  rivenga  una  conti- 
nuazione dì  paese .  Essendo  cosi ,  si  otterrà  un  mani- 
festo vantaggio  intraprendendola  lungo  la  cpsta  setten- 
trionale d' America,  come  quella  che  presenta  questa 
continuazione  di  paese .  Quantunque  persuasi  che  il 
clima  dipenda  non  solamente  dai  gradi  di  latitudine^ 
ma  sia  modificato  dalle  circostanze  locali  non  connesse 
colla  posizione  geografica  j  nondimeno  non  ^  potrà 
dubitare  che  molte  più  vantaggiose  comodità  sì  go* 
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dranno  nel  parallelo  di  69-*  ovvero  70.*  che  ia  quella 
di  75.''  Tra  quelle  che  si  possono  menzionare  y  in  ag« 
giunta  alla  maggior  lunghezza  dell'  estate  /e  delV  ab^ 
breviamento  dell'  inverno  ^  noverasi  la  ragionevole 
probabilità  y  noi  possiamo  dire  certezza  ^  dì  tro\rar  com* 
bustibile  (4),  provvisionile  piante  antiscorbutiche; 
la  frequente  comunicazione  coi  nativi  y  e  la  prontezza 
d' inviare  in  patria  il  rapporto  de'  loro  progressi  ;  di 
più  la  maggior  facilità  con  cui  gli  ufiziaU>  e  i^comuni 
si  possono  salvare  in  caso  di  un  qualche  irreparabile 
accidente  9  che  possa  avvenire  alle  navi  ;  questi  «m 
certamente  importanti  riflessi^  che  eccitano  fortemea* 
te  a  sperimentar  questa  via  .^ 

Sorge  '  quindi  la  questione  qual  sia  la  strada  mi* 
gliore,  e  più  bre?e  per  andare  alla  costa  d' America . 
Dall'  apparenza  y  e  dalle  circostanze  della  parte  meri- 
dionale del  passaggio  Principe  Reggente^  non  vi  fu  alen- 
ilo dell'  ultima  spedizione^  U  quale  non  rimanesse  con- 
vinto che  egli  non  desse  adito  al  mare  che  bagna  la  co- 
sta settentrionale  di  questo  continente.  La  sola  obiesio* 
ne  che  si  presenti  contro  questa  strada  si  è  l' eccessivo 
spazio  di  tempo  che  Jiecessariamente  converrebbe  im- 
piegare nell'  avanzarsi  cotanto  al  settentrione  cioè  fino 


({)  Diil  rapporto  9  che  il  Capitan  Franklin  lia  riceTUto 
dagli  Indiani  Red-Knife ,  i  quali  lo  accompagnarono  dal  lago 
Bear  alla  costa  del  mare ,  di  cui  essi  erano  ben  cogniti ,  abeti 
di  considerabii  grandesia  circondano  le  spiaggie  di  tatti  i  &«• 
mi  pel  tratto  di  un  giorno  di  viaggio  di  mare  ;  e  folti  oe- 
spogli  di  rami  atti  al  faoco  crescono  sulla  maggior  parte  delle 
isole  non  lungi  dalla  costa .  Noi  sappiamo  da  AUison  ,  il  qoale 
svernò  intomo  al  Capo^Nord  nella  lat.  71."  e  mezsoche  abe* 
ti  y  scope  y  e  salci  sorgono  quivi  a  notabile  altessa  • 
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allo  stretto  di  Lancaster,  onde  introdursi  nel  l^assaggìo  del 
Principe  Reggente.  Egli  è  probabile  nondimeno  che  o  lo 
stretto  di  Hudson,  o  quello  di  Gumberland,  il  Welcome 
di  Ree,  o  la  baia  Repulse;  o  anco  ognuno  di  questi  pos- 
sa o&ire  passaggi  navigabili  al  mar  polare,  e  particolar- 
mente il  Weicome,  nel  quale,  secondo  le  testimonian- 
ze di  tutti  i  navigatori ,  che  vi  entrarono ,  scorre  un 
flusso  di  considerabile  rapidità,  e  come  il  Capitan  Parry 
suppone,  parte  di  quel  riflusso  si  dirige  all'  oriente  lun- 
go la  costa  di  America,  e  l'altra  parte  prende  una  dire^ 
xione  settentrionale,  poiché  egli  lo  ritrovò  sopra  il  pas- 
saggio del  Principe  Reggente . 

Nondimeno  conviene  osservare  che  per  quanto  sem-* 
Inrar  possa  probabile  questo  nostro  divisamento,  pure 
non  serve  che  a  far  concepire  una  forte  speranza  di  travare 
un  passaggio  in  alcuna,  o  forse  in  ognuna  di  queste  di- 
rezioni: tale  speranza  alla  pròva  potrebbe  riuscir  fallace; 
il  tempo  speso  nell-  indagamento  potrebbe  portar  la  sta* 
gione  tant'  oltre  da  impedire,  o  almeno  diminuire  i  pro- 
gressi delle  prime  operavioni  deir  anno,  quando  si  pren- 
desse dair  antica  strada  dello  stretto  di  Lancaster  per 
andare  ad  alcuno  de*  porti  del  Passaggio  Principe  Reg- 
gente: non  si  dimentichi  peraltro  che  un  passaggio  per 
lo  stretto  di  Hudson,  e  per  la  parte  superiore  delia  baia 
è  praticabile  un  mese ,  o  sei  settimane  più  presto  di 
quel  che  si  ricerca  per  attraversare  la  barriera  centrale 
di  ghiaccio  nello  stretto  di  Davis,  o  nella  Baia  di  Baffin. 
Arrivati  sulla  costa  d' America,  e  non  incontrando 
.  veruno  impedimento  per  parte  del  paese ,  noi  non  reg- 
giamo il  motivo  per  cui  il 'passaggio  al  capo  Icy ,  che 
non  eccede  i5oo  miglia  non  possa  facilmente  compiersi 
in  una  sola  stagione  ;  nelF  ultimo  viaggio  ne  furono  tra- 
scorse 600  in  sei  giorni.  Supponendo  senza  errore  la 
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teoria  deÌDott  Ikenster^  h  q[nale  assegna  il  maggior 
grado  di  freddo  al  merìdiaQo  magnetico  y  il  più  forte 
o6tacob  p^r  parte  dei  ghiaccio  occorrerebbe  probabiK 
Sdente  dai  g/o"  ai  loo"*  di  longitudiae  ovest;  oppure  (la^ 
sciando  da  parte.  (jueUa  teoria)  circa  a  mezza  strada 
della  costa,  essendo  qaesto  il  punto  più  distante  dai  due 
oceani;  imperocché  è  ben  cognito  per  T  esperienza  che 
la  prossimità  di  un  mare  sempre  aperto  è  una  circo* 
stanca  che  n^le  alte  latitudini^  tende  più  di  ogni  altra 
a  temperare  la  severità  del  clima .  Appena  può  adunque 
dubitarsi  che  il  dima  anderà  a  migliorare ,  e  a  divenir 
minore  l'ostacolo  a  misura  che  le  navi  si  avanzeranno 
verso  il  Pacifico.  Inoltre  è  ppre  palese  che  la  costa  oc- 
cidentale di  ogkii  continente,  o  vasta  isola  (non  esclusa 
la  nostra)  gode  ona  temperatura  molti  gradi  più  alta 
della  costa  <>rientale  nello  stesso  parallelo  di  latitudine* 
Sulla  costa  occid^tàle  di  America  nel  60"  N.  il  clima 
è  infibitamente  (itù  mite  che  in  Newfounland  nel  4S''N» 
e  mentre  nelle  ghiacciate  regioni. della  baia  d' Hudson, 
sotto  il  parallelo  di  Hq^  il  ghilK>cio,  e  la  neve  non  sipa^ 
rìsooQo  quasi  mai,  i  navigatori  h^n  trovato  sotto  b  stesso 
gmdo  di  latitudiile«#ieUa  co^a. occidentale  di  America 
un  olìma  delizìeeo,  ed  un  p«ese  ben  vestito  di  piante  » 
Fra  il  60^  e  il  61''^  latitudine  il  Capitan  Gook  trovò  i 
più  delicati  di  tutti  gli  uccfèUi»  gli  hummeringMrds  ;  « 
precisamente  ddlo  stesso  luogo,  i  compagni  del  makrat*- 
tato  Malaspina  (il  di  cui  viaggio  è  tuttora  desiderato  dal 
pubblico)  dettero  una  brillante  descrizione  del  paese,  e 
del  clima .  , 

Noi  ponghiamo  per  con<:es8o  (ed  appena  può  met* 
tersi  in  dubbio)  che  1  azione  dei  raggi  del  sole,  assai  più 
vigorosi  in  un  più  esteso  paese  lungo  la  costa  d^ America, 
di  quellp  che  nel  passs^gio  discoperto  da  Pàrry,  sia  per 
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prodoiTù  lo  stessa  eflSstto  di  dischiudere  un  canale  di 
acqua  tra  la  cosu  e  i  campi  di  ghiaccio.  Noi  troviamo 
per  vero  dire  questo  btto  asserito  da  un  personaggio 
distinto  apparlenente  alb  Compagnia  del  Nord-ovest,  il 
quale  dimorò  molti  anni  sul  tìume  Mackenzie;  ed  è  no- 
to accader  lo  stesso  lungo  i  lidi  delle  isole  della  Nuova 
Zembla,  di  Spit^bergen,  dell'  antico  Groenland,  ed  ia 
ogni  lido  cui  si  accostarono  le  due  ultime  spedizioni  ; 
laonde  non  si  può  dubitare  che  lo  stesso  effetjko  tanto 
più  avrà  luogo  nella  bassa  latitudine  del  lido  nord  deli'A* 
merica  settentrionale . 

Non  è  adunque  cosa  contraria  alla  ragione  lo  ape* 
rare  che  non  potranno  incontrarsi  gravissimi  impedi* 
menti  sulla  costa  di  America;  ma  non  mancano  alcuni, 
i  quali  promuovono  la  questione  sull'  esistenza  di  uà 
passaggio  per  lo  stretto  di  Behring  .  Noi  sovente  udim- 
mo dire  aver  Gooke  incontrata  una  impenetrabile  bar* 
riera  di  ghiaccio.  Pure  Gooke  non  incontrò  tale  ostacolo; 
e  la  sna  esperienza  gli  aveva  insegnato  che  la  posizione 
del  ghiaccio  variava  di  anno  in  anno,  ed  anco  più  volte 
nel  corso  dell'  anno  medesimo  ^  ma  ben  lungi  dall'  as» 
aerìre,odal  giudicare  il  ghiaccio  dello  stretto  di  Behring 
impenetrabile,  egli  senza  sperimen  are.  la  sua  penetra- 
bilità ritornò  sulla  fine  della  stagione  alle  isole  Sand- 
wich per  racconciare  le  navi,  ed  affine  di  preparare  le 
provvisioni  per  un  nuovo  tentativo  nelF  estate  seguen- 
te .  Gook^erà  troppo  esperto  per  non  conoscere  che  lo 
scnoprìmento  di  un  passaggio  a  quella  stagione  avanzata 
era  senza  speranza;  ed  era  troppo  prudente  per  non  con- 
tinuare il  viaggio  al  principio  di  settembre  con  niun  al- 
tro oggetto  fuori  di  quello  di  rimanere  inviluppato  nel 
ghiaccio ,  e  forzato  a  svernare  sulla  costa  d'  America; 
evento  ,  a  cui  egli. era  a&tto  impreparato.  Quanto  ai 
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deboti  tentativi/de^suoi  succeMori  non  ne  faremo  paro** 
la;  essi  caadidameate  confessarono  che  dopo  un'assen-. 
za  di  tre  anni  dall'  Inghilterra,  stimarono  che  il  passag- 
i;io  più  certo,  e  più  facile,  benché  più  lungo  era  quello 
della  patria .  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  intorno  al 
ghiaccio  impenetrabile  si  è  che  Couk  avea  trascorso  il 
capo  Icy,  prima  di  ogni  altro,  che  Kotzebue  nell'  agosto 
non  vide  alcun  ve&tigio  di  ghiaccio  sul  lido  occidentale 
dello  stretto  di  Behring  dall'  ingresso  del  passaggio 
nella  latitudine  68"  N.  e  noi  abbiamo  recentemente  sa- 
puto che  un  certo  sig.  Grimes  andò  nel  1819  sopra  un 
piccolo  brigantinoperfartraflicodipelliccienel  passag- 
gio di  Kotzebue;  che  egli  passò  lo  stretto  il  /18  di  luglio, 
e  si  trattenne  in  quelle  vicinanze  un  intiero  mese ,  nel 
qual  tempo  il  mare  apparve  affatto  scevro  di  ghiaccio . 
INoi  avremo  in  breve  ulteriori  informazioni ,  giacché  il 
Capitano  Ricord  della  flotta  Russa  (lo  stesso  che  riscat- 
tò Golov^in  dalle  mani  dei  Giapponesi)  pre  se  in  affit- 
to il  legno  di  Grimes ,  e  si  avauzò  nelF  ultima  estate 
per  esplorare  i  mari  al  settentrione  dello  stretto ,  ed  i 
ragguagli  pervenuti  da  Pietroburgo  accertano  che  egli 
lo  passò  (con  due  fregate  russe  spedite  ad  oggetto  di 
scuoprìre)  nel  luglio  1820^  e  che  alla  capitale  non  era 
giunto  alcun  rapporto  del  loro  ritorno  ^Ua  metà  dello 
scorso,  marzo. 

Si  é  divulgata  la  noti:|ia ,  non  sappiamo  su  qual 
fondamento,  che  lo  stretto  di  Behring  é  chiuso  al  set- 
tentrione da  un  qualclie  paese,  che  vuoisi  congiunga  i 
due  continenti  di  Asia^  e  di  America  a  guisa  di  un  paro 
di  occhiali .  La  spia  ragione  che  noi  troviamo  prodotta 
per  questa  non  naturale  connessione  si  é  la  circostanza 
di  armenti  di  cervia  che  si  sono  osservati  emigrare  per 
questa  supposta  striscia  di  paese ,  e  quindi  ritornare  a 
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certi  periodi  :  la  circostanza  non  prova  nulla^  posciachè 
dei  cervi  emigrano  dall'America  air  isola  Melville,  che 
giace  3oo  miglia  al  di  sopra  del  continente .  Quanto  al 
tentativo  del  Capitan  Burney  ad  oggetto  di  screditare 
r  autorità  del  viaggio  di  DesbnefTdal  Kovyma  all'Ana- 
dyr,  col  pretendere  che  lo  stretto  nella  stessa  maniera 
ma  chiuso,  noi  abbiamo  di  già  manifestata  la  nostra  opi« 
nione,  essendo  stati  favoriti  a  tal  uopo  dai  nostro  dotto 
corrispondente  di  Pietroburgo  delle  più  estese  informa- 
zioni .  Oa  lui  noi  sappiamo  che  neir  inverno  del  1819 
e  ao  nn  distaccamento  di  Tchutsky,  sotto  il  comando 
di  un  nocchiero  Russo  parti  dal  punto  nord-est  di  Asia 
(air  estremità  dello  stretto  di  Behring  )  su  delle  slitte 
tirate  dai  cani,  e  con  dei  'rangiferi  per  nutrimento,  di^* 
rìgendo  il  loro  corso  in  cerchio  verso  il  nord.  Essi  viag-^ 
gìarono  i  due  primi  giorni  sopra  il  ghiaccio ,  la  di  cui 
soperGcìe  era  affatto  piana,  ma  nel  terzo  giorno  diven- 
ne si  scabra,  o  coma  dicono  i  pescatori  di  Groèulaud  si 
hummockjTy  che  poterono  con  difììcoltà  fare  un  qualche 
progre^ .  Intimoriti  da  questa  insolita  avventura ,  e 
più  ancora  dal  tremendo  strepito,  che  simile  al  romore 
di  un  tuono  (cagionato  come  il  Tchutsky  ben  distinse 
dal  ghiaccio,  che  veniva  a  percuotersi  )  diventava  più 
forte,  e  più  frequente  a  misura  che  si  avanzavano  verso 
la  parte  settentrionale,  ed  essendo  nel  tempo  stesso  in* 
Tiluppati  in  una  densa  caligine ,  che  loro  impediva  di 
Tederò  il  pericolo  che  gli  minacciava,  il  distaccamento 
Bel  quarto  giorno  positivamente  ricusò  di  avanzarsi  più 
oltre  per  timore  di  non  andar  a  perire  nell*  Oceano . 
Dalla  relazione  di  questo  viaggio  spedita  al  conte  Ro- 
Bianzofif,  a  di  cui  spese  era  intrapreso,  apparisce  che  la 
distanza  trascorsa  ,  calcolata  dal  Tchutsky  ascendeva  a 
aoo  werste.  La  baia  dunque  del  capitan  Burney/uell^ 
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quale  si  suppone  che  termini  lo  stretto  di  Bèhring  ben 
lungi  dall'essere  profondissima,  deve  anzi  avere  scarso 
londo  y  pel  caso  che  esistesse  paese  ove  il  Tchutsky  si 
fermò .  Il  resuUame^nto  di  questa  spedizione  non  sodi- 
sfece al  conte  Romanzoff,  il  quale  autorizzò  il  Capitan 
Bicordi  come  già  abbiamo  asserito,  a  prendere  in  affitto 
la  goletta  di  Grimes,  onde  esplorare  lo  stretto  dalla 
parte  settentrionale . 

Atteso  la  relazìotte  con  questo  subietto  ci  giova 
prendere  motivo  di  far  parola  di  una  delle  più  azzar- 
dose imprese  di  un  solo  individuo  dopo  quella  di  Le* 
dyardy  di  cui  sembra  che  Taltro  abbia  emulato  Fattivi- 
tà, e  r  intrepidezza  •  Il  Capitan  Dundas  Gochrane,  co-\ 
mandante  nella  flotta  dopo  aver  percorsa  ogni  provincia 
della  Spagna,  e  del  Portogallo,  ed  una  gran  parte  della 
Francia  si  disponeva  come  un  Maomettano  ad  un  viag- 
gio dalla  sorgente  fino  all'  imboccatura  del  Negro,  ma  a 
cagione  delle  convenzioni  politiche  ijuesto  suo  deside- 
rio non  ebbe  compimento.  Egli  pertanto  s'incamminò  a 
piedi  a  Pietroborgo,  e  fu  ammesso  all'  udienza  déll'Im-* 
paratore,  cui  egli  propose  un  viaggio  a  piedi  a  traverso 
la  Siberia,  seguitando  il  paese  settentrionale,  che  vuoisi 
esser  congiunto  all'  America ,  oppure  nel  caso  di  non 
trovar  questa  onionis,  di  traversar  lo  sbatto  di  Behring, 
entrare  ndl  passaggio  di  Kotzebue,  e  proseguire  il  suo 
viaggio  a  piedi  lungo  la  còsta  settentrionale  di  America 
ad  uno  degli  stabilimenti  della  Compagnia  della  baia  di 
Hudson.  L'Imperatore  prontamente  annui  a  questo  pro- 
getto, e  gii  fece  ottenere  dal  ministro  dell'  interno  un 
passaporto,  ed  un  ordine  generale ,  p^r  cui  gli  fosse 
ovunque  prestata  ogni  possibile  assistenza.  Nel  settem- 
bre decorso  si  ricevette  a  ^Pietroburgo  un  rapporto  che 
egli  era  giunto  alle  montagne  Aitai  ai  confini  della  Tar- 


Digitized  byCjOOQlC 


117 
tana  Ghinese^  e  cbe  daU'  Iriutsk  egli  aveva  piegato  il 
corso  verso  il  settentrione^ onde  evitare  gli  ostacoli  per 
parte  dei  Ghinesi^  e  colla  mira  di  arrivare  al  Kamskatska 
come  al  luogo  più  opportuno  per  procurarsi  un  traspor- 
to a  traverso  lo  stretto  di  Bebring.  Riunendo  pertaqto 
questa  straordinaria  spediaione  con  quella  ofBcialmente 
spedita  dal  governo  Busso  sotto  gli  ordini  del  Te- 
nente Barone  Wrange)  a  fine  di  assicurare  con  cer^ 
tezza  r  esistenza^  e  la  precisa  posiaione^del  Capo  Nord- 
est d'Asia,  la  spedizione  terrestre  del  Tenente^  ora 
Capitan  Franklin  in  America^  e  quella  del  Capitan 
Parry^  noi  possiamo  abbandonarci  alla  speranza ,  che 
fra  non  molto  tratto  di  tempo^  la  geografia  delle  regioni 
settentrionali  delF  Asia^  e  dell*  America  sarà  accurata* 
mente  determinata  (i). 

Tutte  le  intraprese  della  natura  di  quella  nella 
quale  il  Capitan  Parry  è  statò  impiegato  possono  per 
trista  avventura  fallire^  e  poiché  V  espettativa  del  pub- 
blico è  stata  fi>mentata  dai  resultati  del  suo  ultimo 
viaggio,una  tale  mancanza  sarebbe  vivamente  sentita  : 
Per  vero  dire  noi  non  dubitiamo  che  adesso  il  non  per* 
venire  al  Pacifico,  sarebbe  riguardato  come  vera  man- 
canza, e  cagionerebbe  dispiacere  se  fosse  scoperto  che  non 
esiste  veruna  comunicazione  tra  V  Atlantico^  e  il  Paci- 
fico .  Una  sola  cosa  però  noi  asseriremo  senza  tema  di 
errare,  che  se  può  èssere  eflèttuato  un  passaggio  con 
mezzi  umani,  il  Capitan  Pany  è  V  ufiziàle  più  atto  ad 
eseguirlo .  Quando  sotto  di  lui  fallisca^  noi  sicuramente 
crediamo  che  sarebbe  inutile  di  tentarlo  per  chiunque 
altro;  ed  affermiamo  francamente  che  riesca,  o  nò^  le 
sue  operazioni  saranno  onorevoli  per  lui  medesimo^  e 
sodisfacienti  per  chi  1*  ha  incaricato . 

(i)  Vedi  Antologia  pag.  368  del  lY.  volume. 
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Questa  è  una  conseguenza  che  a  nostra  opinione  9 
facile  a  dedursi  dair  opera,  che  abbiamo  davanti.  Sia* 
mo  persuasi  che  niuup  la  leggerà  senza  essere  pienamen- 
te convinto,  che  i  suoi  meriti  come  utixiale,  e  scieutilico 
navigatore  sono  assai  grandi;  che  i  suoi  talenti  non  si  li- 
mitano ai  doveri  della  sua  professione  ;  ma  sopratutto 
che  il  suo  spirito  sa  trovar  dei  compensi  pari  alle  più  ar- 
due situazioni^  ed  è  felice  in  espedienti  m  qualsivoglia 
circostanza  per  quanto  diflicile,  pericolosa^  ed  inattesa  • 
Noi  .andiamo  superbi ,  e  giustamente  superbi  del  nome 
di  Cook  ;  ma  noi  azzardiamo  di  asserire  senza  tema  di 
contradiziòne,  e  senza  intendere  di  punto  derogare  ai 
meriti  di  quel  navigatore  famoso ,  che  in  ninna  parte 
della  sua  carriera  ebbe  egli  duopo  di  porre  in  opera 
tutte  quelle  doti  personali ,  e  tutta  quella  forza  di  spi- 
rito, che  fu  continuamente  necessaria  per  la  salvezza 
deir  ultima  spedizione . 

Neir  Atlantico  meridionale  il  Capitan  Cook  entrò 
«lel  ghiaccio  spezzato^  e  ondeggiante  il  12  dicembre  nel- 
la latitudine  62"  io';  incontrò  montagne  di  ghiaccio  il 
21  nella  latitudine  67"*;  ed  alla  fine  dello  stesso  mese 
egli  ritornò  alla  latitudine  58^.11  2O  gennaio  eglieutr^ 
di  nuovo  entro  il  circolo  antartico;  e  il  'io  egli  giunse  al- 
la latitudine  7r  10'^  donde  ritornò  al  settentrione  lo 
stesso  giorno^  stimando  (siccome  egli  dice)  una  perico- 
losa, e  temeraria  intrapresa  di  contrastare  colle  monta* 
gne,  e  coi  campi  di  ghiaccio.  Io,  continua  egli,  che  nu^ 
tro  la  brama  ambiziosa  di  andare  non  solamente  più 
avanti  di  quello,  ove  sia  giunto  alcuno  mai,  ma  d'inol-' 
trarmi  ancora  fin  dove  può  arrivare  umano  potere,  non 
mi  rincrebbe  di  assoggettarmi  a  questa  interruzione .  Il 
Capitan  Cook  avea  certamente  ragione,  poiché  siccome 
il  suo  oggetto  era  la  ricerca  di  un  conti  nente,  e  non  di 
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OD  passaggio  naTìgabile^  benché  fosse  la  metà  dell'estate^ 
e  godesse  la  luce  del  giorno  permanente^  ed  un  tempo 
sempre  sereno^  e  quantunque  il  termometro  continua- 
mente  si  trovasse  sopra  il  punto  del  gelo ,  nondimeno 
sarebbe  stato  per  lui  un  sacrifizio  non  necessario  T  in* 
sister  in  quella  ricerca  ;  egli  perciò  immediatamente 
tornò  indietro  per  profittare  delle  abondanti  risorse 
delle  isole  Marqùesas  e  Otaiti .  In  tal  guisa  neU'  emi- 
sfero settentrionale^  dopo  un  tentativo  non  prospero  di 
dodici  giorni  nel  ghiaccio,  o  vicino  a  quello,  dopo  esser 
giunto  alla  latitudine  'jo'*  4^'  N.  egli  ritornò  il  29  agosto 
alle  isole  di  Sandwich  per  dar  ristoro  al  suo  equipaggio 
con  i  rinfreschi  forniti  da  quelle  in  profusione,  non  pa- 
rendogli (egli  dice)  cosa  prudente  ad  un  così  avanzato 
periodo  di  stagione,  il  fare  ulteriori  tentativi  in  que* 
st'anno  per  trovare  tm  passaggio  entro  V  Atlantico . 

Molto  diversa  fu  adunque  la  situazione  del  Capitan 
Parry .  Dopo  aver  egli  conteso  quasi  sempre  pel  corso 
di  tre  mesi  con  tali  campi ,  e  masse  di  ghiaccio,  quali 
non  furono  giammai  impunemente  incontrati  da  navi , 
egli  rimase  rinchiuso  nel  ghiaccio  per  cinque  mesi 
neir  alta  latitudine  di  75%  pel  corso  di  tre  de'  qliali  il 
sole  non  mai  sparse  un  lieto  raggio,  e  il  termometro  fu 
generalmente  dai  40""  ai  So*"  sotto  zero  ;  privato  di  ogni 
sorta  di  nnfeschi  eccetto  quelli  che  le  navi  stesse  som- 
ministravano; e  senza  alcuna  vegetabile  sostanza,  meno 
le  poche,  che  egli  immaginò  di  seminare  nel  suo  gabi- 
netto in  tempo  della  più  bassa  temperatura:  in  tali  cir- 
costanze si  richiedeva  non  poca  forza  di  mente  onde 
conservare  la  sanità,  e  lo  spirito  neir  equipaggio  affida- 
to alla  sua  cura,  e  per  impedire  lo  scoraggimento,  che 
suol  produrre  la  più  terribile  di  tutte  le  malattie  ,  lo 
scorbuto  dji  mare^  ed  i  suoi  sforzi  furono  coronati  da  tal 
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successo,  che  egli  potè  ricondurre  ognuno  di  loro  (  ade 
eccezione  di  un  solo^  che  portò  seco  un'  infermità  incu« 
rabtle)  in  cosi  prospera  salute,  come  quando  lasciarono 
l' Inghilterra;  e  le  due  navi  in  stato  presso  a  poco  cosi 
perfetto  come  nel  giorno  che  esse  lasciarono  la  darsena. 

Conviene  osservare  a  lode  degli  ufinali,  che  l'esem- 
pio dato  dal  loro  eccellente  comandante,  fu  colla  mag- 
giore ilarità  seguito  da  tutti;  ed  a  merito  dell'  equipag- 
gio, che  la  loro  condotta  osservata  nella  critica  situa- 
zione, in  cui  si  trovarono,  fu  la  più  esemplare.  Quanto 
ai  Tenenti  Liddon,  Beechy,  ed  Hoppner,  il  Capitan 
Parry  gli  applaude  con  i  termini  i  più  lusinghieri .  X. 
travagli  del  Capitan  Sabine  della  reale  artiglieria  par* 
kno  di  per  sé  stessi;  e  V  Appendice,  in  cui  essi  son  pub- 
blicati, sarà  per  lungo  tempo  consultata  dalle  persone 
dedite  ^lla  scienza  come  un  pregevole  dettaglio  dei  fat- 
ti, e  delle  bene  eseguite  osservazioni  raccolte  in  una 
parte  del  globo,  ove  probabilmente  mai  più  toccherà  ad 
uomo  di  ripeterle,  o  fame  altre. 

Questi  fatti,  ed  osservazioni  insieme  col  ragguaglio 
chiaro ,  e  distinto  delle  diverse  circostanze  dalle  quali 
furono  accompagnate  sonò  d^ne  della  narrazione  del 
▼iaggio  da  cui  son  precedute  ;  e  noi  non  esitiamo  un 
momento  ad  affermare ,  che  nel  complesso  compongo- 
no un  volume,  che  può  orgogliosamente  sostenere  il  suo 
posto  a  lato  a  quelli  di  Gook,  e  di  Vancouver ,  come  il 
primo  si  per  ordine,  che  in  pregio  fra'  viaggi  intrapresi  . 
per  r  avanzamento  delle  nautiche,  e  geografiche  cogni* 
zioni  nel  nostro^  o  nell' altrui  linguaggio. 

NOTA 

Venuto  alla  luce  l' erudito  articolo  della  rivista  trimestrale  di 
cui  termÌDiamo  ora  la  versione,  non  tardò  molto  ia  nuova  spediue- 
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w  diretta  dal  Capitan  Parry  a  porsi  in  Tiaggìo  •  I  giornali  inglesi 
Banoo  reso  conto  del  soo  felice  airriyo  ali'  isola  della  Risoluzione 
nella  baia  di  Hudson  .  Si  é  riceynta  per  altra  parte  notizia  della 
spedizione  intrapresa  per  la  via  di  terra,  e  diretta  dal  tenente 
Franklin;  ma  non  abbiamo  crednto  di  pubblicare  ni  V  una  né 
Y  altra  prima  dtayer  dato  per  V  intero  l' articolo  della  rìyista.  Ci 
affi«ttiajDO  ora  a  partecipare  anche  quelle  ai  nostri  liettori. 

X'  Editore. 

Londra.  Novembre  1 8a  i . 

Si  sono  ricevute  lettere  della  q)edÌEÌoae  destinata 
a  fiu*e  delle  acoperte  nell'  America  aoperiore  per  la  via 
di  mare;  sono  in  data  del  i6  loglio.  I  bastimenti  si  trova- 
vano allora  presso  T  isola  delia  risoluzione  nella  haja  di 
Hudson.  I  ghiacci  che  gli  avevano  obbligati  ad  arrestarsi, 
sì  fondevano  rapidamente^  e  la  spedizione  dopo  aver 
superati  tutti  gli  ostacoli  proseguiva  il  viaggio  verso  il 
canale  che  si  trova  in  cima  alla  baja  di  Hudson .  Gli 
ufiziali  ed  i  marinari  godevano  buona  salute.  I  basti- 
menti erano  abondantemente  provvisti  di  viveri^  e  di 
tutto  ciò  che  può  rendere  la  vita  meno  dispiacevole  in 
mare.  In  tal  situasione  gli  equipaggi  mostravano  una 
piena  fiducia  nella  solidità  dèi  bastimenti ,  i  quali  seb- 
bene molto  carichi  manovravano  senza  difficoltà .  La 
lettera  cbe  trascriviamo  ci  vien  partecipata  dal  fratello 
d'un  giovine,  il  quale  fa  parte  dalla  spedizione.  È  la 
la  prima  che  ci  sia  giunta ,  dacché  i  bastimenti  si  tro- 
vano tra  i  ghiacci. 

Dallo  stretta  d' Hudson  iQ  luglio  i8ai. 

Dopo  la  partenza  del  bastimento  che  ci  ha  portati, 
siamo  entrati  nello  stretto,  e  lo  abbiamo  trovato  in j[dm* 
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bro  di  ghiacci;  lo  che  però  non  ci  ha  impedito  d' inol- 
trarci in  principio  assai  rapidamente  ;  ma  circondati 
dappoi  per  ogni  lato^  ci  siam  trovati  interamente  chiusi 
dai  ghiacci  galleggianti^  coi  quali  erravamo  or  qua  or  là 
viaggiando  in  ragione  di  5.  miglia  V  ora  secondo  la  dire* 
zìone  del  flusso  e  del  riflusso.  In  qualche  momento  il  ghiac^ 
ciò  si  separava  e  ci  permetteva  d' inoltrarci  per  poche  mi- 
glia; dopo  si  ri  uni  va  di  nuovo,  e  ci  teneva  incatenati  per 
più  giorni.  Ci  siamo  avanzati  così  per  il  tratto  di  70  mi- 
glia nello  stretto.  Quando  vi  scrissi  coll'occasione  del  basti- 
ménto che  ci  aveya  portati,  vi  dissi,  se  non  erro,  che  se- 
condo me  eravamo  partiti  d'Inghilterra  troppo  presto. 
La  mia  opinione  è  confermata  non  solo  dagli  ostacoli  che 
abbiamo  incontrati  nei  ghiacci,  ma  anche  dai  bastimenti 
che  fanno  il  commercio  della  ba  ja  d' Hudson,  i  quali  ci 
hanno  raggiunti  sebbene  siano  partiti  dal  Tamigi  sola-  ' 
mente  alla  fine  di  maggio .  Questi  bastimenti  vanno  al- 
l' abitazione  ove  risiede  la  compagnia  della  baja  di 
Hudson,  e  ripartiranno  subito.  Sebbene  il  mezzo  di  cui 
mi  valgo  non  sia  molto  pronto,  non  posso  dispensarmi  dal 
profittare  della  circostanza  per  farvi  sapere  che  siamo 
tutti  in  buona  salute,  e  che  ci  prepariamo  a  progredire 
rapidamente .  La  pioggia ,  e  il  sole  assai  caldo  fondono 
a  poco  a  poco  i  ghiacci,  fra  i  quali  abbiam  fatto  oggi  10 
miglia.  Ci  aspettiamo  ogni  giorno  una  visita  dagli  Esqui- 
mali.  Quanto  mi  rincresce  che  i  bastimenti  di  commer- 
cio ci  abbiano  raggiuntisi  presto!  Avrei   voluto  dirvi 
qualche  cosa  di  nuovo.  Spero  che  la  presente  vi  giunge- 
rà verso  novembre .  Quando  la  riceverete  vi  verrà  forse 
in  pensiero  che  la  spedizione  sia  di  ritorno.  Sarei  vera- 
mente contento  di  rivedervi  ;  ma  temo  che  passeranno 
due  altri  inverni  prima  che  io  goda  il  piacere  di  abbrac* 
ciarvi.  Y. 
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Spedizione  al  polo  per  terra. 

Siamo  in  grado  di  render  conto  al  pubblico  dei 
progressi  fatti  dalla  spedizione ,  la  quale  si  dirige  per 
terra  verso  le  r^ioni  polari  col  tenente  Franklin.  I  no-^ 
stri  viaggiatori  son  giunti  nel  i8ao.  in  vicinanza  del  fiu- 
me del  rame,  e  si  proponevano  neir  estate  del  1831  di 
discendere  il  fiume  per  esaminare  il  mare  o  il  golfo,  in. 
cui  discende.  Ecco  la  lettera  più  precisa  e  più  recente 
cbe  abbiamo  ricevuta  in  proposito.  È  scritta  dal  64*  ^8' 
di  latitudine,  e  dal  1 1  ^  04'  di  longitudine  occidentale. 

«  I  giornali  pubblici  vi  hanno  probabilmente 
detto  cbe  la  spedizione  diretta  per  la  via  di  terra  al 
polo  ex  giunta  alla  baja  d'Hudson  nel  settembre  del 
1819  dopo  essere  scampata  dal  naufragio.  Quindi  si 
è  trasferita  all'abitazione  di  Cumbérland,  la  quale 
appartiene  alla  .compagnia  di  commercio  della  baja 
d'  Hudson ,  ed  è  quasi  a  mezza  strada  dal  rio  del  ra- 
me; dicono  che  è  la  miglior  via  per  giungere  al 
mare  verso  la  foce  di  quel  fiume .  Abbiamo  p^ato 
l'inverno  del  1819  a  Gumberland . . Le  nevi  ed  il 
rigor  del  freddo  nel  corso  d*  un  inverno  veramente, 
eterno  non  han  permesso  di  trasportar  più  oltre  i 
viveri  •  Non  abbiamo  per  altro  perduto  il  nostro 
temp0;  ci  siamo  occupati  in  disegnare  animali,  in 
delinear  carte ,  in  fare  osservazioni  meteorologiche , 
ed  in  raccogliere  oggetti  d' istoria  naturale ,  per  man- 
dargli in  Inghilterra  nella  primavera  successiva  .  Nel 
giugno  i8aó.  continuammo  il  viaggio  in  battelli  di- 
retti da  marinari  del  Canada  ;  un  caldo  estremo ,  le 
punture  violente  degli  insetti ,  e  qualche  volta  la  pe- 
nuria di  viveri  sono  i  compagni  indivisibili  di  chi 
viaggia  per  terra  ìxk  queU'  alte  regioni^  ma  jqiou  erant» 
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questi  i  più  grandi  mali  che  potevanio  proTare .  Il  ag 
luglio  arrÌYammo  alla  riva  superiore  del  lago  delio 
achiayo.  Qui  cominciarono  le  scoperte.  Ci  accompagna* 
va  una  brigata  d' Indiani .  Il  primo  settembre  i8ao. 
arrivammo  (a)  al  rio  del  rame  all'  incontro  del  65''  pa- 
rallelo col  ii3mo.  meridiano  occidentale .  !(1  fiume  pre« 
senta  in  quel  punto  un  superbo  canale  largo  due  miglia. 
Ci  siamo  inoltrati  in  una  terra  priva  di  boschi;  i  nostri 
uomini  erano  spossati  dalla  fatica  nel  trasportare  da  la- 
go a  lago  i  battelli^  ed  i  carichi  che  pesavano  3  tonnel- 
late (6000  libbre).La  cognizione  dei  nostri  progressi  ria- 
nimava^ è  vero^  le  force;  ma  la  stagione  era  troppo  inol- 
trata per  proseguire  il  viaggio.  Ritornammo  dunque 
qualche  miglio  indietro^  e  ci  risolvemmo  a  passar  V  in- 
.  verno  in  ntezzo  a  una  piccola  foresta  di  pini,  in  un  edi- 
fizio  di  legno  e  di  terra,  al  quale  venne  accordato  il  ma- 
gnifico nome  di  forte  della  spedizione.. 

Secondo  le  relazioni  degV  Indiani  il  rio  del  ra- 
me discende  nell'  oceano  artico  al  i  io.*  meridiano 
occidentale,  e  secondo  ì  nostri  calcoli  al  70.*  paral-^ 
lelo.  In  giugno  del  iSai.  e' imbarcheremo,  e  il  fiu^ 
me  ci  condurrà  all'oceano  in  i5  giorni.. Se  l'acqua 
sarà  ingombra  di  ghiacci ,  come  lo  temiamo ,  do- 
vremo lasciare  i  nostri  battelli,  e  percorrere  a  piedi 
la  costa  fino  alla  baja  d'  Hudson ,  oppure ,  se  non 
v'è   passaggio^   continueremo    a    viaggiare   fino  alla 


(a)  La  direaione  che  prese  la  spedinone  è  veramente  bi- 
surra  •  la  prìocipio  percorse  un  paese  conosciuto  di  aoo  leghe 
da  oriente  a  occidente  fino  al  lago  dello  scbiavo ,  dopo  prese 
la  diresione  del  polo  per  i5o  leghe.  Partendo  dal  golfo  di  Che- 
sterfield  poteva  probabilmente  giungere  al  rio  del  rame  con  m» 
viaggio  di  sole  aoo  leghe  •  ^»  (M  irad* 
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costa  che  orla  la  Imja  di  Baf&n  (b).  L'intrapresa 
BOQ.  è  superiore  alle  nostre  forze;  noi  temevamo 
più  che  altro  le  ostilità  degli  Esquimali  ;  il  pericolo 
è  cessato  dappoiché  Lord  Churchill  ce  ne  ha  man- 
dati due  per  servirci  da  inlerpetrì.  La  noja  non  ci 
perseguita  quanto  si  crederebbe  ;  siamo  circondati  da 
una  moltitudine  di  renni;  ci  nutriamo  di  selvaggina 
me  squisito;  e  ci  divertiamo. ad  esaminare  un  popo- 
lo veramente  buono.  „ 

Un'altra  lettera  scritta  da  Cumberlan^  in  pri« 
ma  Vera  del  1820  descrive  aolamente  il  viaggio  del 
1819  ma  è  curiosa  per  U  notizie  che  dà  sul  metodo 
di  viaggiare  in  quei  paesi  .  »  Gli  ufiziali  delh  ape^ 
dizione  si  procurarono  a  Londra  una  quantità  di 
carne  fresca  accomodata  in  tante  casse  di  stagno  in 
modo  da  conservarsi,  e  una  quantità  di  gelatina  di 
brodo,  ed  altri  alimenti  all' europea,  che  speravano  di 
portar  seco  fra  i  deserti.  GÌ' impilati  della  compa- 
gnia, e  i  negozianti  di  pellìocìe  si  misero  à  rìdere 
di  buon  cuore  ,  vedendo  tanti  articoli,  di  bisso  e  tanti 
istrumenti  di  scienze ,  e  assicurarono  alla  spedizione 
che  non  anderebbe  molto  avanU  con  quei  baga- 
gli ^  I  viaggiatori  persisterono  nella  prima  idea,  e 
cosi  dopo  aver  fatte  3o  miglia  in  sette  giorni  si  tip^ 
varono  avviliti  dalle  fatiche,  e  non  erano  in  stato 
di  continuare  il  viaggio,  se  non  gli  avessero  rag- 
giunti i  battelli  della  compagnia .  »  Quando  doveva- 
mo attraversare  un  cattivo  passo  od  una  cascata , 
eramo  obbligati  a  gettar  per  terra  la  carne  fresca  e 


(b)  £  perchè  non  incominciarono  dall'  andarTi  direttamente? 
N.  del  trad. 
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la  gelatina.  Gli  orsi  che  sentivano  il  buon  odore ^ 
venivano  senza  complimenti  all'  assalto  ;  e  sicura* 
mente  è  la  prima  volta  che  gli  orsi  abbiau  fatto  in 
mezzo  a  un  deserto  buon  pasto  come  lo  farebbe  un 
ghiotto  a  una  trattorìa  di  Londra  .  Soffrimmo  con 
rassegnazione  gl'incomodi  inseparabili  da  un  viaggio 
per  terra  in  un  paese  disabitato  y  ci  avvezzammo  a 
vivere  solamente  di  caccia,  a  trovar  delizioso  quel 
selvaggiume ,  a  mangiare  una  volta  sola  ,  vale  a  dire 
la  sera  intorno  a  una  catasta  di  legn^  accese,  che 
tagliavamo  colle  nostre  mani  y  e  quando  terminò  la 
stagione  della  caccia  imparammo  a  nutrirci  di  carne 
di  bufalo  seccata  e  involtata  nel  grasso  ;  pretende* 
vamo  di  tagliarla  col  coltello  ,  e  gì'  Indiani  ci  dimo^ 
strarono  saviamente  che  bisognava  tagliarla  coli' ascia. 
Riconobbemo  dappoi  che  quel  genere  d'alimento  era 
molto  proprio  a  restituir  le  forze  perdute .  Mangiam- 
mo anche  d'  un  pesce ,  che  chiamano  nel  paese  77f- 
timeg ,  e  lo  trovammo  preferibile  a  tutti  i  pesci  più 
delicati  dell'Europa .   » 

Il  resto  della  lettera  si  raggira  sulte  cascate  sui 
laghi,  sui  rischi  che  corsero  cadendo  nell'acque,  o 
sdrucciolando  dai  precipizj  ^  e  sui  bei  punti  di  vista 
che  disegnarono. 

Y. 


\ 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 
LEGISLAZIONE. 

Della  pubblicità  dei  Tribunali.  (*) 


JLia  pubblicità  dei  processi  è  la  più  efficace  di 
latte  le  garanzie  delle  rette  decisioni  <che  dipendono 
dalle  testimonianze.  ]^5sa  è  l'anima  della  giustizia^  e  deve 
estèndersi  a  tutte  le  parti  della  procedura  ,  e  a  tutte 
le  cause,  eccettuatone  un  piccol  numero ,  del  quale 
sarà  parlato  fra  poco. 

i."*  Quanto  ai  testimoni ,  la  pubblicità  dell'esame 
eccita  in  essi  tul^e  le  facoltà  dello  spirito ,  le  quali 
concorrono  a  produrre  un'  esposizione  fedele,  partico*. 
larmente  poi  l'attenzione,  cbe  è  tanto  necessaria  per 
le  operazioni  della  memoria .  La  solennità  della  scena 
li  premunisce  contro  la  loro  leggerezza,  o  contro  la  loro 
indolenza  ;  vi  sono,  è  vero ,  di  quelli ,  che  la  naturai 
timidezza  può  sconcertare,  ma  questa  disposizione^ 

(*)  Nel  passato  Volarne  pag.  BgS.  abbiamo  aanonxiato  V  o- 
pera  importante  alla  quale  sta  lavorando,  sui  manoscritti  del 
Sig.  Gereix^ia  Bentham  ,  il  auo  amico  Sig.  Stefi^Éio  Dumont  dì 
Ginevra  ,  suir  organizzazione  dei  tribunali  e  sulle  prove  giu^ 
diciarie  ;  Ed  abbiamo  ancora  pi*omes80  di  far  conoscere  agi'  i-i 
taliani,  cbe  amano  lo  studio  delle  scienze  morali ,  un  capitolo 
di  qaest'  opera  ,  sulla  pubblicità  dei  giudiz)  ^  che  è  stato  ulti- 
mamente dato  in  pretensione  ,  come  saggio ,  nel  Tomo  2.^  degli 
Annali  di  Legislazione  e  di  Giurisprudenza  che  escono  a  Gi- 
nerra  ,  corredato  da  yarie  note  del  Sig.  Professor  Pellegrino 
Rossi  .  Eccoci  a  mantener  la  promessa  il  più  presto  che  ci  è 
stato  possibile  . 

Giusti. 
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sulla  <piale  neMitio  s'inganna^  nòtt  agisce  altro  che  nel 
primo  momeuto^  e  non  prese  nta  nulla  di  sfavorevole 
alla  verità. 

3.**  Ma  il  grand'  effetto  della  pubblicità  è  sulla  ve- 
racità del  testimone .  La  menzogna  può  essere  audace 
in  un  esame  segreto;  è  difficile  che  lo  sia  in  pubblico:  è 
anco  estremamente  improbabile  per  parte  di  ogni  uomo 
che  non  sia  interamente  depravato.  Tutti  gli  sguardi  ri- 
volti sopra  un  testimone  lo  sconcertano^  se  ha  un  piano 
d'impostura.  £i  sente  che  una  menzc^na  può  trovare  un 
contradittore  in  ciascuno  di.  quei  che  T  ascoltano .  Una 
.fisonomia  t:he  li  è  cognita  ^  e  mille  altre  che  non  cono* 
sce^  l'inquietano  egualmente^  e  s'immagina,  suo  mal* 
grado^  che  la  verità,  ch'ei  tenta  sopprimere,  esciràdal 
aeno  di  quest'  udienza  y  ed  esponga  lai  a  tutti  i  pericoli 
del  falso  testimone.  Sente,  se  non  altro,  che    vi   è 
una  pena,  alla  <|nale  non  può  sottrarsi,  la  vergogna 
cioè  in  presenza  di  una  folla   di  spettatori.   É   vero 
che  s'egli  è  d'una  classe  abietta,  si  salva  da  tal  ver^ 
gogna  appunto  per  la  sua  abiezione  medesima ,  ma  i 
testimoni  di  questa  classe  non  sono  i  più  numerosi , 
e  ognuno  sta  naturalmente  in  guardia  contro  la  loro 
testimonianza  (i). 

ZJ"  L)à  pubblicità  ha  un  altro  vantaggio  generale  : 
richiamando  un  interesse  maggiore  sopra  una  tale  o 
tal  causa,  può  somministrare  diversi  mezzi  di  prove 
che  sarebbero  restati  sepolti  se  la  causa  fosse  stata 
ignorata .  r- 

^T  La  pubblicità  nella  procedura  può  avere  di 
più  un  altro  effetto  salutarissimo ,  creando  uno  spirito 
pubblico  sulle  testimonianze  ,  e  formando  su  questo 
punto  essenziale  l'istruzione  degli  individui.  Le  discus- 
sioni sugli  affari  giuridici  entrano  d' allora  in  poi  nel 
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corso  delle  idee  oidinarìe^e  il  pubblico s'a$9uefà  ad 
accordare  un  maggiore  interesse  ai  risultati  che  ne 
dimanano.  La  natura  e  le  regole  della  testimonianza,  le 
diverse  specie  di  prove,  e  i  loro  gradi  di  forza  provante 
sono  assai  meglio  conosciuti  ,  anco  nelle  condizioni 
nelle  quali  ci  aspettiamo  meno  di  trovare  cognizioni 
di  questa  fatta  (a). 

S.^'^li  effetti  della  pubblicità  sono  al  loro  maxi-- 
mura  à'  importaft^za ,  quando  si  considerano  per  rap- 
porto ai  giudici ,  tanto  per  assicurare  la  lor  probità  y 
quanto  per  conciliare  ai  loro  giudizj  la  fiducia  pubblica. 

Questa  è  ad  essi  necessaria  come  stimolante^  in  una 
carriera  di  doveri  penosi ,  nella  quale  vi  è  bisogno  di 
tutte  le  facoltà  deirintelligenza,  e  di  tutta  Tattività  dello 
spirito,  e  dove  ogni  giorno  di  rallentamento  è  un  trionfa 
per  r ingiustizia,  e  una  prolungazione  di  patimenti  per 
r  innocenza. 

È  necessaria  per  loro  come  freno  neir*  esercizio  di 
un  potere  di  cui  tanto  facile  è  V  abusare .  Vi  sono  dei 
difetti,  e^ei  vizi  da  prevenire.  I  difetti  sono  inerenti 
al  carattere,  e  la  pubblicità  non  lo  cangia;  ma  un  giu- 
dice ardirà  meno  di  abbandonarsi  davanti  un'  udienza 
numerosa ,  alla  sua  impazienza,  al  suo  umore ,  a  quel 
dispotismo  di  condotta  che  intimidisce  i  difensori,  o  \ 
testimoni,  a  quelle  differenze  di  riguardi ^  lusinghieri 
per  gli  uni,  umilianti  per  gli  altri;  si  accostum^à 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  a  una  d%nità  senza  òrgo* 
glio,  e  a  un  sistema  d' eguaglianza  senza  bassezza .  fifa 
qualunque  sia  F  effetto  della  pubblicità  suU'  esterno 
del  giudice ,  non  può  essere  altro  che  salutare  per 
la  giustizia  delle  sue  decisioni .  Avvi  un  continuo,  ap- 
pello dal  suo  tribunale  a  quello  dell'opinion  pubblica. 
Gli  spettatori  sono  tanti  testimoni  interessati  che  osser* 
T.  V.  Gennaio  9 
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vano  tutu  i  suoi  passi ,  e  pesano  tutte  le  sue  parole  . 
Come  potrebb*  egli  nascondersi  a  sguardi  cosi  sospettosi 
e  vigilanti?  Come  ardirebbe  tergiversare  in  un  sen- 
tiero scoperto ,  ove  tutti  i  suoi  passi  sono  contati  ? 
Quando  pure  ei  portasse  T  ingiustizia  nel  cuore ,  sarebbe 
giusto  suo  malgrado^  in  una  situazione  nella  quale  nulla 
fa  senza  somministrar  prove  contro  di  se  medesimo. 

Che  cosa  potrebbe  sostituirsi  alla  pubblicità?  Degli 
appelli  (orae,  delle  leggi  severe  contro  le  prevaricazioni? 
È  necessario  ancor  questo,  ma  consultate  V  esperienza  : 
siffatti  rimedj  sono  prodigati  per  tutto ,  ma  per  tutto 
devono  esser  riconosciuti  come  poco  efficaci  •  £  que- 
sti appelli,  e  queste  pene,  cosa  sono  in  sostanza ,  se  non 
che  un  avvertimento  al  giudice  inferiore  di  star  bene 
col  superiore  ?  E  il  mezzo  non  è  già  quello  di  render 
bene  la  giustizia,  ma  di  renderla  nel  modo  a  lui  più 
aggradevole .  Una  compiacenza  politica  sarà  la  sua  pri- 
ma virtù .  Ma  per  istar  bene  col  pubblico  non  v'  è  altro 
mezzo  che  quello  di  render  bene  la  giustizia.  Il  suffragio 
nazionale  non  ottiensi  che  a  questo  prezzo. 

lio  spirito  di  corpo  renderà  sempre  la  punizione 
d' un  collegio  penosa  pel  suo  superiore .  Il  pubblico  ha 
una  simpatia  naturale  per  gli  oppressi,  ma  gli  uomini 
in  carica  sono  d' un  altra  specie ,  e  malgrado  i  loro  od) 
personali,  hanno  sempre  una  simpatia  fra  loro  quando 
si  tratta  di  mantenersi  l' autorità . 

Dair  altro  canto ,  a  che  ^erve  di  appellare  da  uà 
giudice,  che  può  prevaricare  in  segreto,  a  un  altro  giu- 
dice che  può  prevaricare  nel  moda  stesso?  Rendete 
pubblici  i  passi  del  primo,  non  avrete  bisogno  del  se- 
condo; lasciate  segreti  i  passi  del  secondo,  non  sarete 
gran  fatto  più  sicuri  di  lui ,  che  del  primo . 

E  che  si  porta  poi  altro  in  appello  avanti  una  corte 
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mxperìore,  che  lo  scheletro  della  procedura?  U  anima 
deir esame  non  si  trova  altro  che  nelle  sedute,  ove 
i  testimoni  e  le  parti  compariscono.  In  quelle  sole  le 
inflessioni  della  voce  rivelano  i  sentimenti  del  cuore,  e 
i  moti  della  fisonomia  dipingono  lo  stato  dell'  anima  • 
L' udienza  è  la  vera  corte  d'appello  ove  le  decisioni 
del  tribunale  son  giudicate  elleno  stesse ,  e  son  ridotte 
al  loro  giusto  valore.  Quello  che  una  corte  superiore 
Don  farebbe  mai  senza  molte  spese  e  lunghezze ,  e  che 
non  potrebbe  fare  neppure  in  tal  caso  se  non  imperfet- 
tamente^ questo  gran  comitato  del  pubblico  l'eseguisce 
senza  dilazione,  senza  spesa,  e  con  una  probità  incor- 
ruttibile: perchè  la  probità  del  popolo,  quando  nasce  dal 
•no  interesse  medesimo ,  presenta  la  maggior  sicurezza 
che  possa  desiderarsi . 

Gli  sguardi  del  Sovrano  potrebber  tener  luogo  di 
quelli  del  pubblico?  Sarebbe  Io  stesso  che  domandare  se 
un  Sovrano  possa  avere  Tozio  di  rivedere  da  se  medesimo 
tutti  i  processi.  Lasciamo  anche  a  parte  Tinteresse  delle 
corti,  il  pericolò  del  favore,  Timprobabilità  che  un  mi* 
nistro,  il  quale  ba  scelto  un  cattivo  giudice,  confessi  Ter- 
rore della  sua  scelta ,  e  infligga  a  lui  una  disgrazia  che 
rifletterebbe  sopra  se  stesso.  Quis  custodiet  custodesl 
Questa  è  una  questione  che  ritorna  in  campo  continua- 
mente fino  a  che  non  si  pervenga  al  punto  di  fidarci  della 
nazione  medesima  • 

Abbiamo  veduto  nel  secolo  passato  Federigfo  in 
Prussia ,  e  Caterina  in  Russia  applicarsi  col  più  lode- 
vole zelo  a  riformar  le  corti  di  giustizia,  bandirne  la  ve* 
nalità,  invigilare  su  i  giudici,  farsi  render  conto  dei 
principali  affari,  punire  le  prevaricazioni  manifeste.  IMbi 
che  perciò  ?  Tanta  vigilanza  produsse  pochissimo  effetto* 
Le  buone  intenzioni  di  quei  Sovrani  restarono  eluse: 
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anzi  il  loro  medesimo  intervento  non  fa  sebea  inconve* 
niente.  E  perchè  ?  Perchè  ai  loro  tribunali  manca  la 
pubblicità;  e  senza  di  questa  tutte  le  precauzioni  imma- 
ginabili altro  non  sono  che  tele  di  ragno. 

G."*  Se  la  pubblicità  è  necessaria  per  assicurare  la 
probità  del  gìudjce ,  non  lo  è  meno  per  fondare  la  fidu- 
cia del  pubblico .  Supponiamo  ,  contro  ogni  verisimi^ 
glianza^  che  una  giustizia  segreta  fosse  sempre  bene 
ammiilistrata ,  che  vi  si  guadagnerebbe  ?  Quasi  nulla  . 
L* integrità  sarebbe  nel  cuore  dei  giudici ^  e  l'ingiu- 
stizia dipinta  sulla  loro  fronte.  Come  mai  il  pubblico 
potrebbe  accordare  il  titolo  di,  giusti  ad  uomini  che 
vede  seguire  un  modo  di  condotta,  nel  quale  l'ingiustizia 
sola  può  guadagnare  ^  e  la  probità  non  può  altro  che 
perdere? 

L'utilità  principale  della  giustizia  reale  è  quella  di 
produrre  la  giustizia  opinata:  ora  nella  nostra  sup- 
posizione y  non  vi  sarebbe  altro  che  la  reale ,  la  cui  uti- 
lità é  limitata;  mancherebbe  l'opinata ;;  la  cui  utilità 
è  universale.  La  radice  sarebbe  nella  terra  y  ma  il  frutto 
non  ne  spunterebbe  giammai.  De  non  apparentihus  et 
de  non  existeniibus  eadem  est  ratio.  Questa  massima 
scolastica  sarebbe  nel  nostro  caso  pienamente  verifi- 
cata. 

Tuttt  i  fatti  son  d'accordo  con  questi  principi . 
Più  1  tribunali  sono  stati  segreti ,  più  sono  stati  odiosi  . 
La  corte  vehmica^  T  inquisizione  ^  il  consiglio  dei  dieci 
hanno  diffamato  i  governi  che  li  aveano  adottati.  Sono 
stati  imputati  adessi  forse  cento  volte  più  delitti  di  quelli 
che  ne  hanno  commessi;  ma  i  partigiani  del  segreta  sono 
i  soli  che  non  hanno  diritto  di  lamentarsi  della  calunnia  . 
Qualunque  sia  il  rigore  con  cui  son  giudicali,  non  po- 
trebbe esservi  ingiustizia  riguardo  ad  essi .  Osservate  le 
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lor  massime  stésse .  Hanno  essi  davanti  a  se  un  accasato 
che  cerchi  d'occultare  i  suoi  andamenti^  un  litigante  che 
Toglia  sottrarre  qualche  documento^  un  testimone  che 
non  voglia  rispondere  ì  non  mancano  mai  di  dedurne 
le  più  forti  conseguenze  contro  di  lui.  L'innocenza  e  il 
mistero  non  vanno  insieme:  chi  si  nasconde  è  più  che 
mezzo  convinto.  Ecco  il  principio^  dal  quale  muovono.  £ 
perchè  non  potrà  ritorcersi  contro  di  loro?  La  loro  con* 
dotta  non  somministra  forse  le  apparenze  medesime  di  cri- 
minalità ?  Se  fossero  innocenti ,  avrehbero  paura  di  com- 
parir tali?  S^  non  hanno  ragione  di  paventargli  sguardi 
del  pubblico  y  perchè  rinchiudersi  in  un  recinto  di  tene- 
bre? Perchè  fare  del  palazzo  della  giustizia  una  caverna 
tanto  segreta  quanto  quella  dei  ladroni?  Se  ricevono 
rimproveri  ingiusti  y  hanno  ragione  di  dolersene  ì  Non  è 
forse  in  lor  mano  il  farli  cessare  ? 

Io  non  wi  concepire  come  mai  si  trovino  giudici 
che  possano  risolversi  a  privarsi»  in  un  ministero  cosi  di 
rigore,  del  grand' appoggio  dell' opinion  pubblica.  Pare 
impossibile  che  vi  sia  chi  ardisca  tenere  un  linguaggio 
come  questo.  «  Credete  ciecamente  alla  mia  integrità; 
^  io  sono  al  di  sopra  d'ogni  tentazione,  d'ogni  errore^ 
yy  d'ogni  debolezza:  io  solo  son  mallevadore  di  me  mede- 
yy  simo  :  accordate  una  fede  cieca  a  delle  virtù  più  che 
jy  umane  »  .  Il  vero  onore  di  un  giudice  consiste  a  non 
domandar  mai  una  fiducia  di  questa  fatta,  anzi  a  ricusarla 
se  si  volesse  a  tutto  costo  accordargliela,  a  mettersi  al  di 
sopra  dei  sospetti  coli' impedirli  di  nascere,  e  a  confi- 
dare al  pubblico  intero  la  guardia  della  sua  virtù  e  della 
sua  coscienza. 

Come  si  giustifica  la  procedura  segreta?  Io  non  ho 
trovato  ^Itro  che  qualche  ragione  speciosa  in  un  opera 
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pubblicata  in  Francia  da  M.  Boucher  d' Argis .  Ecai 
r epilogo  delle  sue  obiezioni  contro  questa  pubblicità. 

I.  yy  Essa,  può  esporre  al  pubblico  disprezzo ,  un 
yy  uomo  che  potrebb'  essere  ingiustamente  accusato  yy. 

'  Questo  caso  è  possibile  quanto  alle  imputazioni  d*  un 
certo  genere  contro  i  costumi.  Ma  è  facile  di  ovviarvi 
con  una  eccezione  alla  regola  generale.  Fuori  di  questi 
casi^  dacché  Y  ingiustizia  dell'accusa  è  dimostrata^  l'ac- 
cusato non  riscuote  che  compassione  e  rispetto . 

II.  yy  Gli  scellerati  farebbero  causa  comune  per 
istrappar  laccusato  colpevole  dalie  mani  della  giustiziau. 
Quest'avvenimento  pochissimo  probabile  non  sarebbe 
prevenuto  col  segreto  della  procedura  •  Se  i  cospiratori 
cercassero  d'esimere  il  lor  complice^  sarebbe  ciò  dal 
luogo  dell'arresto  alla  prigione ,  dalla  prigione  al  tribu- 
nale ;  ma  nel  tribunale  stesso  il  giudice  è  troppo  ben 
circondato  per  aver  da  temere  un  simile  tentativo.  Non 
se  n'è  visto  mai  un  esempio,  neppure  in  Inghilterra^ 
ove  non  si  soffre  forza  armata  presso  i  tribunali . 

III.  y,  Questa  pubblicità,  avvertendo  ì  complici^  da* 
yy  rebbe  loro  facilità  di  fuggire  ,,  Ma  quest'avviso  non 
l'hanno  già  avuto  dall'arresto  e  dalla  disparizione  che  ne 
viene  in  cons^uenza?  Dall'altro  canto  ^  suppongansi  i 
i  tribunali  frequentati  quanto  si  vuole,  non  è  da  presu* 
mersi  che  lo  siano  gran  fatto  dai  malfattori  ^  o  dai  loro 
amici.  Quello  non  è  il  soggiorno  in  cui  stiano  volen* 
tierì .  Le  i^èe  che  tutto  vi  risveglia  hanno  per  essi  più 
terrore  che  attrattive  (3). 

IV.  „  Un  ladro  accusato  si  servirebbe  d'un  inter- 
yy  rogatorio  pubblico  per  indicare  ai  suoi  complici  il  luo- 
,,  go  in  cui  si  trovassero  oggetti  rubati^  o  altre  cose  capaci 
„  di  servir  di  prova  ;, . 
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É  questo  un  supporre  che  i  complici  verranno  da 
se  medesimi  all'udienza ,  quantunque  sappiano  che  T ac- 
cusato può  avere  un  interesse  a  tradirli^  e  che  diverse 
circostanze  del  processo  possono  scuoprirli. 

È  un  supporre  che  un  uodao  custodito  e  guardato 
po9sa  trovare  il  modo  d'avere  una  conversazione  segreta 
con  questi  stessi  complici  ^  o  dì  parlare  ad  essi  per  via 
di  segni . 

È  un  suppor  finalmente ,  nel  caso  che  parlasse  loro 
chiaramente ,  ch'egli  accuserebbe  intanto  se  stesso  per 
arrischiare  appena  di  salvarloro;  questo  genere  d'eroismo 
può  trovarsi^  è  verOj\fra  ihalfattori^  ma  è  tanto  raro  che 
non  saprebbe  prestare  appoggio  ad  un'obiezione  fondata. 

Y.  ,y  La  pubblicità  può  distogliere  molti  dal  pre- 
sentarsi come  testimoni  ^^.  Rispondo^  che  se  son  distolli 
dal  timore  di  mostrarsi  in  pubblico  a  &re  una  parte 
odiosa ,  questo  timore  deve  essere  molto  più  forte  contro' 
una  testimonianza  segreta ,  la  quale  può  esporli  più  facil- 
mente alla  calunnia .  Se  son  distolti  dal  timore  dei  com- 
plici o  degli  amici  dell'accusato,  questo  timore  deve 
operare  egualmente  contro  una  testimonianza  segreta^ 
perchè  finalmente  tutti  i  testimoni  sono  ad  essi  cono- 
sciuti a  causa  del  confronto  coli' accusato. 

I  testimoni  che  la  pubblicità  intimorisce  son  quelli 
appunto  che  sarebbe  il  più  pericoloso  ascoltare  in  segre- 
to; quelli  che  in  segreto  sarebber  tentati  più  facilmente 
di  prevaricare,  e  temon  per  questo  che  la  loro  preva- 
ricazione non  spossa  sostenere  la  luce  del  sole  (4)* 

VI.  „  Si  corre  rischio  d' indebolire  il  rispetto  per 
^^  le  decisioni  della  giustizia  sottoponendole  all'opinion 
,,  pubblica,  tribunale  incompetente  per  ogni  riguardo  a 
yj  cagione  delia  3ua  ignoranza,  dei  suoi  pregiudizj,  e  dei 
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3^  suoi  capricci.  Dateci  un  pubblico  illuminato  y  diranno 
yy  i  giudici  y  noi  non  temeremo  i  suoi  sguardi  :  noi  non 
,f  ricusiamo  se  non  che  una  moltitudine  cieca  e  appassio- 
„  nata  y  che  vorrebbe  dar  la  legge  anziché  riceverla  .  y. 
Convengo  che  il  £itto  sul  quale  posa  quest'  obie- 
zione è  pur  troppo  vero  in  una  gran  parte  degli  stati.  La 
porzione  del  pubblico  capace  di  giudicare  è  piccolissima 
in  confronto  di  quella  che   non  è  tale  :  ma  la  conse- 
guenza da  trarsene.  per  la  pratica  è  precisamente  l'op- 
posta di  quella  che  se  ne  deduce .  Il  tribunale  del  pub- 
blico manca  di  lumi  per  ragionar  giusto,  dunque  con- 
vien  toglierli  la  cognizione  di  tutto  ciò  clie  lo  porrebbe 
a  portata  di  giudicar  meglio  .  La  sua  incapacità  serve 
di  fondamento  al  disprezzo  per  lui  y  e  partesi  poi  da 
questo  disprezzo  per  eternare  la  sua  inettitudine .  Tale 
è  il  circolo  su  cui  ci  avvolgiamo,  circolo  vizioso  in  lo- 
gica quanto  lo  è  in  morale.  Si  vuol  trattare  una  nazione, 
come  quel  tutore  colpevole ,  il  quale  volendo  montar 
iSul  trono  del  suo  pupillo,  gli  fece  strappar  gli  occhi  di 
testa,  per  fondare  sulla  sua  cecità  un  argomento  legale 
contro  di  lui . 

Questo  motivo  di  esclusione  tratto  dal  timore  dei 
falsi  giudizj  del  pubblico  non  conduce  neppure  alla 
conseguenza  che  se  ne  vuol  dedurre .  Il  tribunal  popo- 
lare, sia  pure  inetto  quanto  si  vuole  a  giudicare,  non  per 
questo  giudica  meno:  impedirgli  di  giudicare  è  tentare 
l'impossibile,  ma  può  impedirsegli  di  giudicar  bene,  e 
tutto  quello  che  si  fa  per  sottrarre  la  procedura  alla  óusl 
cognizione,  non  tende  ad  altro  cbe  a  moltiplicare  i  suoi 
giudizj  erronei  •  Ora  gli  errori  del  popolo ,  le  imputa* 
zioni^  ancorché  false,  delle  quali  aggrava  i  giudici,  le 
idee  sinistre  che  si  forma  dei  tribunali,  il  &vore  che 
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mostra  agli  accasati ,  V  odio  delle  leggi  ^  tutti  questi 
mali  si  gravi 9  sono  unicamente  il  fatto  di  quelli  che 
sopprìmono  la  pubblicità  delle  prove. 

Quando  il  tribunale  del  pubblico  s'astiene  dal  giu- 
dicare^ vuol  dire  che  è  caduto  per  un  eccesso  d' igno- 
ranza  o  di  scoraggimento  in  una  indifferenza  assoluta . 
Tale  apatia  è  per  uno  stato  il  sintòma  della  sciagura 
estrema .  É  mille  volte  meglio  che  il  popolo  giudichi 
male ,  di  quello  che  s'  ei  diventasse  fuor  d' interesse 
affatto  negli  affari  pubblici:  ognuno  s'isola  e  si  concentra^ 
il  legame  nazionale  si  discioglie  ;  dacché  il  pubblico 
dice  delle  sentenze  ,,  che  m'importa?  „  non  vi  sono 
più  altro  che  dei  padr^oni  e  degli  schiavi . 

La  pubblicità  dei  tribunali  è  stata  combattuta  an* 
cora  a  nome  del  rispetto  dovuto  ai  costumi  y  e  con  alle- 
gare il  pericolo  d' ammettere  indistintamente  una  folla 
d'  uditori  a  cause  che  portan  seco  naturalmente  ricerche 
contrarie  alla  decenza ,  e  proprie  a  corrompere  Y  inno- 
cenza^ ò  a  nutrire  una  curiosità  depravata .  È  stato  anco 
preteso  che  in  generale  questo  quadro  di  vizj ,  di  ladro- 
necci^ di  delitti^  non  possa  essere  se  non  funesto  nella 
sua  pubblicità)  e  proprio  ad  incoraggir  quelli  che  hanno 
cattive  disposizioni ,  facendo  veder  loro  quanti  modi  vi 
sono  di  sfuggire  la  pena. 

Questa  obiezione  è  giusta  per  certi  riguardi,  e  mal 
fondata  per  altri.  Vi  sono'  delle  cause  impure,  alle  quali 
sarebbe  cosa  pericolosa  V  ammettere  o  le  donne,  o  i 
giovinetti ,  o  anche  il  pubblico  in  generale .  Di  queste 
sarà  parlato  tra  poco .  Fa  d' uopo  riflettere  però  che  vi 
sono  poche  cose  da  insegnare  a  degli  uditori,  almeno 
d' una  certa  età,  sui  particolari  di  tali  vizj ,  e  che  le 
jbrnie  giudiciarie  non  li  presentano  al  certo  sotto  un 
punto  di  vista  che  seduca  T  immaginazione^  ne  che 
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tenda  a  corromperla .  Non  sono  anzi  veduti  se  non 
circondati  da  tutti  li  accessorj  d' ignominia  che  loro 
comparte  la  pubblicità ,  ne  io  dubito  che  il  più  vizioso 
degli  spettatori  non  fosse  per  uscire  dal  tribunale  con  lo 
spavento  di  vedervisi  esposto  a  una  inchiesta  sì  diso- 
norante . 

Quanto  ai  delitti  d' un  altra  natura^  non  vi  è  nulla 
da  porsi  in  apprensione  sotto  il  rapporto  morale ,  per 
questa  pubblicità  di  procedura  .  Tutt'  all'  opposto  : 
Dacché  il  tempio  della  giustizia  è  aperto  a  tutti ,  di- 
venta una  scuola  nazionale  in  cui  le  lezioni  le  più  im^ 
portanti  sono  insegnate  con  un  grado  di  forza  e  di  au- 
torità che  non  haniio  in  verun  altro  luogo  •  Qui  la  mo* 
rale  è  tutta  fondata  sulla  legge  .  Il  progresso  dal  vizio 
al  delitto  ,  e  dal  delitto  alla  pena,  vi  son  resi  sensibili 
con  esempi  luminosi  .  Volere  instruire  il  popolo  per 
via  di  prediche ,  è  un  presumer  troppo  del  talento  de- 
gli oratori  sacri,  e  della  capacità  degli  ascoltanti.  Ma  in 
una  scena  giuridica ,  V  istruzione  è  tanto  facile  quanto 
è  interessante  :  quel  che  s' impara  in  questo  modo , 
non  si  dimentica  più .  Il  pre  cetto  della  legge  resta 
scolpito  nello  spirito  mercè  l'avvenimento  al  quale 
s' accoppia .  Le  finzioni  medésime  del  teatro  circonda- 
te da  tutto  ciò  che  può  sostener  l' iliusipne,  son  deboli, 
e  ^fugaci  com' on^bre ,  in  paragone  dì  quei  drammi 
reali  nei  quali  si  veggono  nella  trista  lor  verità  gli  ef- 
fetti del  delitto ,  l'umiliazione  del  colpevole ,  l'angoscia 
dei  suoi  rimorsi ,  e  la  catastrofe  del  suo  giudizio  • 
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Casi  (F  eccezione  alla  pubblicità  della  procedura, 
ossia  procedura  privata . 

Se  non  tì  fosse  Qna  via  di  mezzo,  e  dovessimo  a  tutta 
forza  deciderci  fra  i  due  opposti  modi^  delia  procedura 
pubblica  cioè ,  e  della  procedura  segreta ,  ogni  uomo 
capace  di  riflessione  deciderebbesi  per  la  pubblicità 
assoluta . 

Tutti  i  vantaggi  generali  sono  a  suo  favore  .  La 
convenienza  della  procedura  segreta  ,  o  per  meglio  dire 
della  procedura  privata^  si  applica  a  certi  casi  soltanto^ 
e  riposa  su  ragioni  particolari ,  le  quali  non  costitui- 
scono altro  che  eccezioni  alla  regola  . 

Dico  procedura  prii^ata  y  e  non  secreta.  In  questi 
casi  d'eccezione  infatti^  trattasi  di  limitar  la  pubbli- 
cità y  anziché  di  escluderla  .  Trattasi  di  non  ammet- 
tere ascoltatori  se  non  di  consenso  delle  parti ,  o  j^r 
loro  soddisfazione ,  o  per  quella  del  giudice . 

Se  in  una  procedura  qualunque,  il  sigillo  del  se- 
greto potesse  esser  reso  inviolabile  dal  prìnci[Mo  insino 
alla  fine,  senza  che  fosse  in  potere  di  veruno  il  rom- 
perla, non  vi  sarebbe  nessun  atto  d"  oppressione  che, 
sotto  questo  velo,  impenetrabile  ,  non  potesse  esser 
commesso  impunemente  ;  ma  se  è  in  potere  di  ciascu- 
na delle  parti  d' appellare  al  tribunale  del  pubblico , 
non  vi  è  più  alcun  abuso  da  paventare  .  Va  velo  che 
la  parte,  che  si  crede  lesa  ,  può  alzare  a  suo  piacere^ 
non  può  servir  di  manto  all'  ingiustizia . 

I.  Tra  questi  casi  d'eccezione  io  pongo  piima  di 
tutto  i  processi  per  ingiurìe  personali  o  verbali,  allorché 
tutte  le  parti  son  d'  accordo  per  domandare  il  segreUi^ , 
ed  in  prima  istanza  ancora ,  se  una  sola  delle  parti  fa- 
cesse una  tal  domanda  :  salyo  a  ristabilirò    la  pubbli- 
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cita  in  caso  d'appello  alla  ^requisizione  d'ciruoa^  o 
deir  altra . 

Con  questo  mezzo  una  corte  di  giustizia  potrebbe 
esser  convertita  al  bisogno  in  corte  d' onore  y  ove  po- 
trebbesi  litigare  senza  perder  l'onore  •  (5) 

2.  Processi  di  famiglia.  Non  parlo  qui  delle  cause 
puramente  civili  sopra  domande  pecuniarie ,  oppure 
delle  dispute  di  successione  .  Parlo  di  processi  fra  ma- 
rito e  moglie  ,  fra  padre  e  figlio  ^  per  mali  trattamenti 
da'^una  parjbe  e  mala  condotta  dall*  altra .  Parlo  spe- 
zialmente dei  processi  per  adulterio ,  e  dei  segreti  del 
letto  nuziale .  Se  in  queste  triste  occasioni  la  giustizia 
sana  una  piaga ,  la  pubblicità  ne  fa  un  altra  tanto  do- 
lorosa quanto  incurabile  . 

L'onore, del  sesso  particolarmente  è  di  natura  si 
delicata  che  non  potrebbero  mai  abbastanza  sottrarsi 
air  impero  della  pubblica  malignità  certi  fatti  d' im- 
prudenza, i  quali  possono  gettare  nella  disperazione ,  o 
avvilire  almeno  delle  giovani  ben  nate . 

La  procedura  pubblica  è  veramente  un  male 
quanto  alle  donne.  La  loro  sensibilità  naturale,  aumen- 
tata specialmente  da  una  educazione  coltivata  ,  lor 
consiglierebbe  a  soffrire  lunghe  ingiustizie ,  piuttosto 
che  aver  ricorso  ad  un  rimedio  cosi  violento  .  E  allora 
ne  verrebbe  che  quanto  maggior  delicatezza  avesse  cia- 
scuna nei  sentimenti ,  tanto  più  sarebbe  in  balia,  dei 
suoi  persecutori . 

La  pubblicità  delle  dispute  di  famiglia  può  esser 
nociva  per  un  altro  verso  •  Un  padre  ,  un  tutore ,  un 
maestro,  avrà  uno  col  loro  giovane  alunno  qualche  torto'^ 
il  quale  non  sarà  però  cosi  grave  da  privarli  della  loro 
autorità .  Infliggasi  ad  uno  di  essi  una  censura  in  pub- 
blico ;  sia  pur  questa  non  altro  che  uns^  leggera  .repri- 
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menda ,  ecco  uno  sfregio  sii  grande  alla  sua  considera- 
zione ,  un  trionfo  si  completo  pel  suo  giovane  antago- 
.  nista  ,  che  da  questo  momento  ogni  sentimento  di  ri- 
spetto è  annientato .  Un  esempio  solo  di  tal  natura 
porta,  oltre  questo,  un  attacco  generale  alla  potestà  pa- 
terna . 

Per  evitare  un  tanto  male ,  per  aver  riguardo  ad 
un'  autorità  più  necessaria  ancora  a  chi  la  subisce  che 
a  chi  r  esercita,  nel  sistema  della   pubblicità  assoluta , 
una  corte  di  giustizia  chiuderà  l'orecchie,  se  è  possibile^ 
alle  querele  del  giovane ,  e  presterà  al  superiore  più  . 
protezione  eh*  ei  non  merita  .  IVIa   air  opposto,  da  un  • 
tribunal  pubblico  trasportate   la  scena  nel  gabinetto 
d' un  giudice;  questi  può  censurar  gli  abusi  deli'  auto- 
rità senza  indebolirne  i  principj ,  riprendere  un  padre 
senza  umiliarlo  agli  occhi  del  figlio,  e  dissimulare  de*, 
gli  ordini  dati  in  segreto  sotto  V  apparenza  d'  una  ri- 
conciliazione volontaria . 

3.  I  processi  di  ratto ,  d'incesto,  d'insulti  lascivi 
richieggono  la  riserva  medesima  per  l'interesse  delle 
persone  offese  ,  come  per  quello  dei  costumi .  L'avidità 
del  pubbUco  per  questa  specie  di  eause  prova  che  le 
particolarità  indecenti ,  le  rivelazioni  scandalose,  ecci- 
tano più  curiosità  che  ripugnanza .  La  pubblicità  deve 
ella  estendersi  a  quello  che  non  interessa  il  pubblico  ? 
qual  interesse  può  egli  avere  a  squarciare  il  velo  che 
cuopre  4Ì9Prdihi ,  il  maggior  male  dei  quali  è  prodotto 
dalla  notorietà? 

Se  i  tribunali  devono  esser  considerati  come  scuo- 
le di  virtù  e  di  morale  pubblica  ,  conviene  almeno  al- 
lontanarne le  donne  e  la  gioventù  ,  in  cause  che  po- 
trebbero offendere  r  onestà  ed.il  pudore  .  , 

Stetako  Dvmont. 
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NOTE  , 

(t)  Dair  altro  canto  in  qaesta  classe  Tabiesioiie  'e  l'igno- 
ranza Tanno  del  pari .  Se  ecettuasi  q[aalche  individao  dotato 
d'  una  sagacità  naturale  affatto  straordinaria  ,  questi  nomini  non 
sono  in  grado  di  lottare  contro  arvocati  e  giadici  mediocre- 
t^enXe  accorti .  Non  conoscono  Tarianti  alla  lezione  fatta  loro 
dal  Bobaraatore  .  Spesso  serve  il  presentar  loro  la  cosa  sotto 
nn^  altra  faoda ,  dirigere  ad  essi  ama  domanda  imprevista ,  per 
istrappare  dalla  loro  bocca  la  verità ,  o  almeno  per  confonderli. 
Ifoi  siamo  convinti  che  la  pubblicità  delle  udienze  sooraggisce  i 
snbornatori  di  testimoni .  Devono  essi  paventare  di  abbàndo« 
nare  il  loro  uomo  a  tanti  sguardi ,  a  tanti  attacchi ,  a  tante 
impressioni  gravi   e  morali . 

Finalmente  convien  riconoscere  che  la  religione  agisce  pò* 
tentemente  su  questi  uomini,  soprattutto  quando  ella  parla  ai 
sensi  e  all'  immaginazione  Om  qual  comparazione  fra  V  e£fetto 
d^  un  giuramento  prestato  a  porte  chiuse,  in  presenza  d' una,  di 
due  f  di  tre  persone,  e  l' effetto  del  'giuraimento  prestato  in 
udienza  pubblica  con  una  formula  imponente ,  con  una  gran 
solennità  ! 

Oltre  di  che  non  è  da  dissimularsi  che  la  prestazione  del 
giuramento  in  udienza  pubblica  in  molti  paesi  non  si  fii  con 
bastante  dignità  e  solennità .  Ma  questo  è  un  male  facile  a  ri* 
pararsi  • 


(3)  Ho  spesso  veduto  in  Inghilterra  nomini  di  questa  classe 
discutere  le  decisioni  de! le  corti  di  giustizia,  distinguendo  le 
prove  dirette,  le  prove  reali  e  circostanziali ,  e  mostrare  sa 
questo  punto  delle  cognizioni  che  non  saprebbero  trovarsi  fra 
le  classi  superiori  della  società  in  quei  paesi,  aei  tpsàk  i  tribn- 
Aali  non  sono  aperti  al  pubblico  • 

SUMONT. 

(3)  Temesi  eziandio  che  i  complici  istruiti  dalla  pubblicità 
deir  andamento  delle  cose  e  dei  fondamenti  dell'  accusa  ,  non 
tentino  di  sottrarre ,  non  solaimute  gli  oggetti, che  potrebbere 
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aerrir  di  prota  ,  ma  l'accasato  stesso  dalle  mani  della  giastixia, 
per  Tia    di    menzogne  astatamente  combinate,  e  presentate  al 
tribonale  sotto  la  forma  di  testimonianze  • 

Credo  che  an'  idea  come  qaesta  non  possa  giorare  ad  altri 
che  ai  compositori  di  romanzi .  £  eccellente  per  condarre  no 
cangiamento  inaspettato  nella  sitaazione  dei  personaggi .  Non 
dico  che  la  cosa  sia  assolatamente  impossibile  :  ho  anche  sentita 
raccontare  an  istoria  di  qaesto  genere  assai  {faziosa ,  accaduta 
io  Inghilterra  • 

Ma  qaesti  fatti  son  sV  rari^  è  tanto  difficile  che  producano 
l'effetto  desiderato y  il  tribunale  ha  tanti  mezzi  di  scaoprir  la 
menzogna  e  il  complotto ,  i  complici  si  espongono  per  qaesto 
appunto  a  tanti  CTcnti  e  pericoli ,  che  il,  combattere  con  qoesti 
timori  la  pabblicità.è  lo  stesso  Che  inrocare  una  notte  eterna 
perchè  qualche  Tolta  un  colpo  di  sole  ci  £ei  ammalare  . 

Totti  questi  mezzi  poi  preparati  innanzi  dagli  amici  o  com-. 
plict  dell'  accusato  y  si  riducono  per  V  ordinario  a  prore  nega- 
tive y  o  al  più  ad  un  alibi  .  Ora  tatti  coloro  che  hanno  una 
qualche  cognizione  di  pratica  sanno  bene  qaanto  è  difficile  agli 
amica  degli  incutati  di  porre  in  essere  simili  prore  in  una  ma- 
niera soddisfacente  y  e  senza  eccitare  contro  di  loro  stessi  i 
più  forti  sospetti ,  le  congetture  le  più  Imbarazzanti .  La  pub- 
blicità aumenta  questo  pericolo,  o  almeno  il  timore  di  questo 
pericolo  9  perchè  chi  può  assicorare  il  sedicente  testimone  di  ' 
non  trovare  fra  i  numerosi  spettatori  degli  uomini  che  siano 
in  caso  di  confonderli  ,  degli  nomini  che  sentendo  sostenere  una 
menzogna,  siano,  quanto  si  vuole,  ripugnanti  a  mostrarsi  in  pub- 
blico ,  non  potranno  fare  a  meno  di  non  farne  V  osservazione 
ai  loro  vicini ,  e  questi  ad  altri ,  finché  la  cosa  non  pervenga 
nataralmente  all'  orecchio  del  Magistrato  ?  Coloro  che  vogliono 
azzardare  >ana  falsa  prova  d'  aliid  trovano  cento  volte  più  £ai- 
Tore  e  incoraggimento  nella  procedura  segreta,  che  nella  pub- 
blica • 

Terminerò  con  un  osservazione  che  mi  pare  egualmente 
vera  che  forte  .  Tutti  i  timori  che  si  mettono  avanti  contro  il 
sistema  della  pubblicità  ,  tendono  a  provare  che  paò  accadere 
che  an  colpevole  scappi  alla  giustizia  .  Supponiamo  qualche 
realtà  in  questi  timori .  Ma  le  centinaia  d' innocenti  che  la 
procedura  segreta  ha  fatti  perire ,  o  per  la  spada  d'  una  cieca 
ingiastizia,    o  per    atroci  dolori  ^    non  si   deton   eontare  per 
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■alla  ?  Può  starsi  in  forse  fra  il  pencolo  d'  ana  rara  indalgetiza, 
e  quello  di  frequenti  assassinamenti  giuridici  ?  In  questa  osser* 
▼aKÌone  sola  sta  racchiusa  tutta  1'  istoria  della  procedura  se- 
greta .  Vedete  dove  e  quando  è  nata ,  e  da  chi  è  difesa  • 

Rossi. 

(4)  Questa  obiezione  è  la  pi&  grare  contro  la  pubblicità 
dei  giudizj .  É  portata  sotto  diversi  punti  di  rista .  Oltre  il 
tiniore  dei  complici  o  amici  deiraccusato,  e  quello  di  mostrarsi 
in  pubblico  per  fare  una  parte  odiosa,  allegasi  la  repugnanza 
4'  un  gran  numero  di  persone  a  comparire  in  una  maniera 
qualunque  davanti  un'  assemblea  ,  il  timore  d'  esporsi  alle  do- 
mande capziose  /  ai  sarcasmi,  alle  invettive  perfino  dei  difenso- 
ri 9  V  inconveniente  finalmente  di  assiétere  a  dibattimenti  che 
talvolta  si  prolungano  per  pia  giorni ,  nel  tempo  che  il  testi* 
mone  non  riceve  se  non  una  troppo  modica  indennizzazione  , 
non  proporzionata  alle  perdite  che  può  soffrire  nei  suoi  affari  ; 

Se  giudicar  si  volefsse  a  norma  di  questi  timori  y  reali  o 
affettati,  dei  nemici  della  pubblicità  ,  dovrebbe  chiedersi  che  nelU 
procedura  pubblica  si  manchi  di  testimoni  ,  e  che  nove 
decimi  almeno  degli  accusati  siano  dimessi  dal  giudizio  per  di- 
fetto di  prova .  Ma  come  va  che  ogni  giorno  si  vedono  di  questi 
dibattimenti  criminali,  nei  quali  si  contano  io,  !ìo ,  3o,  4o  9  e 
fino  in  cento  testimoni  ?  Il  buono  agricoltore  ,  la  timida  don- 
zella ,  l'uomo  del  popolo,  vanno  a  pagare,  colla  loro  testimo« 
nianza,  il  tributo  che  devono  alla  giustizia  pubblica  ,  né  più  né 
meno  che  V  uomo  d' affari ,  il  letterato ,  il  negoziante  ,  il  pro- 
prietario .  Io  non  citerò  i'  Inghilterra;  credo  che  ogni  ingleso 
riguarderebbe  V  obiezione  come  una  fanciullaggine  .  In  questa 
paese  il  vero  spirito  pubblico  ,  che  è  altra  cosa  che  V  orgoglio 
nazionale  ,  non  è  cosa  da  crearsi  ;  vi  esiste  già  da  gran  tempo. 
Questi  timori  potrebbero  sembrare  più  fondati  in  quei  paesi, 
nei  quali  la  pubblicità  dei  dibattimenti  è  tuttora  un'  instita- 
zione  più  o  meno  recente  . 

In  Francia  ,  nella  Belgica  ,  in  Ginevra ,  si  manca  forse  dì 
testimoni?  Se  ne  mancava  forse  in  Italia  quando  vi  si  gode*- 
vano  i  benefizi  della  pubblicità  ?  L' instituzione  era  nuova  del 
tutto  :  pure  assistendo  ai  dibattimenti  e  come  avvocato  e  come 
spettatore,  non  ho  mai  avuto  luogo  di  accorgermi  di  questa 
t^arestia.  Ho  anche  rimarcata  spesso  un  inutile  soprabbondanza  ; 
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è  un  Visio  questo  che  si  ritroTerà  sempre  sul  continente  (Laat-  • 
tantoché  i  nostri  presidenti  e  i  nostri  accasatori    pubblici    non 
abbiano  acquistata   ana    lunga    abitudine  j  un'  esperiensa  y  per 
cosi  dire  ,  tradizionale ,  di  questo  modo  di  procedere .  Le  ii^u-  . 
tilità  egualmente  fatiganti  che  dispendiose  delle  nostre  procedure 
pubbliche,  questo  brancolare  a  tastoni  che  trasloca  senza  motÌTo . 
una  folla  di  cittadini  j  e  che  non  porta  ad  altro  che  a  far  per- 
der di  vista  la  questione ,  sono  dovuti    a    un   resto    di  quello 
spirito  inqnisitoriale  qieco  e  persecutore^che  ha  regnato  fino  ai 
nostri  ultimi  giorni  nei  tribunali . 

£  dunque  un  fatto  che  i  testimoni  non  mancano .  E   per- 
chè dovrebbon  mancare  ? 

Fone  pel  timore  dei  complici  ,   o  degli  amici   dclf  ac-^ 
ausato  ? 

Questo  timore  è  realmente   pi&    forte  nella   testimonianza 
segreta  ,  poiché  la  presenza  del  pubblico  ,  specialmente  pei  de* 
litli  piÀ  gravi  9  incoraggisce  il  testimone  y  e  sembra  prometterli 
un  protettore  in  ogni  assistente  all'  udienza .  Un    imputato  cht 
si  vendicasse  ,  esporrebbesi  ad  essere  scoperto  in  mille  maniere, 
perché  tutti  avrebbero  imparato    esservi  .in    lui    una  causa  di 
commettere  quel  delitto  contro  il  testimone  •  Alla  prima  novella 
del  male  sofferto  da  questi,  ogni  sguardo  ,  ogni. sospetto  rivolge- 
rebbesi  sull'  antico  accusato ,  o   sui    suoi   aderenti .  —  £  nella 
procedura  segreta  vorrebbesi   forse    nascondere    all' accusato  il 
nome  del  testimone?  Farebbe  d'uopo   per  questo   di  abolire  i 
eonfronti  y  e  non  conceder  tampoco  un  difensore    per    V  esame 
del  processo  —  E  vero  che  vi  sono  in -oggi  anco  degli    esempi 
di  questo  ;    e    forse    il  desiderio    d' imitarli  suggerisce  a  taluno 
le  obiezioni  contro    fai   pubblicità  •  Ma  finché    non    giungasi  a 
tanto  di  sopprimere  i  confronti  e  i  difensori ,  é  certo  che  se  un 
testimone  può  essere  spaventato ,  lo  sarà  egualmente  ,  ed  ancor 
pi&9  nell'  istruzione  segreta ,  che  nella    pubblica  .  Possono  tro- 
varsi;  è  vero,  e  sonosi  anche  trovati,  testimoni  atterriti  dal  ran^ 
go    e    dalla  cattiva  reputazione  del  colpevole ,    e    questi  testi* 
moni  possono  non  dir  tutto .  Ma  non  é  vero  del  pari  che  quaU 
die- volta  posson  dire  più  di  quello  che  sanno?,,  Se  fossi  sicu- 
ro eh*  ei  sarà  condannato  a  morte  ,  parlerei.  „  Parole  di  questa 
tempra  sono  state  proferite  più  volte   da    dei    testimoni  .  Cre- 
dete voi  che  uno  di  questi  tali,  se    si  determina  a    parlare  ,  si 
contenterà  di  dire  quello  che  sa?  ^o:  diventerà  un  calunniatore 
T.  V.  Gennaio  io 
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per  pasillaninùtà .  S*  ei  non  inrenta  fitti  a  bella  posta ,  dT 
certo  aggrava  quelli  che  sono.  Se  gli  è  diretta  un'interrogazione 
un  po'  soggestira,  V  affermatiya  è  all'  ordine  sulle  sue  labbra  • 
Non  ba  per  se  stesso  l'intenzione  di  nuocere  altn^ii,  ma  ba  il  de- 
siderio di  porsi  al  coperto.  Appena  appena  crede  di  far  male 
•osi  facendo. 

ly  Questi  è  uno  scellerato  detestato  da  tutti  ;  sarebbe  un 
^,  bene  il  liberarne  il  paese  „ .  Ecco  la  formula  di  quella  tran- 
sazione cb'  ci  fìi  allora  colla  sua  coscienza .  Ponete  quest'  uomo 
a  solo  a  solo  con  un  processante  cbe  gli  sorride  e  lo  incorag- 
gisce,  egli  arri  tutta  i'  impudenza  della  poltroneria  rassicurata. 
Vi  bbogna  l'udienza  pubblica  percbè  non  abbia  il  coraggio  di 
torcere  dalla  linea  della  verità  e  della  giustizia ,  percbè  almeno^ 
a'  ei  se  ne  allontana,  possa  alla  sua  figura  ,  alla  sua  voce  ,  al 
suo  contegno  ai  suoi  gesti ,  a  tutti  quegl'  indizi  cbe  ta  carta 
IKMI  può  ritrarre ,  giudicarsi  del  suo  deviament  o.  —  Ma  allora 
non  dirà  tutto.  —  Ebbene,  quand'  anco  ciò  fosse ,  è  egli  mai  da 
esitarsi  tra  un'  accusa  dissimulata ,  e  una  calunnia  ? 

Dal  timote  di  mostrarti  in  pubblico  per  /are  una  parte 
odioia  ?  Togliete  all'  amministrazione  della  giustizia  quel  cbe 
eir  ba  di  veramente  odioso,  e  quest'epiteto  non  si  presenterà 
neppure  allo  spirito  deli'  uomo  chiamato  a  fare  il  testimone . 
Questo  è  sempre  quel,  medesimo  circolo  vizioso  cbe  è  stato 
dimostrato  con  tanta  forza  dall'  A .-  si  cerca  il  male ,  e  poi  ci 
lamentiamo  dell'  influenza  eh'  esercita  .  Sì  danno  alla  giustizia 
le  forme  le  più  repulsive,  e  ci  maravigliamo  se  i  cittadini 
aborriscono  di  porsi  in  azione  su  questo  teatro .  Ho  veduto  in 
certi  paesi  il  popolo  sforzarsi,  almeno  per  avvertimenti ,  di 
ascondere  alle  ricerche  degli  sbirri  gli  uomini  cbe  questi  dovea- 
no  arrestare  .  Era  naturale  ;  gli  sbirri  non  erano  riguardati  che 
come  satelliti , .  anzi  come  assassini  loro  medesimi  .  Si  son  pro- 
vati gli  effetti  di  quest'  opinione  dalla  difficoltà  incontrata  per 
far  godere  in  quegli  stessi  paesi  V  instituziane  della  giandar- 
meria   di  quella  considerazione  cbe  le  è  dovuta . 

In  poche  parole ,  anziehe  distruggere  lo  spirito  pob- 
blicoy  occupatevi  a  formarlo ,  e  voi  lo  ritroverete  in  tutte  le 
circostanze  ,  in  tutti  i  cittadini,  ed  anco  nei  testimoni.  Ma 
senza  pubblicità  ,  lo  spirito  pubblico  sarà  sempre  una  frase 
^uota  di  senso  ;  perché  niuno  ama  quello  che  non  conosce  » 
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9  qaello  che  conosce  sdameate  quante  serre  precisamente 
per  averlo  in  sospetto. 

Dalla  rq}ugnanza  di  molte  portone  a  prodursi  in  pub- 
Uico  ?  Non  yi  è  maestro  di  scoola  che  noo  sappia  che  questo 
pare  dipende  dall'  abitudine  .  Yi  è  egli  da  stupirsi  che 
uomini  gorematt  finora  come  abitanti  d'  una  certosa ,  abbia- 
no imparato  a  temere  il  pubblico  ?  Dopo  aver  dati  ad  essi 
tutti  ì  tratti  e  le  maniere  della  servitù  e  del  timore  j  gli  ac- 
cusiamo d'  esser  servili  e  timorosi  •  Gli  argomenti  che  oppon- 
gonsi  alle  domande  di  miglioramento  y  sarebbero  troppo  ridi- 
coli y  se  non    fossero  rivoltanti . 

Insisterassi  forse  quanto  alle  persone  del  sesso ,  e  si  ci- 
terà qualche  fatto  .  Ne  conosco  anch'  io  qualcheduno .  Ma 
i."*  Il  numero  delle  donne  testimoni  non  è  paragonabile  a 
quello  degli  uomini  ,  quantunque  in  certe  cause  particolari 
possa  anco  sorpassarlo  •  a.*  Questa  ripugnansa  a  comparire  da- 
vanti i  tribunali  non  si  trova  nelle  donne  del  popolo  y  le  quali 
non  pertanto  sono  le  pia  esposte  ad  esser  chiamate  come  te- 
stimoni :  all' opposto  ^  e  mi  appello -ai  pratici  di  buona  fede , 
queste  donne  sono  testimoni  migliori  degli  nomini .  Sarebbe 
inutile  il  cercarne  qui  le  ragioni ,  ma  è  un  Catto,  che  appena 
sono  rassicurate ,  vi  pongono  pia  abbandono  ,  hanno  più  fa- 
ciliti, servono  alle  vedute  della  giustisia  più  ancora  che  gli 
uomini  della  stessa  classe  •  E  in  questo  piA  ancora  che  ai  di- 
fensori mi  appello  ai  presidenti  ed  ai  giudici.  *3J*  Quanto  ali» 
Signore  ,  la  loro  ripugnansa  è  reale  y  ed  anche*  fortbsima, 
ne  convengo  .  Ma  da  un  canto  ,  è  cosa  rarissima  che  una 
di  esse  sia  chiamata  a  far  da  testimone ,  •  e  à^W  altro  ò  un 
fitto  die  tutte  hanno  della  repugnansa  égualiftente  forte  a 
comparire  davanti  un  tribunale  o  un  giudice  ,  benché  a  pao[*te 
chinae  •  I  legali  che  hanno  patrocinato  cause  matrimoniali 
possono  attestarlo»  Io  ho  anche  qualche  sospetto  che  non  il 
timore  di  presentarsi  in  pubblico  e  farsi  ascoltare,  ma  un' 
altra  causa  produca  la  loro  ripugnanaa  a  far  da  testimoni  . 
La  Icnro  sensibilità  resa  squisita  dall'  edueasione  e  dalle  con- 
venienze sociali  le  spaventa  alla  sola  idea  che  una  parola  da 
esse  pronunciata  possa  perdere  un  uomo ,  o  rovinare  una  fa- 
miglia. La  socmtà  ,  la  giustiaia,  la  legge,  tutto  quello  che  è 
in  qualche  maniera  astratto ,  disparisce  ai  loro  ocdhi  ;  non 
vedono  più  altra  cosa  che    fina  moglie  desolajta ,  una    madre 
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in  preda  alla  disperazione ,  mia  famiglia  in  lattp ,  nn  uomo  al 
tnpplizio  .  Il  timore  di  nuocere  é  qaeiio  che  le  paralizza  .  Ora 
on  tal  timore  esiste  nell*  ana  e  neli'  altra  specie  di  procedara, 
e  deve  essere  anco  più  forte  nell'  ombra  e  nel  mistero  della 
procedara  segreta  .  ^       . 

(fella  procedura  pubblica,  se  il  Presidente  sa  attorniarle  di 
quei  riguardi  che  son  dovuti  alla  loro  educazione;  se  la  solen- 
nità e  le  forme  del  dibattimento  rammentano  ad  esse  nel 
tempo  istesso  >  che  V  accusato  non  è  senza  difesa  y  che  la  so«> 
cietà  esige  il  tributo  della  testimonianza,  e  che  ognuno  degli 
spettatori  può  esser  vittima  dello,  scellerato  che  scampasse  dalla 
giustizia  ,  saranno  esse  ,  e  più  rassicurate  ,  e  più  penetrate  del 
dovere  in  cui  trovansi  di  rivelar  tutto  ,  di  quello  che  non  sa- 
rebbono  daranti  un  uomo  che  ha  1'  apparenza  di  perseguitarne 
mn'  altro  per  suo  piacere  . 

Dal  timore  di  esporsi  alle  domande  capziose ,  ai  sar- 
casmi y  alle  i rispettive  dei  difensori  ? 

Convien  confessare  che  tali  eccessi  per  parte  dei  difensori 
non  sono  senz'  ^sempio.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  voler  porre 
limiti  alla .  libertà  ,  alla  piena  ed  intera  libertà  delia  difesa . 
JYoi  medesimi  avanti  di  lasciar  il  foro  abbiamo  usato  ampia- 
mente di  tal  libertà ,  e  ci  siamo  fatti  un  dovere  di  rilevare  la 
/  mala  fede ,  le  contradizioni  reali ,  V  immoralità  provata  ,  le  re- 

cinte interessate  del  testimone  che  ardiva  profanare  il  santuario 
^  della  giustizia  colle  sue  menzogne ,  colle  sue  perfide  reticenze , 

colle  sue  volontarie  dimenticanze  •  Ma  quanto  è  legittima  la 
difesa ,  altrettanto  V  attacco  è.  ingiusto  ^  e  al  di  sotto  della  dt^ 
gnità  del  difensore .  .Allorché  manca  il  mezzo  di  combattere  un 
deposto  y  allora  'si.  tortura  V  ingegno  per  gettare  a  piene  inani 
y  il  ridicolo  suir  onesto  cittadino  che  ha  aderapàto    ad   un  sacro 

dovere  .  Quando  non  posson  distruggersi  i  fatti,  procurasi  per 
mezzo  di  congetture  azzardate  ,  di  vaghi  sospetti ,  di  distmg^ 
gere  la  reputazione  del  testimone  .  Si  prostituisce  lo  spirito  e 
r  eloquenza  per  salvare  un  colpevole  a  spese  dell'  uomo  probo 
e  verìdico  .  Che  dico  per  salvare  un  colpevole  ?  Non  è  più 
spesso  per  acquistare  una  celebrità  passeggiera  ! 

Questi  abusi  perù  nulla  provano  contro  la  pubblicità .  Uà 
testimone  ingiustamente  attaccato  da  un  difensore  ,  troverà  un 
difensore  ^nco  più  abile  ^  e  nel .  tempo  stesso  un  giudice  impar*. 
«iale  nel  pubblico  che  ha  ascoltata  la  sua  deposizione .  Se  ave»-- 
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te  deposto  in  segretessa ,  e  le  impaUsioni  del  difensore  pas- 
fassero  nel  pubblico ,  qual  mezzo  avrebbe  allora  il  testimone 
p^  giustificarsi  ? 

Del  resto,  questi  abusi  dispariranno  del  tutto  quando  i  ma- 
gistrati sentiranno  veramente  tutta  V  importanza  dei  loro  doveri, 
e  saranno  giusti  senza  durezza  j  fermi  senza  ostilità  .  Se  despo- 
ti pi&  che  giudici ,  vincolano  la  vera  difesa  ,  se  incaricati  di 
esporre  lo  stato  dell'accusa,  obliano  la  lor  dignità,  si  abbando^ 
^Dano  ad  una  eloquenza  virulenta  ,  gettano  il  sospetto  su  coloro 
cbe  non  banno  il  coraggio  di  accusare,  tentano  di  frammischiar» 
il  ridicolo ,  e  s'  abbassano  fino  al  punto  di  aver  la  vanità  di 
mostrare  spirito  ,  allora  che  possono  aspettarsi  dei  difensori  ? 
V  avvocato  cfbe  gì'  imita  non  é^  giustificato,  è  vero,  ma  è  in 
qualche  modo  scusabile  •  Il  ùllo  è  tutto  intero  di  coloro^  i  quali 
potendo  far  cessare  nel  momento  questi  disordini,  si  compiac- 
ciono di  citarli  come  argomenti  per  combattere  le  instituiioni  lo 
più  utili  e  le  pia  salutari . 

Finalmente   dalV  inconveniente  di  assistere  a  lunghi  di^ 
battimenti  nel  tempo  che  non  è  dola  che    un  indennità  pic-^ 
eolissima ,    e  in  niun  modo  proporzionata  alle  perdite  eh» 
può  fare  il  testimone  ? 
Jiispondo  • 

I.  Che  a  misura  che  la  pubblicità  formerà  ,  e  svilupperà 
lo  spirito  pubblico ,  questa  obiezione  s' indebolirà  nello  fipirita 
di  tutti  i  cittadini . 

a.  Che  a  misura  che  i  nostri  magistrati  diventeranno  più. 
ahìK  neir  arte  del  processo  pubblico ,  i  lunghi  dibattimenti  di- 
venteranno più  rari ,  e  più  raro  ancora  il  caso  di  forzare  il 
testimone  già  esaminato  a  restare  fino  alla  fine  della  procedura. 
3.  Che  1'  obiezione  cade  soltanto  sopra  un  picco!  numero 
di  testimoni ,  i  negozianti  per  esempio  ,  perchè  quanto  alle  per- 
sone del  popolo  ,  r  indennità  è  sufficiente  ,  ed  è  assai  raro  cho 
un  proprietario  ,  un  letterato,  un  impiegato,  siano  esposti  a  per- 
dite sensibili    peir  qualche  giorno  di  assenza  . 

4*  Finalmente  ,  sarebb'  egli  assolutamente  impossibile  di 
proporzionare  V  indennità  ,  in  ogni  caso  particolare  ,  alle  per- 
dite solTerte  del  testimone  ?  Nella  legge  di  procedura  cis^ile  di 
Ginevra  trovo  quest'  articolo.  „  Se  il  testimone  reclama  un' 
j,  indebnità ,  sarà  tassata  dal  tribunale  in  ragione  dello  stato , 
^  o  professione  dfil  testimone  ;  d^'  allontanamento  dal  suo  do- 
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yf  mìclHo  y  e  del  tempo  che  avrà  dorato  V  esame  „  (  art<  floo.  ) 
Contengo  cbe  1'  esecuzione  di  questa  misura  può  presentare 
qualche  difficoltà,  soprattutto  in  criminale  y  ma  almeno  merita 
di  esser  presa  in  considerazione  .  Quando  si  finirà  di  gridare 
all'  iYnpossibite  prima  d' avere  esaminate  le  cose  sotto  tutt* 
le  loro  facce  ? 

Credo  pertanto  poter  concludere  che  V  esperienza  e  il  ra« 
gionamento  son  d'  accordo  a  provarci ,  che  non  deve  in  modo 
alcuno  temersi  di  mancare  di  testimoni  nelle  firocedure  pab- 
Miche  . 

Rossi. 

(S)  Questo  temperamento  potrebbe  forse  dinlinuire  il  nu«- 
mero  dei  duelli .  Infatti  V  uomo  il  meno  disposto  a  giuocarsi 
della  vita  dei  suoi  simili  y  avendo  ricevuto  un'  ingiurìa ,  riget- 
terà r  idea  di  domandarne  riparazione  in  giustizia  ,  se  deve 
{raccontar  tutto  ad  un  pubblico  disgraziatamente  pi&  inclinato 
a  ridere  dell'  offeso ,  che  a  desiderare  il  gastigo  dell'  offensore  j' 
Spessissimo  nel  racconto  dell'  ingiuria  incontrasi  qualche  cosa 
che  si  presta  al  ridicolo  .  Se  il  pubblico  sa  la  punizione  del 
delitto  y  senza  conoscere  certe  particolarità,  le  quali  non  atte- 
nuano l'  offese  y  ma  indebolirebbero  l' impressione  che  dee  prò- 
dur  la  sentenza ,  V  esempio  della  pena  può  esser  utile  ,  e  1'  of- 
feso può  rinunziar  più  facilmente  air  orribile  rischio  di  diven- 
tare omicida  .  La  legislazione  sul  duello  è  tanto  difficile  y  che 
non  bisogna  trascurar  veruno  dei  mezzi  indiretti  di  preve- 
nire degli  omicidi  che  Sono  '  pur  troppo  giustificati  dall'  opi- 
nione pubblica ,  e  dbe  il  legislatore  non  ha  coraggio  neppure 
di  perseguiterò. 

Eossi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


I.  E  R.  ACCADEMIA 

ECONOMICCWAGRARIA  ec. 

Baratto  di  un  rapporto  letto  dal  Profes.  G.  Gjzzmì 
nella  solenne  adunanza  delV  I.  e  R.  accademia 
Economico-agraria  dei  GEORQoriLi,  e  nel  quale  si 
rende  conto  dei  principali  lavori  accademici  del- 
V  anno  iS^o-ai. 


la  copia  e  la  varietà  delle  materie  che  hanno  forma- 
to il  soggetto  delle  letture  e  dei  lavori  dell'  accademia 
provano  che  ella  ha  corrisposto  air  importante  e  vasto 
oggetto  della  sua  istituzione ,  comprensivo  di  tutto  ciò 
che  conduca  air  aumento  della  pubblica  prosperità^  o  a 
migliorar  V  essere  e  la  condizione  della  nostra  specie . 

Cominciando  da  ciò  che  concerne  all'  uomo  in  aè 
stesso^  ed  ai  mezzi  di  aumentarne  il  pregio  o  H  valore 
reale  ed  intrinseco,  lo  che  sì  ottiene  per  la  cultura  e  per 
r  istruzione  d' ogni  maniera,  è  noto  che 'nel  seno  dell'ac- 
cademia  fu  dato  il  primo  impulso  e  'nacque  il  primo 
progetto  per  Y  introduzione  e  diffusione  in  Toscana  del 
metodo  d'insegnamento  reciproco,  metodo  specialmente 
ordinato  a  propagare  quella  elementare  istruzione,  di  cui 
non  son  prive  senza  lor  danno  nemmeno  T  infime  clas- 
si della  società . 

Se  il  successo  ormai  assicurato  di  tale  istituzione 
non  r  ha  fatta  in  quest'  anno  soggetto  speciale  d' alcun 
discorso,  ^accademico  Cav.  Inghirami  dopo  aver  medi- 
tato sulle  possibili  conseguenze  di  quel  metodo,  espres* 
M  in  una  sua  memoria  il  timore  da  sé  concepito  che  la 
gioventù  popolare  istruita  nell'arte  di  leggere,^lusingan- 
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dosi  di  miglior  fortuna,  aspiri  troppo  generalmente  ad 
un'  istruzione  più  elevata,  e  prenda  a  schivo  le  arti  mec- 
ca oiche  con  grave  pregiudizio  della  società .  Egli  opinò 
che  si  ovvierebbe  9.  queir  inconveniente  componendo  e 
mettendo  nelle  maAi  del  popolo  speciali  trattati  delle 
diverse  arti  meccaniche,  sui  quali  potesse  esercitarsi  la 
concepita  inclinazione  per  la  lettura . 

Non  meno  chele  facoltà  morali  e  fisiche  dell'uo- 
mo, è  importante  il  dirigerne  saggiamente  le  abitudini 
e  le  morali  inclinazioni,  in  ciò  che  abbia  relazione  ai 
grandi  interessi  sociali  • 

Già  r  accademico  commendator  Lapo  Ricci  aveva 
preso  a  mostrare ,  che  il  lusso  dei  contadini ,  anziché 
dannoso  all'  universale  ed  in  particolare  ai  loro  padroni, 
come  si  pensa  dai  più,  sia  profittevole  a  tutti  svegliando 
efficacemente  V  industria . 

Contro  la  qual  conclusione  insorto  Y  accademico 
avv.  Paolini  aveva  voluto  mostrarla  erronea  con  argo- 
menti d' ogni  maniera .  Però  V  accademico  auditor  Buo- 
narroti, prendendo  a  comporre  le  discordanti  sentenze, 
accennò  come  e  fin  dove,  a  parer  suo,  il  lusso  dei  conta- 
dini, migliorando  l'esistenza  della  classe  più  numerosa  e 
più  utile,  concorra  ad  aumeptare  la  prosperità  generale, 
e  come  e  donde  cominci  a  degenerare  in  eccesso  ed  ia 
vizio. 

Lo  stesso  amore  per  V  antica  semplicità  e  probità, 
che  lo  aveva  indotto  a  declamare  contro  il  lusso  fri* 
volo,  impegnò  lo  stesso  avv.  Paolini  a  discutere  la  que* 
stione:  a  se  la  legge  debba  tassare  le  u«ure  nelle  contrat- 
tazioni civili ,  o  assegnare  un  limite  al  frutto-  esigibile 
per  il  denaro  imprestato  o  dovuto  comunque  )>:  e  con- 
cluse per  la  necessità  d' una  tal  tassazione . 

Se  alla  sacra  ragione  di  proprietà,  contemplata  nel 
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Aio  più  lato  senso ,  e  però  comprensiTa  d'  ogni  diritto , 
d' ogni  facoltà^  d'ogni  industria,  non  può ,  per  consenso 
dei  savi  e  per  sanzione  di  lunga  e  costante  esperienza , 
attentarsi  per  le  leggi  stesse  senza  danno  o  grave  rischio 
della  pubblica  prosperità ,  possono  elleno  ^air  opposto 
cambiare  in  meglio  istituzioni  e  costumanze,  alle  quali 
gli  uomini  non  erano  affezionati  che  per  abitudine,  o 
per  difetto  d' altre  migliori .  Delle  quali  ultime  il  dono 
debbon  sempre  riputare  accetto  alla  sana  parte  d'  ogni 
nazione  le  leggi  interpreti  della  volontà  generale  • 

Quindi  la  proposizione  teorica  di  simili  cambia- 
menti, soggetto  non  raro  di  letture  accademiche ,  lo  è 
stata  d' alcuna  anco  in  quest'  anno . 

L'accademico  Dottor  Vanni,  dopo  aver  fatto  osser- 
vare come  nella  piccola  Toscana  si  hanno  tre  sistemi 
monetarii  diversi,  contandosi  nella  capitale  ed  in  gran 
parte  dello  stato  a  scudi,  lire,  soldi,  e  danari;  in  Livorno 
a  pezze,  soldi,  e  danari  di  pezza  ;  e  nella  Romagna  to- 
scana a  scudi  di  nove  paoli  e  mezzo  e  loro  frazioni,  mo- 
nete quasi  tutte  fittizie ,  ed  oltre  a  ciò  d'^  incomoda  e 
difficile  partizione;  rilevò  la  difticoltà  che  n'  emerge  in 
ogni  genere  di  contrattazioni  e  d' interessi ,  dovendosi 
prima  fare  un  computo  non  facile  per  determinare  la 
somma  dovuta ,  e  quindi  per  un  secondo  computo,  o 
scritto  o  mentale,  ridurre  il  prodotto  del  primo  in  fran- 
cesconi  ed  in  paoli ,  monete  effettive ,  colle  quali  biso- 
gna in  fine  effettuare  il  pagamento. 

Dimostrato  quindi  coir  esempio  del  limìtrofo  stato 
romano  (ove  si  conta  a  scudi  di  dieci  paoli,  ed  a  paoli 
di  dieci  baiocchi,  tutte  monete  effettive)  la  somma  co-r 
modità  e  facilità  del  sistema  di  divisione  decimale,  ac- 
cennò come  si  potrebbe  godere  degli  stessi  vantaggi 
contando  a  francesconi  e  paoli ,  come  alcuni  hanno  co- 
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miaciato  a  fare  y  e  riduceado  il  valore  delle  crazie  (or« 
mai  molto  consunte,  ma  pur  tuttavia  esistenti  in  gran 
copia)  dali  ottavo  al  decimo  del  paolo;  con  che  si  avreb* 
bero  Jrafiicescoui  di  dieci  paoli  y  paoli  di  dieci  crazie  y  e 
crazie  di  chique  quattrini,  o  di  dieci  mezzi  quattrini,  e 
nel  mezzo  quattrino,  o  millesimo  del  Fraucescone,  V'unf 
nità  monetari&i  toscana . 

Se  i  più  fra  i  miglioramenti,  dei  quali  le  civili  isti- 
tuzioni sembrino  suscettibili ,  non  possono  né  debbono 
essere  che  opera  dell'  autorità,  la  quale  ne  pondera  nella 
sua  saviezza  la  convenienza  e  T opportunità^  all'opposto 
ciò  che  ha  per  fine  diretto  la  beneficenza  è  non  solo 
nella  facoltà  dei  privati,  ma  sembra  trovare  nel  loro 
concorde  volere  i  piti  fausti  àuspicii ,  come  dimostrò 
r  accademico  Marchese  Ridolfi  ,  deduceudo  da  varii  e 
luminosi  esempi  dei  più  insigni  stabilimenti  di  tal  ge« 
nere  che  prosperino  in  Francia  ed  altrove  V  influenza 
salutare  che  esercita  sopra  di  essi  lo  spirito  di  filantro- 
piqa  associazione  da  cui  son  governati. 

Le  varie  ed  importanti  osservazioni  e  notizie  co- 
municate air  accademia  da  questo  socio  indefesso,  fra 
le  molte  da  lui  raccolte  scorrendo  Talta  Italia,  la  Sviz- 
zera, ed  una  parte  della  Francia,  hanno  fornito  un  nuo« 
vo  argomento  dell'  utilità  che  deriva  al  ben' essere  uni-^ 
versale  da  quel  commercia  filosofico,  che  hanno  stabilito 
e  mantengono  fra  ì  popoli  Fescurbioui  d'uomini  dotti  e 
filantropi  dirette  a  quel  fine  lodevole,  ed  assai  più  fre« 
quenti  ai  di  nostri  che  in  altri  mai . 

Animato  da  questo  spirito  stesso  V  accademico 
Bettoni,  che  aveva  passata  la  sua  prima  gioventù  la 
Germania  e  neil'  Ungberia  ,  comunicò  all'  accademia 
molte  importanti  notizie  relative  alla  statistica  di  que- 
st'  ultimo  regno,  alle  sue  naturali  produzioni  ^  alla  susi 
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ikidustria ,  e  specialinente  alla  sua  agricoUara  ;  scopo 
principale  di  questa  società^  e  che  però  ha  offerto  nelle 
molte  e  varie  sue  dipendenze  il  più  frequente  soggetto 
dei  suoi  studi^  come  risulta  da  ciò  che  segue . 

Sebbene  il  nome  onorevole  d' agricoltore  si  attri» 
buisca  esclusivaniente  air  uomo^  in  quanto  ^li  esegui- 
sce  alcune  e  tutte  dirige  le  faccende  dei  campi^  pura  le^ 
più  gravi  €  più  laboriose  fra  esse  sono  eseguite  da  varie 
specie  d'animali^  che  fino  da  tempi  remotissimi  V  uomo 
ha  saputo  assoggettarvi ,  facendoli  divenire  i  principali 
strumenti  dell'  agricoltura .  Quindi  la  prima  fra  le  cure 
d'un  buono  agricoltore  è  l'educazione  ed  il  governo 
degli  animali  utili . 

Di  che  persuaso  V  accademico  Prior  Ricci  rilevò 
molti  e  gravi  errori  nei  sistemi  secondo  i  quali  la 
maggior  parte  dei  coloni  educa  i  bestiami,  ed  indi* 
cò  i  metodi  da  seguirsi  per  averli  sani ,  robusti^  ed 
atti  a  prestare  il  miglior  servizio. 

Per  altro  qualunque  cura  non  basta  ad  impedire 
che  alcune  malattie  sorprendano  gli  animali,  come  sor- 
prendono r  uomo.  Quindi  il  bisogno  dei  soccorsi  del* 
la  veterinaria ,  di  cui  l' Accademia  ascolta  spesso  e 
con  interesse  le  osservazioni  ed  i  precetti. 

Còsi  in  quest'anno  l'accademico  Dott.  Betti  espo- 
se r  istoria  interessante  d*  una  malattia  off<^rtasi  in  un 
hove  j  non  descritta^ fin  qui,  e  che  egli  riguarda  come 
una  specie  di  craup  o  d'angina  tracheale,  malattia 
degna  d'attenzione  per  diverse  sue  particolarità,  e 
specialmente  per  le  circostanze  singolari  che  ne  accom- 
pagnarono la  felice  risoluzione. 

Una  circostanza  funesta  agli  animali,  e  che  ne 
conduce  molti  a  perire  di  spossamento  o  di  consun- 
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xioae, s' incontra  in  quelle  annate  infelici^  nelle  quali 
manchi  loro  un  aufficiente  e  salubre  nutrimento.  ^^ 

Però  r  accademico  prof.  Gazzeri  fece  conoscere  e 
raccomandò  all'  esperienza  dei  coltivatori  alcuni  utili 
espedienti  da  usarsi  in  tali  luttuose  circostanze,  de- 
scritti nella  Raccolta  agronomica  del  Dipartimento 
della  Garonna  in  Francia,  molto  più  che  alcuni  di 
tali  espedienti  si  trovavano  conformi  ad  alcuni  prin- 
cipii  da  lui  esposti  in  altra  occasione  intorno  all'eco- 
nomÌ9  delle  sostapze  alimentari,  o  al  modo  di  ottenere 
dal  loro  uso  opportunamente  modificato  nelle  ann^t^ 
infelici  un'effetto  nutriente  molto  maggiore  di  quello 
che  se  ne  ricava  ordinariamente.  . 

Ma  comunque  sani  e  vigorosi  sieno  gli  animali 
destinati  alle  faccende  agrarie ,  in  vano  si  attenderà 
dair  opra  loro  la  miglior  cultura  dei  terreni ,  se  i  la* 
vori  che  vi  si  fanno  non  sieno  diretti  con  intelligen- 
za ed  eseguiti  con  impegno  e  premura. 

Lo  che  quanto  raramente  si  ottenga  dimostrò  il 
socio  corrispondente  Sabatino  Guarducci,  rilevando  mol- 
ti errori  assai  comuni  e  gravi,  e  contrapponendo  ad 
essi  consigli  e  precetti  salutari  da  modificarsi,  opportu- 
,  namente  nelle  varie  circostanze,  e  specialmente  secondo 
la  varia  indole  e  qualità  dei  terreni. 

Alla  quale  ultima  importantissima  circostanza  il 
comune  degli  agricoltori  non  fa ,  e  quasi  direi  non  può' 
fare,  almeno  con  frutto,  la  debita  attenzione,  opponen- 
dovisi  un  ostacolo  degno  di  considerazione ,  e  che  fa 
indicato  dall'  accademico  prof  Tuddei  nell'  arbitrària 
e  discorde  nomenclatura  ,  con  cui  sono  appellate  le  va- 
rie specie  di  terreni  in  luoghi  diversi ,  o  da  diversi  agri- 
coltori. Reso  evidente  questo  difetto  con  allegare  esempi 
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Ai  terreni  diversi  chiamati  con  uno  stesso  nome^  e  di 
terreni  simili  indicati  con  nomi  diversi  ed  impropri  ^ 
egli  fece  sentire  la  necessità  4*  una  nomenclatura  esat- 
ta y  ragionata  ,  ed  unica  da  adottarsi  generalment^e  y  e 
per  cui  tutti  quelli  che  trattano  teoricamente  o  si  occu- 
pano praticamente  d'agricoltura  s'intendano  fra  loro^ 
chiamando  tutti  le  stesse  specie  di  terreni  coi  nomi 
stessi  y  desunti  dalla  loro  natura  chimica  y  o  dalla  ri- 
spettiva proporzion  dominante  ,  dei  principi  compo- 
nenti  y  onde  dipendono  le  sostanziali  loro  qualità  e 
differenze . 

Finché  un  tal  progetto  non  riceva  la  bramata  ese- 
cuzione y  sarà  sempre  facile  ad  accadere  che  una  mala, 
intelligenza  y  facendone  variare  i  risultaméuti  y  tolga  la 
lède  alle  osservazioni  ed  air  esperienze  meglio  fatte  y  e 
discrediti  indebitamente  le  più  ragionevoli  e  più  giudi- 
ziose pratiche  agrarie  y  solo  perchè  applicate  a  terreni 
diversi  y  non  vi  abbiano  prodotto  y  come  non  lo  poteva- 
no, gli  effetti  stessi  ;  rendendosi  cosi  vana  la  lezione  più 
utile ,  e  lo  stimolo  più  efficace  per  fare  adottare  ì  buoni 
sistemi^  cioè  l'esempio  corrisposto  da  risultamenti  fe- 
lici; il  quale  accolto  con  premura  ovunque  si  presenti, 
e  debitamente  encomiato  y  V  Accademia  si  è  fatto  in 
ogni  tempo  un  impegno  di  propalare  a  comune  istru- 
zione e  profitto. 

Cosi  fu  ascoltata  con  interesse  una  memoria  in 
cui  lo  stesso  Prior  Ricci  sopra  citato  espose  diverse 
utilissime  pratiche  poste  in  uso  nella  fattoria  di  Mele- 
to, per  le  quali,  mediante  la  giudiziosa  direzione  e 
r  utile  impiego  delle  acque ,  congiuntamente  a  varie 
altre  ingegnose  operazioni ,  non  solo  si  giutige  ad  im- 
pedire che  le  colline  restino  nudate  di  terra ,  ma  di 
più  se  ne  rivestono  le  parti  già  nudate  per  l'abban- 
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dono  e  per  Y  incuria^  riducetidole  piao^gianti  e  frut- 
tifere. 

Risultamento  importautissimo^  e  dovuto  come  tan- 
ti altri  alla  lunga  ed  illaminata  pratica  dell'  agente 
Testa- ferrata^  ed  all' influenza  sempre  benefica  delFi- 
struito  e  2selante  proprietario  di  quella  fattoria  ;  Sig. 
Marchese  Ridolfi,  solito  non  solo  ad  eccitare  e  pro- 
muovere, ma  a  dirigere  e  praticare  egli  stesso  ogni 
operazione  o  esperimento  y  da  cui  possa  sperarsi  qual- 
che utilità ,  e  per  cui  non  resti  intentato  o  ignoto  fra 
noi  alcun  utile  ritrovamento. 

Delle  quali  disposizioni  offri  egli  nuovo  argomento 
in  una  sua  memoria  suir  incisione  annulare ,  di  cui 
r  accademico  Dot.  Tartini  aveva  in  altra  occasiona 
fatto  parola ,  e  di  cui  egli  volle  verificare  per  sé  stesso 
in  Francia  i  decantati  vantaggi ,  specialmente  sopra 
le  viti.  Lo  che  facendo  ebbe  luogo  d' accertarsi  che 
effetti  ordinarii  di  questa  semplice  operazione  sono , 
un  notabile  aumento  nel  volume  del  frutto,  una  mag- 
gior quantità  in  esso  di  materia  zuccherina,  e  rispet- 
tivamente una  minore  d'acido  tartarico ,  e  sopratutto 
una  maturazione  anticipata  di  dieci ,  di  quindici,  e 
fino  di  venti  giorni.  Però  consigliando  ai  nostri  api- 
coltori ¥  incisione  annulare  sopra  le  viti ,  almeno  in 
linea  d' esperimento  ,  certa meute  non  dannoso,  fece 
v:onoscere  il  più  appropriato  fra  gli  strumenti  inventati 
per  eseguirla,  e  ne  indicò  l' epoca  più  opportuna  in 
quella  dell'  allegagione  del  frutto. 

Se  fra  gì'  indicati  effetti  dell'  incisione  annulare 
non  è  senza  interesse  quello  d' una  precoce  maturità , 
per  cui  si  anticipai  il  godimento  del  firutto,  non  dee 
riguardarsi  come  indifferente  o  spregevole  qualunque 
mezzo^  che  ritardando  la  maturazione  stesss^i  prolunghi 
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all'  opposto  il  godimento  dei  fratti  al  di  là  del  perìodo 
in  cnì  saol'  essere  ristretto. 

Il  qua!  risultamento  potersi  ottenere  fu  reso  ma- 
nifesto per  r  ostensione  fatta  alla  società  dalF  accade- 
mico Prof.  Gazzeri  ueii'  adunanza  del  mese  di  maggio 
di  alcune  pere  della  specie  detta  angelica  y  le  quali 
sebbene  in  questo  paese  si  raccolgano  verso  la  fine  di 
luglio  o  al  principio  d'  agosto  y  e  non  oltrepassino  senza 
corrompersi  il  mese  di  settembre  o  una  parte  d' otto* 
bre  y  essendo  allora  non  solo  inalterate  ma  ancora  non 
ben  mature  y  e  quali  si  staccano  dalla  pianta  nella  sua 
stagione ,  attestavano  fuor  d' ogni  dubbio  essere  state 
sottoposte  ad  un  processo  di  conservazione  non  più 
tardi  del  mese  d'  agosto  . 

Il  nominato  accademico  indicò  la  causa  che  lo 
aveva  indotto  a  quest'  ostensione  y  nel  desiderio  di  por- 
re in  essere  V  epoca  d' alcune  sue  osservazioni  ed  espe- 
rienze relative  alla  maturazione  dei  frutti  y  per  il  caso 
dì  doverne  pubblicare  i  risultamenti  ;  epoca  anteriore 
di  più  mesi  alla  pubblicazione  d'  una  memoria  del  Sig. 
Berard  di  Montpellier  premiata  dall'  Accademia  reale 
delle  scienze  di  Parigi  nel  gennaio  1821  e  relativa  allo 
stesso  soggetto  • 

Mentre  V  industria  dell'  uomo  studia  ottenere  per 
ogni  mezzo  la  più  abbondante  produzione  ed  il  più 
esteso  godimento  di  ciò  che  serve  ai  suoi  bisogni  y  ai 
suoi  comodi^  ai  suoi  piaceri  y  congiurano  a  distruggere 
r  opera  sua  o  a  menomarne  il  prodotto  molti  nemici^ 
che  egli  è  chiamato  a  combattere  . 

Oltre  r  influenza  spesso  malefica  delle  stagioni , 
delle  meteore,  e  d'altre  grandi  cause  naturali ,  contro 
cui  r  arte  non  ha  schermo  elficace ,  molte  essendo  le 
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malattie  che  affliggono  e  talyolta  distruggono  le  piante 
più  utili ,  molte  le  generazioni  d' insetti  e  d' altri  ani- 
mali ,  che  o  ne  divorano  il  frutto  o  danneggiano  le 
piante  stesse ,  ne  consegue  che  la  ricerca  di  mezzi  atti 
ad  apporvi  qualche  riparo  sia  uno  fra  i  più  importanti 
problemi  dell'  agricoltura  ,  e  quindi  una  fra  le  prime 
cure  di  questa  società  . 

Una  delle  malattie  cui  più  spesso  vada  soggetto  il 
fromentó  ,  è  quella  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  ca- 
rie y  o  più  comunemente  di  carbone ,  poiché  in  luogo 
della  sostanza  del  seme  per  essa  viziato  si  trova  un'am« 
masso  di  piccoli  globuli ,  o  di  polvere  nera  e  quasi  car- 
bonosaw  Questa  materia ,  riguardata  lungamente  come 
il  prodotto  o  r effetto  d'una  malattia  di  causa  inco- > 
gnita,  fu  dal  celebre  osservatore  Benedetto  Prévost  ri-> 
conosciuta  come  la  causa  della  malattia ,  essendo  ogni 
globulo  d' essa  il  seme  o  la  gemma  d'  una  pianticella  - 
microscopica  d' indole  poco  diversa  dalla  uredo  o  rug^ 
gine .  . 

Riconosciuta  la  natura  e  la  cagione  del  male ,  di- 
veniva raen  difficile  trovarvi  un  rimedio .  Della  ricerca 
del  .quale  occupandosi  con  sagace  ed  indefessa  cura  il 
lodato  osservatore ,  dopo  aver  verificata  Y  insufficienza 
deir  uso  della  calce ,  già  da  altri  proposto  e  praticato , 
dopo  vari  tentativi ,  trovò  in  una  soluzióne  allungatisi 
sima  di  solfato  di  rame  o  vetriolo  turchino  nell'acqua^ 
in  cui  si  faccia  per  tre  quarti  d'ora  immergere  il  grano 
destinato  alla  sementa ,  e  prima  mondato  dai  semi  in- 
teramente cariati  ^  che  quella  soluzione  non  penetra 
bastantemente ,  il  più  sicuro  rimedio  per  ottenere  una 
raccolta  immune  da  grano  cariato,  come  un'  esperienza 
di  dodici  anni  ha  dimostrato  costantemente  . 
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.)^  L' aocademicoh  X|iit-  Taftfni  fr&aeqdo  couoscere 
questo  lavoro  interessante,  invitò  gli  agricoltori  toscani 
a  fare  esperimepliQ  d^lij^z^  proposto  . 

Molli  campì  df  g^a^^o  diella  raccolta. xlel.  i3ao^ 
compresi  ìn^p^iflte  n^l  tqrjrìtprio  di.ModigUaua,  in  parte, 
nella  Hp^agna  poi^|itìdia,er4i(0  staiti  gravemeutie  dan-. 
neggiFiM  !  da.  alciuii  inatti,  noi^  b#a  /com^sciuti .  Il  i>eHe-^ 
merito  .fpcio  corrisppndeqte  DoU  ZhuU  avendo  ripiues&i. 
alla  Socii^^à^lqu^rCuW.^elgraiM^  d^npeggiato^  ed  ^Ln; 
cune  prvsalidi  degl.jÌAiflN^tti  aqtori  del.  .daimo  ^  nejToh 
cpmrp^sso  T  eisaiyiQ  iiir|a^x;adf}i9ÌaQ  ^R|i{14i^i  ^1  ^^le  ri-, 
conobbe  appartener  quesù  ad  una  nuoy^:  specie  di /^v 
pi^lAì  dhe  seguendo  |a*  di vi^ionef  dd  Celebrte^eqtoniplogo 
Latr^iUe  ,  dovrebb^ifAppr]»!  fir|t  le I cecidomie. 

!^gli  si  «assicurò  cU^  yqpeste  flafiVe  a^\^0V4ao  daniieg** 
giatj  i^culuQii  deljgraoo.j  iit|(i  gìài:tosÌGApd(^U^  ma  q%*. 
scOiMipiidom  per  p^^\£i^  la  lor^  4i^$fpf4PQZÌ<Hieifr(^  k 
guaine  ^di  quelle  l^gliQob^  abbracciano  bibase  dei(Oiil>i> 
mi  stessij;Già  neiriqdqle  e  nejilerjabitàidilà  di  quest'ili*; 
s^ti  ^  cb^  vivono^oiU^  t^rta  voye.  m^mido  una  'vHa)ìiv, 
requìek0>  era  staija  rkoito9ciqta  durabili»  nàturalistiula; 
can^a  d^i  danni  peresti  più  volte;  aniécati  alle  pHàterie 
ed  ai  baiasi. campi  di  grano ,  non  gìAr  rpsicAndo  le  pian^ 
te9,alni#».  sopra  tìerra^  tua  smayéiidc^  ^u^sta^  tifO^ 
Bendo  4<^»^di<^i  '^U'  jtntemperie  delie  stogijbotti ,  e  *&»»» 
aoclie  necidendole  D  daaaeggiandc^e  * 

;Sv8iKef i  per  «9liftguerli  il  me9o<ilai*e  al  terneat$^  ia 
quàiatifài  discreta  hlcakè^  che  moatDe  è  avversa  ai 
piodoK  esaeri  animaci  >. è  iuaocua ,  ajas^i  utile  alla  vege* 
tazùi>UQ.. .'         .*...■.:...:         .  .••.•  • .       .   .'    » 

.  .Alcune  gbiadde  di ,  queceia  etobiido  slate  trovate 
assai  al^rate  sul  tmwna  nel  càor  dell'  inverno'^  ^ra 

T.  V.  G^nnaì^  1 1 
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stata  attribuita  al  gelo  d' una  sola  notte  la  causa  é&  tale 
alterazione  • 

Ma  gli  accademici  Passerini  e  Calamandrei ,  esa^ 
minatele ,' si  assicurarono  e  pe^  un  esame  diligente  di 
esse  y  e  per  esperienze  colnparative  intraprese  sopra 
altre  ghiande  sane  ,  che  fra  quelle  date  loro  ad  esami* 
nare  solo  alcune 'erano  state  alterate  per  T  azione 
pronta  del  gelo  >  cioè  quelle  che  y  apparentemente  sane 
alVestemOy  mostraTaà^  nell'interno  una  tessitura  spon- 
giosa  e  friabile ,  mentre  le  altre  marcite  ,  muffate  ,  o 
ridotte  in  terriccio/ lo  erano  per  l' azione  lenta  d'  altre 
cause  naturali . 

^''  Assai  più  che  Y  inclemenza  delle  stagioni ,  la  ma^ 
lignite  dei  miorbi ,  ù  le  devastazioni  degl'  insetti,  per 
lo  più  periodiche  é  sempre  locali ,  sgravo  ostacolo  op* 
pongono  alla  prosperità  dell'  agricoltura  diversi  incon^ 
-venienti  annessi  al  nostro  sistema  colonico ,  fra  i  quali 
alduni  sgomentando  giustamente  il  proprietario  y  che 
incontra  danni  ed  amarezze  in  compensa  delle  sue 
cure  e  dei  suoi  sdcriGzi  ,gli  fan  perdere  V  affezione  ai 
aiioì  possessi  y  o  almeno  ogni  volontà  di  migliorarli . . 

Tale^'^è  quello  gravissimo  e  fatalissimo  indicato 
dair  accademico  avtt>cato  Vecchietti ,  per  cui  il  coIona 
lasciando  insieme  il  podere  ed  il  padrone ,  consuma   il 
aacrifizio  di  questo  y  costituendolo  a  propria  voglia  sao 
debitore ,  talvolta  per  somme  assai  rilevanti  che  ^  ap-> 
poggiandosi  a  consuetudini  irragionevoli  e  strana  fa  ri*' 
sultare  specialmente  dalle  stime  dei  concia  dei  quali  ai 
vuole  obbligato  il  padrone  a  pagargli   la  metà  .   Stime 
che  r  uso  fa  riguardai'e  come  attendibili ,  sebbene  fatto 
senza 'intervento  del  padrone,  al  cui  ds^nno  sono  diret- 
te ,  e  nelle  quali  il  valore  dei  conci  è  esagerata  talora 
air  eccesso . 
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Si  crederà  appena  che  fra  le  pretensioni  messe 
avanti  e  sostenute  con  pertinacia  da  un  suo  (colono  vi 
fosse  quella  d*  aver  comune  col  padrone  la  proprietà  , 
e  però  di  poter  esiger  da  lui  il  prezzo  della  metà  di 
quei  conci  che  comprati  coi  propri  denari  nelle  stalle- 
di  Firenze ,  aveva  egli  inviati  alle  concimaie  del  po- 
dere ,  e  che  vi  sia  stato  bisogno  d'  una  sentenza  giudi- 
ciale  per  fissare  la  massima  che  il  padrone  non  è  oh- 
J>ligato  a  pagare  al  suo  colono  la  metà  di  quei  conci 
che  egli  abbia  comprato  coi  propri  danari . 

La  qusd  sentenza  se  non  fosse  intervenuta,  il 
danno  del  proprietario  era  non  solo  fissato  in  massi- 
ma, ma  tassato  largamente  nella  quantità,  giacché  per 
una  delle  perizie  sopra  deplorate  era  stato  assegnato  a 
quei  conci  un  prezzo  quattro  volte  maggiore  di  quello 
che  il  proprietario  aveva  eftttivamente  pagato  neir 
acquistarli . 

Rilevando  la  gravità  ed  il  danno  di  tali  abusi,  per 
i  quaU  si  disanima  il  proprietario  e  si  demoralizza  il 
colono,  che  spera  trovare  inonestamente  nella  frode  ciò 
che  dovrebbe  onestamente  cercare  nella  fktica,  il  lo- 
dato accademico  richiamò  sopra  di  essi  la  speciale  at- 
tenzione dei  proprietari,  i  quali  opponendovisi  concor- 
demente con  fermezza,  ed  implorando  opportunamente 
r  assistenza  delle  leggi,  potrebbero  trovarvi  un  riparo. 

Solita  apprezzare  ed  accogliere  ogni  utile  ritrova- 
mento, l'Accademia  riceve  sovente  comunicazione  e 
talvolta  dono  di  varie  macchine,  strumenti,  processi, 
e  d' <^^  maniera  d' invenzioni  pregevoli,  si  dai  suoi 
soci  ordinari ,  che  dai  corrispondenti. 

FVa  questi  ultimi  il  celebre  prof.  Pictet  di  Gine- 
vra ,  passando  in  Firenze  una  parte  del  decorso  inver- 
no ,  ed  assistendo  ad  alcune  adunaRze  della  Società,  in 
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una  di  esse  die'  mostra  4i  àne  importanti  strumenti 
meteorologici ,  assai  pregevoli  per  la  particolar  loro 
struttura,  lino  di  essi  era  uu'  igrometro  ridotto  per 
nu'  abile  artista  ginevrino  dalla  pr^ma  forma  di  quel 
del  Saussure  ad  altra  assai  più  semplice  e  più  comoda 
per  ogni  riguardo  »  e  specialmente  per  quello  della 
facilità  al  trasporto^  afsai  imporlaute  per  un'  osser- 
vatóre . 

L' altro  era  un  barometro  inventato  dallo  stesso 
prof.  Pictety  d'  una  costruzione  sommamente  iuge- 
guosa  y  comodo  anch'  esso  per  il  trasporto  ^  e  d'  un'uso 
^estremamente  facile  per  le  osservazioni  comparative 
specialmente  d'  altezza ,  delle  quali  qu^l  fisico  sommo 
si  è  occupato  con  speciale  studio  ed  attenzione. 

Delle  quali  p6sei*vazioui  ^  in  una  dotta  memoria 
da  esso  letta  in  altra  sedpt?  ordinaria  ,  dimostrò  Tim** 
portanza ,  specialmente  allorché  sieno  fatte  comparati- 
vamente e  contemporaneamente  in  stai^ioni  notabil- 
mente disgiunte  per  distanza  si  verticale  che  orizzontale^ 
ed  allorché  sieno  eseguite  con  quelle  avvertenze  ed 
attenzioni  delicate,  dalle  quali  dipende  1'  esattezza 
dei  risulta  menti, 

La  descrizione  e  T  esposizione  in  tavole  appro- 
priate delle  osservazioni  cosi  fatte  Gontiemporaneamente 
a  Giuavr^  y  a  lyQsanna ,  e  sul  monte  S.  Bernardo  cor- 
redano quest'importante  memoria,. in  cui  non  sono 
trascurate  importanti  £ivvertenz^  intorpo  a,  varie  ano- 
malie che  presenta  que^tQ' generis  d'.os$erv49Ìoiii  >  ed 
i  corrispondenti  mezzi  di  correzione. 

Altri  soci  corrispondenti  haano  cocpunicato  alla 
Società  altri  ritrovamenti.  Cosi  il  Sig,  Grilboi  di  Siena 
le  inviò  una  memoria  .stampata  cw.  figure,  in  cui 
si  fa  conoscere  un  perfezioaamento  da  lui  iiumaginato 
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per  r  apparato  dì  Wòulf ,  d' un  uso  %i  utile  in  chi- 
nii<^a ,  in  farmacia^  ed  in  alcune  manifatture.  Cosi 
il  sig.  Lorenzo  Maraoccbi  le  feOf  presentare  un  saggio 
di  <arta  di  paglia  da  se   preparata. 

Altre  ingegnose  ed^Uti^ti  invenzioni  ha  fatte  co* 
noscere  Taccadeniica  March.  Ridotti ^^  che  ninna  ne 
trascura  ^  descrivendole  non  ^olo^  ma  sottoponendole 
ancora  air  oculare  ispeeioile  ed  alla  considerazione 
dei  suoi  consod. 

G>si  presentò  il  modello  d'  un  sifone  imaginato 
dal  sig.  Ulisse  Novellucci ,  mostrandone  V  uso  ,  diretta 
a  separare  dalle  bótti-  piene  di  vino  il  deposito  formato- 
Tisi  in  fondo^  de'nza  pulito  intorbidarne  la  parte  chiara, 
ed  evitandole  il  travasamento. 

Fece  anche  osservare  una  chiavetta  o  robìHet  d'ot- 
tone da  adattarsi  alle  botti,  inventata  in  Inghilterra,  e 
che  non  può  essere  aperta  sen^a  la  corrispondente  chia* 
ve  o  ingegno,  particolarità  che  può  riuscire  importante 
in  alcuni  casi  ;  come  anche  un  tubo  ricurvo  con  chia* 
Tetta,  imaginhtò  e  fabbricato  ih  Francia,  per  fare  age- 
volmente entrar  V  aria  in  una  bottiglia  che  si  vuota , 
eTÌtando  il  gorgoglio  ed  il  conseguente  intorbamento . 

Donò  poi  alla  società  un  modello  di  certa  niacchi- 
na  inventata  e,  per  quanto  dicesi,  impiegata  in  Francia 
per  ridurre  l'argilla,  mediante  una  forte  compressione, 
in  masse  compatte  e  solide,  idonee  senza  previa  cottura 
alla  costruzione  degli  edifizi>  e  da  sostituirsi  alle  pietre 
ed  ai  mattoni  ordinari . 

Il  numero  e  Y  indole  dei  lavori  nati  nel  seno  di 
questa  Società ,  dei  quali  si  sono  indicati  i  principali, 
e  quelli  che  il  di  lei  conosciuto  amore  per  ogni  oggetto 
di  pubblica  utilità  le  ha  fatti  pervenire  altronde,  le  per- 
qaettono  di  credere  senza  taccia  d' orgoglio^  d' aver  cor- 
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risposto  al  nobile  e  glorioso  scopo  della  sua  istitutioae^ 
espresso  neir  epigrafe  ond'ella  si  fregia 

Prosperitati  publicae  augendae. 

La  lettura  del  rapporto,  di  cui  si  è  dato  FestrattOi 
era  stata  nella  solenne  adunanza  sopra  indicata  prece- 
duta da  un  discorso  del  nuovo  Presidente  sig.  GonsigL 
Marchese  Paolo  Garzoni  Venturi^  in  cui  egli  assicurava 
r  accademia  del  suo  costante  impegno  in  promuoverne 
gli  studi,  e  tutto  ciò  che  possa  concorrere  al  suo  lustro 
e  splend(»*e. 

Fu  poi  letto  il  rapporto  della  corrispondenza  dal 
Segretario  Sig.  March.  Ridolfi ,  dopo  il  quale  il  direttore 
dell'orto  sperimentale  sig. ^ Prof.  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  lesse  anch' egli  il  cc^nsueto  annuo  rapporto 
deir  esperienze  agrarie ,  e  delle  osservazioni  fiitte  suU 
r  andamento  delle  stagioni ,  sulle  diverse  raccolte  ec. 

Allora  il  Segretario  degli  atti  prof.  Gazzeri  recitò 
gli  elogi  di  tre  soci  defunti  dentro  V  ultimo  anno  acca- 
demico spirato  a  tutto  settembre  18:11^  cioè  del  Dot. 
Vincenzio  Ghiarugi,  del  Dot.  Giuseppe  Sarchiani  ,  e 
del  Marchese  Senatore  Francesco  Ubaldo  Ferroni  Pre- 
sidente, prendendo  occasione  di  compiangere  con  poche 
patetiche  espressioni  la  morte  posteriormente  accaduta 
del  Gav.  Uberto  dei  Nobili,  di  cui  T  elogio  ricorreràr 
nella  futura  solenne  adunanza. 

In  seguito  il  sig.  Dot.  Garlo  Passerini  in  nome 
della  deputazione  ordinaria ,  di  cui  era  membro,  riferi 
come  ad  un  solo  dei  cinque  [^emi  prc^sti  erano  con- 
corse due  memorie^  intorno  alle  quali  non  aveva  pqtuto 
fin  qui  esser  pronunziato  il  giudizio  per  la  morte  di 
uno  dei tdQputati*e  1\  assenza  di  altri  due. 

In  fine  il  sig.  Dot.  Tartini  espose  i  progressi  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


'67 
h  scienze  e  le  arti  hanno  fiitti  in  Toscana  nell^  ul- 
timo anno. 

In  avvenire  sarà  dato  ragguaglio  delle  cose  dette 
e  &tte  nelle  mensuali  adunanze  accademiche  in  ciascun 
lespettivo  £iscicolo  dell  Antologìa. 

Gazzeai 


GEOGRAFIA 

Geografia  moderna  universale  ^  o  descrizione  fisica, 
statistica ,  topografica  di  tutti  i  paesi  conosciuti 
della  terra ,  di  G.  A.  P^gjsozzi  ^  io  volumi  in  8% 
volume  1.0  di  i8  fogli,  il  quale  comprende  V  intro- 
duzione e  la  descrisaone  dell'Asia  occidentale.  Fi« 
reme  iSai. 


IVL 


ancate  agli  Italianit  colla  potenza  commerciale  ma- 
rittima, le  occasioni  de' viaggi,  parve  mancasse  anche 
r  amore  degli  studj  geografici  •  Gli  uomini  si  afTaticano 
in  quello  principalmente,  onde  sperano  maggiore  o  più 
immediato  il  profitto.  Quindi  le  opere  di  geografiia  do- 
Teano  vedersi  più  elaborate  e  frequenti  fra  quelle  na- 
zioni, per  cui,  oltre  il  diletto  della  seienea,  aveano  in  se 
{Àù  grande  utilità . 

Oggi  ogni  popolo,  attirando  vivamente  ad  un'esi- 
stenza migliore,  si  sforza^  quasi  noi  sapendo,  di  amplia- 
re i  vincoli  e  accelerare  i  {»t)gressi  della  socieJ;à  genera- 
le; unico  mezzo  di  giognere  con  sicurezza  al  fine  che  si 
propone.  Di  qui  un  nuovo  desiderio  di  ben  conoscere  ogni 
region  della  terra ,  e  specialmente  V  indole  ^  i  costumi^ 
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le  istìiazioni  de'sdoi  abitanti^  i  quali,  malgrado  quaisia5i 
distanza  o  divisione^  cessano  di  esserci  estranei,  poicbi. 
ci  chiama  verso  di  essi  il  bisogno  della  nostra  propria 
felicità.  ,1 

La  cultura  di  ^arìe  parti  dell'  umano  sapere^  càe 
aspettano  dalla  geografia  nuovi  sussidj  ;  la  fama  di: 
qualche  nostro  avventurato  viaggiatore;  una  forza  inter- 
na  che  ci  porta  più  che  mai  ad  estendere  il  nostro  do- 
minio intellettuale,  anch'  esse  contribuiscono  potente- 
mente a  renderci  importante  la  conoscenza  di  questo 
globo  su  cui  siamo  posti .  Un  interesse  più  universide  , 
però,  siccome  abbiamo  accennato)  £i  che  ormai  tutti  la^ 
crediamo  indispensabile. 

Quindi  ecco  nascere  fra  noi  pure  opere  geografiche, 
per  le  quali  finiremo  una  volta  di  comparir  tributar] 
agli  stranieri.  I  tributi  di  quasi  ogni  specie  possono,  è 
vero,  se  la  necessità  li  comandi,  non  essere  vergognosi . 
Quelli  però,  che  un  popolo  da  lungo  tempo  civile,  e  già 
maestro  agli  altri,  soffre  di  pagare  per  le  f4tiche  dell'in- 
gegno,  non  pare  che  abbiano  scusa.  La  sentenza  è  fi)rse 
troppo  rigida,  ma  un  popolo,  che  tende  a  riacquistare  la 
propria  dignità ,  non  esita  a  pronunziarla  contro  sé 
ste^;  ••' 

Lode,  frattanto  j  agli  uomini  dotti  e  laboriosi,  che 
si  accingono  pei  primi  a  chiamarlo  ad,  una  nobile  gara  in 
quegli  studj,  in  cui,qual  che  ne  fosse  la  causa,  orasi  lascia-^ 
to  da  altri  sopravanzare .  I  primi  tentativi  riescono  più 
o  meno  felici;  ed,  ove  la  costanza  non  n^anchi,  si  giugne. 
presto  ad  una  meta  quasi  non  isperata»  Pochi  amù  sono 
trascorsi,  dacché  ci  comparve  per  la  prima  volta  la  Geo- 
grafia compendiosa  del  Balbi,,  il  quale  sembrava  proporsi 
opera  maggiore;  e  già  abbiamo  il  primo  volume  di  questa 
del  Pagnozzi,  che  accenna  d'essere  progredito  assai  oltre 
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t  segsDÌ^  die  quel  Vcrieto,  ingegnoso,  per  tacere  degli  altri 
Bostri,  ebbe  ici  vedute.  Àoei  non' dubiteremo  di  asserire 
che  alcune  pariiicBbrità,  nonsoìo  distinguono  a  quest'o- 
ra mollo  onorevolmente  l^opera  sua  ;  ma,  per  la  compi- 
tezsa  che  ne  rÌMiUay  la  fanno  anteporre  a  quelle  de' più 
rinomaii  stranieri^  di  cut  non  togliama  perciò  dirla  più 
eccellente.. 

Basta  m&tti  gettare  lo  sguardo  sul  semplice 
comincia  mento,  cioè  sull'introduzione,  per  avvedersi 
che  il  nostr<^  giudizio  non  sente  punto  di  favore.  In' 
quella'  introdusione,  che  è  quasi  tutta  d' un  color  mate- 
matico  (e  della  quale  notiamo,  come  opportunissima' 
lode,  il  non  divagare  in  ricerche  cosmografiche  estranee 
al  soggetto)  r  autore  discorre  eruditamente,  fra  V  altre 
cose,  quanto  ìnsino  ai  nostri  giorni  si  è  imagi  nato ,  per 
delermioar  la  figura  e  le  dimensioni  della  terra.  Un 
sagace  confronto  di  calcoli  e  d' esperienze  lo  conduce  a 
risguardarla  evideki temente  come  un^elissoide  irregolare, 
la  cui  superficie  media  si  estende  1489521,600  miglia 
quadrate.  Ma  qual  parte  di  questa  elissoide,  egli  doman- 
da, occupano  le  acque  dell'  oceano ,  e  qual  le  tèrre  in 
ciascun  emisfero?  Ecco  un  problenta ,  che  nessun  geo- 
grafo aveva  ancora  proposto  con  precisione  a  sé  mede- 
simo; e  di  cui  egli  si  accinse  alla  non  &cile  soluzione. 

Si  era  sempre  detto  che  le  acque  coprono  àW  in^ 
circa  tre  quarti  del  nostro  globo  ;  quanto  però  si  era 
lungi  dal  definire  la  superficie  di  ciascun  continente,  di 
ciascun'  isola  e  delle  varie  diramazioni  del  grande  ocea^ 
no!  Gonoscevasi  un  metodo  lungo  e  noioso  di  giugnero 
a  tal  risultato,  misurando  grado  per  grado,  solle  migliori 
carte,  la  superficie  d'  ogni  terra  e  d' ogni  mare;  ma  que- 
sto pure  cònoscevasi  invano ,  se  mancava  la  tavola  di 
proporzicme  de'  gradi;  giacché  la  sola  da  noi  posseduta 
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(ed  è  qaella  che  troTasl  nella  pretesa  Geografia  fisica 
di  Kant)  è  piena  di  errori.  Dovè  quindi  T autore  comin- 
ciar dal  formarsi  una  tavolatosi  necessaria^  calcolandola 
dietro  i  noti  principi  della  geometria  •  Per  mezzo  di  es^ 
sa  (dacché  più  breve  metodo  non  gli  avvenne  per  ora  di 
trovare)^  adoperando  sulle  carte  il  compasso,  potè  accer* 
tarsi  che  i  due  continenti  e  le  isole  conosciute  occupano 
sopra  il  globo  utia  superficie  di  4 1^9 98,860  miglia  qua- 
drate, vale  a  dire  i^;  e  che  l'oceano  colle  sue  dirama- 
lioni  ne  occupa  **^^  106,522,740,  vale  a  dire  7'7l, 
Cosi  giunse  a  determinare.qual  parte  prendano  in  *^^ 
ciascun  emisfero  A  le  terre  ^  e  si  le  acque  che  le  cir- 
condano . 

Qualunque  scopo  si  prefiggano  gli  studiosi  della 
geografia,  è  impossibile  che  non  sentano  la  bellezza  di 
queste  indagini,  rese  vie  più  pregevoli  dalla  facilità  e 
perspicuità  dell'  esposizione,  e  non  si  promettano  copia, 
esattezza ,  novità  da  uno  scrittore,  il  qual  si  mostra  a 
prima  giunta  cosi  avveduto  e  cusì  diUgente  . 

La  loro  giusta  aspettazione  si  troverà  assai  paga 
nella  descrizion  dell'  Asia,  clie  tosto  segue .  11  sig,  Pa- 
gnozii  fa  volentieri  preceder  questa  all'  altre  parti  del 
globo  ,  su  cui  si  apparecchia  di  trattenerci,  come  la  più 
ragguardevole  per  naturale  ricchezza,  per  numero  d'a- 
bitanti ,  per  istorica  antichità .  Egli  ha  in  ciò  seguito 
r  esempio  del  celebre   Malte  Brun,  ma  conducendosi 
piuttosto  da  emulo  che  da  imitatore .  Perocché  1'  Asia  , 
come  osserva  nel  manifesto  dell'  opera  sua  (degno  di 
non  essere  dimenticato,  come  quello  che  ci  fa  benissimo 
chiare  le  sue  intenzioni)  va  guardata  con  altr'  occhio 
che  per  lo  innanzi,  dopo   gli  ultimi  viaggi  di  Morier, 
Dupré,  Gardanne,  Aly  Bey,  Heude,  Pottinger,  Elphin- 
stone^  Johnson^  e  Kinneir;  e  le  nuove  relazioni  sull'in- 
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die  e  la  China  dì  Hamilton  e  di  Grosìer^  opere  cke  an« 
cor  non  m  conoscevano^  quando  il  geografi)  francese 
pubblicò  quella  porzione  del  suo  lavoro^  che  tratta  del* 
r  anticlnssima  delle  terre  civilizzate^  ove^  secondo  ogni 
veroiimiglianxa^  fu  la  onna  dell'  uman  genere.  L' autor 
nostro^  adunque  ^  con  più  recenti  sussidj ,  ha  potuto  al 
confronto  riuscire  molto  più  esatto;  né  vi  sarà  quindln- 
naiwi  chi,  ricercando  sicuf  a  istruzione,  non  voglia  atte- 
ner^ piuttosto  a  lui  che  ^(4  ^Itro  de'  geografi  fino  ad  ora 
comparsi. 

Come  però  V  opera  d'  flamilton  non  pervenne  al 
sìg.  Pagnozzi  se  non  dopo  k  stampa  del  sqo  primo  vo* 
lume^  egli  non  potè  rettificare  in  tempo  due  computi , 
de'  ^uali ,  giusta  il  suo  desiderio ,  presentiamo  qui  la 
correzione  •  L' Asia  continentale,  «econdo lo  stato ch'ei  ne 
delinea,  comprende  sopra  una  superficie  di  i;2,ia8,58o 
miglia  quadrate^  4^1,182,000  abitanti,  de'  quali 
I20»ooo,ooo  appartengono  all' India,  e  3,55g,ooo  al  Ga- 
bui.  Ora  dai  censimenti  fatti  dagli  Inglesi  fra  il  i8o3 
e  il  181 9,  e  riportati  da  Hamilton^  risulta  che  V  India  > 
a  cui  sì  dà  lo  speciale  appellativo  d' inglese  ,  racchiude 
verosimilmente  una  popolazione  di  8a,ooo,ooo  abitanti; 
il  resto  del  suolo  indiano  di  4^,000,000*;  e  il  Cabul  di 
I  d,ooo,ooo.  Questa  sollecitudine  dell'  autore  nel  racco* 
gliere  sempre  nuovi  lumi,  onde  perfezionare  l' opera  a 
cui  si  è  accinto,  non  ha,.bisogna  confessarlo,  molti  esem- 
pi; ma  ispira  agli  studiosi  una  fiducia  sempre  crescente. 

Dalla  descrizion  generale  scendendo  il  sig^  Pa- 
gnozzi  alla  particolare  dell'  Asia ,  comincia  con  quella 
parte  che«  è  soggetta  all^  impero  de'  Turchi  f  L^  rie- 
cbezze  naturali  dell'  Asia  minore ,  le  sue  popolose  cit- 
tà^ l'industria  ed  il  commercio  di  ciascheduna  coll'Eu- 
ropa  occidentale  ed  il  Mar  WJ^  lormano  per  lyi  il  4og* 
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getto  di  bellissimo  discorso ,  assai  più  esteso  che  noii' 
si  legga  presso  altri  geografi .  E  ciò  era  ben  conve- 
niente; perocché  la  popolazione  e  l'industria  in  ispecie 
ebbero  colà  negli  ultimi  anni  di  pace  notabile  incre- 
mento. Smirne^  Angora,  Prusa,  Toca t ,  Trabisonda 
ne  offrono  giocondissima  prova;  tanto  che ,  per  V  af- 
fetto che  in  noi  si  desta  a  questi  nomi ,  sentiamo  quasi 
particolar  gratitudine  all'autore  di  avercela  fornita^ 
consultando  e  raffi*ontando  viaggiatori  sagaci  ;  il  che 
di  rado  costumano  i  trattatisti  ^  a  cui  è  più  comodo  co- 
piare gli  antecessori  • 

Giò^  eh'  egli  soggiunge  della  Siria  ,  ci  è  sembrato 
anch'  esso  meritevole  di  considerazione  •  Per  le,  sue 
parole  Aleppo  e  Damasco  ne  oompajono  assai  più  flo- 
ride che  non  avremmo  creduto  ;  e  Hamath ,  città  di 
100,000  abitanti  dimenticata  da  tutti  i  geografi,  ma 
ricordata  da  Àly  Bey  ,  ci  si  presenta  quasi  un  nuovo 
conquisto ,  che  ingrandisce  il  numero  delle  umane  as- 
sociazioni . 

Cosi  r  Algesirah  o  l'antica  Mesopo tamia,  la  quale 
appena  ottiene  un  picciol  luogo  ne'  libri  degli  altri  che 
ci  descrivono  la  terra ,  è  restituita  al  convenevole  suo 
grado  dair  esattissimo  autore,  a  cui  piacque  di  trascri- 
vere in  parte  la  relazione  di  un  viaggio  del  nostro  eru- 
dito Sestini  da  Costantinopoli  a  Bassora  ;  relazione  la 
qual  meritava  certamente  d' essere  conosciuta  anche 
dai  geografi  stranieri . 

Il  capitolo  suir  Irak  -  Arabi ,  la  Caldea  degli  an- 
tichi ,  racchiude  una  quantità  di  singolari  notizie  in- 
torno al  commercio  della  superba  Bagdad  e  di  Bassora, 
la  quale  devastata  da  Persiani  nel  1799^  sicché  appena 
vi  rimasero  i5,ooo  abitanti ,  già  nel  1808  ,  secondo  iì 
Duprè,ne  coiitavapiikdi4o>ooo;enel  idi7pìùdi8o,ooo 
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secondo  H^de  ì  quadro  coasolonte  per  T  afflitta  ima- 
ginazione, la  quale  ha  pur  uopo  di  contemplare  negli 
effetti  dell'industria  degli  uomini  il  natui^l  compenso 
di  quelli  del  loro  furore ,  e  ne*  bisogni  de'  vineitCHÌ 
SsvQci  la  speranza  del  risorgimento  de'  vìnti . 

Le xiescrizioiìi  del  Caucaso,  della  Geqigia  e  della 
Tataria  ,  con  dm  termina  il  volume,  non  destano  che 
picciolo  interesse ,  poicbè  i  popoli  barbari ,  senza  città^ 
senz'  arti ,  senza  commercio ,  che  meritino  un  tal  no- 
me «  coprono  i  lor  domi(:ilii  di  uno  squallore  uniforme, 
e  soiEocano  perfino  il  linguaggio  ,  con  cui  la  natura  fi- 
sica ci  parlerebbe  al  cuore . 

Quello  ^  per  altero  ,  che  V  antere  dice  dei, Gas^o  s 
rianima  V  atten^sion  di  chi  legge ,  e  <^uasi  la.. ristora  di 
una  iatdcosa  escursione .  Egli  esamina ,  sulle  tracce-ai. 
Pallas,  la  question  curiosa  intorno  la  comunicazione  di 
quel  mare  ogran  lago  (  il  primo  de' laghi  del  nostro 
globo  )  e  il  Mar  nero  ;  e  gli  ^mbra  di  poter  asserire 
che  tal  comunicazione  a¥e6$e  luogo  per  nvezzo  di  un 
canale,  il  qn^l  correva  probabilmente  per.  le  terre  del 
governo  russo  del  Caucaso  >  ove  si  aggirano,  di  presente 
il  Kuma ,'  il  Tevek  e  jj  Kubnn  «  «  Ma  per  quali  ifivolu- 
zioni  (  egli  aggiunge  )  il  canale  si  chiuse ,  e  V  acque 
del  Caspio  si  ritirarono  dalle  terre ,  che  occupavano 
dapprima  f erso  il  Volga,  il.  Don  e  l' Yemba ,  e  si  di- 
visero.; per  conseguenza,. dall'acque  del  Mar  nero? Non 
bisogna  domandarlo,  all'  istoria  ^  Le  acque  del  Caspio 
si  ritirarono  in  conseguen^  d' una  operazione  lenta  a 
progressiva  ,  di  cui  yediamtì  ogni  giorno  L' esempio  alla 
foce  dei  nostri  fiumi  • 

n  U  acque  del  Don  e  del  Volga ,  che  sono  i  pia 
vasti  fiumi  dell'  £uropa ,  portano  seco  perpetuamente 
sabbie,  terre,  fango, mateiietd' ogni  sorta  cbe,  incoa-, 
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trano  per  via .  V^cCpe  del  Caucaso  e  le  piogge  110 
portano  seco  coDtiniianiente  dall'alto  della  grao  catena. 
Tutto  si  accumula  appoco  appoco  nel  canale  di  cotnu^ 
nicazione  e  nelle  pianure  ^vicine .  Il  letto  del  canale  si 
alza  ;  il  canale  si  colma,  si  cliiude ,  ed  i  due  mari  si 
dividono .  L' acque ,  che  restano  sulla  terra  vicina  al 
canale ,  si  perdono  insensibilmente  per  V  evaporazione^ 
allorché  noa  ricevono  alimento  ;  e  le  sabbie  sole  resta- 
no allora  sulla  terra  inaridita  coi  sali  e  le  conchiglie  .,, 

Abbiamo  a  disegno  riferiti  letteralmente  questi 
due  brèvi  paragrafi,  come  saggio  della  maniera  deli'au^ 
tore  y  a  cui  non  mancano  certo  né  precisione  né  rapi- 
dità ,  doti  essenzialissime  nell'  opere  didascaliche  di 
questo  genere  specialmente  ;  in  cui  talvolta  si  brame- 
rebbe un  linguaggio  complessivo,  come  quello  della 
matematica  • 

Ei  sa  adoperare  a  suo  luogo  anche  stile  piiì  ame- 
no ,  come  dove  ci  descrive  la  pescagione ,  che  i  Russi 
fanno  nel  Caspio ,  o  stile  più  nervoso  ,  come  in  parec* 
chie  delle  note  istoriche  ^  onde  compie  i  quadri  che  ci 
presenta  di  quegli  antichi  paesi ,  che  furono  teatro  di 
grandi  politiche  vicende .  Tali  note  sono  di  molta  im- 
portanza y  dacché  la  terra  presente  pon  si  conosce  be- 
ne, ove  non  si  conoscano  quelli  che  1'  abitarono  in  pas- 
sato ,  specialmente  i  più  fimosi ,  che  vi  lasciarono  più* 
profonde  vestìgie .  Ottimamente  perù  T  Autore ,  onde 
non  interrompere  ccm  digressioni  erudite  le  sue  ricer- 
che puramente  geografiche ,  ha  raccolto  in  capitoli  a 
parte  ciò  che  appartiene  air  istoria  de'  popoli ,  cui  e- 
spone  per  sommi  capi  con  molta  lucidezza  .  E  diciamo 
ottimamente  per  riguardo  a  lui ,  che  non  volle  darci 
una  geografia  isterica,  e  preferì  V  esempio  di  Tolomeo 
«I  quello  di  Straboae.  Che  del  resto  aoìi  siamo  sì  poved 
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di  consìglio  da  fiirei  indirettamente  censori  di  quella 
maniera  piena  di  vita  y  onde  può  comporsi  della  de* 
scrìzion  della  terra  il  quadro  più  animato  e  dminma- 
tico ,  e  per  cui  ci  sarà  sempre  carissima  la«  Geografia 
di  Malte  Brun . 

Potremmo  lodare  il  nostro  autore  pel  buon  meto-' 
do  usato  neir  opera  sua  ;  ma  ci  basterà  V  averlo  accen^ 
n^to^  poiché  non  sembra  gran  meiùto  quello  ^  il  cui 
contrario  sarebbe  troppo  grave  mancanza.  Noteremo 
bensì,  come  cosa  degna  di  qualche  òsservazi<me,  V  arte 
con  cui  tal  metodo  è  saviamente  variato ,  ossia  adattato 
ai  particolari  soggetti.  Perocché,  sebbene  preceda  sem« 
pre  la  descrizióne  fisica,  indi  venga  la  top(^afica,  e 
poi  la  statistica;  T autore  si  ferma  di  preferenza  neil li- 
na o  neir  altra ,  secondo  che  ì  paesi,  di  cui^  si  tratta , il 
richieggono;  e  preferisce  talvolta  le  naturali  divisioni 
alle  politiche  troppo  mutabili  o  'troppo  arbitrarie  ^ 
CUI  per  altro  non  tace;  e  cosi  tende  a  dar  connessione 
ed  unità  a  tutta  la  vasta  -scena  di  questo  mondo. 

Con  simile  divisamento  ei  non  vorrà  passare  al 
nuoTO  emisfero,  senza  aver  prima  tutto  percorso  V  an- 
tico. Quindi ,  dopo  l'Asia,  ci  aspettiamo  da  lui  TEuropa^ 
che  il  sig.  Malte-Brun  ,  per  sue  buone  rs^ioni,  ci  dif- 
ferisce da  parecchi  anni  (i),  ma  chea  noi  preme  di 
conoscere  qual'  è ,  standoci  tanto  più  a  cuore  il  presen* 
te,  quanto  il  nostro  pensiero  ò  più  sollecito  intorno 
air  avvenire .... 

E  il  pensiero  di  un  avvemre,  quantunque  lontano 
e  a  noi  estraneo*(se  può  dirsi  estraiaea  ad  alcun  uomoi 

(i)  Z'  Ettu  actuel  de  r Europe  da  lui  poliblicato  nel  i8aoè  ope- 
ra politica  piuttosto  che  geografica ,  o  al  più  deve  considerarsi 
come  prodromo  dell' ultimo  volante  della  sua  Geografia  tante 
aspettato. 
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k'^orte  de'$uoi.5Ì^mìli,.a  qualunque  tempo. o  luògo  essi 
apparténgaao)  ci  affe^ipaò  fio  quasi  dalle  prira^  pàgiu^t 
aU*  autore  là  doire  p^rlai^doci  delle  pi^  geueruli  divi- 
«oui  geugraifiche^si  eispriaie  di  questa  forma  :  u  V  O* 
ceanica  è  la  quarta  parte  del  moudo  per  la  SMà 
iioportaasa.  Ma  ohi  può  prevedere.il  910  .destino,  futu- 
ro? chi  può  assicurare  che  non  rapirà  uà  giorno  a  tutte 
il  primato 7 Dove  laoa  giunsero  l'isole  Britauniche  2  .e 
dove  non  potcanno.giungere  le  isole  di  Java,  di  Borneo, 
di  Sumatra  e  della  ìiiàora  'Guinea^  che  sono  molto,  più 
vaste  e  più  fertili^  e  nelle  quali  tutti  i  tesori  della  na- 
tiva sono  uniti  ad  un  bei  cielo  ?  j» 

Cosi  la  j^ogtafifi  f  costretta  a  rattristarci  più/ioltc; 
celie  immagioi  del  :presente  e  del  passato,  può  .ralle* 
graodccdlàpoospettiva  del  futuro >  tnostrandoci:  in  ioui* 
lanati^ail^^n^nuso  'iudefindio  dell'  umana  civiltà ,  da 
etti  deve  risialtaMxàlfiae  la  prosperità  del  moiidoifiterow 
Jl  6Ìg.  Pagho9s&i  4estiua  L'opera  sua  a  giovani,  ch^ 
usciti  dagli  sbudj  el^enteri  ai»ano  di  progr^ire  i» 
filtri tmaggiori^  Si  dia?  modeataco^ute  d'aver  tentato^ 
sci:ivtudola|di  correggere  qualche  ern^re  e  di  aggiugm^^ek 
c|upldiiie  ventala  q^mlh  ciie  da  altoi  kvearìu.già  a[:(prese«> 
Nói  siamo  di  parei^die  gli  uomini  coUi  e  n»»turi  la 
terranno  aacW  ejgtiao  aasai  cai^  ,  conae  quella  che  uni4 
Kcealle  Dolióe  più  nepeutiy.ai calcoli  pia  ésattiilmerito 
d'ieasere  la  priioa  òpera,  ougiuale  italiana  clieip&unptt 
ci  lasci  temere ,  per  ciò  che  riguarda  la  scienza  geo- 
grafica j  il.ooof/Kw^o  degli  stranieri;.  Noiì  è  vana  orgo- 
glio.^) è  :giufltci;esti«i«09pue  di  noi  atessi^  è  amor  di 
patria  quello  che  ci  fa  desiderare  di  non  essere  inferiori 
a  chicchessia  ùèllè'proVe  deir industria  e  dell'ingegno. 
Il  Bisogno  di  venii*e  ammaestrati  non  è  lontano  dal 
bisogno  di  stare  soggetti  j  è  un  bisogno  dell'  infanzia  ^ 
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la  quale  è  tanto  più  debole  e  vincolata  quanto  meno 

sa.  Un  popolo,  come  un  individuo,  allora  ha  vero  ca- 
rattere, quàndOs  ha  linguaggio,  pensieri,  abilità  sua 
propria  :  il  resto  dipende  dalla  fortuna^  ma  la  fortuna  si 
lascia  quasi  sempre  vincere  dal  carattere. 

M. 


LETTERATURA 

DI  ANTOIVIKTTO  CAMPOFREGOSO  SIGNQRJC  DI  CiRRiOU 
Poeia  Volgare, 


Segue  non  di  rado  ai  filologi  qtiello  che  spesse  volte 
deva  agli  alchimisti ,  i  quali  andando  in  traccia  di  an  prediletto 
segreto ,  s'  incontravano  in  altre  scoperte  affatto  impensate  . 
Meir  esaminare  io  e  confrontare  diverse  cronache  e  diplomi^  onde 
tessere  il  compendio  storico  di  Garrara(i)y  mi  si  è  data  ropportu«< 
nità  di  potere  schiarire  alcune  incertesie  sulla  condizione^. patria 
ed  età  di  on  nostro  poeta  Tolgare,  rettificare  un  errore  sfuggito 
a  letterati  j  per  altro  di  sommo  grido ,  rilevare  da  quale  sor- 
gente Gio.  Batista  Zappi  attinse  il  grazioso  poemetto  del  ^tf-> 
seo  d*^ Amore  y^  richiamare  cosi  gli  annali  civili  in  sussidio 
dell'  istoria  letteraria  . 

Sebbene  le  poesie  4^  Antonio  Fregoso  siano  ai  tempi  no» 
stri  andate  in  dimenticanj»  ^    non   é  perciò   che.  non  abbiano 


(i)  n  suddetto  Compendio  storico  fa  parte  dell'Opera  intitolata 
Cenni  sopra  V  Alpe  Apuana  e  i  marmi  di  Carrara  ,  ove 
sono  esposte  in  IV  Sezioni ,  la  Geologia ,  la  Topografia ,  la 
Mineralogia  chimica ,  e  la  Storia  dopo  T  era  volgare  dei 
paesi  di  Luni  e  di  Carrara ,  un  volume  in  8**  Trovasi  ven-* 
dìbile  al  prezzo  di  paoli  cinque  da  Guglielmo  Piatti  librajo^ 
e  al  nostro  Gabinetto  letterario  .  Daremo  conto  di  quest'o- 
pera in  uno  dei  prossimi  JHumerì .  (  Nota  dtlV  Editore  ) 
T.  K  Gennaio  .  i^ 
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etòe  un  tal  qaale  pregio  ^  trwanddn  in  es$p  >  al  dira  del  c^nCc 
Mftzmccbelli  y  Jàcilità  di  tima,  buftm  pensieri  ,  chiarezza 
nelV  esprimerli  >  ^  dell' oppltMso  con  ciù  /tarano  un  ifi  rice- 
vate  potendo  far  fede  le  replicaU  ristampe  (2)  ;  e  V  esserne 
etate  le  pia  b'Ue  sentenze  inserite  insieme  a  quelle  di  Dante, 
Petrarca  ,  Ariosto  ,  Poliziano  ec. ,  in  una  raccolta  pubblicata 
in  Venezia  nel  i554* 

Qaest'  Autore  viene  dai  biografi  designato  coi  nomi ,  ora 
dì  Fulgoso  j  ora  di  Fregoso  ,  ora  di  Fileremo  ,  in  cbe  ,  ben 
riflette  V  istesso  Mazzi^iicheili  9  il  vederlo  chiamato  in  assai  di- 
verse maniere  ci  fa  conoscere  la  poca  contezza  ,  o  almeno  in- 
costanza cbe  si  è  avuta  circa  il  suo  nome ,  e  non  è  da  stupire 
se  alcuni  ne  abbiano  di  uno  fatto  due  poeti  •  Dal  Crescimbeni, 
Quadrio,  e  Tiraboscbi  viene  egli  considerato  come  cavaliere  e 
patrizio  Genovese  y  mentre  Cesare  Cesariano  (3)  nativo  di  Mi- 
lano autore  sincrono  y  lo  qualifica  nostro  aureato  milite  y  et 
pairkio  Mediolanense  •  Una  tale  vaiìetà  di  pareri  anche  in- 
tomo alla  sua  patria  diede  luo^  al  Soprani  e  all'  Oidoini  di 
annoverarlo  fra  i  Liguri  scrittori  »  e  al  Foglietta  y  Giustiniani 
e  Gaddi  di  escluderlo  dal  numero  di  quelli . 

Da  quanto  sono  per  dire  chiaramente  riauUeri  cbe  egli 
a  miglior  diritto  ascrivere  si  deve  fra    gli  autori  Milanesi. 

I*  n  titolo  di  magnifico  cavaliere  che  leggesi  in  fronte 
alle  molte  poesie  di  lui  y  le  triste  dipinture  che  in  varie  di 
esse  va  fiicendo  delle  sue  avversiti  e  disgusti;  gì' interluca* 
tori  delle  medesime ,  cioè  ,  Bartolommeo  Simonetta  y  V  Apuani- 
no  y  il  Carrarese  ;  il  trovarsi  egli  indicato  dal  Galqueta  (4)  fra 
ì  tre  generosi  cavalieri  e  poeti  che^  decoravano  la  corte  di 
liodovico  il  Moro  ;  finalmente  la  qualiti  di  propinquo  data- 


(a)  Lettera  del  Co:  Giammaria  Mazzncchelli  nella  Raccolta  Ca* 
logeri  T*  48. 

(3)  Commentar]  sopra  Vitruvip  pag>  34» 

(4)  Vinc.  Calmeta  nella  vita  di  Serafino  Aquilano  posta  in  fronte 
alle  Collettanee  per  la  morte  di  questo  poeta,  lo  chiama 
Antognetto  da  Campofregoso  ;  e  giova  il  rammentare  che 
lo  stesso  Calmeta  era  nel. numero  di  quei  poeti  che  frequea^ 
tarono  per  qualche  tempo  la  corte  del  Duca  Sforia  • 
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gli  da  Batista  Fregoso  nella  prefazione  ai  fatfi  e  detti  /ne- 
moraidii  (5) ,  tatto  ce  lo  addita*  per  qnell'  ÀJitonietto  Gam- 
pofregoso  y  di  cui  tix>Ya9Ì  fatta  menzione  alte  pagine  196  e 
97  dei  miei  Cenni  sopra  V  Alpe  Apuana  ^  come  Signore  di 
Carrara  (6)  9  e  poscia  di  S.  Nazsaro  ,  feudatario  dei  duchi  di 
Milano  . 

Se  ora  si  considera  ,  che  Spinetta  sno  padre  dopo  aver 
preso  non  poca  parte  nelle  Yicende  di  Genova  so^  patria^ 
passò  fino  dal  i4&(  a  Milano  nel  partito  di  quel  Duca ,  e  vi  ' 
fu  decorato  del  grado  di  Consigliera  di  Stato  (7)  ;  che  egli 
mori  nel  1467  lasciando  erede  upiversale  A.ntonietto  suo  figlio 
.naturale  legittimato  ed  in  minore  ^  y  sotto  la  tutela)  di  Cicco 
Simonetta  Segretario  del  Duca  Galeazzo  Maria  ;  che  nel  i/^ji 
il  pupillo  perde  la  Signoria  di  Carrara  ^  avendo  dovuto  per- 


(5)  >;  Neqae  ab  uUo  in  faune  librum  nisi  probatae  fidei  anctove 
„  aliquid  conferremus,  auctorum  nomina  subiieienda  duii- 
jy  mus:  quae  olim  in  epistola  ad  Antoniettum  Campofidgo^ 
,y  dum  equitem  insignem  et  gentik'm  propinquamque  no- 
yy  strum  posuimus  :  dum  ut  librum  iuspicere  posset  y  ma- 
^  gnopere  a  me  flagitaret .  (  Baptistae  Falgosii  in  libros 
factorum  dictorumque  memorabilium  ad  Petràm  filium  Prae«« 
ratio  .  ) 

(6)  Aotonietto  non  è  1'  unico  poeta  che  Carrara  annoveri  fira 
i  suoi  Signori  •  Senza  parlare  del  March.  Alberto  Makspina^ 
che  sul  declinare  del  Secolo  XII.  gran  lode  acquistossi  fra 
i  Trovatori  nel  nascere  dell'  italiana  avella  e  poesia  ,  ram- 
menterò soltanto  y  che  i  Marchesi  Alberico  L  e  Carlo  Cybo 
di  lui  nipote,  e  successore  furono  pur  essi  celanti  seguaci 
delle  muse  nei  secoli  XVI.  e  XVII.  (  Tiraboschi  Stor.  della 
Lett.  Ital.  T.  IV.  p-  IL  1.  3.  e  a-  T.  VII.  p.  I-  \.  i.  e.  a 
e  Btblìot.  Modanese  ) . 

(7)  Ubert.  Foliet.  Histor*  Genuens  lib.  XI.  p.  ^41.  ~  Pateiite 
di  Bianca  Maria  Visconti  e  di  Galeazzo  Maria  Sforza  AA 
16  ottobre  1467  y  con  la  quale  viene  nominato  Giacomo 
Halaspina  Marchese  di  Fosdinuovo  in  Luogotenente  e  Go- 
vernatore di  Carrara  (  esiste  V  originale  nell'  Archivio  Din 
cale  di  Massa  )  • 
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mutarla  con  Giacomo  Malaspina  Marchese  di  Fosdinaora  e 
di  Massa  in  compenso'  del  fendo  di  S.  Nazzaro  nel  Pafese  ; 
e  finalmente  )  che  agli  atti  di  permuta^  e  di  nuora  investitura 
fu  d' uopo  che  intervenisse  per  esso  Gio.  Pietro  de  Bredi 
suo  tutore  surrogato ,  forza  sarà  concludere  ^  che  Àntonietto, 
o  non  era  nato ,  o  trovarasi  nella  più  tenera  età  all'  epoca 
dell'  emigrazione  del  genitore  ;  cosicché  ,  come  patrizio  ,  e  co- 
>  I  me  scrittore  egli  appartiene  allo   Stato  milanese  . 

2.  L'  Ariosto  comprende  il  nostro  Fulgoso  fra  i  numerosi 
poeti  ed  amici  ^  ch'egli  finge  attenderlo  nel  porto,  cioè  ^ 
alla  fine  del    suo  Oriundo  ,   ed  ai  quali   si   protesta  grato 

„  Per  la  letizia  e*  han  del  suo  ritorno . 
Dal   qual  passo  del   Ferrarese  il  eh.   Tiraboschi   e    Gingnené, 
seguitando  in  ciò  il  conte   Mazzuc cheli  i    (  leti.  cii.  )  concine 
dono  che     Antonio  Fregoso    fosse   ancora   vivente  nel    i5i5 , 
(  o  pia  esattamefUe  nel  i5i6  )  epoca   delta  prima    stampa  del 
Furioso  f  ed     allegano  il  Canto  XLVI.   St,    16    di  quel  Poe- 
jua  (8)  •   Ma  egli  è  evidente   esservi  in  ciò  corso  un  qualche 
equivoco ,  giacché  nelle  prime  edizioni  del  i5i6.  ed  altre   su»- 
. seguenti  si  trovano  soltanto  Canti  XL.  9  nell'  ultimo  dei  quali  , 
St.  IO ,  viene  fatta  menzione  del  Fulgoso  in  questi  termini  : 
„  Ecco  Antonio  Furgoso  y  ecco  Latino 
jy  Juvenale  ;  e  Pistophilo  con  fui 
,,  ^  ▼egg'o  al^i'i  Alexandria  uno  Guarino  ec. 
Ella  è  poi  cosa  notissima  che  il  Furioso  fu  portato  a  Canti 
XLYI.  soltanto  nel   1 53a  y  ed    ivi    V  Autore    parla    dell'  istesso 
Fulgoso  con  espressioni  piti  estese ,  e  pi&  lusinghiere  • 
,y  Veggo  Nicolò  Tiepoli  y  e  con  esso 

yy  Nicolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia  ; 

yy  Anton  Fìiigoso  eh' a  vedermi  appresso 

yy  Al  lito  mostra  gaudio  e  maraviglia  ec. 

Dal  ch^  possiamo  non  senza    ragione  dedurle  ,  che  .Anto- 

nìetto  Fregoso  visse  non  solo  sino    al  iSiSy   ma   eziandio  fino 

ali'  epoca  ,  e  anche  al  di  là  del  i532. 

3.  L*  invasione  del  Milanese  ,  e  la  prigionia  di  Lodovico  il 


{8)  Vedi  Vita  di    L.  Ariosto  di  Girolamo  Baruffaldi .  Ferrar» 

1807, 
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More  per  parte  del  ]Re  di  Francia  .Luigi  XII.  furono  cagione 
di  esilj  e  spoglia^tònì  a  danno  dei  pi&  potenti  e  ben  affetti 
vassalli  dì  quel  Duca.  Egli  è  presumibile /che  Antonietto , 
ligio  al  pari  del  genitore ,  si  trovasse  esso  pure  involto  in  quelle 
disavventure  .  E  infatti ,  dopo  tale  epoca  più  non  lo  vediamo 
né  in  Corte  ,  né  al  feudo  di  S.  Nazzaro ,  ma  bensì ,  ritirato 
nelb  sua  villa  di  Culturano  condurre  una  vita  solitaria  ,  rico- 
perto sotto  r  allegorico  titolo  di  Fileremo  (  amante  della 
sditadiiu  )  9  dedicarsi  intieramente  a  scrivere  componimenti 
poetici .  Sono  questi  altrettante  visioni ,  o  allegoriche  imitazioni 
ieil'  Alighieri  '  sparse  a  larga  mano  di  riflessi  morali  ^  e  di  ma- 
linconia ,  le  quali  chiamar  si  potrebbero  elegie-filosofiche  ;  e . 
che  fecero  dire  al  Quadrio ,  che  V  Autore  era  miglior  filosofo 
che  poeta  . 

Per  dare  un  saggio  dei  suo  stile  è  delle  sue  dottrine ,  he 
citerò*  alcuni  passi  allusivi  alle  di  lui  traversie  .  Il  Poema  prin- 
cipale ,  e  reputato  il  migliore  s'  intitola  Biw  di  Democrito  e 
Pianto  d'  Eraclito  ^  e  fu  da  lui  nel  i5o^  dedicato  a  Jafredo 
Caroli  nobile  Saluzzese  ,  presidente  del  Delfinato ,  e  moderatore 
del  senato  di  Milano  per  il  Re  di  Francia  . 

P,  Nei  dolce  tempo  di  mia  età  primera 
„  Che  veramente  della  vita  umana 
jy  É  la  leggiadra  e  vaga  primavera, 
,y  Sopra  una  via  molto  patente  e  piana 

ff  Io  mi  trovai  non  senza  gran  periglio 
yy  Accompagnato  da  gran  turba  insana  ^ 
yy  Quali  come  ebri  con  gravato^  ciglio 

,,  Andavan  tutti  per  quell'ampia  strada 
j,  Qual  gente  pazza  e  senza  alcun  consiglio; 
yy  Chi  con  penna,  con  lingua ,  chi  con  spada 
yy  Chi  con  altro  esercizio  sua  ventura 
„  Cercavan  tutti  in  quella  gran  contrada  . 


Capitolo  L 
y,  Il  savio  (  Democrito  )  qual  qui  meco  appogìato  era 
yy  Disse,  guarda  figliol  la  capitana 
„  Che  ha  in  man  quella  volubile  bandièra 
^,  Questa  è  la  guida  della  ciurma  insana 
„  Ch'  è  chiamata  speranza  ed  è  pazzia 
„  In  nello  aspetto^  e  più  nell'  opre  vana. 
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jf  Colai  cbe  in  sao  &Tor  par  piJL  éfae  sia 
fy  Et  adorato  da  qael  volgo  errante 
yy  Gli  fia  fatto  onta  in  brere  e  yillania  « 

,1  Anzi  precipitato  in  on  istante 

yy  Da  questi  pezzi  y  è  pazzo  lai  che  crede 
yy  Trovar  fermezza  in  volgo  si  incostante  .- 

yy  Vedi  qaell'  altro  li  qaal  cerca  ognora 
„  Nel  pojpolo  novelle  con  gran  cara 
,,  E  in  ogni  novità  sempre  peggiora . 

j,  Guarda  quel  vecchio  qoal  inganna  e  fora 

,,  .£  crede  ancor  di  star  moli'  anni  al  mondo 
y^  Forse  diman  fia  posto  in  sepoltura  ec. 

Capitoto  VHI. 

Della  stessa  indole  può  dirsi  il  Dialogò  della  Fortuua, 
ove  egli  introduce  fra  gì  interlocutori  fiartolonuneo  Simonetta 
figlio  dello  Storico  9  e  nipote  delP  infelice  Cicco  di  lui  {Nràmo 
tutore  . 

y,  La  rondinella  garrola  e  leggera 
yy  Era  venata  ,  come  venir  suole 
yy  Ambasciatrice  della  primavera  ; 
yy  E  già  passava  l'equinozio  il  sole 

^^  Rinnovando  alla  terra  il  vago  manto 
y.  Ricamato  di  rose  e  di  viole  y 
,9  Quando  a  una  valle  dilettosa  tanto 

^9  Qnant'  altra  mai  vedessi  un  glom#  andai 
,;  Per  esalare  un  mio  angoscioso  pianto  ... 


„  Quanto  Fortuna  a  me  sia  stata  infesta 
yy  Se  esprimerlo  saprò  non  fia  già  poco 
yy  E  sua  importunità  far  manifesta  . 

,,  Che  da  eh'  io  nacqui  stato  sempi^  un  gioco 
,,  Sono  di  lei  y  e  più  che  ma'  ancora 
,9  La  iniqua  mi  persegue  in  ogni  loco  . 

>;  E  se  mi  lascia  pur  posar  talora 

„  Fa  perchè  al  paragon  di  quel  riposo 
>,  Paja  maggior  la  pena  che  mi  accora  .... 

Capitolo  l. 
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jy  E  4JM0  {-  Simonstia  ).  a  me ,  ricordati  che  i  Tenti 
,j  la  vii  piscina  mai  non  fan  procella 
A  Ha  forte  in  alto  mar  soffiar  li  senti , 

9,  E  spingon  V  onfle  al  centro  »  ora  alle  stelle 
I,  Cosi  fortona  don  mortali  abbietti 
.  y.  Travaglia  ,  ola  chi  gli  altri  umani  excelle ... 


ff  £  quanto  fetto  n'  abbia  grave  offesa 

99  lo  so  che  r  hai,  Fregoso  in  la  memoria 
,9  Et  in  guanto  furor  ver  noi  fu  accesa  • 

9,  Del  magno  Cecco  quanta  era  ta  gloria , 

jf  Qual  fu  mio  ilo  senaa  in  dir  mi  afiÌEinni 
99  A  tutta  Europa  credo  sia  notoria . 

99  £  quanta  feda  fino  a  gli  ultimi  anni 

99  Fu  nel  suo  santo  petto  9  a  ognuno  è  chiaro 
.  99  Che  fede  causò  in  lui  tutti  i  suoi  danfii  •... 
•         «.é        •         •        *         •         •         • 

99  O  quanti  sopra  gloriosi  scanni 

99  Han  veite  d^or  fodrata  di  trìstezca 
9.  E  ^n  felici  sol  di  fuor  nei  panni  eCé. 

Capitolo  IIL 

In  un  altro  poema  intitolato  la  Cerila  bianca  9  diviso  in 
sette  Capitoli  9  V  Apuano ,  che  incontra  in  una  selva  cosi  narra 
ie  eoe  sventure  : 

99  Sappi  che  i  giorni  della  bella  etate  ^ 

^  Che  della  vita  nostra  è  il  vago  fiore 

^9  Ho  consumato  dentro  alla  cittate 

99  Alle  delizie  abbiundo  volto  il  core  ; 

99  Corsier  leggiadri  9  e  a  me  veste  sfoggiate 

99  Non  mancavano  già  né  gran  favore  9 

99  Vita  lieta  ho  menato  e  travagliosa 

19  Provato  ho  9  posso  dir  9  quasi  ogni  cosa  ,ec... 

Capitolo  L  i^ 

Il  capitolo  settimo  ,  nel  quale  il  poeta  finge  di  esser  'con- 
dotto nella  Citti  d'  Amore  9  può  chiamarsi  una  vera  parodia 
del  Cap.  III.  deir  Inferno  di  Dante  i 

^.JPer  me  si  va  nella  citta  piacente  9 
99  Per  me  ai  va  fra  aingolar  piacere  9 
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,f  Per  me  si  ra  fra  l' amorosa*  gente  . 
yf  ì>al  gran  Motore  deli'  eterne  sfere 
y,  Io  fai  creata,  benché  imprìmamente 
yj  Da  lo  infinito  eterno  suo  sapere 
,,  In  grembo  a  Caos  il  mio  gran  Signore 
,,  Fa  ritroyato ,  ed  è  chiamato  Amore  . 
fj  Per  qaal  tatte  le  cose  far  create 

yf  Che  hanno  vita  mortale  in  qaesto  mondo  : 
yy  Lasciate  ogni  tristezza  o  yoi  che  entrate. 
„  Qaeste  parole  d'  an  color  jooondo 
„  Sopra  la  porta  della  gran  cittate 
jy  D*  or  yidi  scrìtte  in  un  marmoreo  tondo  : 
.  9,  £  le  mora  d' intorno  eran  si  belle , 
9,  Che  ritroyar  non  scio  simile  a  quelle  ec. 
Ma  se  il  Fregoso  tacciare  si  paò  di  plagio  in    questa  imi- 
tazione del  diyino  Alighieri  non  è  piccola  gloria    per    lai,  che 
dalla  descrizione  del  Tempio  d*  Amore    ifi  inserita  ,  il    celebre 
Zappi  abbia  attinto  non  tanto  V  idea  del  soo  Museo    d*  jémore, 
ma  ancora  i   principali    dettagli ,    eh'  egli    seppe  più  graziosi^- 
mente  esprimere .  Ne  sia  proya  il  seguente  confronto  .- 

Regia  ó'AmÒKS  del   Fregoso. 

y'i  Partiti  dal  bel  fonte  onde  io  berei, 
yy  Sotto  alle  logge  al  mar  yidi  sospesi 
yy  Li  gloriosi  spogli ,  e  gran  trofei  ; 
yy  Per  quali  chiaramente  allor  compresi 
yy  Esser  yinti  da  Amore  uomini  e  Dei 
,,  £  già  nel  triunfo  suo  menati  presi. 
,,  Di  Gioye  il  fnlmin  yidi  payentoso , 
,,  Che  par  minacci  ancor  cosi  famoso . 
„  L'  arco  di  Febo  e  la  faretra  y'  era  ; 

yy  La  celata  di  Marte  e  il  scudo  immenso , 
,,  Che  non  y edesti  mai  cosa  più  fiera», 
yy  Ancora  orrore  io  n*  ho  quando  ripenso 
„  A  quella  foggia  inusitata  e  altiera/ 
,,  Di  Nettuno  il  tridente  gli  è  sospenso  ; 
yy  E  di  Mercurio  il  caduceo ,  e  le  arpe 
,,  Gli  erano  affisse  ,  e  le  sue  alate  scarpe  • 
>,  Scguia  poi  il  bel  tirso  di  Sacco; 
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„  Si  Ercole  forte  senca  paragone 

„  La  daya  con  la  quale  accise  Oicco 

^  Vidi  y  e  la  pelle  del  Nemeo  leone . 

„  Io* era  qaasi  del  goardar  già  stracco, 

>,  Anzi  por-  Tinto  dall'  admirasione  y 

1,  Quando  mi  aoorsi  due  star  li  in  disparte 

„  U  arme  superbe  a  contemplar  di  Marte. 

MUSBO  d'Amork     del     Zappi 


^y  Dentro  una  ricca  starna 

,;  Che  di  Tempio  ha  sembiansa 

yf  Guidami  il  mìo  bel  duce ... 

•        •*•«•■•• 
,y  Indi  siegue  a  mostrarmi 

^f  De'  yinti  Dei  le  spoglie , 

,9  y*  eran  di  Marte  V  armi  | 

^)  £  il  tirso  con  le  foglie 

9^  Dei  Nume  Tioneo  ; 

yj  E  Y  ali  e  1  caduceo 

,;  Del  Messaggier  celeste  ^ 

fj  E  r  umido  tridente 

jy  Di  chi  nel  mar  fremente 

yy  Comanda  alle  tempeste  ; 

f,  E  '1  rugginoso  e  .nero 

yy  Scettro  di  chi  l' impero  , 

,y  Tien  sul  pallido  fiume 

,y  Dell'  Èrebo  fumante  : 

yy  Tutti  trofei  d'  un  Nume 

^  Trofei  d'  un  Nume  in&nte . 
,y  Nel  gran  Museo  del  signor  nostro  oh  quante 

yy  Cose  mirai y  eh'  entro  mia  mente  ho  scrittoi 

yy  L' asta  y  il  brando  y  il  cimier  di  Bradamante 

yy  Vidi  e  la  rocca  e  '1  fil  d'  Ercole  inritto  • 

,,  Vidi  la  taxza  ore  il  Romano  amante  | 

9>  BcTTe  gran  parte  del  ralor  d' Egitto  y 

yy  E  le  monete ,  in  cui  Giore  tonante 

yy  Cangiossi  e  preuo  ei  fu  del  mo  delitto  ecn.» 
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Le  Selve  sono  una  raccolta 'di  sette  diversi  poemetti,  aoo 
dei  quali  è  intitolato  /  tre  Pellegrini . 

yy  Era  nel  tempo  quando  l'ape  parca 

,j  Discaccia  da  sM  celle  i  figli  adolti  > 
„  E  si  Tede  talvolta  cosi  càrca 
,,  Rama  di  quelli ,  e  sturli  sa'  si  folti 
„  Che  per  il  peso  pendalo-  s' inarca  ,  . 
yy  Fan  sossurri  con  figli ,  e  gran  tumulti 
„  Per  cercar  nove  sedi  e  novi  fiori 
,y  E  seguir  il  suo  Re  per  longhi  errori  « 
y^  Allon:hè  Filarete  et  Apuano 

y,  E  '1  Carrarese  posti  già  in  cammino 
yy  Giunser  per  sorte  sua  'n  un  ampio  piano 
'  ^,  Cinto  d'intorno  a  guisa  di  giardino  ec. 

Ed  ivi  agli  occhi  loro  presentasi  un  agnello  y  che  essi  bene 
ai  aw^gono  essere  misterioso  : 

yy  Poiché  fu  stat'  alquant'  ognun  sospeso , 
yy  Al  Carrarese  Filerete  disse  ^ 
yy  Ho  già  lett',  e  per  fama  ancor  inteso 
yy  Che  Arante  in  la  tua  patria  nacque  e  risse) 
yy  Che  da  Divin  furor  efa  si  acceso 
yy  Che  a  Roma  le  civil  guerre  predisse 
9,  Forse  che  tu  qUal  Ciirrarese  sei 
^,  L' influsso  della  patria  sentir  dei  .«•• 
Sehhene  sia  questa  una  delle  produzioni  più  mediocri  del 
nostro  Autore  y  io  ne  ho  prescelta  questo  pa.sifo  ,  ove    la  men- 
zione di    due    interlocutori  1'  Apuano  e    il    Carrarese  sempre 
più  comprovano  l' identità  da  noi  stihilita   fra  Antimietto  Fre- 
goso  Signore  dell'  Apuana  valle  di  Carrara  y  e  Antonietto  Ere- 
goso  poeta  milanese  • 

Sonovi  di  lui  altre  poesie  indicate  dal  conta  Mazsucchelli 
nella  lettera  già  citata  ,  cioè  .,  Contenzione  di  Plato  ed  Ira.,, 
Alcune  rime  stampate  nelle  Collettanee  in  morte  di  Serafino 
deir  Afflala  „  La  miniera  delV  Uomo  y  e  V  Alchimia  citate 
dnl  Doni  come  MSS.  ,,  Morte  di  due  filosofi  y  oj^ta  pure  MS. 
accennata  dal  Ciaconio  ;  ma  di  tutte  queste  mi  asterrò  orami 
di  fame  parola  ,  essendomi  dilungato  assai  più  olire  il  termine 
ohe  io  mi  era  prefisso . 

E.  RSPETTI.    . 


Digitized  byCjOOQlC 


BELLE      ARTI 

Wotì^e  storiche  intorno  al  Duomo  di  Siena  y  del  Barone 
DI  RuUotìR, 

É  stata  sorte  comune  delle  cattedrali  y  t  forse  di  tutte  le 
ftbbrìche  troppo  estese  de'  bassi  secoli ,  come  pure  d'  alcune 
fatte  ne' tempi  più  itiodemi  ^  i' avere  avuto  molte  vicende  ed 
essere  state  variate  spesso  volte  secondo  il  genio  o  il  caprìccio 
de'  successivi  architetti .  Per  la  qual  cosa  è  molto  difficile  il 
•  far  la  storia  di  esse  fabbriche,  senza  perdere  il  retto  cammino 
tra'  tanti  lofò  accidenti  .  E  pi&  difficile-  è  altresì  la  storia  del 
duomo  di  Siena ,  il  quale  ha  tre  epoche  e  quasi  tre  fabbriche 
diverse  ;  benché  i  piA  degli  autori ,  che  ne  hanno  ragionato , 
té  abbiano  insieme  confuse  . 

Nella  prima  epoca ,  che  arrìta  appresso  a  poco  sino  al 
1240»  era  stato  fald>ri0ato  un  duomo  di  grandezza  mezzana  e 
di  stile  anteriore  al  tedesco  ,  con  archi  tondi  ed  altre  partico- 
larità del  secolo  ondecimo  ò  duodecimo  ;  e  di  questo  (  che 
probabilmente  successe  ad  altra  febbrioa  più  antica  di  cui  nou 
esiste  più  avanzo  veruno  )  ne  vediamo  tuttora  una  mostra  nella 
cupola  e  nel  campanile  del  duomo  presente.  Ed  è  precisamente 
la  riunione  della  terza  ed  ultima  colla  prima  delle  tre  fabbri- 
che ,  la  quale  avrà  fatto  prendere  alcuni  abbagli ,  che  potranno 
correggersi  co'  susseguenti  documenti.  Poi ,  nella  secoiida  epo- 
ca ,  circa  il  iaJK>  fu  fatto  un  disegno  di  maggior  estensione  , 
fabbricando'  cioè  un  duomo  affetto  nuovo  ^  il  quale  dovesse  al- 
lungarsi per  tutto  il  pendio  verso  tramontana  ,  dirimpetto  ai 
palazzo  tuttóra  esistente  del  magnifico  Pandolfo  Petrucci ,  • 
riunirsi  poi  alla  chiesa  vecebia  in  angolo  retto  :  il  che  fece  cre- 
dere al  chiar.  Sig.  Cicognara  y  che  la  chiesa  nuova  non  fosse 
stata  destinata  che  a  formare  una  crociata  della  vecchia ."  opi- 
nione impossibile  per  rispetto  alla  grandezza  della  supposta 
crociata  che  è  tre  volte  maggiore  dèlia  chiesa  vecòhia  .  Questa 
seconda  fabbrica  però  fi  abbandonata  nel  1822  per  molte  ra- 
gioni indicate  nella  pergamena  dell'  opera  dei  duoniio  di  Siena 
n.  667  y  che  noi  tutta  trasctiTeremo  é  Dopo  detto  anno  prin- 
cipia la  terza  epoca  ^  in  cui  si  rivolsero  i  senesi  ad  ampliare 
icd  abbellire  il  duomo  vecchio  y  it  quale  d'  allora'  in  poi  si  è  chia- 
4aiAto  la  fabbri<ia  nuoTtt  ;  deuooumjEÌone  applicati^  dapprima  e  fina 
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all'  anno  i3s3  al  duomo  abbandonato  ,  di  cai  tattom  ammirasi  an 
grandioso  avanzo*  Guardando  a  qaestOy  poiché  appariscono  incli- 
nati tatti  i  pilastri  dalla  parte  del  pendìo  sopra  indicato ,  cosi 
è  manifesto  che  non  avrebbe  potato  sostenersi  in  piedi:  e  ciò  è 
par  dimostrato  dalla  consalta  4^11'  anno  i323  ,  e  confermasi  per 
altra  data  del  i453  come  si  vedrà  a  sao  luogo  .  li  Benro- 
glienti  però,  secondochè  dice  il  Padre  della  Vaile  -—  Lettere 
Sanesi  T.  I.  —  opiuava  y  che  la  fabbrica  nuova  fosse  stata 
abbandonata  per  via  della  mortalità  dell'  anno  i348.  1^  tale 
opinione  9  seppure  nasce  da  qualche  autorità  antica ,  sarà  da. 
intendersi  della  terza  fabbrica  o  delle  aggiunte  .magnifiche 
fatte  al  duomo  vecchio  e  primo,  intraprese  dopo  il  1822  ,  e 
forse  sospese  per  qualche  tempo  dopo  la  pestilenza  dell'  anno 
i348  .  Vi  si  rifabbricò  di  nuovo  tutta  la  nave  ,  e  si  prolungò 
della  larghezza  d'  un  pilastro  all'  altro ,  come  può  dedursi  da 
una  pianta  antica  ,  disegnata  in  cartapecora  e  conservata  nell'  ar-  ^ 
chivio  del  duomo ,  e  pure  da  un  protocollo  del  consiglio  gran- 
de dell'anno  i339 ,  di  cui  si  troverà  l'estratto  in  fine.  In 
conseguenza  la  facdata  del  duomo  presente  è  tutta  nuova  e 
posteriore  all'  anno  i339  :  e  non  è  del  1284»  come  pretendesì 
nella  guida  di  Siena  a  pg.  37  ove  si  confonde  il  duomo  nuovo  ed 
anche  abbandonato  col  vecchio  aumentato  ed  abbellito  poste-  > 
riònnente  .  Mediante  le  pergamene  dell*  opera  del  duomo  di 
Siena  io  dimostrerò  ad  evidenza  che  le  notìzie  cavate  da*  do-  . 
cnmenti  scrìtti  dal  ia5o  al  .i32i  non  sono  da  attribuirsi  che. 
al  duomo  abbandonato  e  poscia  in  parte  i^óyinaio  ;  e  che  errano 
quegli  autori,  i  quali  le  rìferìscono  al  duomo  presente. 

Pergamene  dell*  Archii^io  delV  opera  del  Duomo  spettanti 
aUa fabbrica  del  Duomo  rovinato,  . 

N-  234.   anno    1259.   indict.    III.   die  III.   Idus  Febr.  — 
anno  comune  1260. 

Questa    cartapecora ,    come  quella  segnata    di  num.«    235 
^  iì  data  poco  anteriore ,  non  contenendo  altro  .che  regolamenti 
sulla  eondotta  e  direzione  df*lla    fabbrica    nuova  ,  ho    creduta  . 
bene  d' indicarle  soltanto  per  fissare  il  principio  della  fabbrica 
«uova . 

N.  25o.  anno  1260.  indictiooe  III.  die  quinto  Idus  lunii .  . 
Ootuibus  inqpecturis  appaitat  efidentcr ,  quod    magistrì ,  qui 
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labonint  et  sani  deputati  in  opera  èvre  fabbrica  S*  Marie  de 
Senis  ;  sciUcet  Mugister  Rubens  ,  Mgr.  Lubylìus  y  Ventura , 
Brunus,  Gcatia  ,  Aistorus  /Ventura  dictus  Trexsa  ,  Buonasera, 
Gratia  ,  Vtntura  de  Grocti,  Stephanus  et  Jacobus ,' una  cum 
magistro  Orlando  Bonacti ,  et  raiagistro  Bencirene  Lenccbi ,  qui 
duo  non  sunt  de  numero  dietorum  magistromm  in  dieta  opem 
'  S'  Marie ,  simul  cotiTpnerunt  in  ecclesia  ma  Jori  S^iamm  ,  et 
in  presentia  mei  notarti  et  testium  subscriptorum  dicnnt  et  con- 
sulunt  fratri  Melano  operano  diete  opere  S.  Marie  ,  prò  meiliorì 
eius  opere ,  guod  ille  ^oke  ,  que  ex  nos^o  Jttcte  sani  ,  prò  iliis 
seisun's  y  que  apparent  in  culmo  dictarwn  voltarum  ,  Jtctd 
Tolte  non  sunt  dissipande  yel  dejungende  .  Quia  dicune  dicti 
magistn ,  quod  alie  i^oltey  que  fieri  debent-  fuxtà  illaSj  possunt 
ita  bene  conjungi  illis  ,  quod  non  apperieniur  ultra  ,  nec  diete 
i^olte  y  in  quibus  sunt  ille  scisure ,  propter  illas  non  d^lcient 
ullo  modo.  Actum  Senis  etc. 

Parlandosi  in  questo  documento  di  volte  fatte  di  nuot^o  ^ 
e  d*  altre  i^olte  da  farsi  per  dar  maggior  sostegno  alle  prime; 
si  rileva  che  vi  si  tratta ,  non  della  chiesa  Teccbia  già  esistente, 
ma  certamente  d'  una  fabbrica  affatto  nuora  :  e  ciò  si  rafferma 
per  le  susseguenti  pergamene  :  É  anche  da  notarsi ,  che  già 
dal  1:260,  ed  in  conseguenti  quasi  dal  principio  dell'  impresa 
alcune  volte  fecero  pelo  subito  dopo  il  lor  compimento  .  Cotesto 
Tolte ,  pare  ,  che  sieno  state  dalla  parte  del'  pendìo  sopra 
indicato  ;  essendoci  due  parole  dubbie  nella  pergamena ,  e  da 
me  omesse  ,  che  dicono  de  ceptento ,  coir  abbreviatura  di  so- 
pra .  Forse  questa  parola  abbreviata  significa  de  septentrione  y 
ma  però  non  mi  sono  ardito  d' intromettere  tal  congettura  nel 
teato  del  documento  .  Non  ostante  i  peli  delle  dette  volte  si 
continuò  a  lavorare  nella  nuòva  £Eibbrìca .  sino  verso  il  princi- 
pio^  del  secolo  seguente  ,  come  vedremo  appresso  . 

N.  !24^-  ^ono  laSg.  indictione  III.  die  4-  K.al.  Decembria. 
Risoluzione  presa  sopra  un  disegno  o  modello  spettante  alla  di- 
sposizione dell'  ahare  maggiore  e  del  coro  del  duomo  • 

£  quasi  impossibile  ,  che  cotale  disegno  sia  stato  eseguito, 
per  U  ragione  che  il  coro  della  chiesa  nuova  ,  secondo  la  pre- 
detta pianta  antica  ,  avrebbe  occupato  il  centro  del  duomo  tccs* 
eh  io  ;  ie  questo  continuava  ad  ufficiarsi ,  mentrechè  si  lavo-  ' 
raTa  alla  £ibbrica  nuova  .  Ed  abbandonandosi  in  appresso  quo- 
ai'  ultima ,  non  fi  poteva  più   pensare   a  quelle  iiiutaziopi  ddl 
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ihomo  iteccìnoy  che  da  ef6a  deriTaraiia';  ami   an   ndoeMari^» 
di  mtitare  il  piano  da  ogni  verso . 

N.  !ì49*  anno  i!i6o.  iod.  III.  die  secando Kalendaram  lami. 
Qaeata  oonsalta  pare  una  conseguenza  dell'  altra  riportata 
gotto  il  n.  a5o.  Consigliano  ,  nobiles  Tiri  bohi  homines  elecU 
et  positi  a  Consilio  eommonis  et  popali  senensis  -*«•  firatri 
Melano  operario  diete  opere  sire  fiabricae  (  S»  Marie  ) ,  quod 
fieri  6ciat  tres  alias  yoltas  ,  consimiles  illis  y  qaae  ex  noTo 
facte  sunt  de  mandato  dictoram  dominomm ,  ut  oonstat  per 
instramentum  -'--*-«  ioter  illas  daas  oonseqoentes  coinninas . 
Item  ex  parte  altaris  S*  Bartolomei  per  directum  ut  tendit' 
ad  illam  janaam  y  qua  est  ex  dieta  parte  S.  Bartolomei ,  fa«« 
ciat  fieri  alias  Toltas  consimiles  factis  et  faciendis  y  sicut  vi^ 
debitnr.  melius  expedìri . 

'N.  309.  anno  1259.  ind.  III.  die  X.  Kal.  Martii  .In  questo 
istrumento  s*  ordina  di  fare  una  volta  ,  come  pare  ,  vicina  al 
duomo  vecchio  ;  e  si  tratta  d' ingrandire  una  porta  sine  £o« 
clesiae  destructione  .  Quest'  espressione  mi  persuade  y  che  la 
porta  suddetta  abbia  fatto  parte  del  duomo  vecchio,  sempre, 
acmpolesamente  rispettato  ancora  neU'  impresa  nuova  y  seconda 
i  costami  di  que'  tempi  tanto  diversi  da'  nostri . 

N.  667.    anno  di  Siena    i32i.  anno  comune    i3a3.   Indi^ 
elione  ¥•  die  decimo  septimo  mensis  Februarii  * 

Questa  data  ci  indìea  una  laguna  di  circhi  sessant'  anni  , 
che  esiste  neir  arcbivio  dell'  opera  per  rispetto  alla  continua^ 
2Ìone  della  nuova  fid»brica  del  duomo  .  Non  perciò  non  fu 
sospesa  prima  del  1323,  come  vedremo  dalla  citata  carta,  • 
come  pure  può  confermarsi  con  un  ordine  del  consiglio  grande 
dei  ao  Novembre  1281  di  restituire  alla  patria  Ramo  y  fi- 
glio di  Paganello  y  uno  degli  scultori  pii  sottili  (  sabtilioribus  ) 
del  mondo  y  affinchè  potesse  senrire  i'  opera  del  duomo  •  Era 
questi  stato  sbandito  per  una  sua  leggereaza  giovanile  (  vedi 
l'archiv.  delie  Biform.  di  Siena  .  Consilia  campanae  •  Toner* 
XXV.  t  3o.  )  •  La  guida  di  Siena  1'  ammette  fra  i  competi- 
tori alla  facciata  più  moderna  della  chiesa  attuale  .  Ma  si 
deduce  dalle*  pergamene  riportate  di  sotto^cbe  nel  128 1  non 
<si  pensò  ancora  ne  ad  abbandonare  la  fabbrica  nuova  ,  nà  a 
aupplice  alla  di  lei  mancanza  con  altre  aggiunte  da  farsi .  alla 
thiesa  vecchia  . 

In  «tornine  domini  amen .  Hoà  Laurentius  magistri  Mataiis 
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•t  Kiccliola  Nati  de  Senis  >  Cincia  Franciici ,  Tone  Jobannia 
et  Vannes  Cionis  de  Florentia  ,  magUtri  r  provisores  «t  conu 
siliaru  electi  et  adsumpti.  ab  operano  operia  S.  Mariae  Ma- 
pria  SenaruiD  ecelesiae  et  consiliariis  operis  prelibati  ;  de  con- 
flcientia  et  Tohiotate  dominorum  noTem  gubernatorurp  et  de«* 
fensorom  civitatia  Senarnin  ;  saper  iactia  et  negotiis  noi^i 
operis  jam  incepti  eccleate  S*  Marie  prefitte  ^  paH^  gror 
duum  ecclesie  memorate. 

Prima  di  procedere  oltre  ,  bo  da  aTTertii«  il  lettore,  cbf 
si  giuinli  dall'  errore  di  prendere  la  detta  parte  de*  gradi 
p«ir  la  parte  verso  lo  spedale  ▼olgarmente  detto.  S»  Maria 
della  Scala  .  Percbè  più  di  sotto  troverà  ,  cbe  la  facciata 
verso  lo .  spedale  .  è  messa  in  oppoaisione  diretta  aJUa  fabbrica 
BaoTa.  £d  è  perciò  evidente  cbe  la  parte  de' gradi  della  cbiesa 
tmoTa  secondo  T  andamento  del  nsenao  totale  deve  essere  asso- 
lutamente la  parte  .  d'  un'  altra  scala  maggiore  ,  che  conduce 
dal  piano  di  San  Gio.  al  piano  in  cai  posa  il  duomo  • 

^isis  eqnidem  omnibus ,  et  hiis  diligenter  inspecMs»  qae 
in  dùctù  naf^o  tpere  centinentar  ,  et  que  nostro  jadicio  conset** 
qaoDtur  e%  eo  ;  et  babita  super  bii&  inter  noa  deliberatione 
solemiii ,  Ghrisii  nomine  invocato  de  nostra  communi  ooacor* 
dia  noatroque  pramento  priua  préatito  f  in  biia  acriptia  consa* 
limus .  . 

Vidclicet .  In  primis  oonsulendo  dicimns ,  quod  nobis  vU 
detur  et  patet ,  qaoà  fundizmenia  novi  operis  ,  que  fiunt  ad 
preaene  ,  ad  augmentum  mapris  ecelesiae  antediote  ,  non  sunt 
sufficioniia ,  eo  quod  jam  incipiutU  vallare  in  aliqua  part^ 
sui . 

l%0m  videtur  nobis  ,  c[iiod  more  (  cioè  i  pilastri  )  pne^t^ 
dtcti  nùi^i  operis  j  si^ficienies  non  suni  ad  suhstentandum  pon^ 
du$  et  ire  ad  tantam  altitudinem  ,  quantum  opus  novumpre^ 
dictum  requirit  et  postidat  ;  eo  quod  more  fetctiate  anterioris 
diete  eccllesie  versus  hospìtale  S.  Marie  de  Senis  sunt  grossioref 
moris  novi  operis  memorati  .  Et  dictum  novum  opus  esse  de- 
bet  majoris  altitudini^  veteri  ;  ideo  ejus  more  nevi  optH*Ì8  pre»* 
dicti  esse  debent  majoris  grossitudinis  majoriaqne  roboris  et 
laboris  ,  quam  more  .veteris  operis  antedieti , 

Obi  conosce  il  duomo  presente  ,  e  l' avanao  del  duomo 
nuovo  y  che  ad  esso  s'  appoggia  j  troverà  conforme  al  vero 
quel  che  ^i  dice  qui  della  debolezza  de' pilastri  &tti  nel   ^^ov) 
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mo  naoTO ,  e  rimanrà  totalmente  persuaso ,  che  sia' a  i{àe8t*aii<^ 
no  i322  sotto  il  nome  d' opera  onova  non  è  da  .intendersi 
altro  y  che  la  fabbrica  abbandonata  in  conseguenza  della  nostm 
Gonéulta . 

*  Item  nobis  videtar  et  patet ,  qaod  fwidamenta  no\fa  non 
conveniant  cum  veteribus  ,  et  adjangendo  opus  noTom  ciim  ve- 
teri  9  in  pilanjpobstendent  aliqoam  noyita(em,  cam  fondamenta 
▼eteris  operis  jam  sint  rasisa  (  rassettati  )  et  noTÌ  operis  fon- 
damenta, rasisa  non  eront  • 

Item  nobis  videtur  y  qood  saper  dicto  opere  non  procedor- 
tur  y  com  sit  necesse  dissi{mre  de  opere  dQtnus  veteris  y  a  me" 
dietate  metis  superius  y  versus  opus  incepium  jam  no^um . 

Item  nobis  videtor  et  patet ,  qood  in  dicto  opere  non  pro- 
cedator  ,  qoia  Tolendo  dissipare  ^pos  vetos  y  caosa  conjonjpsndi 
com  dicto  noTo  opere  ,  fieri  non  potest  absqoe  magno  pericolo 
metis  (  delia  capok  )  et  yoltarom  yeterom  . 

Item  nobis  yidetor  qood  in  dicto  opere  non  amplios  pro<« 
cedator  ,  quia  metis  predicte  ecclesie  j  finito  novo  opere ,  non 
remaneret  in  medio  crucis  ,  ot  rationabiliter  remanere  deberet. 
Item  yidetor  nobis  y  qood  in  dicto  opere  non  procedator 
olterios  y  qoia^  postqoam  opos  foret  completom,  non  haberet 
mensoram  ecclesie  in  amplitodine  et  in  altitodine  y  ot  jora  ec^ 
clesie  postolant  . 

Item  nobis  yidetor  y  qnod  in  òpere  non  procedator  dein-i 
ceps  y  cum  vetus  ecclesia  adeo  bene  sit  proportionata  et  ita 
bene  simol  conferant  partes  soe  in  amplitodine  y  longitodine  et 
«Ititodine ,  qood  si  in  aliqoa  parte  aliqoid  jongeretor  y  opor- 
teret  ioyite  y  ot  dieta  ecclesia  destroeretor  in  totom  y  yolendo 
Cam  redocere  razionabiliter  ad  rectam  mensoram  ecclesie  . 

Latom  ,  datom  et  prononciatom  sois  sopradictom  consilium 
per  predictos  magistros  in  biis  scriptis,  sedentes  io  palatio  di- 
cti  commonis  senensis  in  sala  y  obi  Consilia  campane  oommanis 
Senarom  fiont.  — «  sob  anno  i32i  etc.  — 

Per  qoeste  moltiplici  ragioni  fo  donqoe  abbandonata  la 
fabbrica  nooya  e  non  per  qoella  semplice  addotta  dagli  scrittori, 
cioè  d'  ona  mortalità  y  che  non  impedi  nel  progresso  de'  tempi 
che  s'  arricchisse  la  città  di  Siena  di  molte  sontoose  fabbriclfce  • 
Qoelle  ragioni  infatti  erano  nella  maggior  parte  conyincenti , 
come  tottora  persoade.  il  paragone  delle  doe  chiese  y  che  sono 
di  proporzione  fra   loro  molto  diversa  y   e  V  aspetto  de'  pila« 
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flirt  della  diiesa  nuoTa  >  che  sono  ÉopnktaoAo  leggeri  e  tatti 
inclinano  alquanto  dalla  parte  del  pendio  a  tramontana  •  InoU 
tre  pare  ,  che  la  fsbbrica  nuova  dopo  che  fu  abbandonata  ^ 
crollaste  in  pa^le ,  o  roTiioasse  da  sé  medesima  ;  perchè  trovo 
in  un  tibro  E.  deliberazioni ,  del  medesimo  Archivio  y  sotto  la  • 
data  9,  die  XXVI.  Junii  i4&y.^  ed  a  pag.  119. 

„  Per  simil  modo  deliberarono  ,  che  V  operaio  predetto 
jiaccia  y  passata  la  festa  dt  S.  Maria  d' agosto  prossima  ,  sgom^ 
brare  il  duomo  vecchio  ovvero  il  duomo  caduto  d'ogni  disu- 
tile ingombrime  ,  sicché  volendo  adoprare  quello  luogo  per  pre« 
dicare  ,  si  posw  .99 

S'  osservi  però  y  che  il  duomo  diiararato  vecdii6  nel  i^% 
è  il  medesimo  che  si  dice  il  nuovo  nelle  pèngamene  dd  t^nipo^. 
in  cui  vi  si  lavorava. 

Finalmente  dopo  la  risduzioue  dr  abbandonare  una  labbrica 
magnifica  ,  la  qutfle  senza  qualche  imperfezione  di  costxufeione  e 
senxa  le  diffiQoKÀ  del  suolo  di  Sieiia  facilmente  sarebbe  arrivata 
ad  essere  il  più  bel  tempio  della  Toscana  ,  dorè  procedersi 
immediatamente  ad  altri  disegni  :  non  essendo  il  duomo  vecchi)^ 
proporzionato  alia  grandezza  della  repubblica .  In&tti  troviamo 
indicato  nella  cartapecora  seguente,  la  quale  è  del  medesimo 
giorno  delta  predetta  ,  il  diségno  per  lare  una  seconda  e  nuova 
chiesa  y  il  che  conferma  che  s' era  présa  la  risolumne  d'abban*^^ 
donare  la  prima  . 

fi.  671.  anno  di  Siena  tSai.  (  anno  commune  i32a.  )  in- 
dlctione  V.  die  XVII.  februarii . 

In  nomine  Dei  Amen  .  Nos  Lauventius  magistri  Malam  ec. 
{  come  di  sopra  }  •—  consiliarU  etesii  ee  assunti  -— »  super  fin 
eiis  et  negofiis  noifi  operis  fam  incepte  ecclesie  memorate  ^^ 
dato  super  punctis  defectioms  dicti  operis  éomilio  nostro ,  ut 
conatat  manu  mei  ,  notarli  infrascripti  ;  none  vero  super  hedi^^ 
ficando  novam  ecclesiam  in  Mis  scriptis  consilium  tale  da^- 
^nus  . 

Kotisi  r  opposizione  fra  i  consìgU  già  dati  sopra  ì  fatti  novi 
operis  y  cwè  delia  chiesa  da  abbandonarsi  y  e  quelli  da  darsi 
sopra  ad  altra  Chiesa  nuova  da  fabbricarsi . 

Videllcet  'y  quod  eonsulimns  ^  ut  ad  honorem  Dei  et  beaf e 
Marie  Ylrgiois  Matria  sue  stfnetissime  etc.  incipiatnr  et  fiat 
una  ecclesia  pulcra  y  magnia  et  magnifica  y  que  sit  bene  pro^- 
portionata  iti  lougìtttdiM  ;  allitudine>  et  amplitudine  0t  in  omni-^ 

T.  F.  Gennaio  i3 
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bas  meD6orÌ9  y  que  ad  palcram  ecclesiam  pertineat ,  et  cttiÀ- 
oihnibus  fulgidis  omamentis  ,  que  ad  tam  magoiam ,  tamque 
honoriGcam  et  palcram  ecclesiam  pertinent  ec. 

Neir  archivio  delle  riformagioni  di  Siena ,  ne' consigli  della* 
campana  T.  GXXY.  anno  iSSg.  %3  d'agosto  a  foglio  189  tro-' 
vasi  finalmente  una  qualche  indicazióne  intórno  al  nuovo  dise«* 
gno  di  prolungare  la  navata  del  duomo  vecchio  y  il  quale  in 
appresso  è  stato  condotto  al  suo  termine  ,  e  con  ciò  ha  dato 
il  coriipimento  al  duomo  nel  modo  che  si  vede  sino  a'  giorni 
nostri.  Endice  tale  deliberazione.* 

—  Quod  cum  per  openirinm  et  consiliarios  operis  S-  Ma- 
riae ,  quod  fit  et  fieri  inlenditur  in  majori  senensi  ecclesia  y 
que  de  novo  ojigeri  et  magnificari  inlenditur ,  et  per  magi* 
stros  dicti  operis  et  alios  etiam  magistros  doctos  et  etpertos 
in  operihns  '  mummentornm  ecclesiarum  -—  adinvehiti  sint  certi 
modi  et  ordines  magne  pulcritudinis  y  et  utilitatis ,  et  com» 
moditatis  predicto  operi ,  yidelicet  :  quod  navis  diete  éccUsier. 
de  noifo  fiat  ,  et  extendatur  longitudo  diete  navis  per  pla^ 
num  S.  Marie  versus  plateam  Manettorum  .  —  Sicut  et 
quomodo  designa  tum  est  per  dictps  magistros  —  Dummodo 
in  opere  novo  diete  ecclesie  jam  incepto  nichilominus  solicite 
et  continue  proeedatur  ,  tantum  et  quantum  et  prout  requiri^ 
tur  ad  proportionem  operis  diete   navis . 

Per  non  tediare  il  lettore  salterò  il  seguito  del  documento, 
notando  soltanto  y  che  quegli  ordini  nuovi  o  disegni  gii  .apprc^ 
vati  in  tutte  le  istanze  precedenti  y  furono  pur  accettati  dal 
consiglio  gran  de  .  Ed  eccoci  all'  epoca  dell'  ultimo  ingrandi- 
mento ed  abbellimento  del  duomo  attualmente  ufficiato  .  Può 
darsi  però  y  che  a  qualche  duno*  paia  che  1'  espressioni  dell'  uU 
tima  deliberazione  non  sieno  distìnte  e  chiare  abbastanza  y  per 
escludere  affatto  la  fabbrica  già  abbandonata.  L' ultimo  passo 
specialmente  potrebbe  far  nascere  il  dubbio  ,  che  tuttora  si 
continuasse  a  lavorarvi  .  Confrontando  però  il  principio  novun^ 
opus  quod  fit  et  fi>eri  intenditur ,  e  tornando  a  considerare 
il  contenuto  de'  num.  667  e  67 1  ^  resta  evidente  y  cbe  già  pri« 
ma  del  disegno  generalmente  applaudito  s'era  cominciato  a  ri« 
modemare  in  qualche  modo  il  duomo  vecchio,  é  che  di  tal  la-^ 
voro  .abbia  ad  intendersi  opus  novum  y  )am  inceptum  y  nell'uU 
timo  passo  della  deliberazione  . 

Abbiiwo  notUiA  di  varii  artefici  lAipiegati  successivamente 
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wkììà  fabbHca  abliaiidojiajra  ;  ma  è" incerto  chi  ne  abbia  dato  if  , 
didegno  o  modello  -  La  facciata  naora  però  y  siccome  i'  al- 
tre aggiunte  fatte  al  duomo  vecchio  dopo  la  consulta  dell'  anno 
13^1,  con  qualche  {>robabilità  potrebbero  assegnarsi  a  maestro 
Giovanni  figlio  d'  Agostino  (  il  quale  è  forse  il  medesimo 
Agostino  Senese ,  che  lavorò  nel  duomo  d'  Arezso  )  e  cittadi- 
no Senese  ,  il  quale  a  XXIII  di  Marzo  deli'  anno  i34o  s'  ob- 
bligò a  servire  per  cinque  anni  V  opera  del  duomo  di  Siena  , 
col  soldo  di  t5o  lire  per  anno  (  vedi  Archiv.  dell'opera  del 
duomo  di  Siena  ^  pergamene,  n.  757  ) .  Nel  mese  di  dicembre 
del  precedente  anno  i339  era  però  stata  presa  la  risoluzione 
di  richiamare  da  Napoli  maestro  Laudo  y  famoso  orefice  ed  ar* 
chitetto  per  impiegarlo  nella  medesima  fabbrica.  Ma  non  pare, 
che  si  sia  restituito  in  patria  ,  non  trovandosi  nessun  pagamene 
to  fattogli  negli  anni  susseguenti ,  ne'  libri  B.  n.  199  e  202. 
dell'  archivio  della  Bichernu  di  Siena  y  e  massimamente  perchè 
V  opera  non  si  sarebbe  accoramodata  tre  mesi  dipoi  con  mae- 
stro Giovanni  d'  Agostino  y  se  avesse  potuto  prevalersi  d^'  ta- 
lenti tanto  vantati  di  maestro  Landò. 


AVVISI  BIBLIOGRAFICI. 

Les  Parùtectes  de  Justimen  mises  dans  un  nou\^el  ordre  ec. 
Le  Pandette  di  Giustiniano  messe  in  un  nuo^o  ordine  con  le  leggi 
dei  codice,  e  le  nos^tlle  che  confermano  y  spiegano  o  annullano 
quelle  delle  Pandette;  da  R,  L  Pothier  :  e  la  traduzione  afron^ 
le  del  testo  del,  Sig,  de  Brèard-  Neuville  gii  Consigliere  della 
Corte  Sovrana  ec.  ^^5  volumi  in  8.  Parigi  y  presso  Dondey  - 
Duprè  stampatore  dell' Opera ,  in  via  St.  Louis,  N.  4^  prezzo 
f  franchi  e  5o  centesimi  il  volume  . 

La  stampa  di  quest'  opera  che  per  céusenon  facili  a  pre- 
vedersi dall'  editore  era  per  qualche  tempo  rimasta  interrotta, 
è  stata  ricomincia  ta  nel  mese  di  ottobre  p.  p.  y  ed  ogni  due 
mesi  ne  vionc  datp  in  luce  un  volume  ;  cosicché  la  memoria 
del  suo  autore  non  sarà  defraudata  di  questo  perenne  monumen- 
to onorevole  per  lui  non  meno  che  per  la  patria  sua  .  Super- 
fluo si  rende  il  mostrar  di  nuovo  V  utilità  di  una  traduzione 
delle  Pandette  di  Pothier ,  poiché  può  bastare  il  rammentarsi 
de'  Yarìi  articoli  inseriti  a  tal  uopo  in  diversi  giornali   che  ne 
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banoo  reso  tìòntò^  éomenel  Monitore  del  k4  Inglio  f8t8  «  del 
i6  febbraio  1819,  negli  Annali  politici  morali  ec.  del  17  feb» 
braio  1819,  nella  Raccolta  delle  Leggi  e  Decreti  àeXV anno  1818 
fascicolo  5  e  6  tomo  189  nel  Giornale  delle  udiente  della 
Corte  di  Cassazione  dell'anno  1819^  €ei6CÌco1o  5.  ec*  A  questi 
iasinghieri  attestati ,  cbe  chiaramente  dimostrano  l' importanza 
di  al»  così  ampio  lavoro ,  potrebbe  nnirsl  ana  osservazione  dì 
qaalcbe  rilievo  ;  ed  è  che  ora  che  le  leggi  romane  non  &nno 
più  parte  integrale  dei  diritto  pubblico  francese  come  leggi 
positive  y  ma  però  sempre  necessarie  a  sapersi  come  leggi  da 
eonsnltarsi ,  una  traduzione  così  ddara  come  qaesta  di  Br^rd^ 
Ifeuville  debbe  particolarmente  agevolar  le  ricerche  ,  e  diradare 
quelle  molte  difficoltà  che  inseparabili  sono  dalla  lingua  delle 
leggi ,  e  che  senza  di  quella  richiedereUbero  an  profondo  sta* 
dio .  Dimanieniché  quest'  opera  rendesi  utile  non  solamente  a 
^loro  che  si  danno  allo  stadio  del  diritto  ^  ma  ancora  a  tutti 
ì  magistrati  ò  altri  pubblici  funzioiiari  chia^aati  a  deliberar 
sulle  leggi  che  debbono  regger  lo  stato ,  i  quali  hanno  di  bi- 
sogno d' internarsi  nel  disposto  del  diritto  romano ,  ove  tro-. 
vansi  i  fondamenti  di  ogni  legislazione  . 


Fine  del  Fascicolo  XIIL 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE    NELL'   OSSEnVATORIO    XlMENIANa 
DELLESCUOLEPIEDIFIRENZE 

Alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  2qi. 
DICEMBRE  182Ì. 
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FENOMENI  DI   VARIO   GENERE. 


I  é  piotiscélato  salla  aerai  « 

a  Mattina  Orissonte  ingombro.  | 

3  Sono  cadute  alcune  goccie  d'  acqua  sulla  sera  . 

4  E  pìoTiito  sul  fer  della  Notte  . 

5  Mattina  Orizzonte  chiarissimo .  Le  montagne   tatte  scoperte  e  senza  Nere  : 

Si  è  levato  un  bel  Sole  .  I 

6  Sera  Nebbia  folta  al  niano . 

7  Nebbia  folta  in  tutto  iì  piano  •  Nella  sera  beli'  alone  intomo  alla  Luna . 

8  Orizzonte  purissimo  •  Nessuna  nebbia  al  piano  . 

9  Orizzonte  ingomlnno .  Nella  pomata  si  è  suscitato  un  gran  vento  • 

10  Pianura  chiara .  Crine  dei  Monti  ingombro  dal  N.  O.  al  S.  E.  E  stato  vento 

come  ieri  • 

1 1  Cielo  purissimo  •  Leggiera  Caligine  al  Piano .  Brinata  al  Nascere  del  Sole . 
la  fk>me  )eri ,  maggior  caligine  e  maggior  brinata .  "*  *  • 

i3  Nebbia  in  tutto  il  piano  .  Gran  Brinata  •  :,' 

i4  Nebbia  nel  Piano.  Urinata.  .V 

i5  Brinata. 

i6  A  ore  8.  Termometro  estemo  —  o.*  9.  Jibn  è  comparsa  Brinata. 

17  II  Tennometro  ha  in  tutto  il  giorno  continuamente  oscillato  fra  ^  i.^  e  --<  i.^ 

18  Si  è  alzata  la  Nebbia    dalla    Città  ,  ma    sempre    ne  à  ti^nasta  nei  contorni  ; 

parte  si  è  sciolta  in  acqua  che  è  subito  gelata .  A  pluviometro  non  ha 
reso  .  La  nebbia  dei  tre  giorni  precedenti  non  e  sqdita  al  ai  sopra 
delle  vicine  Colline  •  ; . 

19  Dolcura  • 

aò  E'  grandinato  fra  le  5  e  6  della  sera.  Si  è  sentito  anche  un  tuono. 

ai  ' 

aa  Masse  di  Nebbia  in  Città  ed  in  Campagna  .  ' 

a3  Masse  di  Nebbia  come\eri . 

a4  •  .     •         • 

^5  Mattina  Chiarore  alla  Marina,  aggrappamento  di  nere  nubi  a  Levante  ;  sulla 
sera  grossa  piena  in  Amo  • 

a6  Nel  giorno  gran  burrasca  d*  acqua  ;  il  fiume  seguita  ad  essere  gonfio  . 

27  £'  piovuto  dalle  a.  pomeridiane  fino  alle  9. 

a8 

29  Nella  notte  furioso  Libeccio;  a  io  ore  della  mattina  pioggia  con  lampi  e 
tuoni  ;  Piena  straordinaria  in  Amo  ;  una  deDe  rnassirae  j  di  poco  infe- 
riore a  quella  del  ao  Dicembre  1809.  La  più  grande  escrescenza  ha 
avuto  Ino^  verso  le  due  pomeridiane . 

\JO 

3i 


Digitizedby  VjOOQIC  '     .  « 


ANTOLOGIA 


N/  XIV.  Fehbrajo  iSaa. 


FILOLOGIA 

Lettera  prima  di  Domenico  F'albriani^  sul  9tro  me^ 
todo  di  leggere  e  d' intendere  V  ebraico. 

All*  Editore  dell'  Antologia 

oi  mi  porrete  sicuramente  in  qualche  brutto  im^ 
bròglio^  mio  rispettabile  amico^  invitaodomi  a  pronun- 
ziare il  mio  qualunque  siasi  giudizio^  sul  i^ero  metodo 
di  leggere  e  d' intendere  l'ebraico^  e  sulle  rarie  tradu* 
zioni  d'  alcuni  libri  biblici,  date  in  luce  per  dimostrar 
la  lx>ntà  del  metodo  stesso,  dal  sig.  Francesco  Riccardi 
fu  Carlo  di  Oneglia .  £  tanto  più  dubito  con  qualche 
fondamento  di  trovarmi  alle  prese  con  quel  dotto  filo- 
logo orientalista ,  in  quanto  che  non  posso  accordarmi 
con  lui,  né  circa  la  verità,  e  bontà  del  nuoi^o  suo  meto^ 
do,  né  circa  V  utilità,  che  ne  può  ridondare  per  la  retta, 
e  genuina  intelligenza  del  testo  originale ,  nei'libri  del 
vecchio  testamento,  com'  egli  pretende  ai  sostenere .  E 
voi  non  ignorate  quanto  rischio  sì  corra,  quando  si  deve 
parlare  delle  altrui  opere  d' ingegno,  e  non  si  possono 
lodare,  reclamando  anzi  contro  di  quelle  la  ragione,  ed 
il  buon  senso;  giacché  sembra,  e  non  so  per  quale  stra- 
vagante bizzarria  dell'  umana  natura ,  che  gU  uomini 
non  vogliano  udire  che  gli  encomii  delle  cose  loro,  o 
•      T.  ^.  Febbraio  i4 
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19* 
che  uè  sienodegfnè,  o'nò,  ment^  stizzosamente  ribnt^ 
tano  qualunque  critica  dMetraiAone  ,  beoEchè  per  ogni 
riguardo  urbana^  ed  onesta  • 

Per* queste^  ed  altre  considerazioni^  io  non  voleva 
mai  ridurmi  a  metter  mano  a  scrivere  intorno  alle  in^ 
dicate  opere  deir  egregio  sig.  Riccardi,  nel  timore  d'in- 
correre nella  sua  indignazione  ,  e  di  trovarmi  involto  , 
non  volendo ,  in  qualchednna  di  quelli  scandalosi  pet* 
tegolezzi  letterarii ,  che  tanto  disonorano  y  particolar- 
mente in  Italia,  e  le  lettere,  é  chi  se  ne  professa  culto- 
re. Ma  non  potendomi  Hcusare  al  vostro  cortese  invito, 
vi  dirò,  quanto  più  brevemente  per  me  si  potrà ,  e  con 
quella  libera  franchezza,  che  si  richiede  in  fatto  di  cri- 
tica, tutto  quello  eh'  io  penso  sul  mioi^o  metodo  di  leg^ 
gerCy  e  dH  intendere  l'ebraico^  e  sui  differenti  saggi  d*in- 
terpetrazione,  che  in  appoggio  del  metodo  medesimo , 
furono  in  varii  tempi ,  ed  in  varie  lingue  ,  pubblicati 
dal  prelodato  eruditis^mo  scrittore  •  E  perchè  non  si 
creda  mai  che  io  pretenda  di  dare  a  queste  mie  osser- 
vazioni qualche  aria  d' importanza,  le  stenderò  in  alcu- 
ne letterucce,  dettate  senza  pretenzione  ;9:eruna,  e  quali 
mi  verranno  giù  dalla  penna  •  Udit^?tni  dunque  >  che 
senza  preambuli  mi  accingo  all'  opeira . 

Prima  però  d' entrare  in  materia ,  per  procedere 
con  ordine,  e  regolarmente  nel  nostro  esame,  conviene 
ch'io  vi  esponga  in  che  consiste  questo  nuoifo  metodo  ec. 
ed  in  che  differisce  dagli  altri.  É  noto  a  tutti  i  dotti 
che  la  lingua  ebraica,  come  pure  la  siriaca  ,  la  cald/ea> 
la  sammaritana,  l' araba,  la  persiana,  e  la  turca,  soglio^ 
no  scriversi  ordinariamente  colle  sole  consonanti;  e  pe- 
rò una  parola  scritta  cogli  stessi  elementi,  si  può  leggere 
in  più  e  diverse  maniere,  e  può  significare,  come  avvie- 
ne di  fatti,  più  e  diverse  cose,  secondo  i  differenti  punti 


Digitized  by  VjOOQIC 


«9ft 
vocali^  che  yì  si  afiSggonOji  scopra,  o  sotto  le  consonanti^ 
che  la  compongono.  Ora  «{uesta  maniera  di  scirvere 
una  lingua  per  sole  consonanti  porta  seco^  come  ognun 
irede,  non  poca  difficoltà  nella  lettura,  perchè  dovendo  . 
sostituire  ad  ogni  voce  ì  convenevoli  punti  vocali,  '^^^  »''<%• 
può  questa  sostituzione  rettamente  farsi,  senza  conoscer    , 
bene  la  lingua  n^edesima,  che  è  qtianto  dire,  che  biso* 
gna  intenderla  prima  di  leggerla  •  Per  questa  ragione 
in  differenti  epoche  furono  inventati  diversi  sistemi  per 
leggei^  r  ebraico  senza  punti  ;  ed  alcuni  pensarono  fino 
dalla  più  remota  antichità,  che  mediante  le  quattro  let- 
tere M  aleff  n  he,  ì  t^au,  ^  jod,  che  chiamarono  le  ma^ 
dri  detta  lezione ,  si  potesse  ottenere  V  intento  deside- 
rato; ma  si  avvidero  ben  presto  che  ciò  non  bastava^ 
perchè  vi  sono  nel  sacro  testo  moltissime  parole ,  ove 
questi  elementi  non  entrano  affatto,  e  bisogna  ricorrere 
per  leggerle,  ai  punti  vocali  «  La  maggior  parte  degli 
Ebrei,  dicono  essere  autore  di  questi  punti  medesimi,  e 
della  massora  rrvO"^     ,  o  tradizwtfR,  il  gran  sacerdote 
£sdra .   Aben     *    ^    *  Ezra  però,  ed  Elia  Levita,  ben- 
elio  facciano  rimontare  anch'  essi  fino  ad  Esdra  V  origi- 
ne degli  uni ,  e  df  il'  altra ,  pensano  nondimeno  che  la 
compilazione  della  medesima,  per  fissare  la  lezione ,  ed 
il  senso  di  alcuni  passi  dubbiosi;  e  controversi  del  sacro 
testo^  non  sia  stata  fatta  che  nel  secolo  sesto,  dai  rabbini 
di  Tiberiade,  ai  quali  si  attribuisce  pure  V  invenzione 
dei  suddetti  pqnti ,  €f  degli  accenti.  Questa  opinione  è 
ora  la  più  comune  fra  i  crìtici  Cristiani . 

Ma  siccome  anche  il  sistema  dei  punti,  o  'masore- 
tico,  non  è  scevro  d'inciampi,  e  difficoltà,  specialmente 
nelle  declinazipni  dei  nomi ,  e  nelle  coniugazioni  dei 
verbi,  e  nel  passaggio,  che  fanno  questi  dalia  signìjica* 
aiooe  attiva  alla  passiva,  e  molti  uomini  odiano  Tappli- 
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cazione^  e  la  fatica;  cosi  per  liberarsi  dalla  prima,  e  per 
evitar  la  seconda,  il  dottissimo  sig.  Francesco  Masclef  ^ 
canonico  d' Amiens,  immaginò  nel  secolo  passato ,  che 
ogni  consonante  del  testo  ebraico  si  dovesse  leggere  co- 
me se  fosse  seguita  da  quella  vocale,  che  si  richiede  per 
pronunziarla  nell'alfabeto  di  quella  lingua;  per  esempio^ 
il  3  beth  coir  e,  il  J  ghimel  coir  i,  il  1  daleth  coli'  a, 
e  cosi  di  seguito .  Questo  sistema  semplicissimo,  e  faci- 
lissimo, che  distrugge  in  un  istante  qualunque  difficoltà 
nella  lettura  ebraica,  caldea  ,  siriaca ,  sammaritana  ec. 
ebbe  al  suo  nascere  encomiatori,  e  seguaci  non  pochi  ; 
ma  fu  osservato  in  progresso  di  tempo,  che  era  capric- 
cioso, ed  assurdo,  perchè  leggendo  con  esso  il  sacro  tè- 
sto, ne  risultavano  dei  suoni ,  per  lo  più  cosi  strani ,  e 
cosi  differenti  da  quelli  che  producono  i  vocaboli  bibli-. 
ci,  letti  coi  punti  vocali  alla  masoretica ,  che  sembra- 
vano provenienti  da  una  lingua  intieramente  diversa  • 
Perciò  fu  messo  in  breve  tempo  in  dimenticanza  col  suo 
autore,  né  più  se  ne  parlò  fra  i  dotti,  cbe  per  ischerno, 
e  per  annoverarlo  fra  le  stravaganze  della  mente  umana. 
Presentemente  il  sig.  Francesco  Riccardifu  Carlo 
di  Oneglia,  ne  ha  prodotto  un  altro  ,  che  non  mi  pare 
meno  strano  di  quello  di  Masclef,  e  di  quanti  ne  furono 
inventati  finora  ;  poiché  egli  pretende  di  ricavare  dal 
testo  biblico,  che  l'alfabeto  ebraico  contenga  sei  vocali^ 
che  ogni  consonante  si  debba  leggere,  come  se  fosse  se- 
guita da  un'  e,  in  questo  modo:  2  beth,  bè,  il  ghimel ^ 
glie,  1  daleth,  de,  e  cosi  del  resto .  E  con  questo  meto- 
do stesso  vuol  che  si  legga  il  testo  de'  sacri  libri,  ag^lìn- 
gendovi  le  sei  vocali  accennate  di  sopra,  che  sono  al  pa- 
rer suo,  oltre  le  quattro  madri  della  lezione  y  da  noi 
già  indicate,  cioè,  ti  alefy  7\  hèy  1  wk,  »  jod,   anche  la 
n  hhed,  gutturale  asprissima  ^  e  la  j^  nghain ,  nasale 


Digitized  by  VjOOQIC 


20I    . 

dSnaudita  durezza ,  e  della  più  difficile  pronunzia  per 
gli  Europei.  E  pretende  che  la  prima  equivalga  all' ^ 
lunga,  o  air  H  età  dei  Greqi^  e  la  seconda  all'  o .  E  con 
questo  bel  ritrovato  ei  legge  la  lingua  ebraica  ^  e  tutte 
le  sue  affini  colla  massima  facilità  y  e  grida  per  ogni 
dove  a  piena  bocca  SpeKa,  5pSKcc^  ureka,  ureka,  bestem- 
miando la  masora ,  ed  i  masoreti  con  tutti  i  loro  se- 
guaci • 

Tanto  egli  è  persuaso  de^suoi  pensamenti^  che  si 
contorce  y  €  si  ammazza  per  far  credere  a  tutti  che  il 
metodo  di  leggere  V  ebraico  per  mezzo  dei  punti  ma-- 
soreticiy  non  solo  è  int ricalo y  ed  imperfetto  y  ma  dete- 
stabile-y  e  che  solamente  il  suo  è  l'antico  genuino  e  vero. 
Ed  è  quello  stesso  già  da  molti  secoli  perduto,  com'  ei 
'  dice  ,  ed  ora  finalmente  da  luì  riprodotto  alla  luce. 
Quindi  aggiunge,  affannandosi  a  tutta  lena,  chef  ntan- 
tochè  non  si  adotterà  questo  da  tutti  gli  studiosi  della 
lingua  ebraica  9  non  solo  essi  leggeranno  male  i  sacri  li- 
bri, come  si  è  fatto  finora  dai  Cristiani^  e  dagli  Ebrei^ 
ma  non  è  possibile  neppure  che  giungano  ad  intenr 
derne  il  significato .  Il  che  mi  pare  (  con  sua  buona 
grazia)  che  sia  dir  molto,  anzi  dir  troppo  assolutamente.  - 
Che  il  sig.  Francesco  Riccardi  fu  Carlo  di  One- 
glia,  ci  dica,  che.  fintantoché  non  si  studieranno  un  po- 
co meglio  di  quello  che  ora  si  faccia  ,  particolarmente 
fra  noi,  la  lingua  santa,  e  le  sue  affini',  sbanderà  sempre 
a  rischio  d' errare  neir  intelligenza  del  sacro  testo,  per- 
chè ci  troveremo  (^uora  obbligati  a  ricorrere  alle  tra- 
duzioni, che  non  sono  per  ogni  parte  fedeU,  ed  esatte,  e 
ne  converremo  ben  volentieri  con  esso,  giacche  è  cosa 
che  nessun  uomo  di  sana  mente  ignora. 

Gh'  egli  ci  sostenga  che  la  pronunzia  dell'  anti-  ^ 
ehìMÌma  Uogua  ebraica  siasi  di  molto  alterata^  ed  an* 
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ehe  in  parte  cangiata/ coir  andar  del  tempo,  e  spiecial- 
mente  passando  dall'Asia  nell'Europa,  colla  disper» 
sione  di  quel  popolo,  ne  andremo  pure  d' accordo,  es- 
sendo  ciò  che  avviene  in  tutte  le  lingue,  e  tuilt  lo  aanno 
ancor  questo.  Ma  che  poi  egli  pretenda  di  darci  ad  in* 
'  tendere  che  sia  andata  intieramente  perduta,  e  la  prò» 
nuuzia^  e  la  lingua  stessa^  questo  ci  pare  un  poco  troppo^ . 
e  non  possiamo  accordarglielo,  finché  non  ci  dimostri 
che  per  lo  spazio  di  più  secoli  sparisse  affatto  dalla  su- 
perficie del  globo  la  nazione  Giudaica .  La  qual  bagat« 
Iella  gli  riuscirà  forse  alquanto  dìflìci  le  a  provata . 

Oome  mai  si  può  supporre  che  un  popolo  -tenacis*- 
-«imo  della  sua  religione^  e  della  sua  legge,  qtfal  fu  Bbmr 
pt-e  r  Ebreo^  che  si  considera  come  un  prodìgio  per  la 
9na  costanza^  e  fermezza  a  questo  riguardo,  abbia  potu- 
to perdere  non  solo  la  maniera  di  leggere,  e  pronunziare 
la  propria  lingua,  ma  la  lingua  medesima?  E  non  «rand 
scritti  in  quella  i  libri  che  contenevano  la  sua  storia ,  t 
precetti  eh'  ei  doveva  osservare,  ed  i  riti  religiosi  eh'  ei 
doveva  adempire?  E  questi  libri  non  li  portò  egli  sem^ 
pre  seco*,  dovunque  andò  errando?  Ed  ogni  individuo 
'di  quella  nazione  non  fu  sempre  obbligato  per  dovere 
di  religione,  a  recitare  giornalmente  varii  salmi ,  ed 
orazióni  scritte  in  ebraico,  e  sappiamo  che  sogliono  es- 
sere in  ciò  esattissimi?  Non  è  egli,  quest'  uso,  passato 
sempre  di  padre  in  figliò,  dall' origine  della  legge,  fin^ 
a  noi?  ed  appena  un  bambino  comincia  a  baltettare,  noa 
gli  mettono  essi  in  bocca  delle  parole  di  quel  saero  ed 
augusto  linguaggio?  . .  Se  facessi  piùi  lungo  discorso  àa 
questo  soggetto^  temerei  d'offender  vói  che  mi  «véte 
invitato  a  parlare  su  tal  materia^  chi  leggerà  questa  lett- 
iera, e  me  stesso . 

Ma  r  erudito  orientalista  s' esprime  così  :  Abref^ 


Digitized  byCjOOQlC 


de  la  vrmemHhode  de  lire ,  e^  opmprfindre  Vhebreu  ec. 
Pref.  pag.  6  et  "j:  Quando  gli  Ebrei  dopo  setta/U'  anni 
di  schiasfità  a  Babiloniay  oue  parla\^asi  il  Caldeo,  ri^ 
tornarono  a  Gerusalemme,  e  wi  fabbricarono  il  secon-^, 
do  tempio,  il  profeta  Esdra,  cjbecol  suo  metodo  dìven- 
ta  Ozerà,  ed  i  Le^dti,  ^egauano  al  popolo,  che  as^em 
perduta  la  sua  propria  lingua^  la  Ugge  in  caldeo .  E 
cita  a  questo  proposito  T. ottavo  versetto  del  capitolo  o)t« 
tavudi  Neemia.  Ora  il  4;^itato  versetto  ia  ebraico  suooa 
cosi 

^aickrèà  Imssèfer  bethjairad  aeloim  meforasc  s^sUm 

Sfichd  sfajas^inu  bammiokrà,  che  la  volgata  traduce  nei 

segueati  ter  miai:  Et  legerunt  in  libro  legis  Dei  distin-- 

ctey  et  aperte  ad  intelUgendi^fn .  Verameote  da  queste 

parale  non  pare  che  si  possa  dedurre  che  il  popolo  Ebreo 

avesse  perduta  la  sua  lingua,  e  che  il  gran  sacerdote 

Esdra,  ed  i  Leviti  gli  spiegassero  la  legge  in  caldeo-,  ma 

.solamente  che  quel  profeta,  e  quei  Leviti  lessero  nel 

Mòro  della  legge  di  Dio,  chiaramente,  e  distintamente 

per  essere  intesi,  cioè,  a  voce  alta,  e  distinta,  come  si 

iisava,  e  si  usa  tuttavia  nelle  sinagoghe,  e  che  gli  uditori 

intesero  mentre  legge^asi      n1|^D3  U^an    vajannu 

Jpomnuckrà^  et  Intel  lexerunt     *'*       *^*  cumlege-^ 

^retur.  Egli  cita  però  anche  il  versetto  decimo  secondo 

dello  stesso  capitolo.  Yediaopio  se  si  ricava  da  quello  la 

verità  della  sua  astersdoue.  Ma  neppure  in  quello  vi 

è  nulla  che  si  riferisca  a  quanto  asserisce,  giacché  dqpo 

a^ver  detto,  se  nfi  andò  pertanto  tuttQ  il  popolo  per 
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mangiare^  e  bere^^e  mandar  le  porzioni  e  far  grande 
allegria,  aggiunge 

chi  evinu  haddevarim  ascèr  odinghu  lahèm:  cioè^  quia 
intellexerant  in  uerba,  quae  docuerat  eos,  come  spiega 
la  volgata,  o  come  più  litteralmente  si  può  tradurre 
quia  intellexerunt  in  scerba  quae  scire  /ecerunt  eos; 
che  il  parafraste  siriaco  traduce  cosi:  et  perceperunt , 
inerba,  quae  notafecerant  eis'^  ed  i  settanta,  oli  (tw^kw 
€v  7o/c  Xoyoiq  o/c  syvcjfto'sv  avloiQ  oti  sinèkan  en  tis  lo^ 
ghis  is  egnorisen  autis^  che  suonano  in  latino  quoniatn 
intellexerunt  in  s^erbis  quaenotijicaverat  eis. 

Io  son  ben  lontano  dal  dubbitare  che  il  nostro 
scrittore  abbia  voluto  illuderci  ^  abusando  dei  divini 
oracoli  y  il  che  sarebbe  indegno  d' un  onest'  uomo  quan- 
tunque, e  molto  più  d*  un  Cristiano;  ma  dirò  che  trop- 
pò  ligio  al  suo  sistema,  ha  traveduto,  come  suole  spesso 
accadere ,  e  si  è  illuso  egli  stesso.  Tanto  è  vero  che  lo 
spirito  di  parte,  o  di  sistema  è  sempre  da  fuggirsi,  per 
non  cadere  iu  errore . 

Domanderei  di  grazia  al  sig.  Riccardi,  che  è  tanto 
incollerito  contro  i  masoreti,  e  che  vagheggia  con  tanto 
afletto  il  suo  vero  metodo  ec.  j  come  farà  egli  a  distin- 
guere^ quando  questo  vocabolo  Ij-ì  ^  per  esempio  si 
debba  pronunziare  UT  davàr,  che  significa  parola*, 
cosa,  discorso,  e  ^'  i^rj  deuer ,  peste,  morte  ^ 
0  UTi  debbir,  adito  ^        '  *'    oracolo,  o    n;i^  dàsnir^ 

'  coir  ultimo  a  breve^  che  vale  disse,  "  "  parlò , 
^  131  dover,  parlando,  o  13-^  davur,  dettOj  o-    1^^ 

devor,  parlare,  o  ''12'^  dabbèr  parla 

mentre  nel  suo  sistema  non  ^  può  suonare  che 
deferì  E  non  avendo  che  questo  suono ^  non  sarebbe 
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cesa  ridicola  il  pretendere  di  dargli  le  otto  diverse  si* 
gnificazioai  accennate  qui  sopra,  e  che  ben  gli  conven- 
gono mediante  la  diversa  inflessione  che  gli  danno  i  punti 
vocali?  Né  punto  suffraga  quanto  egli  dice  a  questo  pro- 
posito^ in  una  nota  pag.  io  del  suo  libretto  intitolato  2a 
redenzione ,  o  il  salmo  72,  perchè  gli  apici  di  cui  vi  si 
&  parola^  non  ci  si  trovano  scritti^  e  sì  vedono  i  soli  tre 
elementi  ^  daleth  2  'heth  1  rese  ^  essendo  invalso  da 
remotissimi  tempi  quest'uso  di  scrivere.  Il  sistema 
dunque  dei  masoreti  è  buono  a  qualche  cosa^  e  non  è 
poi  tanto  detestabile,  quanto  lo  crede  il  nostro  orienta- 
lista^ d' altronde  dottissimo;  e  si  potrebbe  con  esso  tran- 
sìgere^ e  stabilire  che^  tenendosi  egli  carissimo ,  per  se 
solo,  il  suo^  lasciasse  gli  altri  nella  libertà  di  seguire 
quello  dei  punti  vocali^  supposto  che  V  odio  eh'  egli  ha 
contro  i  medesimi  sia  irriconciliabile^  senza  sbracciarsi 
a  tutta  possa,  per  far  cadere  nell'  ultimo  dispregio  i  po- 
veri masoreti^  e  chi  si  fa  loro  seguace . 

Io  non  posso  n^pur  comprendere^  come  il  legge- 
re la  lingua  ebraica  alla  masoretica  ^  o  coi  punti  vocali, 
possa  impedire  la  retta  intelligenza  della  sacra  scrittura^ 
come  sostiene  il  chiarissimo  filologo  di  Oneglia^  ed  al 
contrario  leggendola  jà  mòdo  suo,  debba  favorirla^  faci- 
litarla^ produrla  ;  poiché  trattandosi  d' una  lingua  sola^* 
tnente  scrìtta  /(almeno  per  noi^)  e  che  non  si  parla  j  il 
leggerla  in  una  maniera  ^  o  in  un'  altra  ^  non  pare  in 
buona  logica ,  che  possa  contribuir  punto  ad  inten- 
dere più  o  meno  ^  meglio ,  o  peggio  ^  i  libri  che  vi 
sono  scritti^  essendo  già  fissata  dalle  grammatiche,  e  dai 
lessici  la  significazione  di  ogni  paiola.  Ma  pare  bensì 
che  le  traduzioni  più  o  meno  inesatte^  che  abbiamo  dei 
Vibri  biblici^  e  particolarmente  di  alcuni,  dipendano  in 
totto^  e  per  tutto  dalla  poca  perizia  che  avevano  nella 
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liogua  medeaima  ^  quelli  che  ài  aociasero  a  farle  •  Di 
modo  che  tutte  le  inesattezsBe»  e  maacaoze  che  vi  sf  in- 
contarano^  attribuir  si  debbono  all'  ignoransa  dei  tradnt*- 
tori  j  e  non  già  al  melodn  di  leggere  Tsdioma  ebraica 
air  1180  dei  mafloreti,  come  troppo  firanfiamonte  a^aenace 
il  già  fià  volte  lodato  scrittore .  .     ' 

Di  fatti,  ae  io  conoacendo  bene  ,  per  eaempio ,  se- 
.condo  tutte,  le  buone  regole  della  refl|>ettiya  lorp  gramr 
matica^  le  lingtf  e  francese^  ed  inglese,  avessi  la  biuaria 
di  leggerle  quali  si  trovano  acriae,  non  potrei  fonse  fiufe 
dalle  aaedeaìaie  delle  tradufiioni  fedeli^  ed  esaUe  purché 
aveasi  tutti  i  requisiti  che  si  richiedono  per  esaere  un 
buon  traduttixpe  7  Cosa  influisce  nel!'  intelligenaa  di  un 
vocabolo  il  modo  con  cui  si  pronunzia,  quando  si  tratta 
di  farne  la  traduzione  da  una  lingua  in  un'  altra,  e  n<m 
di  farai  intendere  da  quelli  che  la  parlano^  il  ckeaareb- 
he  matta  pretensione?  Cosa  ii^porta,  per  eaempio ,  che 
io  legga  queste  parole  ConM»e/if  vous portcz  imusì  bAJir 
Àojou  do?  come  sono  scritte^  piuttosto  che  Comàn  rà 
jMrtè  m  :  au  dà  jk  dà  quando  so  per  la  grammatica, 
e  iper  il  dizionario  che  significano  come  stolte?  Ma  chi 
mi  taglierebbe  dall'  altra  parte  la  taccia  di  stolto  ^  se 
pronunziando  il  francese  e  V  inglese^  come  si  scrivono, 
'Volessi  essere  inteso  da  quelli  che  li  parlano^  mentre  ai 
è  già  convenuto  fra  gli  uomini  di  pronunziarli  diversa- 
samente  da  quello  che  si  trovano  scritti  ?  Ed  leasendo 
tutte  le  lingue  figlie  della  convenzione ,  chi  sarà  quél 
.felle  che  voglia  allontanarsene^  stabilita  che  sia?  E  pèr- 
che ciò?  Perchè  come  cantava  ildi  vino  Alighieri,  Pa£«^ 
Opera  naturale  è  <ch'  uom  favella  : 
Ma  cosi,  o  cosi^  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  vi  abbella. 
Ora  Ji'  argomento  accennato  di  aflfxa  ^  se  io.  ma 
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m'ÌBgfamno^  si  paò  ritorcere  facìimea te  contro  T  egregio 
lag.  Ptances90  Kiccardi  fu  Carlo  Hi  OnegUcy  perchè 
leggencio  V  ebraico  aecoodo  il  suo  Hfro  metodo  di  leg- 
gere ^ed"  intendere  ec*  ei  Vengono  a  produrre  dei  suoni 
tanto  diversi  dai  già  cenosciuti^^  fissali^  non  solo  fra  tatti 
gli  £kreì,  ma  anche  fra  tutti  i  dotti  delle  altre  nazioni^ 
quanto  lo  sarebbero  ad  un  bel  ^irca^  quelli  delle  lingue 
citate  di  aopcàj  se  sì  leggessero  come  stanno  scritte^  da 
quelli  che  si  sentono  leggendole  secondo  le  regole  «tabi- 
lite  dai  grammatici .  £  che  tiò  sia  vero ,  uditolo .  Il 
primo  versetto  del  primo  salmo  di  Davide ,  che  la  vol- 
gata traduce  Beatus  vir  qui  non  cAiit  in  Consilio  impio- 
'  rum,  et  in  9ia  peccatorum  non  Hetit^  et  in  cathedra 
pestitentiae  non  sediti  in  d^ndco^  letto  alb  masoretica^ 
suona  còsi 

nnai  ou«ì^n  nvi^D  nSn  i*V  ne^»*  ts^wn  nt^K 

Asorè  aisc  asoèr  lo  alàch  Jbanghatzàd  rescianghim 
uvderéhh  hhatcàm  lo  ngamàd  us^mosclàA^  letzìm  lo 
Ì0  jasòiàsf:  e  Ietto  col  metodo  del  Ricoairdi,  suona  cosi; 
A^heri  aish  user  là  elek  beotzet  resheoim  ubederek 
éteaim  là  omed  uòemusheb  letzeim  là  isheb.  Lo  rico- 
noscete voi  7  vi  pajono  elleno  le  slesse  parole?  vi  pare 
là  stessa  lingua? 

Questo  metodo  donque  è  assurdo ,  o  per  lo  meno 
rìdKoolo^  perchè  non  oonduce  «  nulla  di  bnono^  ma  so- 
lamente ad  una  si  sti'avagaixte  pronuncia  della  lingua 
«anta^  da  far  ridere  ohi  T  ascolti^  e  però  deve  rigettarsi^ 
te  mettere  in  dimenticanza^  al  pari  di  tanti  altri  vani  ten- 
tativi di  quegli  uomini,  che  si  lasciano  abbagliare  daUe 
Alse  apparenie.  Imperocché  oltre  al  non  produrre  al- 
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^uu  vantaggio^  per  la  retta  intelligenza  del  sacro  codice^, 
come  abbiamo  veduto,  produrrebbe  d'altronde  una  con- 
fusione grandissima  fra  i  dotti^  che  non  s' intendereb- 
bero più  fra  di  loro  ^  e  si  crederebbero  d' essere  nella 
valle  di  Sennaar  a  pie  del  gran  lavoro . 

Oltre  di  ciò  vi  sarebbe  il  piccolo  incommodo  di 
rifare  tutte  le  grammatiche^  e  tutti  i  dizionarii,  ed  in- 
segnar di  nuovo  la  lingua  ebraica  a  tutti  quelli  che  già 
la  sapevano ,  col  nuovo  metodo  riccardiano .  E  di  più 
bisognerebbe  togbere  anche  di  mezzo  tutte  le  bibbie 
che  si  trovano  stampate  coi  punti  masoretici^  se  questi 
impediscono,  per  quello  che  sostiene  il  nostro  dottissimo 
autore^  T  intelligenza  de'  divini  oracoli .  Se  questo  pic- 
colo lavoro  convenganone^  lo  giudichino  tutti  quei  savii 
uomini^  che  si  lasciano  condurre  dalla  ragione ^  e  non 
già  dagli  impulsi  d'  una  fantasia  riscaldata. 

In  quanto  poi  alle  traduzioni ,  diverse  da  quelle  ^ 
che  abbiamo  vedute  finora,  e  che  il  nostro  erudito  filo- 
logo, dice  di  aver  fatte  col  tmovo  suo  metodo  ,  np  par- 
lerò nella  seconda  lettera,  che  non  tarderò  ad  inviarvi  ; 
ed  in  quella  confuterò  ancora  le  altre  opinioni  che  V  o- 
rientalista  di  Oneglia  ha  emesse^  nei  varii  opuscoli  pub- 
blicati a  tale  oggetto.  Intanto  faccio  fine  alla  presente^ 
che  mi  pare  già  troppo  lunga.  State  sano . 

JVB.  Una  delle  cose,  che  fanno  arricciare  il  naso 
al  sig<  Francesco  Riccardi  fu  Coirlo  di  Oneglia  ,  nel 
sistema  di  leggere  T  ebraico  coi  punti  vocikii,  è  il  vede- 
re che  i  masbreti  non  hanno  dato  regolarmente  il  me^ 
desimo suono  alle  stesse  vocali ,  com'egli  le  chiama,  o 
madri  della  lezione y  come  le  chiamarono  altri;  poiché 
per  esempio,  Y  J<  alef  ora  sì  pronunzia  per  a,  come  in 
01K  adam,  homo,  ora  per  e,  come  in  7M  e/,  deus^  ora 
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per  i,  come  in  "^nit*  whhàj  cusph,  mucro,  ora  per  o,, 
come  in  ^I^DIK  ophir^  locum  ubi  aurum  effòditur^  ed 
ora  finalmente  per  Uy  come  in  QOIK  urirriy  igncs  y 
mentre  nel!'  originale  è  scritto  sempre  M  ale/.  Ma  chi 
non  sa  che  tutte  le  lingue  hanno  del  capriccioso^  e  dello 
strano?  Nessuno  però  gli  avrà  detto,  né  gli  dirà  che  que- 
sta sia  una  perfezione  della  lingua  ebraica^  e  che  formi 
un  pregio  del  sistema  masoretico  di  leggerla,  perchè  an- 
zi tutti  convengono  che  ne  è  un  difetto .  Riflettendo 
peraltro  che  se  ne  scorgono  degli  eguali  in  altre  lingue, 
e  che  nulla  perdono  perciò  del  loro  merito  j  non  ce  ne 
affanneremo  più  che  tanto.  Infatti  nell' Inglese  T  a 
per  esempio ,  ora  si  pronunzia  per  e,  come  in  natwe , 
nativOj  shadey  ombra ,  ora  per  o  un  poco  lungo ,  come 
in  bally  ballo  j  to  callj  chiarhare,  ora  per  un  o  lungo, 
assolutamente  come  in  alreadjr,  già,  di  già,  ed  ora  con 
un  suono,  che  partecipa  delF  aj  e  dell'  e,  colme  in  bady. 
cattiifo,  madf  pazzo.  V  i  ora  si  proni^nzia  per, a/,  come 
in  idoly  idolOyfiney  bello,  ora  per  i  come  in  rich,  riccOy 
riby  costay  ora  non  si  pronunzia^  come  in  friend,  amico, 
Jlriendshipyamicizia,on  per  o  come  in  first yprimoyshirt, 
camiciaj  ed  ora  finalmente  per  e,  come  in  thirdj  terzo, 
mirth,  allegria,  giubbilo,  Jirm,  saldo,  birth,  nascita,  e 
thirsty  sete . 

Ed  a  proposito  poi  dell'  avere  il  popolo  Ebreo  per- 
duta la  sua  lingua  nei  soli  settant'  anni  di  schiavitù  a 
Babilonia  oue  si  parlala  il  caldeo,  in  qual  maniera  i 
Babilonesi  lo  stimolavano  a  cantar  loro  un  cantico  di 
Sion,  come  si  legge  nel  terzo  versetto  del  salmo  187  ^ 
O'we  dice,  sciru  lanu  miscir  tziòn  ^Vlf  l^C^O  1J*7  l*l»tS^ 
cantate  nobis  de  cantico  tùjon? 
Se  la  lingua  di  Sion  fosse  stata  perduta,  e  che  gli  Ebrei 
non  l'avessero  più^  né  parlata,  ne  intesa,  quella  richie- 
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tta  farebbe  stuU  da  «tolti  •  Ibn.  sqIo  dunque  era,  intesa, 
e  parlata  dagli  laraelitijt  achiavi  a  Babilom»  >  ma  1'  in« 
tendeirano  anehe  gli  aintanti  di  quella  cittì.  Dunque 
noo  era  perduta  uè  la  lingua^  nà  la  proauasia,  ma  sol- 
tanto un  poco  alterata  la  seconda  »  £  come  mai  può 
una  nazione  perdere  la  propria  lingua  in  settant'  anni? 
Noo  bastano  perciò  dea  secoli  di  tempo^  in  cui  i  cangia- 
menti politic(9  ed  i  mescolamenti  con  altri  popoli  si 
succedano  r%no  all'  altro  continuamente .  E  noi  yedia- 
nao^  che  i  Romani  nella  Dacia  ,  e  nella  Pannonia ,  peir 
esempio,  non  solo  non  vi  perderono  la  loro  lingua,  ma 
ansi  Te  la  trapiantarono,  e  vi  se  ne  trovano  anche  fn^ 
sentemente  dei  considerevoli  avanzi . 

Domenico  Yaleiiia]». 


GEOG&A.FIÀ    VIAGGI    se, 

f^ggi   di    Bdzomi   in    Egitto    e   in   Nubia, 

▲  PPVIf  DIGS 

Osseìvazìoni  Mia  ^ig>  B^zoni  sui  costumi  delle  donn0 
in  Egitto^ 

Dopo  il  naie  anÌTo  ad  Astoan  andai  a  fare  nna  Yitita  alla 
donne  del  gofernatore .  Mi  accolsero  aalla  porta  la  moglie  e  la 
sorella  con  «no  marito  y  due  lanciaili ,  e  tre  vecchie  più  brutte 
delie  streghe ,  e  no  recchio  schiavo  negro .  Mi  condussero  in 
un  piccolo  cortile ,  e  mi  portarono  da  sedere  .  Il  governatore 
ci  lasciò ,  e  le  donne  restarono  in  piedi,  mentre  il  cognato  del 
governatore  mi  preparava  il  caflCè  ed  una  pipa ,  ma  senza  .per- 
mettere alle  donne  d'  ajatarlo .  Si  dava  l'  aria  di  avere  nna 
gran  cogniùone  del  mondo  ,  reprimendo. la  curiosità  indiscreta 
delle  donne  ,  quando  volevano  esaminare  il  mio  vestiario  troppo 
importunamente  .  Accennai  afie  donne  di  sedere  ,  e  invitai  la 
morella  del  governatore  a  prendere  il  caffè  meco;  ma  il  cagPMto 
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k  iMttò  tolte  fosMmeiiÉ0 ,  «  mi  hm  cqmprwwleie  clw  il  calè 
Mii  era  Qtui  beraiida  per.  le  mm  deonev  e  cke  doferano  omu 
tentarsi  di  bever  acqua  .  Appena  ebbi  finita  la  mia  tacga  ,  A 
cof^urto  corse  a  cfaivdere  la  caffettfera .  Io  riTera  gii  da  luogo 
tttnpo  colle  donne  d'  Egitto  ;  quindi  sapeTa  fumare  ;  Tuotai  i» 
pochi  ècoondì  la  pipa  ;  e  la  poMÙ  ;  una  donda  si  provò  a  preiw 
der  la  pìp^  in  mano  ;  il  cognato  aUa  vista  dì  sì  orribile  probi* 
Mnione  gliela  trasse  di  mano ,  e  seana  la  mìa  medìaaione  V  af« 
fare  non  temùnara  tranquillamente  •  La  pipa  fa  nascosta  ooa 
«goal  celerità  cbe  la  caffettiera. 

M' irritara  la  distinsione  cbe  si  fiM^era  da  costui  tra  le  sue 
donne  e  me  ;  in  seguito  ne  conobbi  la  necessità .  l>orai  cbe  i 
Tmrcbi  agirano  da  uomini  inconsegoenti  trattando  le  propri» 
donne  con  gran  dispresso ,  e  most)rando  a  me  non  solo  tutti  i 
riguardi  ordinar) ,  ma  anche  il  pnk  profondo  rispetto  •  Ne  trassi 
la  Gonseguensa  cbe  le  maniere  incirili  dei  Turchi  non  si  esten-» 
dono  a  tutte  te  donne  ;  e  in  effetto  sentii  dir  sovente  che  se 
usassero  alle  proprie  donne  i  riguardi ,  cbe  usano  a  noi ,  si 
jienderebbero  intrattabili . 

Un  poco  dopo  il  governatore  toma  e  mi  porta  pochi  grapi* 
poli  d'  uva  ammaccata,  e  me  T  offire  come  un  regalo  prezioso  • 
liC  povere  donne  la  guardavano  con  cent'  occhi  !  In  un  primo 
moto  presi  V  uva ,  e  ne  offrii  a  tutte  ;  ma  tutte  la  ricusarono» 

Regalai  dopo  alle  donne  qualche  corallo  di  vetro,  e  un  pic« 
colo  specchio  colla  sua  cassettina  .  I  coralli  piacquero  ;  ma  lo 
specchio  produsse  un  effetto  magico.  E  una  vera  commedia  il 
▼eder  la  curiosità  puerile  che  dimostravano ,  V  avidità  colla 
quale  set  lo  strappavano ,  e  tutto  ciò  che  imaginarono  per  ac- 
comodarlo, vale  a  dire  per  guastarlo.  Io  mi  affaticai  inutilmente 
a  mostrare  in  qual  maniera  doveva  esser  collocato  •  Quando  h 
moglie  del  governatore  si  avvide  che  era  smontato,  corse  a 
nasconderlo  in  una  piccola  camera  coi  coralli  di  vetro  •  Dopo  U 
partenza  del  cognato  presero  ad  esaminare  il  mio  vestiario  da 
aomo  ,  incominciando  dal  cappello,  indi  passando  alla  corvatta 
di  seta  nera ,  con  cui  fecero  langatnente  all'  amore ,  indi  ai  bo^ 
toni  della  giubba  ,  che  presere  per  bottoni  d'argento  y  e  quando 
frolli  persuaderle  a  cangiar  d' opinione  mostrandone  uno ,  s' ima- 
ginarono che  quello  vi  era  posto  per  ingannare  .  Se  il  cognato 
Sion  tornava  presto ,  avrei  dovuto  restai:e  più  di  quel  che  de^ 
éiderava  con  questo  indiscreto  .  La  visita  mi   servi  di  lesione , 
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per  trattare  in  aTrenire  con  maggior  riserra  le  donile  ;  giacché 
operando  francamente  senza  oonoacerle ,  si  espongono  ad  aba- 
same  • 

)  Al  ritorno  del  cognato  incominciarono  a  preparare  il  desi- 
nare del  governatore.  Consisteva  in  nn  piatto  di  bammie ,  in 
un  poco  di  carne  di  pecora  in  salsa ,  ed  altra  carne  tritata  ,  e  ^ 
mescolata  col  riso ,  col  quale  fanno  anche  una  specie  di  focao- 
cini .  La  vista  di  qnel  gnassabuglio  mi  disgustò  .  Mi  limitai  a 
prendere  una  fetta  di  carne,  e  un  poco  di  pane.  La  moglie  del 
governatore  prese  un  pugno  di  carne  e  di  riso  colla  mano,  e 
volle  obbligarmi  a  mangiarne,  dicendo  ohe  era  squisito  . 

La  casa  o  piuttosto  la  scuderia ,  nella  quale  ci  jtrovavamo^ 
era  divisa  in  due  piccole  camere ,  una  delle  quali  era  destinata 
per  i  tesori  del  governatore  ,  il  caffé ,  il  tabacco  e  le  chicchere;  ^ 
V  altra  serviva  di  camera  per  la  moglie,  e  da  salotto  per  man« 
giare  .  I  mobili  consistevano  in  uno  staccio ,  qualche  pentola 
per  cucina  , qualche  scodella  dì  legno  per  la  minestra  ,  un  for- 
nello ,  dae  o  tre  o|*ci  di  terra  per  tener  fresca  T acqua,  una 
piccola  caffettiera  ,  e  due  o  tre  stoje  per  sedere  e  per  dor- 
mire • 

Il  giorno  dopo  mi  mandò  a  chiamare  un'  altra  moglie  del 
governatore .  Vi  andai  per  compiacenza  .  Trovai  una  giovine 
che  abitava  in  una  stanza  accanto  alla  vecchia ,  la  quale  si  era 
arrampicata  sul  muro  intermedio  per  vedere  i  fatti  nostri .  La 
giovine  mi  presentò  dei  datteri,  e  qualche  grano  di  saggina . 
Mostrava  di  avere  molta  soggezione  della  vecchia ,  Mi  parve 
assai  graziosa  ,*  ma  in  casa  non  pensavano  così  ;  al  contrario  la 
vecchia  passava  per  la  prima  bellezza  del  paese ,  perchè  era 
straordinariamente  gmssa  .  Aveva  i  capelli  stesi  come  le  donne 
di  Nubia,  e  insafardati  con  certa  pomata  disgustosa,  che  passa 
per  una  galanteria  ;  h^nno  anche  una  polvere  per  tingersi  di 
nero  le  palpebre  e  le  ciglia  .  Gli  regalai  qualche  corallo  di  ve- 
tro e  partii  . 

Quando  arrivammo  ad  Ybsambul  non  scesi  a  terra .  La 
moglie  del  governatore  sentendo  dire,  che  vi  era  in  battello  una 
donna  franca  ,  mandò  una  piccola .  negra  per  esaminarmi .  La 
negra  era  tanto  timida  che  non  osava  d' entrare;  ma  quando  gli 
uomini  la  rassicurarono ,  promettendogli  un  regalo  ,  si  avvicinò 
]>enchè  con  un  poco  di  repugnanza  .  Le  detti  qualche  corallo^ 
e  riprese  coraggio.    Osservò  attentamente  tutto,  e  appena  vi« 


Digitized  by  VjOOQIC 


3l3 

de  un  Taso  di  terra ,  fece  im  salto,  e  faggi  ;  ma"  dopo  pochi 
minuti  tornò  ,  ini  portò  un  regalo'  di  saggina  e  dì  datteri ,  e 
mi  disse  che  la  sua  padrona  sperava  che  non  gli  ricuserei  quel 
bel  Taso  ,  accennandolo  con  un  dito  .  Bisognava  vede.re  con 
quale  ansietà  Ja  piccola  negra  aspettava  la  mia  risposta  !  mi 
disse  che  la  padrona  gli  aveva  presi  tutti  i  coralli  ;  gli  diedi  il 
vasoy  un  piatto  simile  ,  e  altri  coralli  La  •  povera  creatura  ne 
provò  tanto  piacere,  che  per  la  fretta  di  lanciarsi  fuor  del  bat* 
tello  j  mancò  poco  che  non  rompesse  ogni  cosa  . 

A-l  villaggio  d'  Eschkè  restai  nel  battello  ;  le  donne  coi 
fiinciufli  corsero  per  vedermi  ;  ma  gii  nomini  del  governatore 
non  vollero  che  si  avvicinassero;  le  scacciavano  col  bastone  e 
coi  sassi .  Io  feci  8«sgno  alle  donne ,  che  ti  accostassero  ,  e  rim- 
proverai coi  gesti,  quel  li  uomini  brutali .  Le  donne  che  torna- 
rono indietro  mi  baciarono  la  mano  ,-  e  ripetevano  i  gesti ,  che 
aveva  fatti  agli  uomini .  Le  regalai  con  pochi  grani  di  vetro  ; 
mi  portarono  in  cambio  pane  di  saggina  e  datteri  preziosi . 
Quando  videro  da  lungi  Bel  soni,  e  gli  uomini  del  governatore, 
gridarono  e  mi  mostrarono  che  erano  obbligate  a  partire .  Pro- 
vai dispiacere  a  separarmene  cosi  presto  ;  erano  tanto  buone  ! 
restarono  sulla  riva,  e  tenneroi  gli  o^chi  fissi  sul  battello  finché 
non  si  parti  . 

Tornando  a  Ybsambul ,  feci  una  visita  alla  moglie  dei  go- 
vernatore .  Siccome  lo  seppe  ,  si  messe  in  gala  .  11  suo  quar- 
tiere non  era  niente  pia  bello  di  quello  d'  Assuan  .  Stava  a  se- 
dere sopra  una  pelle  di  capra  nera  .  Si  alzò  ,  mi  salutò ,  prese 
una  pelle ,  e  me  la  pose  davanti  perchè  sedessi  anch'  io ,  e 
tornò  a  sedere .  Aveva  un'  abito  di  tela  di  cotone  turchina  ;  è 
il  velario  di  distinzione  nella  Nubia.  Ci  portarono  del  caffS 
Tenuto  d'  Europa ,  perchè  nel  paese  prendono  invece  di  caffà 
il  Kerkiidan  (i) .  SvLO  figlio  era  nudo  e  sdraiato  sopra  una  pel- 
le ;  aveva  appena  20 'giorni ,  e  la  madre  non    se  ne   occupava 


(i)  Il  granello  del  lierliadan  è  nero  e  somiglia  al  coriandro  ; 
cresce  spontaneamente  nel  Bt^tn-el-hadjar  ;  io  coltivano  in 
qualche  distretto  della  bassa  Nubia  ;  lo  bruciano  come  il 
caffè  ;  ma  lo  impiegano  più  volentieri  per  fiirae  il  fané , 
che  per  caffè  . 
r.  F.  Febbraio  i5 
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né  pttiito  né  poco  •  Le  diedi  qualche  corallo  di  Tetro  .  La  pie- 
cola  negra  renne  a  sederini  accanto ,  con  dae  o  t]?e  vecchie . 
Esaminarono  tatto  il  mio  vestiario  ;  i  bottoni  le  occuparono 
còme  a  Assuan  ;  per  tutto  ciò  che  mostravo,  dicevano  :  bello  ! 
Trovai  le  donne  della  Nubia  pi&  manierose  e  pia  riservate .  che 
•  le  donne  Arabe  .  La  moglie  del  goveniatore  ordinò  alle  vecchie 
di  ballare  per  divertirmi  •  Qual  divertimento  ! 

Quando  arrivammo  a  Phile  una  graziosa  giovane  ,  che  por« 
tava  un  fanciullo  sulle  spalle*  offri  di  mostrarmi  le  curiosità 
deir  isola  .  Un  momento  dopo  mi  si  accostò  una  vecchia  ,  la 
quale  non  parve  troppo  contenta  deU^atteuzione,  che  faceva  alla 
giovine .  Mi  dimundò  qualche  corallo  ;  gliene  diedi  quanti  ne 
aveva  dati  all'  altra  ;  ne  voleva  di  pi& ,  e  gli  chiese  con  tuono 
*  d' arroganza,  mostrando  di  volermi  rendere  anche  gli  altri  ;  gli 
N  ripresi ,  e  gli  diedi  tutti  alla  giovine  .  La  vecchia  entrò  in  fu- 
ria ,  e  tentò  di  strapparglieli  di  mano  :  mi  frapposi ,  e  non  vi 
riusci .  Dopo  la  visita  di  varj  edifizj  arrivammo  a  un  ^piccolo 
tempio  j  nel  quale  abitava  la  vecchia  ;  voleva  che  entrassi  ;  la 
giovane  vi  si  oppose  ,  probabilmente  perchè  conosceva  le  sue 
cattive  intenzioni  • 

Quando  Betzoni  dovette  partir  per  Esnè  mi  lasciò  sola  a 
Lu:Lor  f  senza  interpetre  ,  e  senza  Europei  /  e  non  sapev  a  altro 
che  una  ventina  di  parole  arabe  .  La  stanza  che  mi  diedero 
sotto  il  nome  di  camera  era  senza  palco  ;  vi  seccavano  i  datteri 
al  sole  ',  vi  era  uni  fornello  in  un  canto  ,  e  una  brocca  da  acqua. 
Questa  camera  non  era  per  me  sola  ,  ma  per  tutte  le  donne 
della  famiglia  .  Non  ho  mai  provati  tanti  disagi,  e  non  mi  son 
iQiai  trovata  tanto  sola  .  Soffriva  una  febbre  violenta ,  ed  era 
esposta  a  tutto  V  ardore  del  sole ,-  tutte  le  donne  del  villaggio 
venivano  a  vedermi  per  curiosità  .  Mi  riusci  di  chiudermi  in 
an  canto  della  stanza  per  mezzo  di  tante  stoje ,  e  mi  trovai 
più  contenta'  che  in  un  gran  palazzo  ..  Oltre  il  piacere  di  essere 
in  casa  mia,  aveva  due  oncie  di  the  .  Il  resto  della  stanza  era 
occupato  da  una  vecchia  con  quattro  figlie  ,  e  dalla  sua  nuora, 
che  era  moglie  del  padrone  di  casa .  Una  donna  portò  qualche 
cpsa  da  mangiare  ,  e  mi  fece  capire  che  era  per  me  ;  la  febbre 
mi  impedì  d'  accettare  .  Vidi  dopo  là  nuora  ,  che  stringeva  un 
pezzo  di  carne  fra  i  denti ,  e  la  tirava  con  una  mano ,  stra* 
ziandola  coir  altra  per  mezzo  d'un  cattivo  coltello ,  onde  ridurla 
in  pezzi .  Fu  bene  che  non  avessi  voglia  di  mangiare  ^ 
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Pochi  giorni  dopo  ebbi  vai  attacco  à'  ottalmla .  Devo  reo- 
der  giastisia  alle  donne  Àrabe  ;  ebbero  molti  riguardi  per  me; 
non  passava  giorno  che  non  ricevessi  visite  da  Luxor,  da  Gamah 
e  da  altri  villaggi  vicini .  Le  Arabe  cristiane  bruciavano  cert'er- 
be  in  un  pentolino  di  terra  ,  recitando  preghirre  ,  e  facendo  il 
segno  della  croce  ;  1'  Àrabe  musulmane  attendevano  con  impa- 
zienza il  momento  per  impadronirsi  delle  ceneri  benedette ,  che 
avanzavano.  L'  ultima  volta  che  andai  a  Luxor,'  furoposi  a  qual- 
cuno di  porre  degli  scorpioni  nell'  olio  ,  e  d' impiegarlo  per 
guarir  dal  morso  dei  rettili .  Mi  guardarono  scuotendo  la  testa, 
e  dissero  cbe  v'  era  qualche  mistero  nel  mio  rimedio .  Quando 
stava  nella  mìa  camera  di  stoje  nel  secondo  anno ,  nou  passava 
quasi  notte  ,  che  non  venisse  a  medicarsi  da  me  qualche  uomo 
morso  ;  era  inutile  che  mandassi  i'  olio  ;  sì  eran  messi  in  testa 
che  non  valeva  nulla  ,  se  non  V  applicava  io  colle  mie  mani . 
Tutto  ciò  prova  quanto  son  creduli  gli  Àrabi  j  le  cose  più  sem* 
pUci  passano  per  secreti  profondi  j  é  chi  le  fa  è  un  gran  sa- 
piente «Di  questi  sapienti  re  ne  sono  in  quasi  tutti  i  villaggi. 
Per  tornare  all'óttalmia  ,  le  donne  per  consolarmi  mi  dissero 
che  fra  venti  giorni  starei  meglio;  altrimenti  fra  quaranta;  e  fini* 
Tono  con  dire.*  non  è  niente  .  Invece  di  star  meglio,  dopo  venti 
giorni  non  ci  vedeva  più  .  Credei  il  male  senza  rimedio  ;  e 
le  donne  gridavano  :  non  è  niente  .  Non  poteva  pia  alzar  le 
palpebre  .  Fecero  bollire  un  poco  d' olio  nelP  acqua  per 
bagnarmi  gli  occhi  ;  non  sentii  subito  V  effetto  del  rimedio ,  ma 
le  pupiHe  ripresero  forza ,  e  dopo  4o  giorni  vi  vedeva  un  poco . 
Dopo  là  guarigione  presi  V  uso  di  lavarmi  ogni  giorno  gli  occhi 
coli'  acqua  fresca  ,  mescolata  con  un  poco  d'  acquavite  ,  e  mi 
giovò  assai . 

Mentre  Belzoni  visitava  il  tempio  d'Ybsambul  andai  ad  abi- 
tare sulla  cima  del  tempio  d'Osiride  nèll'  isola  di  Phile,  e  giunsi 
^  piYìcurftrmi  due  camere  facendo  alzare  un  muro  di  terra  .  Si 
sparse  la  voce  che  vi  erano  i  ladri  in  un'  isola  vicina  ;  mi  av- 
vidi che  era  un  laccio  teso  dai  Barabras,  per  vedere  qual  ef- 
fetto produrrebbe  sopra  di  me .  Notate  che  costoro  eran  pagati 
da  mio-  marito  per  difendermi .  Le  valigie  erano  nelle  mie  ca- 
mere ;  e  quando  i  Barabras  veggono  una  valigia  d'  un  Europeo  , 
credono  sempre  che  sia  piena  d'oro  o  ^'  argento .  Aveva  meco 
un  servo  fedele  ;  i  fucili  erano  carichi  ;  e  non  mancavamo  di 
far  vedere  ai  Barabraz ,  eh'  eravamo  ben  provvisti  di  polvere 
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e  di  manisione  ,  per  ralercene   al    bisogno  •  Accadde    ciò  che 
saole  accadere .    I    Barabras    incominciarono    ad    ayer  paura  , 
quando  videro  che  non  erano  riusciti  a  fame  . 

Le  donne  dell'  altra  riva  del  fiume  Ycnivano  sovente  a  ve- 
dermi ;  mi  portavano  cornaline  antiche ,  un  poco  d'  orzo  y  ova, 
cipolle  ; .  e  io  pagava  in  coralli  di  vetro  y  e  in  piccoli  specchi . 
La  giovine  che  conobbi' nel  primo  anno  Vi  veniva  con  una  buona 
vecchia  y  che  mi  mostrò  una  grande  a£re«ione  fino  all'  ultimo 
momento  .  Era  la  miglior  donna  eh'  io  m'abbia  mai  conosciuta . 
Le  donne  dell'  isola  mi  pregavano  di  non  parjare  colla .  diavo-; 
lessa ,  vale  a  dire,  colla  vecchia  perversa  ,  che  abitava  nel  pic- 
colo tempio,  e  che  aveva  tentato  di  prendermi  al  laccio  nell'anno 
precedente  .  Costei  era  il  terrore  dell'  isola  .  Quando  trovava 
un  ragazzo ,  gli  dava  dei  pugni  perchè  non  aveva  figli.  Quando 
mi  raccontavano  i  suoi  cattivi  trattamenti ,  dimandava  perchè 
non  lo  dicevano  al  suo  marito  •  Mi  risposero  che  in  caso  di  de- 
nunzia i  mariti  dell'  accusate  le  tagliavano  in  pezzi-,  e  le  get- 
tavano nel  Nilo ,  e  i  mariti  delle  delatrici  le  ricompensavano 
della  denunzia  in  bastonate  . 

Ritornando  a  Luxor  andai    a    riveder    l'antica  mia  abita- 
zione y  e  trovai  che  era  cinta  di  un  muro  di  mattoni .  Il  padron 
di  casa  aveva  presa  un'  altra  moglie  ,  e  gli  avea  costruita  un'altra 
camera  accanto  alla  mia  .  Il  fratello  della    prima    moglie    avea 
sposata  la  sorella  del  padrone,-  la  prima    moglie    era  divenuta 
•  arrogante  ,  ed  ogni  giorno  si  disputava  .  Quando  il  marito  mi- 
nacciava la   moglie    di  rimandarla,  il    cognato   gli   mandava  a 
dire  che  farebbe  altrettanto .  Secondo  gli  u^i  del  paese  un  uomo 
può  prendere  anche  quattro  mogli,  quando  ha  i  mezzi  di  man- 
tenerle .  Si  odiano  tutte  mortalmente  ;  e  non  lasciano  d' inspirar 
odio  anche  ai  figli .  Il  marito  non  ne  sa  niente  ;  perchè  quando 
torna  a  casa,  son  tutte  d'  accordo  .  Una  sera  si  tiravano  dietro 
sassi  e  tutto  ciò  che    si  trovarono   tra  le  mani  •  Sopitiggiunsi; 
la  prima  moglie  pretendeva  che  entrassi  nel  suo  partito  ;  ricu- 
sai ;  mi  prese  ia  odio ,  mi  fece  mille  dispetti ,  e  giunse  fino  a 
guastarmi  colle  droghe  V  acqua  che  doveva  bevere  .  Vi  guada- 
gnai una  malattia  di  pili  giorni  ;  non  voleva    neppur  crederlo  , 
ma  due  settimane  dopo  ripetè    la    sua    preparazione ,  e  allora 
me  ne  guardai .  Poco  d^po  passammo  in  un  sepolcro  della  valle 
di  Beban-^UMolttk  ^  donde  ritornammo  al  Cairo. 
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faggio  delia  sig.  Bdzòni  a  Terra  Santa. 

Dopo  il  mio  rìtorDO  al  Cairo  ,  mi  determinai  a  fare  il  viag- 
Ijìo  dì  Terra  Santa  ,  che  era  fin  da  principio  1*  unico  scopo  delta 
mia  renata  in  Egitto  .  Partii  il  5  gennajo  i8i8;  giunsi  il  io  a 
Oamietta ,  ove  dovetti  restar  due  mesi  per  l' indolenza  del  mio 
agente .  Tnfine  mi  procurai  un  posto  in  un  bastimento,  arrivai  il 
9  marfco  a  Jaffa  ,  gli  il  a  Rama ,  il  la  a  Gerusalemme  .  Vi 
entrai  a  tempo  per  vedere  le  ceremonie  dei  cattolici  nei  tre 
ultimi  giorni  della  settimana  santa.  Il  primo  maggio  partii  per 
andar  al  Giordano  «  Un  negoziante  cristiano  di  Gerusalemme 
mi  provide  d'una  mula  e  id'una  guida  fedele  .  I  pellegrini  sta- 
rano tutti  sui  due  lati  della  strada  in  parata,  aspettando  il  se^ 
gno  della  partenza  .  Io  non  volli  aspettare  ed  entrai  prima  di 
tutti  nella  valle  di  Gerico ,  ore  restai  fino  al  giorno  dopo .  Un 
poco  prima  dell'  alba  tutti  i  pellegrini  si  mossero  per  venire  al 
Giordano  .  Cammelli  y  cavalli ,  muli ,  somari  tutto  era  confu-' 
sione  ;  le  donne  ed  i  ragazzi  gridavano  fortemente  ;  i  ragazzi 
erano  collocati  in  tente  ceste  sui  cammelli .  Le  guardie  negre 
galoppavano  intomo  ai  gruppi  per  tenerci  uniti  ;  giunsemo  al 
Giordano  alla  punta  del  giorno  .  I  pellegrini  erano  in  gran 
parte  Greci  ;  portavano  tutti  un  vestito  nuovo  ,  col  quale  si 
tuffano  nel  Giordano  ;  quando  escono  ne  fenno  un  fagotto ,  e 
tornando  nella  valle  di  Gerico  ,  lo  stendono  per  terra  e  T  a- 
scingano .  Quando  rieutrano  in  *  Gerusalemme  ,  prendono  una 
candela  acoesa  al  fuoco  sacro,  che  discese  dal  cielo  nel  santo 
sepolcro  (i)  e  fanno  il  segno  della  croce  sul  vestito  col  luci- 
gnolo della  candela  ;  conservano  quindi  il  vestito  fino  alla  mor- 
te ,  vi  si  fanno  rinvoltar  dentro ,  e  così  son  sicuri  di  non  an- 
dare air  inferno  !  !  ! 

Di  ritorno  a  Gerusalemme ,  partimmo  in  gran  numero*  per 
Nazareth  gli  8  maggio  i8i8.  vi  entrammo  il  j4-  Gli  Arabi  mi 


(d)  Il  fuoco  sacro  è  una  graziosa  novelletta,  che  diede  ad 
intendere  •  alla  devota  viaggiatrice  qualche  garbato  cicero- 
ne,  il  quale  si  avvide  della  sua  credulità  .  Non  T  avre|{- 
bero  detta  al  deTotiMimo  Chateaubrùmd  !  Nota  del  red. 
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presero  per  qualche  gran  personaggio  traTestito  ;  cosi  non  potei 
mai  uscire  ,  sensa  aver  dietro  ana  folla  di  donne  ^  e  di  ragazzi .' 
Lateiai  Nazareth  il  l'i  y  giunsi  la  sera  a  nn  grappo  di  tende  , 
nelle  quali  abitavano  i  pastori  del  governatore  d'  Acre  .  M^ 
condussero  nella  tenda  degli  ^uomini,  perchè  mi  presero  per 
un  uomo  al  vestiario  ;  mi  regalarono  caffè  e  latte  di  capra  fre- 
80O  y  cossero  un  capretto ,  e  me  ne  offrirono  con  una  cordialità 
veramente  ospitale  ,  ed  ignota  in  Europa  .  La  mattina  un'  ora 
avanti  giorno  mi  ri  post  io  viag^'o  ,  arrivai  la  sera  a  un  mise» 
radile  villaggio  Turco  ;  non  volli  andar  dal  governatore  y  come 
si  pratica  .  Mentre  mangiava  nn  poco  di  pane  e  de'  cetrioli , 
le  donne  gli  uomini  ed  i  ragazzi  vennero  in  gran  numero  a  di- 
mandarmi 1'  elemosina  ;  non  volli  dar  niente  '.  Continuarono  a 
importunarmi  y  mi  alzai  in  aria  minacciosa  ,  e  cominciai  ad  a- 
prir  la  valigia  •  L'  uomo  che  mi  guidava  pensò  che  cercassi  le 
pistole  y.  ed  impegnò  la  ciurma  ad  andarsene  .  Le  mosche  mi 
assalirono  a  migliaja  la  notte  •  Partii  il  a4  ^^^  ^^  prima  di 
giorno  /  percorsi  un  paese  superbo  ;  v*  era  una  quantica  im- 
mensa di  fichi  d'  India  .  Giunsi  al  convento  di  Rama ,  vi  restai 
tre  giorni  y  tomai  .quindi  a  Gerusalemme  ,  per  attender  Bel- 
. limoni.  Profittai  dell'intervallo  per  tentare  di  vedere  il  tempio 
di  Salomone. «  Impegnai  gli  Arabi  cristiani  ^  che  lavonivan^ 
nel  tempio  a  chiedere  per  le  proprie  mogli  la  grazia  divederlo. 
Mi  diedero  «d  intendere  che  potrei  andarvi  anch'  io  .Nel  gior- 
no fissato  mi  vestii  da  Araba,  mi  tinsi  il  viso  y  e  mi  portai  colle 
donne  Arabe  al  n»onte  Sion,  ovte  si  trovano  i  templi  di  David,  (3) 
e  di  Salomone  (4J>  e  in  vece  di  condurmi  al  gran  tempio  mi 
.direstoro  ad. una  moschea  vicina.  Sdegnata  che  si  prendessero 
giuoco  di  me  ,  rifiutai  in  pri  nei  pio  d'  entrarvi  y  e  mi  sfogai  in 
'IriMpròveri:  dopo  mi  calmai ,  e  presi  il  partito  di  veder  la 
'moschea  .  Tornai  molto  mortificata,  e  mi  chiusi  in  camera:  le 
donne  vennero  a  chiedermi  mille  scUse  .  Dopo  andai  a  visitar 
Betlemme  y  il  deserto  in  cui  predicava  S.  Giovanni  y  e  la  valle 
in  cui  Davidde  uccise    il    gigante    Golia .  Prima  di  partire  da 


(3)  Il  tempio  di  David  è  un  altra  visione.     '    • 
{4ì  Voleva  dire  il  tempio  di  Dio  costruito  dai  musulmani  nella 
piazza  delT  antico  tempio  di  Salomone.  Ifoiadcl  red. 
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Gerasalemikie  tentai  di  naoto  di  reàtr  il  tempio^  interposi  il 
dragomanno  del  Console  Inglese  presso  il  primo  segretario  del 
tempio  ,  onde  ottenerlo  •  Qualche  giorno  dopo  preparai  la  mola 
ed  i  bagagli  per  partire  i  presi  meco  il  figlio  dei  portinajo  ,  e 
lo  determinai  a  mostranti  la  strada^  che  conduce  alla  porta  del 
tempio  .  Lo  lascio  alla  porta ,  m' inoltro  lentamente  y  faccio  il 
giro  delle  porte  ;  un  uomo  mi  rién  dietro ,  e  mi  dice  in  ita* 
iiano  :  segoitenii .  Lo  riconosco  per  il  manto  d'  una  cristiana 
mia  ▼icina  ;  lo  seguo ,  giungo  alla  gran  moschea ,  mi  levo  i 
sandali ,  gli  lascio  alta  porta^  ed  entro  nel  tempio  (5).  Partii  da 


(5)  Siccome  la  nostra  viaggiatrice  non  era  molto  erudita  in 
cronologia  ed  in  storia ,  gli  mostrarono  nel  tempio  la  porta 
per  la  quale  soleva  p|8sar  Gesù  ;  e  tutto  ciò  che  gli  mo- 
strarono prova  che  la  sua  fede  non  aveva  limiti .  Intanto 
^siccome  ci  dice,  che  dopo  aver  veduto  tutto  ,  non  è  in  grado 
^  dare  fina  descrisione  del  tempio,  ruppliremo  colla  rela- 
zione d'  Aly  Bey  osservatore  men  devoto,  e  più  àstruito . 
La  religion  musulmana  ha  due  soli  templi  di  Dio  ;  le  mo« 
schee  non  son  templi ,  ma  semplici  luoghi  di  preghiera .  Il 
primo  tempio  è  alla  Mecca  ;  il  secondo  ,,  è  situato  nella 
magnifica  piacsa  ,  ov'  era  il  tempio  di  Salomone .  L»  coìrte 
nella  quale  ai  trova  è  lung^  iSyo  piedi  e  larga  845.  quindi 
cuopre  una  terra  di  iiSjfiSo  piedi  quadri .  L'interno  della 
corte  comprende  due  grandi  ediGzj .  Si  entra  nel  primo  per 
9  porte  .  Sei  file  di  pilastri  e  di  colonne  lo  dividono  in  7 
grandi  navate.  La  navata  centrale  è  lunga  162  piedi  e  lar- 
ga 3a,  e  termina  in  alto  con  una  superba  cupola  sostenuta 
da  quattro  colonne  di  •  marmo  ,  e  ornata  di  pitture  di  dora- 
ture e  d'arabeschi.  L' edificio  riceve  luce  da  4^' finestre 
disposte  in  due  file  •  Una  corte  lunga  284  piedi  conduce 
dal  primo  edifixio  al  secondo ,  che  e  un  parallelogrammo 
lungo  460  piedi  e  largo  40O9  quindi  cuopre  una  terra  di 
i84>ooo  piedi  quadri .  Vi  si  ascende  per  otto  grandi  scale  . 
Tutto  il  pavimento  è  di  marmo  •  La  cappella  che  si  erge 
nel  suo  centi*o  è  un'  ottagono  di  4^  piedi  di  circonferenza. 
Una  magnifica  cupola  sostenuta  da  quattro  pilastri  e  du  la 
enormi  colonne^  tutt^  coperte  d'ornamenti  d' un  laroro  squi- 
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Gerasalemme  due  giorni  dopo  per  andare  a  Jafia  y  dond^  ri- 
tornai ^  Damietta  ,  e  5  giorni  dopo  al  Cairo  . 

Le  donne  Cristiane  di  Gerusalemme  vivono  più  comoda- 
mente che  in  Egitto,  e  son  più  rispettate.  Le  case  sono  de- 
centemente ammobiliate ,  e  hen  distribuite  .  Le  materasse  ed 
i  guanciali  sopo  d*  indiana  ;  nella  sala  di.  conversazione  ,  v'  è 
una  filV  di  graziose  tazze  di  caffè  ^  ed  è  ornata  anche  dì  qua- 
dri •  Il  sabato  lavano  la  biancheria  e  la  piegano  ;  spazzano  e 
puliscono  la  casa  ;  così  la  domenica  non  hanno  altra  occupa- 
zione che  di  cuocere  il  desinare,  in  generale  queste  donne 
son  graziose  e  qualcuno  p<^trebbero  passar  per  belle  anche  in 
Inghilterra  ;  hanno  ordinariamente  gli  occhi  neri  >  che  piac* 
ciono  molto^  quando  vi  è  unita  la  modestia . 

G.  R.  rj 


Vojrage  en  Arme'nie  et  en  Perse  eie*  piaggio  in 
jérmenia  ed  in  Persia  fatto  negli  'anni  i8o5 
1806  dal  Cavaliere  P.  Amedeo  J^ubert  jcon  una 
Carta  de'  paesi  posti  fra  Costantinopoli  e  Tehèran 
del  Caposcjuadrone  Lapis  ^  e  und  notizia  sul 
Ghilan  e  il  Mazanderan  del  Colonnello  Tjuszel  .- 
—  Un  volume  in  8.**  —  Parigi  iSai. 

L' ingresso  de'  persiani  nel  Kurdistan  turco ,  i  loro 
successivi  progressi  nell'Arnienia^mentre  sembra  prepa- 
rarsi in  Europa  si  gran  fuoco  di  guerra  contro  l'impero 


sito  in  marìni  ed  In  oro,  domina  sul  centro  della  cappella  . 
Un  alto  cancello  di  ferro  dorato  chiude  il  misterioso  re- 
cinto ,  ove  è  pòsta  la  santa  pietra,  sulla  quale,  dicono  seria- 
mente i  musulmani  ,  pregarono  tutti  i  profeti  da  Adamo 
fino  a  Maometto ,  e  sulla  quale  [Magano  anch'  oggi  .  £  an^ 
esercito  di  70,000  angioli  ne  tien  lungi  i  profani  !  !  !  Geo- 
fro/ia  universale  t.  i.  vag.  i63.  4«  -^ota  del  redatiore. 
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da  loro  assalito  ,  chiama  di  nuovo  ^ovr'essi  quell'ai 
teozione,  che  appena ,  dopo  secoli ,  una  fiimosa  amba^ 
sceria  avea  risvegliata  un  istante'»  Chi  sono  questi 
schiavi  dejlo  Ghah  che  vigono  a  t^vprìre  V  e- 
jnantipazione  di  un  popolo,  contro  cui  i  loro  padri 
^i  rovesciarono  indarno  j  minacciando  servitù  ^  sotto 
gli  stendardi  del  gran  ^  ?  Qual  forza  j  qual  disci* 
plina  oj^)OirrannQ  essi  alla  stupida  feDOpia  degli  Ot- 
tomani 7.  Quale  spirito  gli  investe ,  a  che  tebdmo  | 
qual  può  essere  il  lor  riuscimento? 

Mentre  ciascuno  fa  a  sé  qaedeaimo  queste  domane 
de ,  ogni  lihro,  che  parli  della  Persia  moderna,  sem-* 
bra  che  giunga  assai  opportuno,  come  quella  che  porge 
mezzo  di  sodisfarle  in  tutto  o  in  parte.  Che  sarà  poi  di 
un  libro ,  a  cui  stia  in  fronte  il.  nome  di  tin  uomo  co- 
Boscìutissìmo  pe'  suoi  lumi^  (fi  sue  relazioni,  le  sue  pe* 
regrinazìoni,per  tutto  quello  insomma,  che  può  conciliar 
fede  e  accrescere  .la  comune  aspettazione  !  Tale  è  il  ca« 
vahere  Jaubert,  orientalista  cospicuo  e  professore  di 
lingua  turca  a  Parigi ,  già  inviato  al  Cairo ,  iu  Siria  , 
air  Isole  Ionie ,  alla  Porta  e  finaln^ente  in  Persia ,  cui 
egli  ci  descrive  unitamente  air  Armenia.  Il  suo  viaggio, 
in  qualunque  momento  fosse  uscito  in  luce ,.  sarebbe 
sicuramente  stato  accolto  con  piacere  da  chiunque,  cerca 
If  istruzione  sotto  forme  attraenti  ;  in  questo  però  deb- 
b'  essere  accolto  con  certa  ansietà,  e  l'Autor  medesimo 
lo  ha  preveduto.  Egli  avrebbe  amato  differiirne  la  pub- 
blicazione, per  dargli  maggior  compimento;  ma  pare, 
ee  noi  interpretiamo  bene  le  sue  parole ,  che  abbia  sa- 
grificato  non  so  quale  amor  proprio  letterario  ad  un 
desiderio  filantropico,  a  qualche  intenzione  di  pubbUca 
utilità .     ' 

Questo  f^iaggioj^^tio  negli  anni  i8p5  e  1806, 
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e  scrìtto  poi  ne^aeguenti ,  ha  per  iscopo^  siccome  il 
Cavaliere  si  esprìme^  di  aggiitgnere  uq  picciol  numero 
di  cognizioni  a  quelle  che  già  si  posseggono  sulla 
geografia  del  ^tentrìona  dell'Asia  minore^  sui  co- 
stumi dei  diversi  popoli  dell'  Oriente .  A  tal  fine , 
oltre  Valuto  delle  più  recenti  relazioni  intorno  ai 
luoghi  da  lui  descritti ,  egli  ha  cercato  quello  di  mollj» 
che  o  visitar9no  i  luoghi  stessi  «  o  eruditi  da  studj 
profondi  poteaao  spargervi  sopra  non  poca  luce ,  Ma 
nessuno  gli  è  stato  cosi  utile  come  1*  autore  della 
carta  geografica  posta  in  calce  ^  senza  la  quale  ei  dice 
che  Doii  -avrebbe  pensato  mai  a  pubblicare  r  opera 
sua^  che  riceve  da  essa  il  più  beli' ornamento . 

»  Al  principio  di  questo  secolo  (  sono  parole 
del  sig.  Jaubert  )  ciò  che  sapeasl  intomo  alla  geo- 
grafia della  Pertid  era  si  poca  cosa,  che  ignora  vasi 
perfino  il  nome  della  nuova  capitale  di  queir  impe- 
ro •  Sebbene  ci'  Anville ,  Rennel  ,  Barbiè  du  Bocage, 
Olivier,  Bèauchamp  fiMsse^o,  con  mirabil  sagacia, 
giunti  a  correggere  gran  numero  di  errori,  ancor  non 
conoscevasi  il  sito  delle  principali  coste  marittime^ 
la  direzione  de'monti ,  il  corso  de'  fiumi ,  e  nemmeno 
r  esistenza  di  più  laghi  • 

»  Nel  1808  un  geografo  abilissimo  egualmente 
e  modesto,  il  sig.  Lapie,  fecesi  per  mia  istanza,  a 
riveder  gli'itinerarj  più  recenti,  a  paragonare  le  vec- 
chie colle  nuove  divisioni,  a  gettar  le  basi  di  quel 
gran  lavoro,  a  cui  si  è  poi  consecrato  con  tanto  zelo,' 
perseveranza  e  talento .  Grazie  a  lui ,  agli  officiali 
francesi ,  ai  viaggfìatori ,  ai  dotti  che  V  hau  giovato 
dei  loro  lumi,  la  geografia  dell'Asia  minore  e  della 
Persia  sarà  fra  poco  assai  meglio  conosciuta  che  mai 
non  b6$e.  Aspettando,  che  un  nuovo  Humboldt  ne 
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descriva  compitamente  la  natura  >  le  prodoaìoni ,  ì 
monumenti  di  quelle  celebri  contrade^  si  potrà  almeno 
studiarne  la  superficie ,  calcolarne  ¥  estensicme,  diacu- 
teme  i  limiti  antichi  e  moderni ,  e  cercare  eoa  mag- 
gior probabilità  di  auccesso  le  strade  di  Senofonte^ 
d'Alessandro^  di  LucuUo^  di  Pompeo,  di  Giuliano^ 
d'  Eraclio ,  di  Djengbiz-khan  e  di  Timour .  » 

Che  se  ,    indipendentemente   dal  desiderio,  di 
conoscere   i    paesi    che   altri   percorse',    l^g^   un 
viaggio  come  la  parte  più  dilHtevole' della*  biografia 
del  viaggiatore  ;  se  provasi  il  bisfògno  di  veder  questo 
continuamente  in  iscena,  di  partecipare  alla  sua  cu- 
riosità^ a'  suoi    sentimenti ,  a'  suoi  successi,    a'  suoi 
pericoli^  di  comprendere  da'  sum   personali  avveni- 
menti, e  dalle  impressioni,  che  fanno   sul  suo  ani*- 
mo  tanti  nuovi  oggetti ,  la  natura  di  quéiti  oggetti  me- 
desimi ;  r  opera  del  Cavalier  Jaubert  è  una  di  quelle 
che  possono  soddisfar   meglio   siffatto  bisogno  ,,' Ta- 
cendo, egli  dice,  i  particolari,    che    riguardando  la 
politica  non  poteano ,  senza  indiscrezione ,  essere  di- 
Vulgati  da  chi  fu  agente  di  un  governo  ;  limitandomi 
aid   esporre  ciò  eh'  io  sapeva  intomo  allo  stato  attuale 
delle    Provincie  da    me  visitate,  alle   opinioni  e  ai 
pregiudizi  de'  loro  abitanti  ;  e  mettendo  a  quest'  uopo 
sotto  gli  occhi  del  leggitore  la  versione   letterale   di 
Tar|  dialoghi,  notati  spesso  in  lingua  turca   sui  luo- 
ghi   ove  faceansi,  e  trascritti,  'pei*   così  dire,  sotto 
la  dettatura  de'  Turchi ,  de'  Kurdi ,  de^ti  Arroem   e 
de'  Persi ,  ho  ardito  credere  che  non  sarebbe  impos- 
sibile il  dare  all'opera  mia  una  specie   di    color  lo- 
cale 9  e   r  interessare    il  pubblico  ài  casi  d'  un  viag- 
giatore posto   al   cimento  di  quelle  sventure,   che^ 
quantunque  individuali ,  danno  un'  idea  generale  as- 
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<3ai  giusta  deir cpprewione  aotto  cui  gèmMio  qué'pc^ 
poli ,  la  cui  ignoranza  è  Teffe.tto  dei  dogmi  d'una  re* 
ligione  intollerante^. e  i  cui  vizii  lo  sono  d'un  governò 
dispotico .  » 

Dopo  questi  primi  cenni,  un  rapido  transunto  del 
Viaggio  sarà  sicuramente  gradito  da  ogni  classe  di  let-> 
tori . 

Èra  il  principio  del  i8o5.  Un  trattato  fra  la  Rus- 
sia e  la  Gran  Brettagna  minacciava  alla  Francia  la  eoa- 
lizi<Mie  di  i varie  potenze  d' Europa  ;  quando  giunse  a 
Parigi  lettera  del  Re  di  Persia ,  che  chiedeva  a  Napo- 
leone amicizia  e  a^istenza  •  L' autenticità  della  lette- 
ra, la  sovranità  di  chi  la  spediva ,  le  forze  del  sappo- 
sto suo  impero,  tutto  era  dubbio  .  Napoleone ,  volendo 
trarsi  d' incertezza ,  scelse  Jaubert ,  che  già  lo  avea  ac* 
GOmpagnato  qual  segretario  interprete  nelle  campagne 
d' Egitto ,  e  pòi  era  stato  da  lui  spedito  in  Varie  parti 
d' Oriente  ,  e  lo  mandò  in  Persia  esploratore . 

>  Parti  questi  il  7  marzo,  dalla  capitale  della  Kran- 
eia ,  occultando ,  com^  era  necessario ,  lo  scopo  della 
sua  andata  ,  per  non  tradire  la  Persia ,  non  ingelosire 
k  Porta  e  non  farsi  sopraprendere  dagli  agenti ,  che  te- 
neano  presso  di  questa  V  Inghilterra  e  b  Russia  .  Tra- 
versata in  gran  fretta  l'Alemagna,  l'Ungheria  e  k 
Transìlvania  giunse  il  a6  aprile  a  Bucharest^  ove  trovò 
il  Principe  Ypsiknti  dispostissimo  ad  agevolargli  i  mezzi 
di  passare  a  Costantinopoli .  Preso  quindi  il  littorale 
del  Mar  nero  si'  trovò  il  di  io  fra  le  mura  bizantine  . 

Ivi  chiese  d'essere  introdo^o  al  Sultano  Selim  ,  a 
cui  dovea  presentar  lettera  del  proprio  governo  .  Dopo 
lunghe  opposizioni ,  effetto  del  potere  de'  Russi  sopra  il 
Divano  y  lo  fu  nel  luogo  appellato  Kiaat  -  Khaneh,  ossia 
Acque-Dolci .  ^^  SeUm^  egli  dice  ^  mi  accolse  con  boutà^ 
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prese  la  lettera  ,  di  cui  io  era  apportatore^  la  mise  fra 
le  pieghe  della  sua  pelticcia ,  e  mi  fé  dire  che  presto 
mi  trasmetterebbe  la  sua  risposta  .   Una  profonda  ma-  ^ 
linconia  ^  cagionata  dalle  agitazioni  del  suo  impero ,  e 
dalla  rivoltosa  baldanza  de'Gianizzeri  contro  i  suoi  mi- 
nistri, staTa  impressa  nel  volto  dello  sventurato  monar- 
ca.^ come  fin  d' allora  avesse  preveduto  la  catastrofe , 
che  dovea  terminare  fra  poco  il  suo  regno  e  la  sua  vita.cc 
Ricevuta  in  una  particolare  udienza  del  gran  Visire 
Ismael  Pascià  la  risposta  promessa^  dal  Gran  Signore  , 
assicurato  dal  Visire  medesimo  delle  amichevoli  dispo- 
sizioni della  Porta  verso  la  Francia  j  onorato  dei  soliti 
doni ,  e  munito  di  un  firmano  della  cancelleria  turca , 
che  potea  tener  luogo  di  passaporto ,   il  sig.  Jaubert 
lasciò  Costantinopoli  il  ao  maggio,  avviandosi  verso  il 
Mar  nero.  Mezzo  mese  prima  ,  incirca,  era  stato  rag- 
giunto dair  a  jutante  generale  Romieux  incaricato  d'una 
missione  slmile  alla  sua  ,  il  quale  prese  la  strada  di 
Bagdad ,  e  giunto  con  gran  fa  tica  a  Teheran  ivi  perì'  in 
modo  che  ancora  è  oscuro  • 

IJn  bastimento  a  vela  latina  aspettava  il  nostro  viag- 
giatore  alF  imboccatura  dell'  Elusino  presso  le  rupi 
Cianèe .  Dopo  qualche  timore  di  tempesta ,  a^'  uscir 
che  fece  dal  Bosforo,  il  vento  gli  divenne  favorevole^ 
e  lo  portò  in  sette  giorni  alle  rive  del  Fasi ,  ed  indi  a 
Trabisonda  .  Il  sig.  Duprè  G>nfiole  Francese ,  per  cui 
ayea  commendatizia ,  lo  presentò  all'  Aga  o  goverfca- 
tore  della  città ,  che  lo  accolse  colla  solita  indifferenza 
degli  Ottomani  per  gli  stranieri^,  e  parve  poco  disposto 
a  facilitargli  i  mezzi  dì  recarsi  ad  £rze>Rouib  .  Ma  il 
timore  d'  essere  scoperto;  la  vicinanza  de'  Russi  padro- 
ni del  Fasi  ;  quella  de'  Lazi ,  abitanti  del  paese  ferocis- 
simi e  indomabili ,  con  cui  T  Aga  era  in. guerra  ;  la  sta- 
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gioae  inoltnita ,  tutto  coasigliarà  ti  nóstm  iiivìato  d'af- 
frettar U  partenza  •  Questa  ìsoilecitudioe  diede  sospetto 
e  fu  per  riuscirgli  DOGevolissima  .  Però  già  pensava  a 
gettarsi  fra  le  gole  del  Caucaso  y  e  a  rimbarcarsi  fin- 
gendo di  tornare  a  Gostantin^^poli  ^  ma  col  disegno  di 
prender  terra  sulla  costa  meridionale  del  Mar  liero  ,  e 
continiiare  il  cammino  verso  il  sud  ;  spedienti  l'uno 
peggiore  deir  altro .  Per  buona  sorte  una  vittoi^a  ripfr* 
tata  dall' Aga  il  io  giugno  sui  Lazi  gli  die  facilità  non 
ispirata  di  ottenere  da  lui  ciò  che  tanto  bramava.  Quin* 
di,  presi  cavalli  ed  abiti  persiani ,,  parti  subito  il  dì  1 1 
ai  primi  albori ,  e  attraversò  quella  parte  del  Caucaso  ^ 
che  separa  il  pascialicato  di  Eree-Roum  dal  territorio 
di  Trabisonda ,  fra  le  rovine  e  le  devastazioni  lasciate 
dai  ribelli,  giunse  il  i8  a  G'3(ijahPounhar,  piccolo  vii* 
laggio  ad  otto  leghe  incirca  da  Erze-Roucp  .11  19  si  av- 
viò verso  la  città  al  tramontar  del  sole ,  onde  aver 
nelle  tenebre  f^iia  protezione  contro  gli  abitanti  che 
r  Armeno  sua  guida  (  quello  stesso  che  portò  la  lettera 
dello  Ghah  a  Costantinopoli ,  d'onde  poi  fu  trasmessa  a 
Parigi  )  gli  dipingeva  intoleranti  e  fanatici .  Passato  il 
ponte  deli'  £ufrate  senza  provare  alcuna  molestia ,  fu 
il  suo  ingresso  in  £rze-Roum  ancor  più  fortunato .  Poi- 
ché avvolto,  com'era,  in  una. folta  pelUcia ,  col  viso 
mezzo  nascosto  da  un  enorme  turbante ,  e  sdrajato  su 
d^una  carretta  fra  le  coperte  de'  suoi  bagagli ,  fu  preso 
dafguardiano  della  porta  per  un  musulmano  amma- 
lato «  „  Mio  fratello,  ei  gli  disse ,  lu  sembri  soffrire  .  Sei 
forse  ferito?  Va  segui  il  tuo  cammino, e  le  benedizióni 
del  cielo  ti  accompagnino  !  » 

Air  albergo  delle  carovane  chiamato  Dervich-aga* 
Kany  il  sig.  Jaubert  seppe  che  la  corte  di  Persia  era  a 
Tauride ,  pv'  egli  potrebbe  arrivare  in  quindici  0  sedici 
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giorni  •  Desiderò  dunque  di  partire  al  più  presto  possi- 
bile ;  ma  gli  agenti  del  governa  torco  sono  sospettosis* 
8Ìmi  sulla  frontiera  di  Persia  •  L' Intendente  della  do- 
gana in  ìspecie  gli  fu  rappresentato  dall'  Armeno  ^^ 
come  uomo  d' eccessivo  rigore .  La  sua  giovinezza  ^  per 
altro  >  e  la  sua  fisionomia  ridente  sembrava  promet- 
tere animo  più  mite  ;  ei  si  nomava  Ahmed-bey ,  ftà  era 
stimato  ricchissimo .  Quando  il  sig.  Jaubert  gli  fu  di« 
nanzi^dopo  la  preghiera  del  mattino  susseguente  al  suo 
arrivo ,  ei  guardandolo  fissamente  gli  indirizzò  queste 
parole  :  »  La  tua  figura  non  m'è  nuova  pio  credo  averti 
veduto  in  altro  luogo,  che  or  non  saprei  ram« 
mentare  ;  forse  a  Bagdad,  a  Gerusalemme,  o  nella 
cara  vana  della  santa  città  .Ma  no ,  non  ne  dubito  ; 
io  ti  ho  veduto  in  Egitto  ,  al  tempo  che  V  occu» 
pavano  i  Francesi  »  .  Indi  fatto  segno  di  uscire  a 
quanti  erano  presenti  y  come  fu  solo  col  sig.  Jaubert, 
considerandolo  con  sorpresa  :  «  Tu  sei  francese ,  disse, 
non  volermelo  negare .  Che  vieni  tu  a  far  qui?  Non 
pensi  che  altri  possono  riconoscerti  ?  Hai  tu  obliato  To- 
dio  implacabile  ohe- noi  portiamo  a  cristiani?  Ignori 
che  da  quasi  cent'anni  nessun  europeo  penetrò  in 
questo  paese  7  Tu  per  altro  non  temere  di  me ,  che  mai 
non  repderò  male  per  bene .  Ahmed  non  è  ingrato  ^  e  i 
benefici  che  ha  ricevuti  sono  ognor  presenti  al  suo  pen« 
siero.»  La  stupore  del  sig»  Jaubert  fu  assai  più  grande  che 
non  possa  dirsi.  L'Intendente  accorgendosene,  prose- 
gui :  <(  Odi  per  quale  accidente  io  ti  abbia  conosciuto  • 
Veniva  da  un  pellegrinaggio  alla  Mecca ,  allorquando 
r  Egitto  fii  conquistato  dai  Francesi  •  Volendo  fitr  ri- 
torno al  mio  paese  senza  passare  per  Suez ,  di  cui  essi 
erano  padrW,  m' imbarcai  a  Djedda,  onde  recarmi 
sulla  riva  opposta.  Scesi  a  Costantinopoli;  e  di  là  venni 
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a  Keneli ,  traverèanldd  vasti  deserti .  Mi  aveano  detto , 
ed  io  r  ave^  troppo  facilmente  creduto  ,  che  i  Francesi 
£icean  guerra  crudele  a  tutti  i  Musulmani^  e  agli  Otto- 
mani ,  in  specie  ,  miei  compatrioti  »  Però  giudicai  op- 
portuno ,  cbme  hai  fatto  tu  stesso,  di  travestiroli.  Qual 
meraviglia  fu  la  mia  ,  allorché  rivedendo  la  bella  valle 
di  Saì'd  (  Valto  Egitto  )  udii  eh'  era  governata  da  un 
uomo  (  il  general  DesaLv  )  benefico  siccome  V  acque 
del  Nilo  che  la  irrigano  !  Ciascuno  gli  dava  titolo  djt 
sultano  il  giusto .  Io  pienamente  rassicurato  determinai 
di  sc^endere  il  fium^  sovra  una  barca.  Ma,  avuto  poi 
contrario  il  veuto^  fui  co'  miei  compagni  gettato  presso 
Manfalouth  sopra  una  spiaggia  deserta  ,  ed  indi  a  poco 
assalito  e  spogliato  ,com' essi,  dagli  Àrabi  Ababdi.  Cosi 
ci  incamminammo  verso  il  Cairo  ^  sperando  procurarci 
soccórso  •  Ma  gli  sventurati ,  che  arrivano  quasi'  ignudi 
in  una  città  opulenta, di  rado  vi  trovano  amici.  Noi  ne 
facemmo  la  trista  esperienza  ,  e  ci  trovammo  al  Cairo 
più  stranieri  che  i  Francesi  istessi .  Una  de'  generali , 
che  comandavano  in  Egitto,  avendo  intese  le  nostre 
sciagure ,  ci  chiamò  alla  sua  presenza  e  ne  disse:  Pelle- 
grìniynoi  nonjacciamògiàla  guerra  a  ìh>ì  gente  innocua. 
Manifestate  francamente  chi  siete,  ove  andate^  quali 
siano  i  vostri  bisogni.  Tu  devi  rimembrarlo  ,  continuò 
Ahmed  sorridendo ,  poiché  tu  stesso  ci  volgesti  si  con- 
solanti parole ,  che  ci  resero  muti  per  istupore .  Avendo 
invano  chiesto  un  asilo  e  del  pane  a  quelli  che  profes- 
savano la  nostra  credenza ,  eravamo  troppo  lungi  dallo 
sperare  tanta  benevolenza  in  un  infedele ,  in  un  cri- 
stiano. Uno  di  noi  rispose  ch'era  nostro  disegno  d'an- 
dare a  Costantinopoli ,  passando  per  V  isola  di  Candia  . 
Quindi  ci  fu  data  una  barca  con  viveri ,  danaro ,  e  let- 
tere di  raccomandazione  per  Damiata>  ov'  ebbimo  ac« 
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QO^^mnAowpìÙìe ,  e  ci  rimbarcammo  per  Acri .  ivi, 
domandandoci  Dgeiaar  pacha ,  da  noi  visitato^  ciò  che 
pensauimo  dell'armata  francese ,  non  esitammo  a  far- 
gliene  conoscere  tutta  la  forza .  Alfine ,  dopo  tre  anni 
d'assenza 9  rividi  le  mura  di  GostantiAopoH ,  ritro- 
vai il  mio  harem  e  i  miei  amici.  Àduniai  in  seguito  k 
dovizie  che  or  posseggo  ;  e  mi  è  dolce  riguardarne  l'ori- 
gine prima  ne'  tuoi  benefici .  Parti  dunque  tosto  che  il 
Torrai .  Se  credi  a  proposito  di  confidarmi  lo  scopo  del 
tuo  viaggio ,  tot  ingegnerò  d' esserti  di  giovaniento  ;  ma* 
ove  giudichi  dovermelo  tacere^  rispetterò  il  tuo  segi^- 
to  y  contentandomi  di  far  voti  perchè  il  cielo  ti  conceda 
pronto  ritomo  alta  tua  patria  .  » 

Il  sig.  Jaubert  rispose  sempliceAiente^he  andava 
ad  Erivan  per  affari  importanti ,  massime  di  commer- 
tic  •  Dopo  di  che  Ahmed  gli  chiese  notizie  di  varj  gè- 
aerali  francesi^  di  cui  aveva  sentito  parlare  in  Egitto, 
•i  dolse  con  lui  grandemente  air  adir  la  morte  eli  De-  < 
MIX,  e  alfine  gli  consigliò  di  non  fermarsi  lungo  tempo 
ad  Erze-Roum .  Qualche  giorno  appresso  gli  donò  un 
cavai  tartaro ,  e  gli  facilitò  un'  evasione  notturna  dalla 
«ittà  • 

Li  29  giugno  air  alba  del  giorno  il  nosth>  viaggia*» 
tore  ne  era  già  lungi .  Passò  le  montagne ,  V  Arasse , 
V  Eufrate  fra  continui  timori  d' esser  assassinato  dai 
Kurdi .  Verso  la  mattina  del  1  luglio  egli  avea  scoperto 
dalla  cima  più  dirupata  di  KusséhrDagh  quella  gran 
catena ,  che  sotto  il  nome  di  Tauro  divide  le  contrade 
meridionali  dell'  Asia  minore  dalle  settentrionali  e 
dalla  Persia  •  Verso  quella  del  4  vide  il  monte  Ararat , 
la  cui  sommità  coperta  di  nevr  sopravanzava  ogn'  altra 
eminenza  .  »  Alla  sera^  egli  dice  ,  giugnemmo  alla  sor- 
gente principale  dell'  Eufrate ,  che  appena  uscito  dal 
T.  F.  Febbraio  16 
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seno  della  terra  ,  volge  maestosamente  le  sue  ac<{ne  in 
una  valle  spaziosa  e  profonda .  Per  isventura  questa 
valle  è  esj^sta  alle  devastazioni  de'  Kurdi .  Indarno 
r  agricoltore  vi  semina  alcunf  grani  :  la  sua  me^se 
gli  è  rapita  prima  che  il  sole  abbia  finito  di  maturarla. 
Egli  è  costretto  di  abbandonare  i  suoi  campi  y  fuggire 
colle  donne  sue ,  co'  suoi  figli  \  i  suoi  greggi ,  onde  sot- 
trarsi al  furore  de'  malandrini ,  ed  alle  vessazioni  dei 
Pacha  y  che  governano  la  provincia .  Quindi  non  trovasi 
in  quell'infelice  contrada  ,  né  patria ,  né  sicurezza,  né 
riposo .  Sorge,  egli  prosegue ,  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me un  monastero  cristiano  ;  e  al  vederne  da  lungi  le 
antiche  torri  e  l' alte  mura  si  prenderebbe  per  un  ca- 
stello «  Ivi  dimorano  alcuni  pii  anacoreti ,  a  cui  la  po- 
vertà non  dà  sicurezza  bastante  contro  le  aggressioni  • 
Chiusi  giorno  e  notte  in  quel  recinto  passano  la  loro 
vita  in  preghiere  .  Se  si  presenta  qualche  viaggiatore  , 
gli  gettano  dall'alto  una  scala  di  fune ,  per  mezzo  della 
quale  ei  può  entrare  nella  loro  dimora ,  ove  gli  offrono 
un  po' di  pane  e  di  latte  ^  solo  alimento  che  Jlor  procuri 
la  carità  de'  fedeli .  »    . 

Il  cav.  Jaubert ,  dopo  essersi  fermato  alquanto^ 
per  istanchezza  ,  presso  del  monastero ,  i  cui  dintorni 
silenziosi ,  e  V  aspetto  di  parecchi  villaggi  incendiati  e 
deserti  gli  ispiravano  le  riflessioni  più  tristi ,  andò  a 
starsi  la  notte  in  un  casale  sulla  riva  del  fiume  .  Indi^ 
cangiato  per  maggior  sicurezza  l' abito  persiano  in  ar- 
meno j  si  rimise  in  cammino  prima  dell'  aurora  ,  spe- 
rando passare  il  giorno  stesso  le  frontiere  della  Tur- 
chia .  Ad  Arz.Àb  trovò  barricate  le  porte  >  e  le  donne 
in  gran  costernazione ,  credendolo  Abdallah  capo  dei 
Sibki ,  il  quale  era  in  guerra  col  Pacha  Effendy  y  ed 
infestava  i  contorni.  Il  vecchio  Kiahia  o  capo  del  villag- 
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pò  accorse  al  loro  strepito  y  le  acquetò ,  trattò  ospital- 
mente il  nostro  viaggiatore;  ma  quando  fu  questi  in  sul 
partire  volle  a  forza  trattenerlo.  Jaubert  non  si  perdette 
d*  animo  j  oppose  V  accortezza  alla  slealtà  ,  si  sottrasse, 
e  la  mattina  seguente  giunse  a  Briyazid  ,  che  avrebbe 
desiderato  evitare ,  poiché  il  suo  Pacha  avea  terrìbil 
filma  d' ingiustizia  e  di  crudeltà  . 

Era  costui  un  uomo  di  trenta  in  trentadue  anni , 
e  appella  vasi  Mahmoud  .  Volto  b^n  fatto ,  sguardo  se- 
vero ,  fisionomia  fredda  ,  aspetto  nobile  ,  cuor  basso  e 
j^rverso.  Narravansi  di  lui  orrori  inauditi.  Poco  prima 
deir  arrivo  di  Jaubert  egli  aveva  in  mezzo  ad  uni^ festa 
tolta  la  vita  ad  uno  de*  suoi  cugini ,  giovane  guerriero , 
il  cui  solo  delitto  era  il  meritarsi  l'amore  del  popolo. 
Faceva  adesso  la  guerra  al  suo  proprio  fratello  Ibrahim 
Pacha  • 

G)m'  egli  trat  tasse  il  nostro  viaggiatore ,  bisogna 
leggerlo  nella  relazione  del  viaggiatore  medesimo ,  che 
quasi  prende  sembianza  di  poetica  invenzione  •  Ma  pur 
troppo  il  sublime  della  perfidia ,  a  differenza  di  quello 
della  bontà  ,  è  il  vero  sublime  istorico;  né  v'é  bisogno 
di  appoggiarsi  alla  fede  della  testimonianza  ove  non 
apparisce  nulla  d'inverosimile . 

Uno  de' Kurdi ^  che  fingevano  di  condurre^  per 
ordine  del  Pacha ,  il  pensieroso  Jaubert  verso  Erivau , 
accostatosi  a  lui ,  tenendo  con  una  mano  la  lancia , 
gli  offerì  coir  altra  un  mazzolino  di  rose  e  gli  disse  : 
j>  Prendi  questi  fiori  ;  la  loro  beltà  passeggiera  è  un^  i- 
Hiagiii  e  della  vita  ;  si  avvicina  V  istante  che  cadranno 
appassiti  ;  e  il  vento  del  deserto  non  tarderà  a  disper- 
dere le  loro  foglie  .  Tal  é  la  nostra  aorte  nel  paese  di 
Sèlivan  (  la  proidncia  di  Bajrazid  )  :  di  rado  V  uomo 
TI  pt*olttuga  la  sua  esistenza  al  di  là  dei  trent'anni  .  » 
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Fra  non  molto  il  sig.  Jaubai:  ai  trovò  colle  mani  le- 
gate y  gli  occhi  bendati ,  e  la  bocca  contro  terra  dotto  i 
piedi  de' suoi  infami  conduttori  .  »  In  quel  momento- 
terribile ,  egli  esclama  con  giusto  orgoglio ,  nessun  vile 
pensiero  si  presentò  al  mio  spirito  ;  non  obliai  eh*  io 
portava  nascosta  sotto  i  miei  abiti  una* decorazione ,  in- 
torno a  cui  sono  scolpite  queste  parole  onore  e  patria  ; 
e  volsi  al  cielo ,  per  la  gloria  e  la  prosperità  del  mio 
paese |,  que'  vgti^  che  credeva  gli  estremi  della  mia^ 
vita .  » 

Ricondotto  a  Bayazid  neiroscurità  della  notte  fu  po- 
sto con  tre  compagni  del  suo  infortunio,  un  Tartaro,  un 
giovane  Armeno^  (l'altro  era  stato  strozzato  per  comando 
del  Pacha)  e  un  servitor  francese  entro  un  pozzo  anzi  un 
sepolcro  della  rocca^  trenta  piedi  sotterra,  ed  ivi  tenuto 
fra  tutti  gli  orrori  segretissimamente.  »  Un  giorno,  egli 
dice ,  che  il  carceriere  era  assente ,  Salhi^h  ,  parente 
di  Mahmoud  agà  (  il  castellano  )  ottenne  il  permesso 
di  venire  con  un'  Armena  a  portarci  il  pane  e  il  latte 
agro ,  che  formava  tutto  il  nostro  nudrimento.  Essa 
era  velata,  e  per  allora  non  ci  parlò;  ma  in  ignito ^ 
imitando  l'esempio  del  venerabile  Agà ,  mostrò  quanto 
compatisse  a'  nostri  mali ,  e  per  alleviarli  venne  tal- 
volta  a  trattenersi  con  noi  :  tanto  è  vero  che  in  ogni 
paese  la  dolce  pietà  è  il  principale  distintivo  del  cuor 
delle  donne .  » 

a  Ogni  voka^  egli  scrive  più  sotto ,  che  Mahmoud 
agà  veniva  a  visitarci  ci  portava  qualche  cosa;  de'  fiori, 
de'  frutti;  un  po'  d'incenso  onde  purificar  l'aria  della 
nostra  angusta  e  profonda  dimora .  Tenere  cure^  ma  as- 
sai meno  preziose  di  quel  balsamo  consolatore  y  che  la 
presenza  del  buon  vecchio  facea  penetrare  uè  nostri  cuori 
abbattuti^  e  lacerati  dalle  sventure  1  Uom  generoso^  per- 
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Aé  non  mi  è  stato  permesaa  di  mostrarti  la  mia  rìco- 
noflcenza  ?  Tu  eri  povero ,  e  nondimeno  trovavi  mezzo 
d' essere  benefico .  Quel  poco  che  il  cielo  ti  avea  con- 
ceduto ,  lo  dividevi  cogV infelici.  I  tuoi  soccorsi  carità* 
tevoli  mi  hanno  salvata  la  vita  ;  le  tue  benedizioni  pa- 
terne mi  hanno  accompagnato  per  tutto .  Come  tu  mi 
predicevi,  ho  riveduto  la  mia  patria,  i  miei  parenti ,  i 
miei  amici .  Tu  più  non  esisti,  ma  la  memoria  deUa  tua 
saggezza,  drila  tua  generosità^  del  tuo  coraggio  rimarrà 
sempre  e  profondamente  impressa  nel  mio  cuore  •  n 

((  La  captività  del  Cìavaliere  Jaubert  durava  da  tre 
mesi,  e  la  sua  condtzimie  peggiorava  ogni  giinrno^  quando 
Bfahmoud  agà  venne  ad  annunziargli  Y  arrivo  di  Has- 
san  tartaro  del  Pacha  ,  il  qual  narrava  che  un  inglese 
inviato  ai  Russi  era  stato  dal  Cadi  d'Erze-Rounr  forzato 
di  tornare  a  Costantinopoli,  senza  permettergli  di  adem* 
pire  la  sua  missione ,  e  un  altro  Europeo,  spedito  alla 
corto  di  Persia,  svaligiato  e  messo  a  morte  dai  Kurdi  in 
vicinanza  di  firivan.  Era  una  voce  che  il  Pacha  aveva 
fatto  spallerà  ad  arte ,  dacché  temeva  sempre  che  il 
suo  attenuto  t^ae  discoperto.  Il  sig.  Jaubert  se  ne  avvi- 
de, onde  rispose  a  Mahmoud.dopo  un  istante  di  rifles-* 
sione:  Io  credo  che  quest'  Inglese,  quest'Europeo  ed  io 
non  siamo  che  una  sola  persona.  » 

Il  carceriere  Hussein  andava  ogni  sera  a  trattenersi 
co'  prigionieri,  e  fingendo  voler  dissipare  i  loro  affanni, 
gli  accresceva  coli'  ambiguità  o  il  laconismo  delle  sue 
parole . 

Buona  sera  Hussein,  gli  disse  nna  volta  il  sig.  Jou* 
bert,  che  v'  è  di  nuovo  nel  mondo  ì  -^  Tutto  va  bene, 
^i  gli  rispose .  •—  È  arrivato  qualche  Tartan  da  G)stan- 
tinopoli  ?  •— *  Iddio  lo  sa .  —  I  vostri  Kurdi  si  sono  essi 
Riattati  o^  contro  quelli  di  AbdaUah  ?  ^-r  Si  ^  noi  gli 
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abbiamo  messi  in  fuga.  —  Ne  avete  uccìsi  racdti?  -^ 
Sono  state  apportate  al  nostro  *£(Teiidy  cinquanta  teste. 
— .  Che  nuove  delia  guerra  fra  i  Persiani  e  ì  Russi?  -« 
Buonissime  :  si  dice  che  gli  eretici  siano  stati  scacciati 
da  Erivan.  -—  Quali  eretici?  —  I  PcHrsìani.  £  si  ag- 
giugne  che  Tauride  cadrà  ben  presto  in  potere  degli 
infedeli .  —  E  queste  nuove  sono  esae  aggradevoli  ai 
Pacha  ?  —  Senza  dubbio,  poiché  gli  eretici  sono  i  suoi 
più  pericolosi  nemici.-— S'è  egli  finalmente  spiegato 
intoi*no  a  ciò  che  voglia  farsi  di  noi  ?  —  No.  —  Ha  forse 
in  animo  di  farci  strozzare?  -«.  Iddio  lo  sa;  ma  io  lo 
ignoro .  ^--  £  perchè  tarda  ?  —  Il  nostro.  Effendi  non 
opera  che  per  buone  ragioni .  ^^JJ  \vàì  tu  .veduto  que- 
sta mattina  ?  —  Si  •  —  Ti  ha  egli  parlato  di  noi  ?  ^-^ 
Ifo .  —  Che  avevi  tu  dunque  a  fare  in  palazzo  ?  —  Ci 
è  stato  proibito  di  mauifestarvelo  ~>.  Tu  ti  contradici 
Hussein  ;  aia  se  tu  ami  il  tuo  Dio  e  il  tuo  Profeta ,  di'al 
Pacha  eh'  io  ho  una  grazia  a  domandargli  .  — .  £ 
quale  ?  --•  Ch'  egli  mi  faccia  morire  ..  —  Iddio  ne  lo 
preservi .  —  Questa  misera  vita ,  che  mi  si  lascia  >  è  un 
tormento  mille  volte  più  crudele  che  la  morte  •  Agitata 
dair  inquietudine  e  dalla  tristezza  vale  essa  il  riposo  e- 
terno!  Io  non  veggo  altro  termine  a  miei,  mali;  non 
aspetto  più  altro  soccorso,^  non  ho  più  altro  avve- 
nire... tt 

Intanto  la  peste,  quel  flagello  terribile  che  fa  in  le- 
vante si  grandi  stragi ,  e  che  da.  ottant'  anni  avea  ri- 
spardìiato  il  territorio  di  Bayazid  ^  vi  era  entrata  colla 
più  grande  violenza  •  Nella  città  alta  specialmente  j  che 
è  la  parte  superiore  di  Bayazid  abitata  dai  Kurdi ,  non 
vedeasi  che  un  solo  aspetto  di  morte  ;  dair  inferiiore  ^ 
detta  città  bassa,  quanti  vi  si  trovavano  Armeni  e  Per- 
siani aveauo  qua^i  tutti  presa  la  fuga.  Il  carceriere  ^ 
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the  pei»  motivo  di  religione  andava  ogni  giorno  à  sepel- 
lire  de'  Musulmani  estinti  ^  f u  in  gran  pericolo  della 
Tita  .  I  complici  e  gli  strumenti  dell'  iniquo  arresto  di 
Jaubert  aerano  per  la  più  parte  ammalati  o  moribondi . 
IlPacha  stesso,  malgrado  l'apatia  ordinaria  ai  Maomet- 
tani ,  pensava  alla  propria  salvezza ,  mentre  stava  in 
fiera  apprensione  pei  giorni  di  Zuleika  sua  favorita  y  or- 
dinava per  lei  pubbliche  preghiere,  distribuiva  elemo- 
sine ,  iacea  sagritizi  alla  madre  del  Profeta .  Yana  spe- 
ranza !  Zùleilia  mori  ^  e  T  inconsolabile  Mahmoud  più 
non  usci  dal  suo  palagio  • 

11  solo  sotterraneo^  ovverà  Jaubert  coi  compagni , 
fu  immune  dal  generale  contagio  .  Pensarono  essi  per' 
un  istante  di  approfittare  della  confusione  ^  in  cui  era 
immersa  la  città  y  per  sottrarsi  a  tanti  perigli .  Ma  Sa- 
liéh ,  la  qual  veniva  più  spesso  che  prima  a  visitarli  y 
ne  li  dissuase  ;  e  suggerì  loro  altro  mezzo  di  ricuperare 
la  libertà .  Se  potessi  y  disse  loro  un'  giorno  y  far  perve-  * 
nire  alcune  linee  alla  corte  di  Persia^  non  dubito  ch'^es- 
sa  vi  reclamerebbe  e  sareste  salvi .  Procurò  quindi  al 
sig.  Jaubert  della  carta  y  della  polvere  da  cannone  ed 
una  canna  per  iscrivere  ;  prese  tremando  il  biglietto 
eh'  egli  tracciò  frettolosanfiente  in  lingua  turca  y  se  lo 
nascose  in  seno ,  e  promise  di  consegnarlo  ad  un  Per- 
siano che  ^  fuggendo  la  peste  ,  ritornava  al  suo  paese . 

Mentre  i  quattro  carcerati  contavano  con  impa- 
zienza i  giórni  necessarj  alla  loro  sperata  liberazione  y 
Tenne  a  t^varlila  parente  dell' Agà  estremamente  com-' 
mossa,  e  disse  loro  ;  Il  cielo  ha  pietà  delle  vostre  pene: 
il  vostro  persecutore  è  anch' egli  in  preda  al  contagio. 
Si  levarono  essi  tutti  insieme  per  un  movimento  spon- 
taneo,i  loro  occhi  si  ricoprirono  di  lagrime,  né  poterono 
per  lungo  tempo  le  loro  lìngue  proferireparola.  Due  gior- 
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m  appresso  il  carceriere*  guarito  anounùò  che  il  Pacbii 
^uo  signore^  sorto  di  letto,  avea  presieduto  al  divano,  e 
più  noD  si  temeva  per  la  sua  salute .  A  questa  nuova 
il  sìg.  Jdubert  più  agitato  che  mai  procurò  di  poter 
vedere  Mahmoud  aga ,  della  cui  sincerità  non  era  a  du- 
bitarsi .  All'  iudomani  il  buoa  vecchio  comparve ,  ma 
^  slento  y  e  le  sue  parole  furon  severe  :  a  Miei  figli  non 
bramate  la  morte  del  vostro  nemico  ;  simile  desiderio 
sarebbe  un  delitto .  La  sua  sorte  e  la  vostra  sono  in 
questo  istante  pesale  nella  bilancia  dell'  Etemo  :  in  bre*« 
ve  la  volontà  divina  sarà  manifesta  .  Il  nostro  £ffend]f 
è  vero,  si  è  oggi  levato,  ma  delirante.  Ha  respinto 
con  isdegno ,  quasi  temesse  di  avvelenamento ,  la  he* 
Vanda  che  gli  venne  presentata  .  Più  volte  il  vostro  no* 
me  è  uscito  dalla  sua  bocca  ,  e  questo  nome  parea  rad*^ 
doppiare  la  sua  agitazione .  »  L'  uom  venerando  non 
dicea  tutto.  IlPacba  ,  in  uno  .de' brevi  intervalli  che 
gli  lasciava  la  febbre,  avea  fatto  decretare  la  .morte  dei 
qudttro  detenuti  ;  e  Rustano  ,  il  più.  crudele  esecutore 
de'  suoi  feroci  desiderj ,  era  già  venuto  al  castello  a  do- 
mandare in  suo  nome  le  loro  teste .  Ma  il  rispettabile 
Mahmoud  aga  avea  coraggiosamente  ricusato  d' obbe- 
dire air  ordine  inumano  d'  un  uomo  in  delirio ,  e  sul 
punto  di  rendere  l' estremo  sospiro .  Quel  giorno  istesso 
ei  venne  coi  capo  quasi  ignudo ,  in  segno  di  duolo  ^ 
ad  amiunziare  ai  prigionieri  che  il  Pacha  non  era  più . 
Bayazid  fu  tosto  divisa  in  due  partiti  per  l' ele- 
sione del  successore .  Gli  abitanti  cliiedevano  Ibrahim 
fratello  del  defunto ,  uomo  provato  da  lunghe  sventa*- 
re.  Le  tribù  K^rde,  che  aveauo  portate  Tarmi  contro 
di  lui ,  voleano  Ahmed  bey  figlio  di  Mahmoud ,  giova- 
ne bellicoso  ,  che  dava  loro,  grandi  speranae  \  e  preval- 
sero «  Il  nuovo  Pacha^  fu  torto  cireendato  .da  quelli  che 
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iireano  ottenuta  la  coofidrasa  di  suo  fNidre  •  Rustana 
gli  dipinae  ì  quattro  prigiouien  come  uemiti  dell'  Ì3la« 
misiao  y  come  nomini  die  viaggiatafi(0<  con  intensioni 
aospelte  e  portavano  in  Peraia  cose  di  gran  valore ,  cui 
gli  consigUò  d' appropriarsi  «  Quindi  la  loro  morte  fi» 
dU  nuovo  riseduta  y  nò  sarebbesi  ritardata  d' un  istante  , 
ae  non  era  il  timore^cba  il  capitaino  della  rocca  oppo« 
neeae  nuova  resiatenia  •  Prima  dunque  si  penrà  ad  al« 
lontanarlo  con  onorevol  incarico ,  e  parve  opportuno 
quello  di  ricondurre  b  madre  d' Ahmed  già  esigliata  m. 
Toprac-Caléh  •  L'Agà  wm  potea  ricusarlo ,  ma  sospet- 
tando la  trama  oidita  contro  i  prigionieri ,  volle  giura- 
mento che  nella  aua  assente  si  rispetterebbero  i  loro 
giorni.  Abmed  era  già  pronto  a  violarlo^  quando  eglipu* 
re  sentigli  eflfietti  della  peste^che  in  breve  il  ridusse  agli 
eatremi .  Spedi  quindi  più  messi  per  affirettare  il  ri* 
tomo  della  madre  ^  la  quale  alfin  giunta  ritrovando 
il  suo  figliuolo  moribondo:  »  Ah  mio  caro  Ahmed,  gli 
disae^  doveva  io  dunque,  per  vederti  spirare,  esser^trat- 
ta  da  si  luqgo  esiglio  ?  »   Indi ,  istruita  dall'  Agà,  ccm* 
tinuò  :  ))  Non  dubitarne ,  mio  figlio  :  la  giustizia  divina 
si  è  aggravio  sul  capo  di  tuo  padre,  e  opprimerà  te 
finalmente  se  le  resisti  •  Possano  le  tue  mani  ensexe 
asicor  pure  e  il  tuo  cuone  innocente  !  »  Queste  parole , 
af^nntie  al  grido  della  coscienoa .,  decisero  il  giovine 
Pacfaa  in  iavore  de'  quattro  infelici .  Se  non  che  due 
ere  dopo  spirò ,  e  sua  madre  il  segui  dappresso  al  se- 
polcro .  Ibrahim  ^  udita  la  morte  del  nipote ,  ritornò 
in  fretta  a  Bayaaid^  e  si  fece  semsa  difiGkxiUà  dichiarare 
quello  che  avea  sparato  d'  essere  anche  prima . 

In  questo  mezzo  il  biglietto. sciitio  dal  sotterraneo 
era  giunto  al  suo  destino  •  Quindi  vennero  officiali  del 
Kan  o  (p^vernatore  di  £rivap^  che  domandava  in  nome; 
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della  corte  Persiana  i  quattri^  prigionieri  al  nuovo  Pa^ 
cha  .  Questi  rispose  di  non  averli  più  in  suo  potere  ^ 
ma  che  la  Sublime  Porta  j  la  qual  sapeva  ciò  che  ne 
fosse  avvenuto  ^  non  mancherebbe  di  informarne  io 
Chach.  Andò  egli  frattanto  ad  abitare  la  cittadella  ,  la- 
sciando il  serraglio  divenuto  odioso  al  popolo  per  di^ 
verse  ragioni  ;  e  la  sede  del  principe  cominciò  ad  esser 
luogo  dì  frequenza  inusitata.  Come  i  prigionieri  se  ueav* 
videro, sperarono  d'essere  discopertile  tanto  fecero, che 
la  cosa  riusci  presto  secondo  il  loro  desiderio  .  Ibrahim 
allora  senti  la  necessità  di  chiedere  a  lor  riguardosi!  or- 
dini del  Gran  Signore  ;  e^  mentre  si  aspettavano,  volle 
addolcire  la  loro  captività.»  Con  qual  trasporto  di  gioja^ 
^  dice  il  sig.  Jaubert ,  rivedemmo  la  luce  del  giorno  ^  ab- 
bracciammo Mahmoud  Agà  divenuto  nostro  ospite,  ren- 
demmo grazie  al  cielo  della  sua  protezione  miracolosa  ! 
]Non  eravamo  ancor  liberi  ^  ma  V  avvenire  ci  sorri- 
deva*. Xia  peste  era  ormai  cessata ,  i  parenti  ^  gli  amici 
deir  ospite  nostro  ed  anche  alcuni  cristiani  avean  il 
permesso  di  venirci  a  vedere .  Talvolta  TAgà  ne  iacea 
salire  al  suo  divano  in  mezzo  ai  Gheikhi  più  ragguarde- 
voli della  città  ^  e  compiaceasi  a  narrar  loro  inostri 
casi  e  a  ripetere  quanto  io  gli  avea  detto  de*  costumi , 
degli  usi  e  dell'  industria  degli  Europei.  La  sera  termi- 
nava ordinariamifnte  con  un  pasto ,  al  quale  io  mi  assi- 
deva presso  di  lai,  che  mi  guardava  intenerito ,  mi 
chiaria  va  figliuolo,  e  mi  parlava  della  divina  bontà,  a 
Giunse  alfine  da  Costantinopoli  il  rescritto  de- 
sideralo .  Jaubert ,  restituitegli  prima  le  carte  e  le 
cose  tutte  di  sua  pertinenza ,  doveva  esser  condotto 
onorevolmente  co' suoi  compagni  al  campo  di  Ypussuf 
Pacha  j  che  dopo  lunga  disgrazia  avea  ottenuto  il  titolo 
di  Begler-bey  e  il  governo  di  Trabisonda ,  d' Erze^ 
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Roum  e  di  Ma'aden.  Ifarahun,  prima  di  ordinare  quella 
restituzione  e  permettere  la  partenza  ,  volle  da.  lui  e  a 
Yiva  voce  e  in  iscritto  ^  in  presenza  delle  guardie  e  dei 
magistrati,  il  giuramento  di  non  serbare  alcun  rancore 
del  passato  •  ^ 

»  Il  giorno  ^  in  cui  io  lasciai  Bayazid  ,  dice  il  no- 
stro  viaggiatore ,  Mahmoud  Agà  e  tutti  quelli  di  sua 
fiuniglia  si  rivestirono  de'  loro  abiti  di  festa  ,  onde  at- 
testarmi la  loro  esultazione .  Non  maio  disinteressati 
cbe  pietosi  y  malgrado  le  mie  vive  istanze ,  non  vollero 
accettare  alcun  presente .  Bopp  il  mio  ritorno  in  Fran* 
da,  però,  il  governo  die  ioro  que'  segni  di  gratitudine^ , 
eh'  io  non  avrei  potuto  •  Facendo  ad  essi  i  più  teneri 
addio  lasciai  nelle  \mo  mani  un  breve  scritto  che  desi- 
deravano, e  diceva  in  lingua  turca  e  latina  cosi  : 
D  L' anno  di  G.  Cristo  i8o5  ;  e  laso  dell'  Egira . 
y>  Un  Francese  incaricato  d' una  missione   diplo- 
n  natica  presso  di  Feth-Aly ,  Chah  di  Persia^  fu  in- 
».  dq[namente  tradito,  arrestato ,  e  gettato  in  un  sot- 
ti, terraneo  della  cittadella  di  Bayaiid;  e  dovè  la  con- 
)>.  servazione  de'  suoi  giorni  a  Mahmoud  Agi,  coman« 
D  danle.della  stessa  •  Possano  i  viaggiatori^  che  ver* 
»  ranno  in  questo  paese ,  trovare  quell'/ ospite  venera^; 
»  bUe  pieno  di  vita  e  di  prosperità  !  « 

M. 
(  sarà  cantmMto.) 
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Qo  dei  rimproveri  che  si  fanno  all'Iliade  dai  inoder- 
m  crìtici,^  e  non  forse  il  meno  fondato  quello  si  è  della 
troppa  frequenza  delle  battaglie.  Des  grands  comhatSy 
et  des  comòats  cfKore,  por  valermi  di  un  detto  del  Vol- 
taire, occupano  due  terzi  forse  del  più  ammirato  dei 
poemi  d' Omero.  Ned  égli  pure  scrivendo  nell'  infanzia 
dell'  arte^  anzi  prima  che  l'arte^  che  da  lui  prese  le  sue 
norme ^  formata  fo^se^  ha  saputo^  come  dopo  lui  Vir* 
gilio,  e  i  due  epici  più  particolarmente  nostri,  variare 
abbastanza  le  forme  e  gì'  incidenti  delle  zuSé  eh'  ei  de« 
scrive.  Avv^nachè  quantunque  diversità  somma  possa 
esservarsi  nei  minuti  particolari  di  quelle,  cosiccl^è  in 
tutta  riUade  non  troverai  forse  uua  ferita  che  ^11'  altra 
somigli ,  due  morti  «esattamente  conformi ,  ma  come  in 
nn  vasto  campo  di  battaglia  dopo  sangninoso  conflitto  , 
tutti  i  giuochi  del  caso ,  tutte  ie  sembianze  di  morte  , 
tuttavolta  le  battaglie  medesime  portano  troppo  soveiia 
te  un  carattere  uniforme.  Ripetute  scene  di  fuga  e  di 
perseguitamenfo  dalle  navi  a  Troja ,  da  Troja  alle  navi 
inducono  fastidio  nei  ^  lettori  avvezzi  alle  pitture  di 
guerra  sempre  diverse ,  sempre  nuove  di  Virgilio ,  del- 
l' Ariosto  y  e  in  particolare  del  Tasso.  Questi  tre  grandi 
poeti  ^  doppio  onore  della  nostra  Italia ,  di  gran  lunga 
inferiori  al  divino  autor  dell'Iliade  nel!' invenzione, 
nella  naturalezza ,  e  nel  fuoco ,  habiio  sopra  di  lui  il 
vantaggio  di  diversificare  più  sovente ,  e  con  arte  mag* 
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{pore.Ie  scene  dipinte  nAìot  Tersi  immortali  y  e  il  let* 
tore  stanco  dei  racconti  di' stragi  e  di  rovine  riposare  in* 
amene  o  voluttuose  descrizionr.  ' 

Per  la  qual  cosa  avendo  io  in  aniòio  di  dare  a 
stampa  nel  corrente  anno  altri  sei  canti  della  mia 
tradusione  dell'  Iliade  ^  e  volendo  in  questo .  nostro 
giornale  anticipare  alcun  saggio  di  qvelb ,  dal  quale* 
apparisca  sempre  più  lo  spirito  con  cui  questo  lavoro  è* 
condotto^  non  ho  potuto  sulla  scelta  dei  luoghi  dubitare, 
un  momento.  L'episodio  vaghissimo  che  occupa  il  mezzo 
del  libro  decimoquarto  dell'  Iliade  greca  y  e  l' altro  ancor 
più  famoso  che  chiude  il  decimottavo  soli  campeggiano 
in  questa  quarta  parte  del  poema  fi*a  l' orrore  di  perpe- 
tui combattimenti. 

Quindi  è  che  da  coloro  che  avversi  sono  alle  conti- 
nuate letture  quesU  pezzi  si  ricercano  di  preferenza ,  e 
dai  dotti  più  sovente  si  leggono  e  si  ritengono  a  memo* 
ria.  E  veramente  il  primo  è  di  tal  venustà  ,  e  schiva 
delicatezza  nelV  originale ,  che  veruno  degli  Epici  di 
grido  dopo  venuti  pensò  d' imitarlo ,  e  al  Trissìno  che 
:vì  si  avventurò  venne  giustamenteànvolta  quella  poco 
avveduta  imitazione  nel  fato  del  rimanente  del  suo 
poema 9  la  dimenticanza.  E  il  Voltaire  (i)  ne  lo  derìse^ 
e  con  lui  tutte  le  persone  di  gusto.  E  neppur  d^l  sfon- 
do vorrem  dire  che  vera  imitazione  s'incontri  in  alcuno 
dei  posteriori  epici  poeti ,  in  quanto  alle  figure  che  essi 
finsero  adornare  lo  scudo  del  loro  eroe  protagonista.  Im« 
perocché  Virgilio  volle  con  tale  opportunità  cele* 
brare  la  prima  delle  nazioni  y  il  Tasso  gli  ultimi  forse 
dei  regnanti.  E  i  versi  di  quello  bene  all'  altezza  del- 
l' argomento  rispondono^  ma  le  rime  di  questo  si  risen- 

(i)  Essai  sor  la  poesie  epìqae. 
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fa^no  della  inescfainità  del  subbietto/  non  ostante  gU 
afoni  del  poeta  che. di  tratto  in  tratto  le  spargono,  dei 
lampi  del  suo  ingegno  divino.  E  dovechè  in  Omero  lo 
scudo  d' Achille  è  uno  degli  squarci  più  distìnti  del- 
riliade ,  in  Torquato  aU'  incontro  lo  scudo  di  Rinaldo 
debbe  reputarsi  fra  i  luoghi  men  segnalati  della  (Ge- 
rusalemme j  e  quanto  felice  il  primo  dello  aver  dipìnto 
la  natura  e  la  società  de' loro  eterni  colori^  tanto  in* 
felice  il  secondo  dello  aver  adubto  ingrati  potenti. 

/  Si  è  amato  da  taluni  paragonare  questa  mia  qua^ 

lonque  £itica  alla  traduzione  dell'  illustre  Monti  (a)  ^ 
e  veramente  tanto  esso  quanto  io  .recammo  in  ver^ 
italiani  i  greci  dell'  Iliade  y  ma  chiunque  ha  fior  di  sen- 
no nelle  cose  letterarie  dee  facilmente  vedere  che  pò-, 
chi  altri  punti  di  comparazione  oltre  1*  accennato  si 
posson  ritrovare  fra  le  due  versioni.  Egli  ha  adoprato 
io  sciolto  j  metro  £sicile  e  tenue^  il  quale  permette  a  chi 

\  V  usa  di  avvicinarsi  al  testo  ad  una  distanza  (  per  va- 
lermi di  geometrico  vocabolo)  indefinita ,  ma  nel  tempo 
iatèsso  non  mi  sembra  offrire  alcun  compenso  all'  o- 
rocchio  per  1'  armonia  e   la  pompa  del  greco  esame* 


(^)  Biblioteca  ital.  tqI.  14.  Oiomale  Encicloped.  di  Napoli^ 
Bibliot.  Analitica  di  Nap.  n.  43  ec. 

La  Rivista  Enciclopedica  che  si  stampa  in  Parigi,  con  più 
di  conrenienza  e  giustezza  pose  in  confronto  la  mia  Iliade  con 
quella  deir  egregio  professor  Fiocchi,  ancor  essa  in  ottave  ,  ed 
■sseri  la  superiorità  di  quest'  .ultima.  Un  mio  ottimo  amico  pub^ 
blicò  alcune  osservazioni  in  proposito  nel  n.  8.^  dell'Antologia. 
Replicò  essa  nel  numero  del  settembre  dell'  anno  scorso  p.  645. 
e  jper  provarli  il  suo  torto  lo  rimandò  all'v  articolo  della  BibL 
Ital.  n.  fyì.  p.  343  e  seg.  n^  quale  è  detto  in  termini  precisi 
7,  la  mia  yersione  esser  di  lunghissimo  tratto  8uperior«^  a  quella 
del  Fiocchi!  !  ! 
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tro  (3).  Io  air  incontro, vpljlijfiiido  qiféfito  in  ottave  ho 
preteso  dare  al  principe  dfgli  epici  la  vera  forma  epica 

'  italiana .  Egli  ha  usato  libertà  di  modi  e  di  voci ,  io 
ho  creduto  dovermi  limitare  a  quelle  consacrate  dai 
classici,  e  quando  il  |;ermìne  proprio  è  basso  e  vol- 
gare ,  o  morto  e  sepolta  nei  vocabolari  ^  sostituirvi  il 
nobile  e  poetico  che  più  vi  si  accosta,  o  valermi  di  cir- 
conlocuzione. Finalmente  queir  uomo  grande  dopo  aver 
preso  posto  fra  i  primi  poeti  d'Italia  col  Bassville^ 
coir  Aristodemo ,  e  con  altre  sue  commende volissi me 
produzioni  ^  sembra  aver  voluto  in  questo  lavoro  della 
sua  provetta  età  riposarsi  (4)>  e  scherzare  ancora  tal- 
volta (5).  Così  Uobbes  più  che  ottuagenario  si  riposò 

\ 

(3)  Blank  verse  (said  an  ingepìoas  critic)  seems  to  be  Terse 

only  to  the  eje It  niakes  some  approach  to  that  wich 

is  caird  the  lapidary  style;  ha«  neither  the  easines  of  prose,  Dor 
the  melody  of  numbers,  aud  tbereforé  tires  by  long  continoance. 
Of  the  Italìan  writers  witbout  rime  y  wbom  Milton  alleges  a* 
precedentSy  oo  one  is  popular.  Wbat  reason  coold  orge  in  ita 
defence,  ba^  been  confaU^d  hj  Ì)oLe  eia.Iohnsonj  dis9ert{ttion  on 
Milton* s  poctical  works . 

(4)  Così  opina  il  ^uo  eulogìsta.  BibL  ItaL  voL  i4*  p-  343. 
e  seg.  Pare  a  noi  dunque  (egli  scrÌTe)  cbe  ottimi  traduttori  es- 
ser possono  coloro  y  i  quali  dopo  arer  lungamente  condf sceso 
air  ingegno  stampando  yestigie  proprie  *  •  • .  hanno  caro  di  ri- 
destare con  le  poesie  cbe  imprendono  a  tradurre  quelle  affé* 
xioni  nell'animo  loi^o,  le  quali  da  se  stesse  prorompevano;  quan- 
do essi  nel  vigore  dell'  età  e  'dell'  ingegno  .  .  :  •  poetavano  libe- 
mente*  Il  che  per  le  sventure  deUa  vita,  e  la  sollecita  morte  fu 
impedito  all'  Alighieri,  all'Ariosto,  ed  al  Tasso  e  da  piii  miti  de- 
stini conceduto  al  Monti. 

(5)  Come  in  quelli  del  librq  primo  ,,6  vi  $'  imbarchi  Con 
r  ecatombe  la  rosata  guancia  Della  figlia  di  Grise  „  e  in  quelli 
altri  del  i)ono  ,,  Ni  verun  penserà  miglior  pensiero  Dì  quel  cb'io 
penso,  e  mi  pensai  dal  punto  ao* 

Dal  1674  al  1675.  Absit  dÌG|o  invidia.  Si  prenda  in  qne-. 
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dai  séyeH^ttiÀ  Mad}  di  fitosofla  e  di  politica  sopra  i 
poemi  d' Omero  y  che  interi  trsdoise  nel  breve  corso  di 
un  anno  (6).  Io  all'opposto  tentando  nn  metro  cosi  ma- 
lagevole per  chi  vuol  trattarlo  &  dovei«,  ho  avuto  d'uopo 
^d'impiegM^  tutte 'le  scarse  tcklèe  forze  ^  e  guardando 
otfL»  vpóiw  Km)  i^ht^  come  il  vecchio  d'Omero,  da 
un  lato  a  ciò  che  la  lingua  e  il  dietro  esigono,  dall'altro 
a  ciò  che  dimanda  la  qualità  di  traduttore^  adoprare  ogni 
cura  per  far  meho  male  che  per  si  poteva. 

Ma  sópra  questo  ed  altro  riguardante  il  mio  lavora 
più  dìffusamentente  intendo  parlare  in  alcune  generali 
e  particolari  considerazioni  all'articolo  critico  d'autore 
anonimo  sopra  la  mia  Iliade  che  sino  dal  giugno  del 
1819  comparve  nella  Biblioteca  Italiana.  Questo  ripor- 
terò per  intero  in  fonda  del  volume,  e  seguiranno  i  miei 
comenti.  Veramente  egli  si  gittò  addosso  a  quelle  mie 
povere  stanze  con  tanta  furia ,  tal  arte  adoprò  nell'  as- 
«alto ,  che  il  mio  amor  proprio  ne  trasse  conclusioni^ 
del  tutto  opposte  a  quelle  eh'  ei  forse  voleva  •  Ma  io 
risponderò  al  sud  aspro  e  concitato  parlare  con  ur- 
banità ,  e  con  quella  calma  che  egli  deve  pensare  aver 
io  oggimai  appresa  dal  mio  modello  ^  chiamato  da  lui 
'Scrittore  pacatissimo  !  !  ! 


sto.  paragone  il  solo  punto  che  io  ho  avuto  in  vista  /  il  riposo. 
U  Iliade  di'  Hobbes  vaota  di  nervo,  e  scrìtta  con  ha  n^ligenza 
delia  fretta  morì  molto  prima  che  la  maravigliosa  del  Pope'  na- 
scesse. Quella  dei  Monti  vivrà  quanto  i'  Eneide  del  Caro.  Nes- 
sun più  di  me  sente  la  maestrìa  di  stile  che  domina  in  quella 
come  in  questa,  e  la  perfezione  di  non  pochi  squarci . 

(6)  Innanzi  e  indietro,  di  qua  e  di  lA.  Il  Glarke  seguendo 
Enst.  mai  traduce^M/ura  d  praeierila.  V.  Heitte  Obs*  v.  4  p-  96. 
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ARGOMENTO 

Giunone  vedendo  la  parzialità  ài  Giove  per  i 
Trojani^  fa  diseguo  di  sorprender  la  vigilanza  di  lui^ 
e  di  addormentarlo ,  onde  aver  libero  campo  di  aju« 
tare  i  Greci.  A  tale  eflfetto  si  adorna  ella  con  la  mag- 
gior cura ,  e  per  assicurarsi  maggiormente  la  vittoria 
chiede  a  Venere  la  sua  magica  cintura  e  V  ottiene . 
Dipoi  si  porta  dal  Sonno ,  e  lo  induce  non  senza  dif- 
ficoltà a  cooperare  con  essa  lei.  Ciò  fatto  se  ne  va  con 
lui  sul  monte  Ida  a  trovar  Giove ,  che  al  primo  ve- 
deria  risente  in  petto  V  usato  fuoco  y  sì  abbandona  a- 
gli  amplessi  maritali ,  e  si  addormenta  in  braccio 
della  consorte.  //.  lib.  i4-  dal  ifcrso  i53  al  364* 

Sabiime  intanto  la  saturnia  Giudo 

Sai  patrio  Olimpo  in  trono  d'  or  sedea, 

Donde  scopria  la  gaerm  tutta,  ed  ano 

Spettaool  dolce  ed  altro  amaro  area  ; 

Quinci  in  battaglia  per  gli  achei  Nettano, 

Quindi  lo  Sposo-sulla  Tetta  Idea  . 

Al  cognato  e  german  plaude,  ma  trista 

La  fa  di  Giove  1*  aborrita  vista* 
E  voivendo  fra  se  modi  diversi 

Di  fare  inganno  al  fulminante  sire^ 

Risolve  alfin  di  sua  beltà  valersi, 

Per  torre  ilsenfeio  ai  Dio  se  non  può  l' ire; 

Gir  snll'  Ida  a  tentar  se  in  cor  ii  versi 

Le  note  fiamme,  e  il  maritai  desire, 

E  quel  poter  che  &  gli  Achei  perdenti 

Fra  le  sue  braccia  candide  addormenti.* 
Sorge,  e  all'  albergo  nuzial  s' invia 

Che  alla  madre  diletta  un  di  Vulcano 

Edificava,  e  sulle  soglie  unia 

Le. salde  porte  con  serraglio  aroano, 

Cui  fra  tutti  i  Celesti  ei  solo  apria,    - 

E  di  Giunon  V  ammaestrata  mano. 

ÌÀ  giunta  entro  si  chiude,  e  le  divine 

Membra  si  lava  dalle  piante  al  crine  » 
T.  r.  Febbraio  17 
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Schietta  ambrosia  è  il  laTa^ro,  ambrosio  Dn^ento 
Qaeiio  onde  tatta  poi  s'  unge  la  Diya  : 
Di  tal  soaviti  che  se  pur  lento 
Ad  agitarsi  colassi  yenira 
M'olezxava  l' Olimpo  e  il  firmamento^ 
£  quaggiù  la  firagranaa  si  sentiva. 
Dipoi  s'  acconcia  il  capo  eterno,  e  doo^i 
In  vaghe  anella  la  lucente  chioma  « 
Peplo  ambrosio  yesti  che  a  lei  tessuto 
Minerya  ayea  con  artificio  raro: 
Vario  e  yago  layor  doye  T  arguto 
Pettine  e  1*  c^go  spn  Iqdati  «1  paro, 
E  della  Dea  sul  petto  è  ritenuto 
Da  fibbie  d'  or  che  più  del  sole  è  chiaro  • 
Succinge  poscia  il  bel  fianco  di  zon^ 
Che  cento  frange  a  i  zefiri  abbandona  • 
Indi  all'  ol>ecchie  ben  forate,  e  belle 
Preziosi  pendenti  a'  incatena, 
Dove  brilUn  tre  gepime,  ansi  tre  stelle. 
Si  r  aria  intomo  del  fulgor  balena  •* 
II'  ornamento  gentil  grazie  novelle 
Giunge  alla  guancia  che  per  se  n'  è  piena. 
Poi  s' adatta  mi  crine  il  sottil  yelo, 
Candido,  nuovo,  ricamato  in  cielo. 
Ultimi  i  bei  coturni,  opra  non  d' arte 

Terrena,  allaccia  auU'  eburneo  piede. 
Ma  poscia  che  di  se  bene  ogni  parte 
Adoma  rese  fira  gli  Dei  sen  riede, 
.  £  là  chiamata  Venere  in  disparte. 
Figlia,  le  dioe,ciòehe  Giuno  or  chiede 
Conceder,  dimmi,  o  ricusar  le  vuoi 
Perch'  io  gii  Argivi,  e  tu  soccorri  i  Troi/ 
Madre,  rispose,  veneranda  figlia 

Del  gran  Saturno,  il  tuo  desir  mi  spiega: 
L' appagherò  come  \\  dover  consiglia, 
Se  ne  impotenza,  né  destin  mei  niega. 
Dammi,  con  frode  qui  Giunon  ripiglia. 
Dammi,  o  Dea,  quei  poter  che  i'  alme  lega. 
Quel  sempre  invitto  iucantator  desio 
Con  coi  tu  domi  ogpì  mortale,  o  Dio. 
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Me  il  chiedo  io  prò  degl'  infelici  Àehei  i 
Al  con^  delltt  terra,  oltre  V  Atlante, 
Ver  l'Ocean,  gran  padre  degli  Dei^ 
E  Teti,  madre  lor,  dristo  le  piante; 
Che  far  pietosi  educatori  miei, 
£  in  lor  palagio  mi  nutrirò  in&nte 
Poi  che  m'ebber  ds  Rea,  quando  fé  gaerrtt 
Giove  a  Saturno,  e  lo  cacciò  sotterra^ 

A  costor  m' incammino  onde  comporre 
Antiche  risse,  e  ritornarli  in  pace.* 
Che  da  gran  tempo  (sì  1*  un  l'altro  aborre) 
Non  pia  lo  sposo  con  la  sposa  giace. 
Se  tanto  a  me  la  tua  virtà  soccorre 
Ch'  io  lor  Faccenda  d' Imeneo  la  face. 
Sempre  amata  in  que*  lari  e  benedetta 
Sarà  poi  Giuno;  un  grande  onor  m' aspetta* 

Cui  la/DÌTa  del  riso  e  del  diletto: 

Chi  fia,  gran  Dea,  ohe  il  tuo  voler  non  faccia,^ 
Col  sommo  Gì  >ve  ta  dividi  il  letto, 
£  dormi  i  sonni  tuoi  fra  le  sue  braccia* 
Cosi  parlando  Venere  dal  petto 
Il  bel  cesto  trapunto  si  dislaccia, 
Dov'  ella  ogni  sua  possa  e  tutti  accogUa 
Allettamenti  d^  amorose  voglie  • 

Qui  pose  il  genio  alterno,  e  del  piaeaBe 
Qui  sitibondi  i  teneri  desiri, 
Solitar)  colloqujy  e  lusinghiere 
Careue  ond*  è  che  il  saggio  anoo'ddUri^ 
E  qui  de'  veczi  col  gentil  potere 
L' eloquensà  del  pianto  e  de'  sospiri  # 
A  Giunon  Citerea  V  incaiktatrice 
Cintura  porge  sorridendo,  e  dice  : 

Te  questo  cinto  dov'  io  tutte  aduno 

Le  mie  virtndi,  ond'  ogn'  amore  io  desto  • 
Tel  cela  in  petto,  e  va,  che  V  opportuno 
A'  tuoi  disegni  tu^  vedi  in  questo  « 
Tornando  chiamerai,  pronuba  Giaiio> 
Di  Cipri  tua  miracoloso  il  cestp* 
Sì  r  una  oifrìllo,  e  il  tolse  V  aUra,  e  riie^ 
E  iutta  speme  nel  brisan  k^ miie. 
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Venere  tonta  alla  tnagion  tonante^ 

Va  Giano  a  Lenno  per  cammìii  sublime; 
passa  tatta  Piena  in  un  istante, 
Passa  d'  Emazia  le  campagne  opime, 
£  ali'  Emo  appena  con  T  eteme  piante 
Le  nevose  toccando  oltime  cime 
TrasTola  i  Traci  sottoposti,  e  air  alto 
Ato  perriene,  e  scende  in  mar  d'  un  salto. 
E  in  Lenno  giunge  ote  Toante  è  donno, 
E  il  Sonno  d' abitare  ba  per  costume. 
Uè  là  il  fratello  della  morte  ponno 
Antri  celarle  sconosciuti  al  lume . 
Gli  s' accosta,  il  saluta,  e  dice,  o  Sonno, 
Signor  d' ogni  mortale  e  d' ogni  nume, 
RinnoTarmì  or  Yorrai  la  grazia  antica? 
Giano  n'  avresti  eternamente  amica  • 
In  Ida  vieni,  e  colassù  m' annotta 

Del  sommo  Sir  gli  onniveggenti  rai 
Tosto  cbe  seco  in  amorosa  lotta 
Stretta  i'  mi  sia:  né  vìi  mercede  avrai  i 
Un  preiioso  scanno,  opra  incorrotta, 
Il  pi&  bel  che  Vulcan  fesse  giammai, 
l^on  senza  aureo  sgabel  cbe  ne'  conviti 
.  Il  molle  piede  a  riposar  t' inviti. 
Veneranda  Saturnia,  altro  de'  Numi 
Sopir  mi  fora  agevole,  rispose; 
Fin  le  correnti  del  maggior  de'  fiumi, 
Dell'  Ocean  gran  padre  delle  cose; 
Ma  del  Dio  degli  Dei  cbiudere  i  lumi, 
S' ei  pur  mei  cbieda,  non  sarà  cb'  io  T  ose: 
Cbè  un  tuo  prego  simil,  cui  già  cortese 
Per  mia  sventura  io  fui,  saggio  mi  rese. 
Del  giorno  i'  parlo  che  da  Troja  ardente 
Tomossi,  e  in  mar  le  vele  Ercole  aprìo. 
Di  Ini,  di  tutte  cose  entro  la  mento 
Superna  indussi  lusinghièro  oblio, 
Insinuando  me  soavemente 
Ifpgli  aggravati  sjnriti  del  Dio. 
Ma  chiusi  appena  fur  gli  occhi  del  Sire 
Tutte  de'  v«nti  suscitasti  l'  ir%; 
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E  solletasti  come  monti  1  flatti 

Contro  le  naTÌ  del  figliaci  d' Àimena* 

Man&ago  e  privo  de'  compagni  tatti 

Salvollo  in  Coo  la  sua  Tenterà  appena. 

Or  qai  d' Olimpo  cominciaro  i  lutti: 

Si  desta  Giove^e  alla  dolente  scena 
^     In  gran  collera  monta^  in  rabbia  passa. 

Bei  sopra  Dei  per  la  magion  stramaiza. 
E  va  del  Sonno  fariando  in  traccia^ 

(Gbè  di  più  sdegno  contro  me  bollia.) 

E  me  infelice  (  il  sol  pensier  m' agghiaccia!  ) 

Dal  cielo  in  mar  precipitato  avria^ 

S' io  non  correa  fra  le  materne  braccia 

A  ricoyrarm^ della  Notte  pia, 

Domatrice  de'  numi  e  de'  mortali,  ^ 

Che  me  ranche,  e  mi  copri  con  T  ali* 
£i  perdonommi  allor  per  non  far  cosa 

Che  all'alma  Notte  cagionasse  affiinno. 

GioTe  ad  addormentar  rada  chi  l'osa, 

Ch'  io  lui  non  tento  col  secondo  inganno* 

Cui  la  sorella  del  Tonante  e  sposa: 

Sonno,  qnal  temi  immaginato  danno? 

Credi  che  Giove  perchè  a'  Teucri  arride 

Ami  costoro  come  il  figlio  Alcide? 
Su  Tia,  se  accordi  quel  favor  tei  paga 

Non  vile  scanno,  ma  consorte  dea: 

La  minor  delle  Grazie,  e  la  pili  vaga,- 

La  tua  costante  fiamma  Pasitea. 

Tacque,  e  il  Sonno  gioì  che  d' amor  piaga 

Per  la  vergine  ninfa  in  core  avea. 

Giura,  o  Dea  delle  Dee,  giura  per  l'onde  . 

Di  Stige  inviolabili,  risponde/ 
(E  le  man  volgi  ai  regni  della  Morte, 

L' una  sul  suolo  e  1'  altra  sul  mar  poni, 

Tutti  i  Titani,  sotterranea  corte 

Di  Saturno,  chiamando  in  testimoni) 

Che  fia  che  delle  Grasie  una  in  consorte, 

La  sempre  amata  Pasitea  mi  doni. 

Disse,  e  china  la  Dea  con  fermo  accento 
Proferiva  il  terribil  giuramento; 
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E  gli  Dei  nòminaTa  ad  uno  ad  ano 
Ifei  tenebroso  Tartaro  poniti . 
Indi,  coppia  concorde,  il  Sonno  e  Giano 
D' Imhro  e  dì  Lenno  abbandonare  i  liti, 
E  pe'  liquidi  campi  di  Nettano 
Sen  Tolar  di  caligine  vestiti 
Fin  dove  Letto  Ideo  aporge  la  fronte, 
E  il  monte  il  mare,  e  il  mar  termina  il  monte. 

Qui  la  Saturnia  e  il  Dio  cbe  t' accompagna 
Usciti  fìior  del  pelago  alia  valle 
Della  madre  di  belve  Ida  cbe  bagna 
Con  mille  fonti  le  selvose  spalle, 
Saglion  di  rupe  in  rupe,  e  la  montagna 
Tremane,  e  largo  dà  la  selva  il  calle . 
Primo  il  Sonno  fermossi  in  loco  dove 
Noi  potesse  scoprir  Toccbio.  di  Giove  4 

Sovra  abete  si  pon  cbe  allora  in  Ida 
Altissimo  sftlia  per  V  aria  ali*  etra. 
Quivi  di  star  coperto  si  confida 
Sotto  i  rami  cbe  il  sol  mai  non  penetra, 
Trasformato  in  augel  cbe  per  le  strida 
Abóminoso,  e  per  la  pinma  tetra. 
Diverso  nome  in  terra  e  in  ciel  sortio; 
Cimindi  il  chiama  T  uom,  Cateide  il  Dio. 

Giono  al  Gargaro  ascese,  e  tosto  quivi 
L'  adunator  de'  nuvoli  la  scorse. 
In  uh  la  scorse  e  dei  dr^sir  più  vivi 
Per  le  midolle  il  tremito  li  corse: 
Come  atlor  cbe  a  lei  vergine  furtivi 
I  primi  baci  non  fraterni  porse, 
E  si  donaro,  amanti  anci  cbe  sposi, 
Vietati  amplessi  Nai  genitori  ascosi. 

Le  viene  incontro,  e  destra  unendo  a  destra^i 
Dove,  o  Giunon,  le  dice,  t' incammini, 
Peregrinando  in  regione  alpestre, 
Né  tieni  ^11'  uopo  i  corridor  vicini  ? 
A  cui  la  Diva  in  ingannar  maestra: 
Vo  della  terra  agli  ultimi  confini, 
A  Teti  e  air  Obean,  primo  de'  fiumi, 
Avi  degli  avi,  origine  de'  Hami. 


Digitized  by  VjOOQIC 


:i5i 

I  qaali  an  tempo  (e  Io  perchè  rìcoidi) 
In  lor  case  edacaron  pargoletta 
La  sposa  taa,  che  grata  or  le  discordi 
Anime  loro  a  rianir  s'aflEretta. 
Disgianti  ornai  da  lunga  etade,  e  sordì 
Alia  legge  gentil  che  Imene  detta 
A  rioomporli  io  to*  Ma  «alla  ctm^ 
Deir  Ida  Tengo  a  rìtroTarti  in  prìmar 

(E  frattanto  alle  falde  il  mio  comando 
I  corridori  aspettano  che  il  Tento 
Vincono  Telocissimi  Tolando 
Per  r  asciatto  e  per  V  amido  elemento) 
Onde  non  meco  t'  adirassi  quando 
Sapessi  che  in  toa  assenza  ebbi  ardimento 
Far  segreto  Tbggio  al  sì  lontano 
Seggio  dell'  antichissimo  Oceano . 

Giono,  il  Nume  rispose,  indugia  alquanto. 
Che  di  girne  colà  nòli  fUggon  V  ore  ; 
E  qui  ne'  riti  d' Imeneo  frattanto 
Qne'  diletti  prendiam  che  dona  Amore. 
Che  non  mai  foco  si  soaTe  e  tanto, 
O  per  donna  o  per  Dea,  m' invase  il  core, 
Com'  or  per  te  :  non  quando  alle  mie  Toglie 
Ebbi  cortese  d' Issìon  la  moglie; 

La  quai  Piritoo  partoriinmi,  eguale 

In  consiglio  agli  Dei:  non  quando  accese 

Me  la  figlia  d'  Acrisie,  e  d'  an  mortale 

D'  etema  frma  genitor  mi  rese: 

E  non  allor  che  d'amoroso  strale 

Per  Earopà  provai  le  dolci  offese, 

Di  toro  in  forma  Talicando  1'  acque 

D'  Elle;  e  Minosse,  e  Radamanto  nacque. 

Ifè  si  gli  amplessi  dell'  Ismeno  all'  onda 
E  d'  Almena  e  di  Cerere  bramai; 
Dei  maggior  degli  eroi  quella  feconda, 
Questa  di  Bacco,  oblivion  de'  guai. 
Non  Latona  infelice,  non  la  bionda 
Cerere  tanto,  nofi  te  stessa  amai, 
Com'  or  t' amo,  com*  or  di  te,  cor  mio, 
^istroggemi  dolcissimo  desio. 
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Cai  Gionoy  nsando  non  insolit' arte.- 

yìllanissimo  GioTe,  or  che  chiedesti? 
SenEd  fren  di  vergogna  abbandonarle 
Ai  diletti  di  Venere  vorresti 
Qai  snlla  vetta  Idea  che  d'  ogni  parte   ■ 
S'apre  al  guardo  importano  de' Celesti? 
Oh  se  alcun  ciò  vedesse,  e  agli  altri  Dei' 
Gisse  a  .narrarlo,  qual  ro^sor  n'  avrei/ 

Non  io  tornarmi  da  sì  sconcio  fatto 

In  Olimpo  .ardirei  pur  chiusa  in  velo: 
Ma  se  sfogar  tal  brama  ad  ogni  patto 
Vuol  della  terra  l'arbitro  e  del  cielo^ 
Misterioso  li  costrusse  ed  atto 
Talamo  >1  figlio  che  gì' informa  il  telo: 
Là  qaello,  o  Sire,  che  negar  non  oso 
Puoi  torre,  e  dritto  esercitar  di  sposo. 

Diletta  Giudo  non  temer  di  scorno, 
L'  adunator  de'  nuvoli  rispose  ; 
Si  dènso  ecco .  sollevo  a  te  d' intomo 
Un  dorato  velame  delle  cose; 
Qual  non  uomo,  non  Dio,  non  par  del  giome 
^' apportator,  cui  non  son  opre  ascose 
Sotto  i  cerchi  del  ciel  rapidi  e  i  tardi. 
Potrà,  tei  giuro,  penetrar  co'  guardi* 

Dice,  e  r  abbraccia  :  Un  talamo  di  fiori 
Compbn  la  terra  e  di  novella  erbetta, 
£  l6to  in  campo  de'  divini  amori, 
£  giacinti  dal  grembo  e  croco  getta. 
Giàcquer  alti  dal  suol  fra  mille  odori, 
.  £  vestiron  dorata  nuvoletta.. 
Che  di  splendor  velavali,  e  tranquille 
Piovea  rugiade  in  luminose  stille. 

Cosi  dal  sonno  e  dall'  amore  oppresso 

Dormiasi  in  braccio  alla  consorte  il  Padre. 
*-   L'  opra  saa  vide  il  Sonno,  e  lieto  messo 
Spiegò  le  penne  taciturne  ed  adre 
Per  avvertirne  il  Dio  del  mar  che  pressa 
Sedea  pur  sempre  alle  protette  squadre: 
Uè  pria  lo  scorse  che  trattenne  il  voloy 
E' disse  al  Nume  scotitor  del  suolo: 
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{tettati,  NetlttOy  quest'  ora  inTaii  non  paMÌ, 
Tatto  or  sa'  Greci  il. tao  favor  ti  Tersi 
Tanto  che  dorme  Giove.  Èkh  desterassi 
Tosto!  Ma  s'abbia  ciò  che  paote  aversi. 
Ch'io  *\  domai  dolcemente,  e  i  sensi  lassi 
In  sopor  soavissimo  gì'  immersi 
Poi  che  gU  accese  1'  alma  Giiino  il  core 
Con  sae  lonnghe,  e  lo  stancò  d'  amore. 
Disse,  e  disparve  per  le  vie  de'  venti, 
Fra  le  tribù  degli  aomini  volando; 
E  d'  ajatar  l' Agamennonie  genti 
Mise  ogni  tema  il  Tridentato  in  bando. 
▲Ila  fronte  s' invia  de'  combattenti, 
Mesce  iodi  e  rampogne,  opra  e  comando; 
£  con  salti  impossibili  a'  mortali 
Tatta  la  scorre,  e  il  centro  infiamma  e  l'ali. 

Lorenzo  Mancini. 

(L-  altro  episodio  in  un  prossimo  numero.) 


FILOLOGIA 

BSLLA   AIFOAHA   DEL   LINGIT AGGIO  FORENSE. 

f^oti,  eonsulti^  ragionamenti  sopra  materie  legaK .  Pre-^ 
messai^i  una  raccolta  di  scritture  analoghe  all'  argo- 
mento  medesimo  cavate  da  testi  di  lingua  italiana 
— -  Parte  prima  —  Patte  seconda  —  m  8.*  Torino 
nella  stamperia  Reale  1820. 

JL/alla  R.  stamperìa  di  Torino  è  uscita  alla  luce  in  daU 
deU'  anno  scorso  i8ao  un'  operetta  divisa  in  due  parti,  delle 
quali  ciascuna  è  un  volume,  ed  ha  per  argomento  special» 
quello  della  riforma  del  subalpino  Unguaggio^  forense .  L'im- 
portanza  della  medeaima^  masaummeute  oeU^  lulia  soperìo- 
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re  Gtve  i  dialetti  •  idiotismi  appariscono  assai  lontani  dal 
volgare  illustre  dei  più  reputati  scrittori ,  è  manifestata  da 
prima  in  una  lunga  lettera  dedicatoria  dell*  autore  avvocato, 
GiAUBATidTA  SoMis^  a  dieci  giovani  Piemontesi  parimenti  av- 
vocati, i  quali  a  fin  di  trattare  di  <piesto  tema  si  eran  riu* 
niti  per  comunicare  i  propri!  pensieri  in  accademia  familiare 
o  domestica,  ed  erano  giunti  al  punto  di  concepire  il  disegno 
di  un  dizionario  legale  italiano.  Ma  U  proemio  che  segne» 
diviluppando  ancor  più  si  fatta  materia  spiegandola^  ed  espo* 
nendola  in  modo  didascalico^  e  degno  di  un  amatore  sincero 
del  pregio  e  delle  bellezze  del  puro  e  gentile  idioma ,  che 
si  vorrebbe  vedere  adottato  in  tutta  la  sua  pienezza  dagli 
oratori  nel  Foro,  indica  a  quali  fonti  debbano  questi  attin- 
gere le  voci,  le  frasi,  i  vezzi,  le  grazie,  tutte  in  somma  le 
maniere  di  dire  ,  onde  formarsi  lo  stile  purgato  da  ogni 
menda,  scevro  da  qualunque  mischianza  d'estranee  favelle, 
e  dal  corrotto  parlare  plebeo  •  Or  questi  fonti  a  cui  bevere 
r  ingenua  eloquenza  forense  onde  riformare  la  Piemontese 
comune  nei  tribunali  del  Principato,  si  riducono  appunto 
a  leggere,  rileggere,  e  cercar  d' imitare  (ma  non  servilmente} 
gli  scrittori  dell'opere,  edite  e  inedite,  ohe  si  citano  coi  loro 
titoli  nel  vocabolario  degli  accademici  della  Crusca  e  più 
specialmente 'quelli,  i  quali  presero. a  scrivere  e  nell'aureo 
secolo  della  lingua  e  dappoi  di  cose  pertinenti  alla  filosofia 
ed  alla  pratica  delle  leggi  naturali,  civili,  politiche,  e  delie 
prime  lor  fondauvnta,.  che  si  conoscono  nel  primitivo  gover- 
no ilelle  famiglie. 

Dall'  intitolazione  dell'  operetta  ricavasi  immantinente 
in  che  consista  1'  ordine  e  la  natura  delle  scritture  inseri- 
tevi dopo  la  dedica  o  indirizzo  che  vogliam  dirlo  di  56  pa- 
gine, ed  il  discorso  proemiale  di  aS,  arricchiti  d' alcune  notf 
erudite  e  sensate.  È  destinatala  prima  parte  a  una  ooUezione 
di  buoni  testi  di  lingua  italiana  ristampati  dietro  allesumpe 
migliori  o  copiati  da  pregevoli  codici  MSS;  riservatasi  la  se^ 
cooda  a  contenere  in  esempio  di  colto  stile  volgare  divem 
voti,  consulti,,  tagionàmenii  intorno  a  materie  legali,  soprat» 


Digitized  by  VjOOQIC 


25S 
tutto  diste^  dall'  ÀTVocaio  fiscale  presso  il  R^o  Senato  di 
Savoja^  della  ({ual  carica  F  autore  atesso  è  fregiato.  Hanno 
inogo  fra  i    testi    qni    riportati    dalle  edizioni  principi,   o 
appressate  per  la  maggior  oorresione,  diversi  jsqnarci  della 
Cronica  del  Morelli,  deUa  vita  autografa  del  Cellini,  dello 
lettere  del  Bembo ,  del  Caro ,  e  del  Tolomei ,  delle  storie 
Fiorentine  scritte  dal  Varchi  e  dal  Segni,  dalla  notizia  dei 
eambi,  e  lezione  snUe  monete  dd  Dévanzati  Bostichi ,  final* 
mente  dai  discorsi  accademici  del  Salvini .  Son  questi  auto* 
revoli  testi  avvedutamente  prescelti  per  dimostrare  quanto  age-^ 
vele  fosse  esprimere  oei  vocaboli  e  eolia  sintassi  vera  Italiana 
senza  nessun  neologismo  i  propr)  concetti  sponendoli   me- 
diante termini  tecnici  già  adoperati  dai  trecentisti,  cinquecen- 
tisti, e  da  qoelU  che  alla  nostra  età  più  vicini  ben  seguì** 
tate  le  loro  vestigia;  e  ciò  in  qualunque  articolo   siasi   o 
imaginare  si  possa  a  difesa  dei  litiganti,  dei  delinquenti,  é 
nei   casi  di  controversie  e  d*  atti  forènsi  più  complicati,  i 
quali  concernano  a  possessi,  commercio/ avarie,  beni  liberi 
0  vincc^att,  furto  con  uccisione^  peculato^  risse,  violenze,  e 
altretali  discvssiotti^  e  dispute  e  formule  ancor  più  rumo- 
rose relative  iigli  averi,  alla  viu,  all'  onore  dei  cittadini . 

Non  è  però  cbe  1'  autore  eccitando  i  giovanili  ingegni 
dedicatisi  alla  ndbile  avvocatura  ed  alla  professione  onore- 
volissima di  giudicare  degli  altrui  diritti^  e  doveri,  ed  ani- 
mandoli ad  italianizzare  le  loro  consulusioui  e  i  motivi 
delle  pronunzie  delle  sentenze  ,  non  meno  ehe  le  interpre- 
tazioai  più  acconcie  e  dicevdì  ai  casi  in  questione,  dei  te- 
sti del  gius  comune  o  municipale,  deUe  appostevi  classi,  delle 
eoBsnetudini,  dei  dottori^  dei  giudicati,  abbia  inteso  che  si 
deggian  rimettere  in.  uso  Toci  viete  non  più  parlate  uè 
scritte  o  solecismi  o  proverbj  o  riboboli  o  modi  in  somma 
di  dire  rimasi  sin  dall'  antico  nella  bocca  del  popolo  rusti- 
co e  urbano  con  tuttoché,  non  di  rado  spiritosi ,  vibrati , 
vezzeggiativi,  e  conHitidi  attici  sali  o  plautini.  Anzi  per  lo 
contrario  dall'Autore  medesimo  awertesi  in  una  sua  annota* 
zione  savissima  (alla  pag.  6,  e  seg.),  che  chiude  la  cronica 
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precilBta,  quanto  conrenga  ad  ogni  buon  diritto  attenerti 
negli  scrìtti  medesimi  all'  idioma  volgare  di  buona  lega,  e 
come  altrettanto  fia  di  mestieri  guardarci  da  ogni  sorta  di 
affettazione,  richiamando  dai  codici  in  corso  sanzà^  atai-e, 
hoce,  nomia,  virtudiosOy  yontradio^  invece  degli  equivalenti 
or  usati  senza,  ajutctre,  voce,  rinomanzaj  virtuoso,  contrailo f 
salvo  i  vocaboli  lasciati  dai  barbari,  e  tuttora  viventi  nel 
corpo  delle  leggi ,  massimamente  fendali ,  e  tra  questi ,  il 
mondualdo,  ViAina,  Y  allodio,',  con  altre  si  fatte  eleganze^ 
alle  quali  tolta  in  parte  l'originaria  sconcezza  e  malsuono, 
mancando  per  adesso  equipollenza  di .  termini ,  si  è  data  solo 
la  tornitura,  fisonomia,  e  desinenza  italiana. 

Del  resto  se  argoinentare  si  debba  dal  disteso  dei  voti 
raccolti  a  proposito  di  cause  celebri ,  e  ^el  maggior  numero 
dipendenti  dal  supremo  giudizio  di  camere  regie,  bisognereb* 
be  pur  dire  che  appiè  delF  alpi ,  e  segnatamente  nella  patria 
d',iUfieri  ,  Caluso  ,  e  Mapiòne  V  esempio  e  le  lezioni  dettate 
dal  bravo  Somia  abbiano  ormai  contribuito  non  poco  a  raf- 
fazzonare, ed  ingentilire  lo  stile,  che  a  differenza  del  Francese 
o  Provenzale  tuttavia  dieevasi  Italico  nei  -tribunali  di  Savoja 
e  Piemonte^  ravvicinandola  alla  manièra  di  fraseggiare  delle 
curie  meridionali  della  penisola .  Oltre  di  che  alla  proprietìi 
del  linguaggio  s'  aggiunge  il  merito  dell'  estensore  nel  maneg- 
giare argomenti  contenziosi  e  difficili  di  gran  momento,  mas- 
8Ìm,e  quelli^  i  quali  si  aspettano  alle  mani  morte,  alla  corona, 
ed  al  principato C  Dedotte  dai  sommi  capi  deUa  legislazione 
del  regno,  e  dov'  essa  non  disponeva  dai  principj  più  saldi , 
sui  quali  riposa  la  romana  giurisprudenza,  le  ragioni  di  quei 
consulti  in  cause  sì  delicate  e  sì  gravi  son  collocate  nell'ordiuA 
e  concatenazione^  che  ingenerano  la  chiarezza,  pervenendo  al 
punto  di  persuadere  tantosto  il  lettore  snll'  immancabil  esito 
della  lite  a  favore  dell'  opinare  del  consulente .  Magistrali,  a 
modo  d'esempio,  rassembrano  una  sul  diritto  di  successione  a 
beni  situati  in  dominj  stranieri,  altra  sul  dazio  del  vino  pre* 
teso  imporsi  ai  mercatanti  non  sudditi  come  se  tali  essi  fos* 
sero^  e  le  due  sul  privilegio  d'impressione  e  smercio  di  libri. 
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e  'sulla  domandata  consegna  agli  stati  alieni  de'siidditi  cb^  ab*  • 
biano  in  quelli  commesso  misfattil*  in  aggiunta  al  qual  voto 
consegne  1'  nhìmo  intordo  ai  quesito  „  se  tornando  alla  patria 
il  delinquente  fuori  di  stato  T  autorità  pubblica  debba  e  possa 
punirlo,,. 

Fittissime  appajono  eziandio  le  ricerche  in  fatto  d' im-- 
putazione  criminale,  si  a  riguardo  di  un  furto  sacrilego,  si 
riguardo  ad  un  adultero  e  feritore;  al  quale  effetto  maneg- 
giasi dal  referente  con  tutto  fl  possesso  la  dottrina  della 
probabilit«(  degl*  lomzj ,  che  si  appellano  comunalmente  la 
metafisica  dei  processi  e  delle  decisioni  penali .  Ometto  di  far 
parola  del  prudente  criterio,  col  quale  risolve  i  quattro  pro- 
blemi fiscali  j  se  sia,  cioè^  di  regia  competenza  la  mutazione 
d'articolo  di  un  testamento,  la  dispensa  dall'esame  di  un  pre- 
tendente air  avvocatura,  la  concessione  alle  mani-morte  della 
permuta  di  beni  stabili ,  e  il  succedere  dello  stato  ai  legati 
annui  perpetui,  di  cui  godessero  le  soppresse  comunità  reli- 
giose e  i  collegi  di  pubblica  educazione . 

Ragion  però  vuole  che  nel  concbiudere  non  si  lasci  di 
far  notare  quanto  V  autore  si  manifesti  zelante  della  favella 
pura  Italiana,  né  sia  ritroso,  o  abbia  com*altri  disdegno  di  con- 
fessare  che  necessario  è  studiarla  nell'opere  di  scrittori  Tosca 
ni  vivuti  neir  aureo  secolo  della  lingua ,  né  tampoco  riten- 
gasi da  palesare  1'  eccellenza,  ed  utilità  del  vocabolario  della 
Crusca,  che  d'  accordo  col  presagito  dagli  Accademici  nella 
«oa  quadruplice  stampa ,  e  coli'  indole  e  particolarità  essen» 
siale  ai  dizionarj  di  tutte  le  lingue  ancora  viventi,  non  poteva 
a  meno  di  non  esser  soggetto,  perchè  opera  di  più  mani^  alla 
correzione  di  certi  errori  e  alla  giunta  di  materia  mancante, 
in  seguito  sopravvenuta  mercè  deir  avanzamento  delle  scien- 
ze, delle  arti,  e  d'  alcune  branche  altresì  della  bella  lettera- 
tura. 

Adempiasi  dunque  colla  maggiore  estensione  e  sollecitU' 
dine  il  desiderio  del  sig.  Somis,  vale  a  dire  che  tutte  le  curie 
d'Italia  accomunandosi  il  patrio  linguaggio,  lo  vogliano  sem* 
pre  purissimo,  sottoposto  ai  precetti  e  alle  regole  grammati- 
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cali,  air  autorità  dèi  TOcabòWj^  e  dei  pia  forbii!»  e  celebrati 
scrittori  •  E  quando  a)  pregio  della  fiiYeUa  a'  unisca  i}  valore 
della  scienza  forense  col  divenire  essa  scevra  da  tutti  i  difetti 
enumerati  dal  Myjratori,  studiata  e  posta  in  contiauo  esercì* 
zìo  a  seconda  degl'insegnamenti  prescritti  dal  granLeibnitzio 
e  da  Giuseppe  Averani;  sarà  aJJLora  bandita  generalmente  la 
vecchia  moda  invalsa  per  tutta  Suropa,  appena  uscita  dalla 
barbarie  Juiisconsulti  medii  aeri  uutujuam  ipsi  de  tute 
jw'is  uel  per  somniwn  eogitamnt ,  satis  habentes  si  leges 
glossis^  judices  consiliis  obruereìit:  guemadmodum  igitur 
theologi  illo^Jivft  temp^nm  ad  seìiteniias  et  Thomam , 
philosophi  ad  summulai  et  ^risto^dem ,  ita  ipsi  ad  jurìf 
corpus  sua  pròpria  qllinebatU. 

fEMBOtli» 

SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

Proposta  di  un  dizionario  delle  scienze  morali  e  poli^ 
tìche  estratto  daila  Rivista.  Enciclopedica,. 


-Icuni  dei  compilatori  della  Rivista  enciclopedica, 
(coi  quali  hanno  determinpto  di  collegarsi  altri  coope* 
ratori  egualmente  lodevoli  per  le  loro  cognizioni^  qualità 
ed  ingegno,)  si  dispongono  a  £ire  tutti  d' accordo  un'  o*-* 
pera  che  potrà  divenire  classica^  e  che  soddisfarà  for* 
se  ad[  uno  dei  bisogni  del  presente  secolo  ;  vale  a  dire 
un  dizionario  storico  e  ragionato  delle  scienze  morali 
e  politiche^  destinato  a  registrare  e  conservare  i  fatti  più 
importanti,  e  relativi  a  quelle  scienze  che  tanto  influi- 
scono nel  buon  essere  de'  particolari  e  nella  proprietà 
degli  stati .  Questo  dizionario^  ampio^  metodico,  e  sem- 
plice a  un  tempo^  debbe  esser  diviso  in  cinque  parti 
principali . 
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I.  Ideologioj  efisioiUfgìa naturale.  Stadio  dell'uo^^ 
mo  per  rispetto  al  fisico  ed  al  morale^  cui  si  riferiscono 
le  scienze  e  le  civili  istituzioni .  Perciò  ^  bisogna  detergi 
minare  le  basi,  indagare  schiettamente  la  natura  ed  i 
bisogni  dell'uomo,  al  che  si  conseguita  la  necessità  della 
morale,  delle  scienze ,  e  delle  altre  correlative  istitu- 
zioni. 

IL  Educaziofie  morale  e  religiosa,  e  filosofia  ra- 
zionale .  Dopo  avere  esaminato  e  determinato  la  natura 
ed  i  bisogni  dell'  uomo  nel  suo  individuo  e  nella  sua 
specie,  debbesi  trattare  dell'  educazione  o  della  cultura^ 
e  dello  sviluppo  delle  umane  facoltà  si  individualmente 
che  generalmente  e  poi  della  morale  fondata  nella  re- 
ligione e  nella  filosofia,  ovvero  della  cognizione  dei  do« 
yeri  che  servou  di  norma  alle  nostre  azioni . 

III.  Legislazione  y  e  politica  generale .  Avendo  im-' 
parato  a  conoscer  l' uomo  mediante  V  ideologia ,  colle* 
gata  colla  fisiologia ,  e  poi  ad  allevarlo ,  costumarlo ,  e 
perfezionarlo,  per  mezzo  dell'  educazione,  della  religio- 
ne, della  morale  ;  siamo  naturalménte  indotti  a  parlare 
della  legislaziode  e  della  politica  generale,  ossia  della 
scienza  degli  ordini  civili,  dei  dritti  e  dei  doveri  appli- 
cati alle  diverse  condizioni  dell'uomo  nello  stato  so** 
ciale . 

IV  Economia  politìcay  statistica^  ed  amnunistra^ 
zione  pubblica.  Le  società  degli  uomini  essendo  già  isti- 
tuite, r  economia  pubblica  debbe  svelarci  i  mezzi  se- 
greti della  loro  possanza  e  della  loro  prosperità,  ovvero 
dimostrarci  la  natura  e  le  cagioni  della  richezza  dei  po- 
poli, dei  modi  con  che  si  producono ,  si  spartiscono ,  si 
cambiano,  e  si  consumano  le  ricchezze . 

V.  Geografia  cinle,  politica  e  istoria .  Finalmen- 
te^ dopo  avere  investigata  l' origine,  le  cause,  ed  i  pro^ 
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gressi  della  civiltà  (la  qimlé  ha  il  suo  primo  germe  nella 
suscettibilità  deir  uomo  a  migliorar  se  medesimo ,  ed 
ha  per  principali  mezzi  V  educazione  ajutata  dalla  reli- 
gione e  dalla  morale^  la  legislazione  e  V  economia  pub- 
lica)  ^i  giunge  alla  geografia  ,  alla  cronologia  ed  all'  i^ 
storiarle  quali  ci  danno  contezza  dei  luoghi,  dei  tempi, 
e  dei  fatti  contemplati  per  rispetto  alla  morale  ed  alla 
politica  ;  con  che  avvicinandoci  per  cosi  dire,  i  diversi 
popoli,  possiamo  paragonarli  Tuno  coir  altro,  nei  diversi 
tempi  della  loro  esistenza ,  affine  di  ben  conóscere  il 
punto  donde  si  mossero,  e  quello  ove  son  giunti,  come 
pure  per  conoscere  i  segni  qualificatici  del  loro  presente 
stato  sociale,  e  per  indicare  forse  anche  il  punto  più  re- 
moto cui  possiamo  presupporre  che  giungano  all'avvenire. 
Quesl'  opera  non  sarà,  né  un  opera  sistematica,  né 
un  libro  destinato  a  far  prevalere  tale  o.  tale  dottrina  . 
Sarà  una  raccolta  di  fatti,  un. elenco  di  quelle  scienze 
che  più  importano  all'  uomo  nello  stato  sociale  :  sarà  un 
monumento  consacrato,  come. voleva  Bacone,  alla  di* 
gnità  ed  ali'  utilità  dell'  uomo  ,  e  della  specie  umana . 
Molti  uomini  meritevolissimi  chè^  uon  hanno  agio  di 
£ire  opere  lunghe,  ma  che  profondamente  conoscono 
quelle  che  hanno  meditato,  si  son  degnati  di  promettere 
che  arricchiranno  anch'  essi  questo  dizionario,  rippnen- 
doci  i  resultati  della  loro  meditazioni  e  delle  loro  espe- 
rienze\ 

Il  prospetto  di  quest'  opera  importante,  cui  saran- 
no uniti  i  nomi  dei  suoi  principali  compilatori,  dovendo 
essere  pubblicato  dentro  il  prossimo  mese  ci  affrettere- 
mo di  parteciparlo  ai  nostri  lettori  • 

Questo  dizionario  sembra  imperiosamente  richiesto 
dallo  stato  presente  della  civiltà,  e  deve  servire  come  di 
manuale  della  morale  società  e  della  politica  ad  uso 
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degli  uomini  illuminati  di  tutte  le  nazioni^  massime  di 
quelle  clie  hanno  principiato  a  godere  dei  beneiizj  di  un 
ordine  civile  ben  constituito  e  ben  rappresentato . 

Abbiamo  visto  moltiplicarsi,  negli  anni  scorsi,  di- 
zionari di  ogni  genere  :  ma  un  dizionario  delle  scienze 
morali  e  politiche,  mancava  alla  Francia  ed  all'  Euro-. 
pa.  Esso  non  poteva  esser  compilato  quasi  compiuta- 
mente se  non  a  Parigi,  la  qual  città  è  uno  dei  centri 
principali  della  civiltà  europea^  e  in  cui  si  trova  riunito 
un  maggior  numero  di  dotti  che  in  altre  parti  del 
globo;  oltre  di  che ,  V  essere  scritto  in  lingua  fran- 
cese ,  lo  renderà  più  universale  e  più  utile  per  conse-* 
guenza  ad  un  maggior  numero  di  persone. 

I  compilatori  si  propongono  di  basare  le  scienze 
morali  e  politiche  sopra  fatti  positivi ,  e  non  sopra  teo* 
rìche  incerte,  né  sopra  argomenti  astratti.  Si  determine- 
rà con  chiarezza  la  definizione  e  il  vero  significato  delle 
parole  che  pertengono  ià  queste  scienze .  Imperocché  il 
linguaggio  ben  adattato  alle  scienze ,  giova  a  prevenire 
gli  abbagli  troppo  spesso  pericolosi  e  gli  errori  grossola-* 
ni^  a  cui  potrebbero  conseguitare  perniciosissimi  effetti. 
E  giova  pure  a  concordare  le.  opinioni  ed  a  &r  trionfare 
la  verità^  che  quando  sia  bene  esposta  e  ben  intesa^  ri- 
chiama a  se  facilmente  gli  uomini  sincerì. 

Uu  buon  dizionario  delle  scienze  morali  e  politi* 
tiche ,  é  dunque  un  libro  necessario  :  e  la  sua  pubbli- 
cazione >  può  produrre  effetti  reali  ed  iiti|>ortanti  all'uti; 
lità  pubblica . 


H  r.  FMrajo  18 
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SCIENZE    MORALI    E    POLITICHE 

Considerazioni  sulla  crise  attuale  dell*  Impero  Ottomana 
no}  opera  di  J.  J.  Paris.  Parigi  1821»  uà  voi.  di 
pag-  i34« 

Nel  render  conto  di  questo  libro  per  molti  lati  inte- 
ressante, noi  lasciamo  da  parte  le  discussioni  puramente 
politiche  ,  e  ci  limitiamo  a  trame  tutto  ciò  che  riguarda 
la  scienza  della  statistica  ,  e  1'  influenza  che  potrtrbbero 
avere  certi  avvenimenti  suU'  incivilimento  delle  nazioni  ,  le 
quali  abitano  nella  Turchìa  d^  Europa,  e  sul  commercio  . 

L'impero  Turco  declina  da  lungo  tempo,  non  già  per 
Y  intervento  degli  stati  vicini,  ma  per  i  vizj  della  sua  prò* 
pria  costituzione  .  Non  v'  è  bisogno  d*  armi  straniere  per 
rovesciarlo  .  H  dispotismo,  che  si  concentra,va .  in  princìpio 
nelle  sole*  mani  del  Sultano  ,  e  che  si  è  propagato  per 
gradi  fra  tutti  i  "suoi  satelliti  ,  i  quali .  dispongono  ormai 
arbitrariamente  dei  beni,  della  vita,  e  6n  dell'  onore  dei  pò* 
poli  oppressi ,  il  dispotismo  solo  basterebbe  per  farlo  cade- 
re •  L'  oppressione  non  gravita  solamente  sui  Greci  ,  ma 
&u  tutte  le  nazioni  dell'Impero.  Ogni  viceré  è  despota  nel 
ano  governo  .  L' eserdzió  della  sovranità  illimitata  si  vende 
a  prezzo  di  oro  ,  e  per  oro  pure  si  vendono  tutti  i  pijk 
piccoli  impieghi  .  L'  uomo  che  compra  vuol  ricuperare  , 
anzi  centuplicare  Foro  che  ha  speso .  I  viceré  lontani  dalla 
capitale,  i  grandi  feudatarj  non  obbediscono  né  alle  leggi 
né  al  Sultano  ,  se  non  quando  vi  son  costretti  dall'  armi  • 
Ma  V  armi  non  bastano  sempre  ,  anzi  quasi  mai  .  I  viceré 
dell'  Egitto  ,  deir  Irak  ,  di  Jannina  ,  il  governatore  della 
Tnrcomanla  ,  che  risiede  a  Yeuzgat,  e  quello  della  Cara- 
mania  ,  con  una  moltitudine  dì  grandi  ufiziali  inferiori  son 
giunti  a  fondare  tan^i  stati  indipendènti  nel  cuor  dell'  im* 
pero  ,  ove  riconoscono  1'  autorità  del  Sultano,  solamente 
quando  lo  giudicano  a  proposito  .  I  Kurdf,  i  Turcomaoni^ 
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i  Drusi,  gli  Arabi  bedaiiii,  i  Mainotti,  gli  Spachiotti,  gli 
Ipsariotti  soa  liberi  a  dispetto  della  Porta  ;  e  aon  è  molto 
iehe  il  governo  Ottomanno  fu  costretto  a  riconoscere  anche 
r  indipendenza  della  Servia  .  Le  ribellioni  si  manifestano 
ora  in  un  piyito,  ora  in  un'  altro;  quindi  Y  impero  è  con- 
tinuamente desolato  dalle  guerre  civili  ;  quindi  le  terre  soa 
devastate ,  la  cultura  è  abbandonata  ;  e  la  fame  compagna 
indivisibile  della  miseria  pubblica  cangia  i  villaggi  ed  i 
campi  in  deserti  . 

t  II  diipotìsmo  non  è  la  sola  causa  della  decadenza 
deir  impero  .  V  influisce  pur  anco  V  enormità  dei  tributi  • 
Si  pagano  loo  lire  per  un  aratro  ;  la  tassa  sulle  case  è 
uguale  alla  pigione .  Si  pag^  il  1 5  per  cento  sulla  raccolta 
del  tabacco  ,  un^  doppia  capitazione  dai  Cristiani,  e  tripla 
dagli  Ebrei  ,  una  tassa  dai  viaggiatori  ,  una  piastra  per 
ogni  capo  di  bestiami  grossi  ,  5  per  un  majale  ,  il  io  per 
cento  sulle  successióni  ,  la  decima  su  tutte  le  raccolte,  una 
tassa  in  derrate  per  il  mantenimento  della  famiglia  impe- 
riale ,  e  dei  grandi  digoitar) ,  un'  altra  pure  in  derrate  dai 
porti  di  mare  per  provvedere  alla  sussistenza  della  capitale 
e  deir  armata  ;  e  una  quantità  di  tasse  supplementarie  sul 
vino  ,  Y  acquavite ,  il  cotone  ,  la  seta ,  il  pel  di  capra  ,  la 
lana  ,  il  caffè  ,  i  frutti  secchi ,  il  pesce  ,  senza  contare  i 
pedaggi  e  le  dogane .  Aggioagete  tutti  i  tributi  che  «sigono 
per  proprio  conto  il  grand'  ammiraglio  ,  il  gwerale  dei 
giannizzeri  ,  il  prefetto  di  polizia  della  capitale  ,  il  capo 
dei  giardinieri  ,  e  quello  degli  architetti ,  Y  intendente  della 
pescheria,  e  infine  tutti  i  piccoli  governatori  ài  vill4ggi<^. 
E  aggiungete  le  vessazioni  degli  esattori ,  i  quali  non  man* 
cane  mai  d'  aggiungere  alle  tasse  lagali  un  aS  per  cifiito  • 
Infine  basta  sapere  che  le  sole  rendite ,  le  quali  vanno  ad 
accumularsi  nel  tesoro  privato  del  Sultano  oltrepa)Mado  lOo 
millioni  di  lire  ,  per  giudicare  del  resto  •  Ebbene  !  queste 
rendite  basterebbero  in  tempo  di  pace  per  l'amministrazione 
interna  dell'  impero,  poiché  non  vi  è  neppur  uno  di/que* 
tanti     atabilimenti  pubblici  ^  ohe  costituiscono   le  apese  più 
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forti  dello  stato  tra  i  popoli    calti ,  come  strade  ,  canali  , 
ponti ,  piazze  forti ,  musei ,  università  ,  accademie ,  scuole, 
collegi  ,  biblioteche  ,  ospedali  ,  e  altri  istituti  di  beaeficen- 
za  .  I  forti    cadono  per  tutto   in    rovina  ,  «e  si  escludono 
quelli  che    difendono   la  capitale  ;  i  porti   si  colmano  ,  le 
strade  sonò  impraticabili;  le  sole  fonti  ,  e  le  moschee  sono 
tenute  in  buon  gr^do  .  Gli  impiegati  civili ,  i  giudici  ,  gli 
agenti  di  polizia  non  ricevono  paga  ;  lo  auto  militare  costa 
assai  poco  ,  perchè  le   truppe    regolari    sono  in  piccol  nu- 
mero ;  infine  il  clero  è  riccamente  dotato  »  ed  in  vece  d'es- 
sere   a    carico    del    governo,  gli  fa    dono  di  ciò  ,  che  gli 
avanza  .  Ma  la  corruzione  degli  esattori  divora  i  due  terzi 
dèlie  rendite,  prima  che  giungano  fino  al  tesoro,  e  la  cor* 
razione   le  decima    nuovamente   quando    ne    escono  •  G>si 
anche  il  governo  è  neUa  miseria  .  Ed  una   prova   luminosa 
può  trarsene  dal  sapere  ,  che  nel  1788  ^opo  una  lunga  pace 
Àbdul  Hamid    raccolse  sotto    il  bel  titolo  d' imprestito  un 
tributo  enorme  dagli  Armeni  ,  dai  Greci  ,  e  dagli  Ebrei  , 
tolse  a  tutti  gli  orefici  i  metalli  preziosi  anche  in  lavori  » 
proibì  V  uso  dell',  oro  e  dell'  argento    sui    finimenti   dei  ca- 
valli, e  alterò  la  moneta.  I  suoi  successori  portarono  1'  al- 
terazione della  moneta,  tant'  oltre,  che  la  piastra  turca  ,  la 
quale  valeva  4  li>^  italiane  al  principio    del   lU.^  secolo  » 
costava  solamente  1.  ^o.  alla  fine  del  secolo  »  ed  oggi  vale 
appena  70.  centesimi  • 

Ora  qual  meraviglia,  se  i  sudditi  oppressi  da  tanU  -aiti 
di  dispotismo  per  parte  degli  agenti  del  governo,  e  da  tanti 
tributi,  cercano  in  Asia  come  in  Europa  uno  stato  men  pe- 
noso nella  ribellione  ?  E  come  finirmno  poi  le  ribellioni 
parziali  delle  provincie  ,  se  non  colla  rovina  dell'  impero  f 

Le  nazioni  che  non  professano  1'  islamismo^  gli  Ar* 
meni  ,  i  Siriani  ,  i  Greci  ,  e  gli  Ebrei  provano  anche  pia 
sensibilmente  che  i  musulmani  1'  influenza  terribile  del  di- 
spotismo .  È  vero  che  tutte  sono  ammesse  a  professare  li- 
beramente r  antiche  religioni  nazionali ,  ma  devono ,  oltre 
le  tasse  ordinari^,  il  tributo    dei    popoli  servi  ,  lir'capìu- 
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-  zioae  ,  ed  una  tassa  supplementaria  sulle  bevande  spiritose, 
e  sulle  vigne  .  L'  oecasiòai  di  trarne  denaro  non  mancano 
mai  .  Se  vogliono  risarcire  una  Chiesa  ,  celebrare  una  fe- 
sta ,  investire  un  Parroco,  devono  pagarne,  e  generosamente, 
la  permissione.  ,  * 

Al  tempo  della  conquista  i  Principi  Otmanni  conces- 
sero ai  popoli  vinti  il  libero  esercizio  della  propria  reli* 
gione  mediante  un  piccolo  tributo,  e  ciò  per  un  principio 
di  politica  'f  giacché  trovandosi  inferiori  di  numero  ai  nuovi 
sudditi  »  temevano  le  conseguenze  dell'entusiasmo  religioso. 
I  più  accorti  fra  i  conquistatori  giunsero  perfino  ad  au« 
mentare  le  ricchezze  e  V  influenza  del  dero  nelle  diverse 
religioni  ,  e  guadagnarono  cosi  Y  obbedienza  delle  nazioni 
tributarie.  A  misura  ebe  si  consolidarono  nel  paese  ,  e 
quando  non  crederono  più  necessario  il  sostegno  dei  Sacer- 
doti Cristiani ,  ne  diminuirono  le  prerogative  ed  i  beni . 
Non  ostante  gli  Ecclesiastici  sono  anch'oggi  meno  maltrat-. 
tati  del  popolo . 

Conviene  aggiungere  alle  ingiustizici  cbe  si  commettono 
contro  i  sudditi  Cristiani  dagli  agenti  del  governo,  T  ingiu- 
stizie speciali ,  che  derivano  dalle  leggi  .  I  sudditi  Cristiani 
sono  esclusi  dagli  impieghi  pubblici  .  In  giustizia*  la  testi- 
monianza di  due  o  tre  Cristiani  non  vai  niente  in  con- 
fronto di  quella  d'  un  sol  musulmano  ;  il  primo  cbe  feri- 
sce il  secondo  è  ptmito  più  gravemente,  cbe  il  secondo 
quando  uccide  Jl  primo.  Il  Turco  assassino  di  un  Cristiano 
è  condannato  alla  pena  capitale  ,  ma  la  legge  gli  permette 
di  riscattarsi,  comprando  la  grazia  dai  parenti  dell'estinto, 
e  la  forza  obbliga  quei  disgraziati  ad  accettar  1'  o£Gerta, 
quando  ardiscono  di  ri^uurla  .  Una  legge  anche  più  umi- 
liante per  i  sudditi  Cristiani  determina  il  colore  e  la  for- 
ma del  vestiario  ;  lo  che  gli  avvilisce  agli  occhi  del  mu- 
sulmano dominatore  .  Un  altra  legge  stabilisce  anche  il 
colore  e  1'  aspetto  esterno  delle  abitazioni  ;  un'  altra  infine 
condanna  a  mòrte  il  Cristiano,  il  quale  dopo  avere  abbrac- 
ciato r  islamismo  si  ritratta  -,  legge  barbara    ed  atroce ,  in 
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glio  che  maltrattato  ingiusta  mente  dal  proprio  padre,  pren- 
de in  un  momento  di  disperazione  il  partito  di  cangiar  di 
religione  ,  non  potrà  dunijue  ritprnare  alla  fede  de'  suoi  , 
^ando  il  padre  colpevole,  ma  pentito,  velo  richiama  colle 
preghiere  e  le  lacrime  ? 

Alle  ingiustizie  delle  leggi  aggiungeremo  le  vessazioni 
giornaliere  del  popolo  Turco  .  I  giannizzeri  ed  i  servi  dei 
viceré  e  dei  governatori  ,  gli  uscieri  dei  giudici  ,  e  finan- 
che ì  servi  insolenti  dei  grandi  non  lasciano  mai  di  esigere 
dai  Cristiani  qualche  retribuzione  a  tìtolo  di  dono  ,  e  le 
retribuzioni  vanno  talvolta  si  oltre  ,  che  ascendono  fino  al 
doppio  dei  tributi  ordinar]  .  Il  timore  di  offendere  un  uo- 
mo ,  che  ha  il  potere  di  vendicarsi,  è  troppo  efìScace  per 
r  altr  uomo  ,  che  è  servo  di  tutti . 

I  Moldavi  ed  i  Valachi  si  assoggettarono  volontaria- 
mente all'impero^  non  sono  perciò  men  disgraziati  degli 
altri  sudditi  Cristiani  «  Neil'  atto  col  quale  si  resero  tribu- 
tar) ,  si  rfserbarono  espressamente  il  diritto  di  scegliersi  un 
principe  nazionale  .  La  Porta  io  tolse  ai  Moldavi  nel  1711 
ed  ai  Valachi  nel  1^14;  e  fin  d'' allora  il  principato  si 
conferisce  sempre  a  quel  Greco  del  fanale,  che  offre  di 
più  .  (a)  L'  affittuario  cerca  sempre  non  solo  di  procurarsi 
il  rimborso  del  prezzo  d' affitto,  ma  a  nche  d'  arricchirsi  .  I 
satelliti ,  che  conduce  seco  da  Costantinopoli,  imitano  pun- 
tualmente il  suo  esempio ,  ed  il  paese  é  spogliato  .  I  grandi 
'  della  nazione  benché  tremino  in  faccia  al  despota,  non  la- 
sciano d'  unirsi  alla  gerarchia  devastatrice  ,  e  si  dividono 
l'ultime  spoglie  del  popolo  .  I  soH  assassini  condannati  alle 
miniere  ,  dice  il  conte  di  Salaberry  ,  potrebbero  invidiar  la 
sorte  degli  sciagurati  Valachi .  Né  qui  terminano  i  disastri. 
I  Turchi  ed  i  Greci,  con  un  decreto  fulminante  del  '^gran 
Visir  alla  mano,  vengono  ogni  anno  a  requisire  i  viveri  per 

(a}  Il  fanule  è  un  quartiere  popolato  di  Greci  dell'  alte  classi 
in  Costantinopoli , 
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Costantinopoli  ,  pecore,  carne  fumata,  butirro,  lardo,  for- 
maggio. Tutto  si  paga,  ma  al  presso  che  determina  arbi- 
trariamente il  compratore,]]  quale  per  farvi  il  suo  guada- 
gno impiega  pesi  e  misure  false ^  e  maltratta  al  bisogno  il 
Tenditore ,  se  si  lagna ,  sensa  che  vi  si  opponga  neppure  il 
Principe.  Per  i  legnami, dei  quali  Costantinopoli  fa  un  con- 
sumo immenso, gli  tagliano  nelle  foreste  dei  grandi,  e  non 
gh'  pagano;  i  contadini  devono  tagliarli,  e  portarli  gratut 
tanaente  sulle  rive  del  Danubio. 

Tra  l.e  tante  cagioni  di  decadenza  delF  impero  Ottomanno 
nOn  taceremo  la  diminuzione  progressiva  de)la  sua  popola- 
zione. E  la  peste  tiene  il  primo  posto  tra^  flagelli  che  la 
distruggono.  La  peste,  che  si  mostrava  una  Verità  solamente 
di  secolo  in  secolo,  è  divenuta  endemica  in  Turchia^  deve 
la  sua  perpetuità  alle  opinioni  religiose  dei  musulmani ,  ì 
quiili  non  credono  di  dover  impiegare  la  più  piccola  pre- 
cauzione, onde  preservarsene.  I  Greci  ed  i  Franchi,  che 
pensano  più  sensatamente,  non  mancano  di  separarsi  dal  re» 
sto  dell<&  popolazione,  e  molti  si  salvano;  ma  i  Turchi 
muojono  a  migliaja;  ed  il  figlio  o  il  fratello,  che  sopravvive  » 
siede  oggi  tranquillamente  sul  guanciale,  su  cui  jeri  cadde 
estinto  il  padre  o  il  fratello  .  Selim  HI.  voleva  provvedervi 
collo  stabilimento  d'un  lazzeretto  ,  e  di  regolamenti  sani- 
tarj  .  Ma  i  pregìudizj  religiosi  della  nazione  vi  si  opponeva- 
no ;  e  1'  odio  dei  fanatici  gli  parve  più  formidabile  della 
peste .  Infatti  la  peste  rispettò  i  suoi  giorni  ,  e  peri  poco 
dopo,  perchè  volle  introdurre  fra  i  giannizzeri  l'esercizio 
militare  all'uso  dell'  Europa  . 

Gli  aborti  vòlontarj  sono  una  seconda  causa  di  spopola** 
^ìone  neir  impero  Turco;  non  è  da  cercarsene  la  sorgente  al'> 
trove  che  nella  miseria  .  La  carestia,  che  devasta  più  provin- 
eie  in  una  volta,  è  il  terzo  flagello  della  popolazione  •  Deriva 
sovente  dalla  difficoltà  delle  eomuaicazionl  in  un  paese ,  in 
cui  tutto  si  trasporta  sui  cammelli  o  sui  muli ,  percorrendo 
«tr^de  sovente  impraticabili  nelP  inverno  ;  deriva  anqhe  non 
di  rado  dalla  indolenza  del  governo ,   il  quale   non  invigila 
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«ri  altro  che  a  provveder  la  eapitaU  •  Nelle  proTincie  interne 
non  seminano  che  il  puro  necessario  per  il  consumo ,  attesa 
W  difficoltà  d'esportare  il  superfluo  ;  se  la  raccolta  manca 
ima  volta ,  la  fame  è  inevitabile  .  Una  carestia  d^astatrice 
affUisse  la  Bosnia  negli  ultimi  anni .  Si  assicura  che  la  fame, 
9  la  peste  vi  fecero  perìrb  più  di  Soo.ooo  abitanti . 

I  viaggiatori  ci  danno  una  prova  laminosa  della  spopo- 
lazione attuale  dell'  impero .  Si  percorre  sovente  una'  linea 
di  3o  a  4o  leghe  senz^  incontrare  neppur  un  borgo  impor- 
tante .  S' incontra  invece  ora  un  villaggio  in  rovina  ,  ora  un 
casale  abbandonato  »  ora  un  quartiere  deserto  in  una  città 
grande ,  ora  un  gruppo  di  miserabili  capanne  accanto  agli 
avanzi  di  una  città  già  famosa  .  Ho  viaggiato ,  dice  Thorton, 
per  varie  provincie  Europee  dell'  Impero  Turco  ;  non  posso 
dare'  una  idea  esatta  dello  stato  di  desolazione  ,  che  presenta 
quel  bel  paese.  Sopra  una  linea  di  70  miglia  fra  Kerk-Kilsé 
e  Kamabat  non  v'  è  neppure  un'  anima  vivente ,  sebbene  la 
campagna  sia  un  paradiso  terrestre .  La  popolazione  di  tutto 
l'impero  non  oltrepassa  16,009,000  d'abitanti  (b). 


(b)  Non  ▼'  è  bisogno  di  decimare  la  popolazione  attuale 
dell'impero  Turco  per  provare  che  è  spopolato,  giacché  anche 
il  conù-onto  della  sua  popolazione  probabilmente  vera  colla  su- 
perficie lo  dimostra .  La  Turchia  d'  Europa  ha  secondo  i  cal- 
coli più  ragionevoli  sopra  una  terra  di  i63,o6o  miglia  quadre 
(  i58,58o  sul  continente  9  e  548o  nell'isole  )  una  popolazione 
di  r 0460,000  abitanti ,  fra  i  quali  3,85o,ooo  nella  Romelia  , 
i,65o;ooo  nella  Bulgaria  ,  800,000  nella  Valachia  ,  45a,ooo  nella 
Moldavia  ,  gSo^ooo  nella  Servia' ,  680,000  nella  Bosnia  ,  Croazia 
ed  Herzcgovina  ,  i,t5oyOOo  nell'  Albania ,  35o,ooo  ,  nella  Grecia 
38o^oo  nella  Tessaglia ,  65o,ooo  nella  Morea  ,  e  600,000  néir 
isole.La  Turchia  Asiatica  ha  sopra  una  superficie  di  408,786  miglia 
quadre  (  898,850  sol  continente  e  4936  neir  isole  )  una  popo- 
lazione di  i3,38o,ooo  abitanti ,  fra  i  quali  5,ooo,ooo  nell'  Asia 
minore,  5o,ooo  nell'  Abassia  ,  100,000  nel  Guriel  e  nell'  Akalsikè, 
3^3 14,000  nella  Siria,  i,56o,ooo  nell' Armenia ^ 800,000  nell'Ai- 
gesirah,  960,000  nel  Kurdistan  ,  1,000,000  nell'Irak,  e  5i6,ooo 
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E  poi  qnftl  confronto  può  «sserri  tra  iS.  milltoni  d'  ao« 
mini  senta  indaslrìa  e  senz  ani,  fra  i  quali  l'agricoltura  è 
tuttora  neir infanzia,  e  16  millioni  d'Europei  istruiti  ed  at» 
IÌTÌ  !  L' indolensa  naturale  dei  Turchi ,  è  degli  altri  popoli 
d'  oriente  è  tanto  grande  che  V  industria  nazionale  non  prò* 
duce  in  Turchia  neppur  la  metà  di  ciò,  che  si  ottiene  da  ^na 
ugual  popolazione  tra  i  popoli  culti  e  laboriosi,  ove  l' intelli- 
genza della  classe  che  lavora  è  secondata  mirabilmente  dai 
progressi  dell'agricoltura  e  delle  manifatture,  e  dal  perfe- 
zionamento degli  arnesi  d'  arte,  e  delle  macchine'.  . 

La  reclusione  delle  donne  diminuisce  costantemente  i 
prodotti  dell'industria  fra  i  Turchi.  Tanti  mestieri, che  fra 
nei  son  riserbati  alle  donne  vengono  esercitati  nell'  impero 
Ottomaano  esclusivamente  dagli  uomini .  Nella  sola  città  di 
Parigi  pi&  di  100,000  donne,  s'  impiegano  in  una  qn^n^ità 
d'  arti  utili ,  le  quali  sicuramente  convengono  più  all'abilità, 
alla  pazienza,  alla  dolcezza  d'  una  madre  o  d'una  figlia,  che 
ad  un  padre  o  ad  un  marito  •  Si  giudichi  la  perdita  im- 
mensa, che  il  sistema  di  reclusione  delle  donne  produce  all'in- 
dustria nazionale,  riflettendo ,  che  100,000  donne, le  quali 
lavorane  a  Parigi,  guadagnano  almeno  aoo,ooo  franchi  al 
giorno,  mentre  gli  uomini  ne  guadagnano  4oo,oooje  che  il 
guadagno  ascenderebbe  solamente  ad  un  terzo,  se  gli  uomini 
facessero  quel  che .  fanno  le  donne  •        ' 

Infine  un'altra  sciagura, benché  non  sia  generale,  nuoce 
molto  air  industria,  e  alla  prosperità  dell'impero^  parlo  de- 
gli incendi  frequenti,  che  consumano  anno  per  anno  un  de- 
cimo della  capitale  .  E  si  noti,  che  mentre  i  quartieri  attac- 
cati dal  fa>co  attendono  i  soccorsi  dell'autorità,  per  pren- 
dere qualcis  misura  contro  l'incendio,  una  masnada  di  mal- 
fattori spogla  non  solo  gli  edifizj  invasi  dal  fuoco»  ma  scac- 

nell'  isole  .  Coii  la  Turchìa  d*  Europa  ha  appena  64  abitanti 
per  miglio  qmdro ,  e  l' Asiatica  solamente  33  vale  a  dire  è 
raen  popolala  d  tutti  gli  stati  d'Europa,  fuoricbè  la  Norvegia, 
la  Svezia  y  e  la  ^inlanda  .  Nota  del  redattore . 
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eia  eoa  violenza  gli  abitanti  anche  dei   qaartièri  vicini ,  per 
saccheggiarli    a    ano  beli'  agio .  Ed   il  governo  non  ha  per 
anche  saputo  imaginare  un  mezzo  onde  reprimerli  ! 

Ma  almeno  le  forze  militari,  che  difendono  V  impero 
varranno  per  lungo  tempo  ad  impedire  la  sua  caduta  I  La 
nazione  Turca  non  è  più  un  esercito ,  com'era,  allordiè 
invase  F  impero  d'Oriente.  ADora  il  suo  principe  coman- 
'dava  da  cavallo ,  e  non  dal  trono .  Quando  la  nazione  cessi 
di  conquistare,  decadde  ;  e  cessò  di  conquistare^  allorché 
incontrò  nelle  sue  invasioni  n^piicì  eguali  d'  armi  e  di  va- 
lore, e  inoltre  dotati  d'  una  cognizione  più  estesa  nell'  arte 
della  guerra .  Allora  il  fiero  musulmano  sorpreso  di  vedersi 
vinto  dagl' infedeli,  senti  diminuirsi  nelle  vene  il  primo  fuo* 
co  I  1'  ignoranza  e  V  orgoglio  non  gli  permisero  di  ricono- 
scere la  vera  causa  della  sua  inferiorità,  né  cercò  mai  di 
appropriarsi  i.  talenti  de' suoi  nemici,  per  porsi  in  grado  di 
combatterli  con  miglior  sorte  .  I  pregiudizj  religiosi  con- 
tribuirono ad  accrescere  il  suo  odio  politico  contro  i  vin- 
citori ,  e  la  sua  avversione  per  Parti  e  le  scienze  dell'Eu- 
ropa eulta .  Le  vittorie  riportate^  dai  Russi  nelli  guerra  del 
1788  sugli  eserciti  Turchi  rimpiccolirono  sensibilmente  il 
colosso,  che  conservava  tuttora  dimensioni  gi§:anlesche  agli 
occhi  degli  uomini  volgari  .  La  spedizione  dei  Francesi  in 
Egitto  pose  un  termine  alle  illusioni  per  sempre.  L'Egitto^ 
la  sola  provincia  dell'  impero  Turco  ,  che  possa  provve- 
dere la  capitale  di  riso  e  di  cafi2,  due  srticoli  più  necessari  ^ 
che  il  grano,  è  invasa  dai  Francesi.  La  Porta  sostenuta  da 
due  grandi  alleati  riunisce  80,000  uomini  scelti .  Una  nu- 
merosa squadra  Inglese,  riunita  alla  flotta  .Turca  prepara  ad 
diversivo,  attaccando  contemporaneamente  i  conquistatori 
dell'Egitto  .  Alla  vista  d'  un  esercito  infinito,  l'urto  solo 
del  quale  poteva  bastare  per  ridurre  in  cenere  10,000.  guer* 
rieri  ,  V  intrepido  Kleber  si  rammenta  del  cetto  d' un  ge- 
nerale famoso  :  che  Dio  protegge  i  grossi  is^rciti  ;  pensa 
che  deve  render  conto  alla  patria  del  sangte  de' suoi  guer- 
rieri, e    capitola.    Prima  della   capitolazx^ne  il  ministero 
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Inglese  dk  ordine  al  còmàndanfe  della  flotta  di  Bon  trattar 
coi  Francesi ,  qualora  non  si  rendano  prigionieri  di  guerra. 
L' ammiraglio  Kleith  dichiara  che  la  capitolazione  è  nulla  • 
I  Francesi  non  consertano  altro  che  V  armi  $  e  F  armi  ba-  ^ 
stano  per  ricon({UÌstare  in  pochi  giorni  tutto  il  paese.  La 
distmuone  degli  orgogliosi  Otmanni  nella  pianura  d'  Elio* 
poli  dileguò  per  sempre  il  prestigio  ,  e  provò .  che  80,000. 
Turchi  non  fanno  un  armata  .  v 

Tutte  le  forze  militari  ddl'  impero  Otmanno  non  ol- 
trepassano oggi  ibo,ooo  combattenti,  fra  i  quali  100,000 
son  necessari  per  la  difesa  dei  forti,  e  dei  posti  militari  di 
una  frontiera  di  3oo  leghe  in  Europa ,  e  di  1  ao  in  Asia  • 
Bisogna  distribuirne  ao,ooo  sulle  rive  del  canale  dei  Dar- 
danelli per  difendere  da  una  invasione  la  capitale .  Cosi  l'ar- 
mata attiva  si  riduce  a  60,000  uomini  .  E  tfo,ooo  Turchi 
resisteranno  poi  a'4o.ooo  soldati  disciplinati  all'uso  d'Eu* 
ropaT  E  qual  resistenza  potrà  opporre  un  corpo  di  60,000 
nomini  ,  3o,ooo  dei  quali  combattono  a  cavallo,  senza  co* 
noscere  le  regole  della  disciplina ,  senza  saper  l' arte  di  ma* 
neggiar  l'armi,  e  di  fare   T evoluzioni,  e   sono  armati  gli  ^ 

uni  di  sole  carabine  corte  un  braccio  e  mezzo,  gli  altri  di 
fucili  Albanesi 'lunghi  quattro  braccia  $  gli  uni  solamente 
d'un  pugnale  ,  o  d'  una  pistola ,  altri  d'una  lancia ,  quattro 
fistole/  un  trombone,  una  sciabola,  un  pugnale,  tre  dardi 
nn'aacia,  ed  una  clava?  Che  si  può  attendere  da  una  infan- 
teria quasi  nuda,  da  un  corpo  di  cavalieri  rav.volti  in  tre 
o  quattro  pellicde,  che  cavalcano  un  puledro  focoso,  o 
una  cavalla  estenuala  dalla  fame?  che  si  può  attendere  da 
un'  orda  di  soldati ,  i  quali  vanno  alla  guerra  solamente 
colla  speranza  di  arricchirsi  delle  spoglie  nemiche,  o  di 
devastare  il  proprio  paese  tornando  ,  e  i  quali  giunti  al 
campo  si  pongono  a  sedere,  a  fumare,  e  a  dormire?  I  più 
bravi  capitani  del  mondo  fuggirebbero  guidando  una  simile 
armata.  Che  faranno  i  generali  Turchi,  i  quali  non  sanno 
neppure  il  numero  dei  soldati ,  che  hnn  seco ,  i  quali  non 
•si  prendono  aeppur  la  pena  di  provvedersi  di  viveri  e  di  f o^ 
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'Aggi  y  e  ^ì  affidano  ptt  la  siiaaUteasa  degli  uomini  e  dei 
cavalli  all'arrivo  dei  convogli  di  cammelli  e  di  muli,  che 
vengono  qualche  volta  da  aoo  leghe  di  distanza,  a  portar 
le  derrate  poste  in  recpiisisione  dal  governo^  Quando  le 
pioggie  o  le  cattive  strade  ne  ritardano  l'arrivo,  l'annata 
riunita  in  un  paese  povero  è  assalita  dal  flagello  terribile 
della  fame ,  e  si  disperde  •  I  soldati  Asiatici ,  anche  se  v'  è 
abondanza  di  viveri,  quando  giunge  V  autunno,  disgustati 
delle  fatiche  e  dei  dìsagj  disertano  in  folla,  a  dispetto  dei 
corpi  scelti ,  che,  custodiscono  i  ponti ,  e  le  gole  delle  mon> 
tagne;  giacché  anche  i  corpi  scelti  ,  quando  si  vedono  at- 
taccati da  un  nun^ero  più  grande  di  fuggitivi^  prendono  il 
partito  di  seguirli  • 

Le  diserzioni  obbligano  il  governo  a  rìnnuovare  ogni 
anno  quasi  tutta  l' armata  per  la  campagna  seguente  ;  quindi 
nuove  spese  e  nuovi  ritardi,  per  i  quali  le  reclute  non  si 
riuniscono  mai  prima  del  mese  di  giugno .  Se  perdono  una 
battaglia,  la  diserzione  è  universale,  ed  il  disordine  giunge 
al  colmo .  I  soldati  d' infanteria  tirano  allora  sulla  cavalle* 
ria,  per  appropriarsi  i  cavalli,  e  fuggir  più  presto;  e  U 
-soldato  che  non  ha  una  piastra  in  tasca,  profitu  della  con* 
fusione,  per  assassinare  il  ricco  ufiziale ,  e  per  impadronirsi 
dei  suoi  tesori  . 

É  dispregevole  lo  stato  degli  eserciti  Turchi  di  terrai 
ma  le  forze  nfaritlime  dell'  impero  non  vagliono  niente  più* 
Tutti  intentativi  del  grand'  ammiraglio  Hassan  e  del  Sultano 
Selimnon  valsero  ad  armare  più  di  18  bastimenti  di  li- 
nea, che  sono  oggi  ridotti  a  10,  e  non  bastarono  per  for- 
mare un  solo  costruttore  abile,  un  sol  piloto  osservatore» 
un  solo"  n6ziale  mediocre .  Se  le  squadre  Turche  gifrano  per 
il  mediterraneo  ,  lo  devono  al  talento  di  pochi  riuegati ,  e 
di  pochi  piloti  Franchi ,  che  gli  guidano .  Durante  l'assedio 
diCorfù  nei  1799,  i  sei  bastimenti  più  belli, della  marina 
Otmanna  fuggivano  all'  apparire  del  bastimento  Francese 
il  generoso ,  quando  veniva  in  testa  al  suo  capitano  di  pas- 
seggiare per  il  canale  :  e   quando    il    generoso   tornava  ia^ 
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j^rto  9  tutta  la  squadra  Turea  faceva  nu  faooo  d^  ìaferao  » 
aegueodolo  però  sempre  rispettosamente  alla  distanza  di  due 
0  tre  colpi  di  cannone.  Tutto  ciò  non  fa  meraviglia,  quan^ 
do  si  considera  l'indolenza  naturale  dei  Turchi^  la  ripu- 
gnansa  che  provano  a  nutrirsi  di  carni  salate»  e  di  pan  bi- 
scotto, l'ignoranza  superstiziósa  del  governo,  che  non  ha 
mai  tentato  d' incoraggire  la  marina  nazionale ,  il  disprezzo 
anzi  ì*  aversione  dei  musulmani  per  tutte  le  istituzioni 
degl'infedeli ,  quindi  anche  per  le  scienze  relative  alia  nau- 
tica; tutte  cause  per  le  quali  i  Turchi  preferiscono  d'  im« 
piegare  i  navigatori  Greci  anche  per  il  commercio  . 

Nello  slato  attuale  delle  forze  di  terra  e  di  mare 
dell'  impero  Turco ,  un  esercito  di  4oiOOo  uomini ,  che 
a'  inoltri  per  la  via  di  terra  sino  alle  cime  dell'  Hemns ,  e 
che  sbarchi  sulla  costa  della  Romelia  a  5o  miglia  da  Co* 
atantinopoli,  basta  per  obbligare  i  Turchi  a  ritirarsi  nell' A« 
aia  (e).  ' 

Non  sapremmo  indovinare  su  qual  fondamento  si 
creda  fra  noi,  che  sia  utile  per  il  nostro  commercio  il  do* 
minio  dei  Turchi  in  Europa;  seppure  non  vogliamo  sup- 
porre che  dopo  Francesco  1*  a  cui  era  necessaria  una  al* 
leanza'  per  inquietar  Carlo  V.  il  governo  Francese  contento 
d'  occultare  ie  sue  mire  politiche,  o  di  renderne  ragione 
<M>ir  interefise  apparente  del  commercio,  abbia  sempre  èsa* 
gerata  la  perdita,  che  proverebbe  questo  commercio»  qualora 
i  17urchi  ritornassero  in  Asia. Sebbene  da  più  di  cinquanta 
anni  quesU  menzogna  ptditica  sia  divenuta  inutile,  prima 

(e)  Si  crede  comunemente  che  hi  costruzione  naturale  della 
costa  di  Romelia  dal  golfo  di  Bargaz  fino  al  Bosforo  non  per- 
metta dì  effettaarvi  lo  sbarco  d*  una  armata  ;  è  falio  .  1  Cosaci 
chi  sbarcarono  più  volte  sulle  coste  d'Asia  e  d'  Europa  a  poda 
distanza  da  Costantinopoli  •  Segnatamente  nel  17.  secolo,  al 
tempo  di  Mahmud  IV.  vennero  sopra  160  battelli  costruiti  sul 
Doieper  a  por  piede  a  terra  in  numero  di  diecimila  jm^sso  Co» 
atantinopoli ,  insultarono  la  capitale,  e  saccheggiarono  i  villaggi 
air  intorno ,  aenza  provare  la  più  piccola  resistenza . 
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perchè  1'  impero  OlCoauwKO  ooa  empivi  in  stato  di  fare  ai^ 
diyeraivo  efficace  «  e  poi  a  motivo  dei  legami ,  che  ci  uqì- 
aooao  air  Austria  ;  non  ostante  la  preveosione ,  alla  quale 
questa  menzogoa  aveta  dato  credito,  ha  dovuto  maoteoersi 
Boa  solo  neir  opiuioue  pubblica  «  ma  anche  nel  ministero 
Francese,  il  quale  seguiva  cosi  T impulsione  ,  a  cui  aveva 
dau  origine  egli  stesso»  e  la  quale  iu  qualche  circostanza 
benché  passeggiera  gli  è  stato  utile  di  rinnovare  .  E  d' al* 
troude  prima  che  TEilropa  traiBcasse  coir  Indie  per  la  vìa 
del  capc|  di  Buona  Speraoiea»  e  prima  che  il  commercio 
d'America  acquistasse  una  certi^  importanza,  vale  a  dire 
verso  il  1700.  il  commercio  del  Levante  riguardo  alla  massa 
generale  degli  affari  era  di  ben  altra  importanza  che  oggi . 
Ma  se  si  riflette  che  le  proviacie  Europee  dcU'  impero  Ot- 
tomanilo  «sono  meo  popolate  di  tutti  gK  Stati  Crisiiani  d'u- 
guale estensione,  e  d'ugual  fertilità  »  che  la  popolazione  vi 
diminuisce  ogni  giorno ,  e  vive  quasi  tutta  nella  miseria  , 
die  i  pochi  uomini,  i  quali  han  pia  del  necessario,  si  guar- 
dano dal  dimostrarlo  (d);  se  si  Considera  che  gli  Orientali» 
comecdiè  poco  socievoli ,  tuttora  Stranieri  al}a  cultura  so- 
dale ,  ed  estremamente  sobri ,  han  bisogno  di  pochi  articoli 
dell'industria  e  dell' agricoltura  d'Europa,  non  può  dubiursi 
die  il  commercio,  che  facciamo  oggi  colle  proviucie  della 
Turchia  d' Europa,  crescerebbe  oltre  misura^  se  appartenes* 
aero  ad  un  principe  Cristiano .  Si  può  dimostrare  con  qual- 
die  noUzia  sul  commertio  francese  ,  che  sarà  facile  appli- 
care anche  agli  akrì  popoli  commercianti  dell'Europa.  Pa- 
ragoniamo  dunque  il  commerdo    tra  la  Franda  e  la  Tur- 

(d)  I  ricchi  Crepi  che  abitano  nelle  ville  aalle  rive  del  ca- 
nale t^hiudono  precipitosamente  le  persiane  ,  quando  si  avvicina 
la  barca  del  grand'  ammiraglio  o  di  qualche  altro  grande  y  per- 
chè temono ,  che  si  avveda  ,del  lusso ,  benché  sovente  meschi- 
no y  della  mobilia  y  e  non  ne  prenda  motivo  di  &r  loro  una 
avanìa  .  Il  timore  di  mostrare  qualche  agio  esistQ  in  tutte  le 
classi  e  in  tutta  la  Turchia . 
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obia  d'  Europa,  con  quello  che  fa  con  la  Spagna ,  stato  che 
per  il  clima  i  costumi  gli  usi  e  Y  iàdolen&a  degli  abitanti 
somigliava  molto  nel  decorso  secolo  all'impero  Ottomànno  • 
La  Spagna  ha  in  Europa  solamente  un  territorio  di  21,000 
leghe  quadre:  le  pro\incie  Turche  d'Europa  sono  un  quarto 
più  vaste.  La  Francia  vendeva  alla  Spagna  prima  del  1789 
]^r  44>4<>o>^^<^  ^^r®  >  ^  °®  traeva  per  d3,ooo,ooo  in  articoli 
di  Spagna, e  d'America,  e  per  1 1,^00,000  in  numerario  • 
Prendendo  per  base  la  superficie  de' due  stati  ,  la  Francia 
avrebbe  dovuto  vendere  alla  Turchia  d'Europa  per  69,100,000 
lire  ,  e  trarne  per  44*000,000  in  articoli  del  paese,  e 
25,000,000  io  numerario,  (e) 

Ebbene  !  i  Francesi    non  vi  vendevano^  realmente    che 
per  il  valore  di  8,000,000  lire ,  e  ne  traevano  per  ;^ooo,ooo 
in  derrate  del    paese,  e    per  1,000,000   in  numerario.    E 
bfso«fna     osservare    che    un    quarto     d^li    8,000,000    di 
vendita    consisteva  in   droghe ,  spezierie  ,  legnami,  e  mine« 
rali     da  tingere ,    che   non    provenivano    dall^  industria  nò 
dall'  agri  coltura    della    Francia  o  delle   sue    colonie  ,  ma 
si    traevano    dalF  estero  ;    e    che    sulle    4^^^0,000    lire 
d'articoli  che  vendevano  a  Costantinopoli  9,5oo,ooo  passa- 
vano neir  Asia  minore,  e  nei  porti  Russi   del  mar  nero  ,  e 
dovrebbero  per  conseguenza  defalcarsi     dal  consumo    della 
Turchia  d'  Europa,  come  si  dovrebbero  defalcare  dagli  ar- 
ticolit   che  dava  in    cambio  Costantinopoli  ^li  articoli;  che 
traeva  dair  Asia  minore  e  dal  mar  nero  •  Ma  non  ci  pren* 
deremo  la  briga  di  far    questo   defalco ,   poidiè  potrebbe 

(e^  Noli  possiamo  convenire  nel  calcolo  dell'  autore ,  in 
quanto  che  il  consumatore  è  1'  uomo ,  e  non  la  terra  .  Nel  va- 
lutare la  quantità  delle  merci,  cbe  si  possono  vendere  ad  un 
paese,  non  si  deve  calcolare  sulla  superficie  del  suolo,  nel  quale 
ai  spargono  y  iw  sul  numero  d' ii/omini  che  le  consumano  •  Dan-^ 
do  10,000,000  d'abitanti  ^alle «provincie  Turche  d'Europa,  la 
Fraucia  non  poteva  vendervi  se  non  che  per  4^9000^000  lire  . 
JVota  del  redattore . 
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opporsi  che  anchd  le  iiosire  compre  ia  Spogaa  derivano  in 
pane  dalle  colonie  di  AWrica  • 

Per  sempre  più  dilucidare  la  questione  confrontiamo 
il  commercio  della  Franda  colla  Turchia  d'  Europa ,  con 
quello  della  Francia  coli'  Italia,  è  la  Svizzera  ,  paesi  che 
presi  insieme  sono  un  terzo  delle  provincie  Turche  d'  Eu- 
ropa .  Al  tempo  della  rivoluzione  noi  vendevamo  alF  Italia 
-e  alla  Svizzera  per  78,34^>cioo  lì^^>  ^  ^^  traevamo  per 
.  82,000,000.  ÉJdunque  provato  arimmeticamente,  che  il  com- 
mercio della  Francia  coli'  Italia  e  la  Svizzera  stava  al  com- 
mercio tra  la  Francia  e  le  provincie  Turche  d'  Europa  co- 
me 20  a  1.  (f)  . 

Non  si  deve  attribuire  la  poca  importanza  del  nostro 
commercio  in  quel  bel  paese  alla  natura ,  che  al  contrario 
gli  ha  compartiti  generosamente  i  suoi  favori  ,  ma  al  ca- 
rattere del  governo  »  il  quale  a  forza  di  esigere  tasse  enor- 
mi^ obbliga  i  sudditi  a  contentarsi  de)  puro  necessario ,  alla 
religione  mnsufmann,  la  quale  proibisce  d' imitar  gli  infedeli^ 
ed  ai  costumi  degli  orientali,  i  quali  ristringono  a  cosi  poco 
il  lusso  della  mobilia  ,  degli  abiti  ,  e  della  tavola ,  che  tro* 
vano  di  che  sodisfarlo  nelle  produzioni  locali.  Ma  ninna 
di  queste  eause  deriva  dal  paese  >  e  per  conseguenza  si  di 

(f)  Le  vicende  continue  del  commercio  Francese  durante 
la  rivoluzione  ci  hanno  obbligati  a  portare  il  termine  di  con« 
fronto  al  di  là  di  qnel  tempo  ;  ma  è  certo  che  siccome  gì'  In- 
glesi si  sono  impadroniti  di  parecchi  rami  del  nostro  commer- 
cio y  torneremo  diffìcilmente  a  ricuperarb ,  perchè  il  porto 
franco  di  Malta  è  divenuto  il  deposito  del  commercio  di  tutto 
il  Levante ,  e  perchè  i  suoi  principali  articoli  coìbe  il  cotono 
ed  il  riso  hanno  oggi  due  rivali  formidabili  nei  cotone  e  n^ 
riso  d'  America ,  dell'  Indie,  e  di  Napoli ,  mentre  altri  articoli 
come  il  cotone  filato  e  le  tele  di  cotone  son  divenuti  meno  in^ 
teressanti  per  noi  y  dopo  che  si  fila  meglio^  e  si  fanno  tele  pia. 
belle  in  Francia^  e  dopo  che  d' altronde,  attesa  la  perdita  delle 
nostre  colonie,  non  vi  portiamo  pia  le  tele  ordinarie  y  e  non  nm 
tragghiamo  più  le  derrate,  che  portavamo  in  Levante. 


Digitized  by  VjOOQIC 


legnerebbero  tutte  eolFiiitrocliuioDe  dei  costami  Europei 
fra  gli  abitanti;  e  fia  dai  primi  anni  tanto  i  Cristiani,  che 
gli  Ebrei  acconsentirebbero  di  buon  grado  a  deporre  un 
vestiario  che  gli  umilia  ,  e  ad  adottare  il  vestiario ,  ed  il 
metodo  di  vita  dell'  Europa  eulta ,  donde  nascerebbero  cento 
nuovi  rami  di  commercio ,  che  riuniti  oltrepasserebbero  di 
molto  il  commercio  presente  -  È  vero  che  lo  stabilimento 
delle  manifatture  Europee  nelle  provincie  Turche  diminui- 
rebbe il  nostro  commercio,  poiché  le  Bazioni,  che  vi  abi- 
tano ,  divenute  industriose  fabbricherebbero  le  stoffe ,  le 
tele,  è  gli  altri  articoli  necessari  al  consumo  ,  ed  impieghe- 
rebbero sai  posto  le  materie  prime,  che  ci  vendono  oggi 
per  porle  in  opera,  e  per  rivenderle  dopo  ad  altri  popoli 
per  un  prezzo  dieci  volte  maggiore  .  Ma  in  un  paese  spo- 
polato gli  abitanti ,  che  vi  restano ,,  penserebbero  prima  di 
tutto  a  diveltar  le  terre ,  a  aprire  strade  ,  canali  d' irriga- 
zione, di  scolo,  e  di  navigazione,  a  perfezionare  gli  arnesi 
d'  agricoltura ,  a  stabilir  fucine,  a  moltiplicare  i  bestiami 
destinati  al  lavoro  ,  a  migliorar  le  razze  dei  cavalli,  e  dei 
bestiami  da  lana ,  a  introdurre  i  migliori  metodi  di  coltu- 
ra .  E  siccome  la  terra  baturalmente  fertile,  e  la  dolce 
temperatura  del  dima  gareggierebbero  a  ricompoosare  le 
pene  dell'  industre  cultore ,  le  produzioni  diverrebbero  dieci 
volte  più  copiose  ,  ed  il  commercio  crescerebbe  in  propor- 
none .  Q  consumo  degli  articoli  dell'  industria  Europea  ser 
guirebbe  una  progreanone  anche  più  rapida,  per  la  mol- 
titudine non  solo  d'  Europei  ,  ma  anche  di  Cristiani,  e  di 
Ebrei  dell'  Asia  »  dbe  verrebbero  a  stabilìrvisi  •  (j^ 


(g)  Qualcuno  rìcnserà  forse  dì  credere  la  possibilità  d'una 
grande  emigraaione  di  Cristiani  deli'  Asia  in  Europa  ,  per  la  ra- 
gione che  pochi  se  ne  son  veduti  finora ,  che  si  siano  sottratti 
al  dispotismo  dei  Turchi,  passando  nei  paesi  Cristiani  ;  ma  bi- 
sogna riflettere  che  l' uomo  in  generale ,  e  Y  uomo  ignorante 
in  special  modo,  non  può  determinarsi  così  di  leggieri  ad  abi- 
tare in  un  paese,  nel  quale  tutto  è  nuovo  per  lui,  finanche  la 
JL  r.  Febbrajo  iq 
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La  qnaraùtioa  per  i  baadtnenti ,  che  ci  Tengono  dalU 
Turchia  d'Europa»  porrebbe  allora  sopprimersi ,  e  ai  rìspar- 
naierebbero  le  spese  eoorioi,  che  faQDp  aumentar  di  prezzo 
le  materie  prime.»  e  pregiudicane^  per  conseguenza  ai)e  no- 
stre manifatture  i  0  «i  diminairebbe  d'fiQ  terzo  il  perìcolo, 
che  corriamo  attualmente,  malgrado  i  regolamenti,  e  I9  mi- 
sure sanitarie 9  di  veder  diSbn/ler»!  nelle  nostre  città  la  pe- 
ate» ch/e  ai  annida  savente  nei  lazzeretti.  Il  commercio  di 
cabotaggio  diverrebbe  più  attivo,  poiché  i  nostri  piccoli  ba* 
atìi^enti,  che  vanno  a  caricare  nelle  provincie  Turche  d*  Eu- 
ropa ,  non  correrebbero  piii  rischio  di  contrar  la  peste ,  et 
quindi  si  potrebbero  dispensare  impunemente  dalla  quaranti- 
na  •  L' aumento  delle  prodtt7Ìoni  da  esportare  darebbe  nuova 
vita  al  cabotaggio  ,  ramo  di  navigazione ,  oggi  quasi  estinto, 
e  che  sarebbe  interamente  profittevole  ai  nostri  navigatori, 
nfentre  Podio»  die  regna  tra  i Greci  ed  i Turchi»  impedirebbe 
che  gli  uni  frequentassero  i  porti  degli  altri . 

Ora  se  è  dimostrato»  che  le  relazioni,  commerciali  della 
Francia  colla  Turchia  d'  Europa  acquisterebbero  una  mag- 
giore importanza»  quando  il  paese  cessasse  d'appartenere  ai 
Turchi,  è  dimostrato  pure»  che  ciò  avverrebbe  anche  per 
l'altre  nazioni  commercianti  dell'Europa;  che  gF Inglesi  po- 
trebbero vendere  una  maggior  quantità  di  artìcoli  di  fabbrica 
nazìoBiile  »  e  di  derrate  coloniali  »  e  gli  Olandesi  di  droghe , 
e  dì  spezierìe»  deUe  quali  i  Turchi  non  fanno  uso;  che  gli 
luliani»  gli  Svedesi»  i  Francesi»  gli  Spagnoli ,  gli  Americani 


lingua  .  Questa  ripugnanza  non  esisterebbe  nel  Cristiano  d'  0-> 
riente»  quando  si  trattasse  di  venire  nella  Turchia  d'Europa, 
ove  troverebbe  un  gran  numero  di  nazionali ,  e  ciò  che  più  ri- 
leva,  l'esercizio  libero  della  sua  religione  »  ed  ove  potrebbe  con- 
servare la  propria  lingua  »  i  proprj  costumi .  D'  altronde  un 
grande  ostacolo ,  che  impedisce  oggi  ai  sudditi  Cristiani  della 
Porta  non  solo  di  stabilirsi»  ma  anche  di  viaggiare  in  paesi 
stranieri»  è  la  legge,  la  quale  priva  ogui  erede  della  succes- 
sione di  chi  muore  fuwi  dell'  impero. 
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iri  gnadagnereUbero  in  properzione,  ed  i  Veneziani,  i  Trìe- 
stini ,  ed  i  Dalmatìn'i  più  di  tutti  per  ragione  di  vicinanza . 

E  d'altronde  suppongbiamo  per  nn  momento  che  i Tur- 
chi ai  riuniscano  tutti  nelle  provinde  Asiatiche .  Se  è  vero 
che  un  paese  fertile  prospera  neoeasariamence,  quando  si  bccre- 
sce  la  sua  popolazione ,  aopratutto  se  si  tratta  di  popolazione 
nazionale ,  è  certo  che  anche  l'Asia  Turca  dovrebbe  risorgere 
dal  suo  stato  di  decadenza  ;  e  poiché  le  relazioni  commer- 
ciali eoa  un  paese  qualunque  son  tanto  più  Utili,  e  profitte- 
voli, quanto  più  il  paese  è  ricco,  e  ben  popolato ,  bisogna 
credere,  che  la  riunione  di  tutti  i  Turchi  nell'  Asia  aumente* 
rebbe  prodigioàamente  coir  aumento  delle  produzioni  il  com- 
merdo  dell'Asia  minore',  e  della  Siria . 

Quanto  è  vero»  che  il  coinmercio  progredirebbe,  qualora 
i  Turchi  si  ritirassero  in  Asia  ,  altrettanto  è  vero,  che  dimi- 
nuirebbe ,  e  si  ridurrebbe  infine  a  niente ,  qualora  i  Turchi 
trionfassero  della  cultura  Cristiana  .  Il  trionfo  terminerebbe 
coHa  fuga,  e  coli'  esterminio  dei  popoli  vinti ,  vale  a  dire  di 
tutti  i  coltivatori,  di  tre  quarti  dei  manifattori ,  e  della  metk 
degli  artigiani ,  o  in  diversi  termini  ,^ di  cinque  sesti  del  po- 
polo, che  lavora,  e  produce  •  Il  nostro  commercio  di  vendita 
non  perderebbe  tanto,  perchè  Costantinopoli ,  finché  esiste^ 
sarà  sempre  un  gran  centro  di  consumo  ,  e  pagherà  sempre 
dò  che  compra,  o  in  numerario  o  in  materie  prime  delle  Pro- 
vincie Asiatiche  •  Ma  la  miseria  universale  diminuirebbe  i 
prodotti ,  che  arricchivano  la  capitale ,  ed  alimentavano  il 
commercio  straniero  ,  e  noi  non  parleremmo  più  di  com- 
prare nelle  provincie  Turche  d'Europa  . 

n  commercio  dei  porli  del  mar  nero  ,  e  più  particolar- 
mente d'Odessa  (h)  è    già  molto   importante»    ma  può  di* 

(h)  h'  autore  stabilisce  che  le  importazioni  d'  Odessa  ascen- 
dono a  quasi  a  5,ooo,ooo  rubli ,  e  V  esportazioni  a  più .  Osser- 
veremo  in  proposito  che  le  prime  sono  esagerate  .  Negli  anni 
i8o5y  181O9  1812,  non  oltrepassarono  mai  2,750^000  rubli  ,  e 
solamente    nel    181 3  giunsero    a  S^iG^^Sc^S.    Ù  esportazioni  al 
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38o 
tenirlo  anche  di  più  ,  qaando  i  Torchi  abbandonino  Costane 
tinopoli  .  Se  i  navigatori ,  ed  ù  negozianti  di  tutte  le  nazioni 
trovano  nel  porto  d'Odessa  tutti  i  vantaggi  che  possono  cfata-^ 
marveli  »  il  eommercìo  Francese,  che  ha  tanto  da  offrire  e  da 
dimandare  alla  Russia  ,  deve  sperar  piii  che  gli  altri  d' es* 
servi  protetto  »  e  di  trattarvi  gli  affari  più  vantaggiosi  .  Ma 
finché  non  si  potrà  andarvi,  se  non  che  navigando  sopra  un 
.  mare  appestato»  dai  Dardanelli  fino  al  mar  nero ,  e  assogget- 
tandosi alle  quarantine,  questo  commercio  non  può  conve- 
nire altro  che  ai  porti,  nei  quali  si  trova  un  lazzeretto  (i). 

Tolta  la  peste  dal  canale,  il  commercio  d' Odessa  e  degli 
altri  porti  del  mar  nero  diverrebbe  molto  più  importante  di 
quello^  che  faceva  la  Francia  con  tutto  il  Levante  in  tempi 
di  prosperila  .  E  quanto  più  si  estenderebbe  il  commercio 
del  mar  nero  ,  se  Costantinopoli  appartenesse  ad  una  nazione 
eulta  ,  e  se  il  commercio  dell*  Indie  riprendesse  in  parte  Tan* 
tica  strada  per  la  Persia ,  il  Caspio  ,  il  Volga ,  il  Don ,  il 
inard'Azof,e  il  mar  nero,  strada  la  quale  è  resa  tanto  pratica- 
bile ,  dappoiché  dominano  i  Russi  nella  Giorgia  e  nella  Cri* 
mea  j,  e  dappoiché  il  Volga  comunica  col  Don  l 

G.R.P. 

contrario  erano  nel  i8i3  di  8,861,956  rubli ,  e  nel  18 16  di 
i2>6i  5^434*  Del  resto  Odessa  ha  già  una  rivale  formidabile  in 
Taganrok  ,  che  nel  18 17  esportava  più  di  3,000,000  stala  di 
grano ,  375,667  pesi  di  ferro  (  di  ^o  libbre  il  peso  )  19,918 
pesi  di  caviale  oltre  miir  altri  articoli  ;  impiegava  nel  commer* 
ciò  con  Costantinopoli  e  col  mediterraneo  i38o  bastimenti,  ed 
esportava  per  10,000,000  rubli .  JVòta  del  redattore  • 

(  i  )  iPer  valutare  gli  ostacoli  che  ritardano  il  commercio 
della  Russia  coli'  estero  per  il  mar  nero  ,  in  consegaenza  dell'im- 
pero che  hanno  i  Turchi  in  Costantinopoli,  e  sul  canale  ,  basta 
sapere,  che  i  bastimenti  ritardano  di  tre  mesi  a  motivo  della 
visita,  che  subiscono  a  Costantinopoli ,  e  della  quarantina  che 
devono  fare  ad  Odessa  ,  e  d  eli'  altra,  alla  quale  son  sottoposti 
tornando  nei  porti  del  mediterraneo  ;  e  vi  vogliono  poi  appena 
due  mesi  per  &re  il  viaggio  . 
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i^  ìTjìlià  avanti  il  DOMinno  DB*  ROMANI  y  Opera  di 
Gwsnj»pe  MiCALi  :  seconde^  edizione  risieduta  ed 
accresciuta  dalV  AiUore ,  4*  ^^^  ^^  d*  <^oa  un 
atlante  y  Firenze  presso  Gius,  di  Giovac.  Pagani 
i8ai. 

Quest^  opera   fu   pubblicata   per   la  prima  yolta 
nel   1810,  ed  ebbe  allora    molte    lodi  e  molte  criti- 
che y  siccome  interviene  a  tutti  i  libri  che  sieno  di 
qualche  importanza.   I  giornalisti   stranieri  lodarono 
con  ragione  il  disegno  dell'opera;  e  ne  encomiarono 
anche  lo  stile,  dichiarandolo  armonico,  elegante,  e 
puro. Ma  contro  tanti  elògii  par  che  T Autore  atten- 
dere a  render  più  perfetta  Y  opera,  poiché  leggiamo  - 
in   questa  nuova  edizione  molte  frasi  cambiate ,  molte 
parole  più  idonee,  e  molte  sentenze  esposte  con  più 
chiara  e  nobile  dicitura .  Le  quali  mutazioni ,  fette  op- 
portunamente dal  Micali,  arrecano  a  lui  moltissimo 
ooore;  e    fanno  conoscere   a  poi  quanto  sia. difficile 
ii  ben  dettare  in  prosa  italica .  £  questo  male  si  de- 
riva sol  da'  maestri    che  fanno    fare  i  primi  studii , 
senza  alcun  rispetto   alla  buona  favella  .  Talché  do- 
vendo poi^  per  istruirci,  leggere    nelle  opere  ottime 
degli    stranieri,  crediamo  di  bene    scrivere^  quando 
s*  imitano  quelle  anche  nello  stile  •  Né  sappiamo  co* 
me  rispondere  alla  rampogna ,   che  si  fa  sempre  con- 
tro l' Italia  ,  cioè  di  aver  essa  pochi  buoni  prosatori  ; 
l>enchè   questo  si  derivi    pure    da    altre  cagioni,  ed 
eziandio  dal  troppo  amore  degl'  italiani  all'arte  poe- 
tica y  per  cui  volendo  ognuno  verseggiare ,  desiderano 
sovente   il   nome  di   mediocip    poeti   piuttostoché  la 
fama  dì  oratori  eloquenti  ed  urbaoti  • 
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Le  crìtiche  fatte  contro  il  Micali  riguardavano 
principalmente  alla  maniera  y  con  che  egli  puhblicò 
é  ihterpeirò  alcuni  monumenti  antichi  :  e  quindi 
ha  égli  proceduto  contro  i  censori  suoi  nello  stesso 
modo  come  Terso  i  suoi  lodatori  ;  esaminando  cioè  l'o- 
pera sua  y  e  correggendola ,  dove  gli  è  sembrata  giu- 
sta la  censura .  Né  dobbiamo  maravigliarci  se  ^  leg- 
gendo r  opera  del  Micali ,  vi  troveremo  tuttavia  aU 
cune  sue  opinioni  conlrarìe  alle  nostre  ed  a.  quelle 
de'più^  imperocché  il  suo  discorso  principia  da  que' 
tempi;  di  cui  non  vi  é  quasi  veruna  istoria .  E  quan*r 
da  le  nostre  congetture  diflferiraano  alle  sue ,  non  ne 
conseguita  la  certezza  che  noi  abbiamo  più  di  lui 
ragione;  perchè  egli  ha  meditato  lungamente  ddJ^e 
cose  antiche  ^  egli  ha  riunito  le  rare  e  sparse  notizie^ 
ed  ha  ritratto  come  in  uu  bel  quadro  i  primi  |mpoU 
d^  Italia  y  mentre  noi  per  confutarlo  ci  gioviamo  delle 
stesse  sue  fatiche  • 

Il  titolo  dell'opera  essendo  V Italia  ayanti  il 
dominio  de' romani  ha  condotto  molti  in  errore,  co* 
me  se  indicasse  i  soli  tempi  anteriori  alla  fondazione 
di  Boma .  Per  la  quale  congettura  y  e  perchè  i  due 
primi  tomi  comprendono  le  origini ,  le  costituzioni  e 
gli  usi  de' popoli  d'Italia,  senza  parlar  de' romani  ; 
alcuni  hanno  creduto  essere  falso  y  o  male  ordinato  ^ 
o-  contro  la  cronologia ,  ciò  che  il  Alleali  racconta . 
Ma  i  prudenti  leggitori  non  fanno  giudizio  d'un'ope- 
ra  y  se  non  quando  l' abbiano  tutta  esaminata  .  E  il 
tomo  terzo  e  il  quarto  cominciano  dalla  fondazione 
di  Roma,  seguitano  la  storia  de' popoli  d'Italia  in 
correlazione  con  quella  de' romani,  e  finiscono  in 
queir  anno  che  furono  pur  soggiogati  gli  abitatori  delle 
alpi,  cioè  quando  Augusto  ebbe  ridotta  tutta  V  Italia 
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sotto  il  dominio  di  Roma .  Onde  questo  è  il  vero  e 
giusto  termine  degli  argomenti  del  Micali;  e  ne' due  pri- 
mi tomi  ha  egli  inserito  quanto  sapeva  delle  nazioni  ita- 
liane fino  a  tutto  questo  intervallo  di  tempo.  Che  se  al 
variar  delle  leggi  e  delle  consuetudini  non  ha  sempre  as- 
segnato il  secolo  e  Tanno,  ei  ciò  fare  noli  poteva^  stante* 
che  abbiamo  perduto  gli  annali  de'  nostri  primi  padri; 
Ma  non  però  non  ha  invertito  l'ordine  degli  avveni* 
mentii  né  si  è  abu.^ato  della  credulità^  deflettori  :  ol- 
treché discorre  sempre  con  àiiimo  filosofico,  e  dà  pre- 
cetti e  sentenze  degne  d'  uii  antico  italiano. 

Ei  rimprovera  quei  ^Veri  e  parziali  censori  delle 
cose  italiche  ^  i  quali  ^udiando  poóo^  e  disputando  mol- 
to ,  osano  affermare  che  nostra  noù  è  la  civiltà  delle 
nostre  contrade ,  come  se  il  patriìndobio  nostro  avito 
fosse  sola  la  barbarie .  Quindi  mostra  l' origine  di  si 
vana  e  ingiusta  opinione  j  adduceudo  la  mancanza  del- 
le storie  patrie  ed  il  bisogno  di  ricorrere  a'  greci  per 
aver  conteatesl  degli  avi  :  ed  i  greci  furono  rampognati 
da  Plinio  còme  troppo  creduli  ;  i  greci',  afferma  Dioni- 
sio ,  non  ben  conoscevano  i  popoli  dell'Italia  per  ca- 
gione defila  distanza  .  Infatti    Eschilo  ed  Euripide  nep- 
pur  sapevano  dove  il  Po  discorresse  .  Eschilo  collocò 
V  Kridano  ileir  Ibcria ,  cipè  nella  Spagna  ;  e  disse ,  che 
cbiamavasi  anche  Rodano.  Euripide  e  Apollonio  posero 
il  confiiuente  del  Rodano  e  del  Po  sull'  adriatico  lido . 
Ed  Ecateo  disse  che    la  Corsica  era  un'isola  dell' lapi- 
gia  .  Eforo  ,  dìligentissimo  scrittore  de'  tempi  d' Ales- 
sandro ,  scambiò  in  una  città  tutta  la  Sps^gna  .  Onde 
non  è  maraviglia  che  i  greci  attribuissero  a  lor  medesi- 
mi ogni   principio   della  nostra  civiltà  \  essi  che  furo- 
no poi   sì  gràn^  promotori  delle  arti ,  delle  lettere ,  e 
delle  scevM,  senza  aver  mai  ben  conosciuto  il  primo 
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«tato  dell'  Italia .  Quindi  le  favole  della  greca  mitolo* 
già  furono  implicate  nella  nostra  storia  :  ed  a'  romani 
piacquero  queste  congetture  ^  perchè  si  acquistavano 
con  esse  un'  origine  quasi  divina ,  la  quale  era  molto 
opportuna  a' loro  politici  disegni  .  Sicché  i  racconti 
de'  greci  furono  raiSermati  da'  romani  ;  e  la  vera  storia 
.  degli  etruschi  e  degli  altri  popoli  d' Italia  fu  pervertita 
o  dimenticata ,  e  ì  posteri  la  considerarono  e  narrarono 
poeticamente ,  fingendo  cioè  molte  cose  per  supplire  a 
quelle  che  ignoravano ^  o  che  lor  piaceva  d' ignorare  • 

Pertanto  il  Micali  ha  da  queste  finzioni  poetiche 
ripurgata  la  storia .  Egli  non  crede  alle  favole  del  set- 
tentrione j  per  cui  gli  sciti ,  i  germani ,  i    celti  e  i 
galli    avrebbero  popolato  dapprima  T Italia,  l'Italia 
cinta  dalle  alpi  e  dal  mare,  l' Italia  traversata  da  tanti 
'  fiumi,  e  divisa  per  si  molte  e  alpestri  montagne  .  Quin- 
di riprova  le  favole  de'  pelasgi ,  dicendo  essere  conget- 
tura, e  non  certezza  storica,  quello  che  raccontasi  di 
questi  popoli  ;  i  quali  avranno   forse  fatto  scorrerie  in 
Italia ,  ma  non  possono  aver  qui  dominato ,  non  qui 
rinnovato  al  tutto  i  costumi .  E  seguitando  il  suo  di- 
scorso opina  che  genti  straniere  non  passarono  pw  le 
alpi  in  Italia  prima  del  tempo  j  in  cui  regnava  il  vec- 
chio Tarquinio  ;  e  che  altra  gente  non  era  qui  venuta 
navigando  dall'  Asia  o  dalla  Grecia ,  se  non  dopo ,  e 
forse  molti  anni  dopo ,  la  guerra  di  Troia  .  Ma  quale 
9arà  dunque  l' origine  della  prima  popolazione  italica  ? 
Il  Micali  dice  benìssimo,  che  gli  uomini  doverono  pro^ 
pagarsi  £icilmente  fin  dal  principio^  e  propagarsi  e  fer- 
marsi in  particolare  dove  il  clima  e  il  suolo  erano  mi- 
gliori .  I  quali  due  vantaggi  oflTeriva  al  certo  V  It^a^*. 
Ma  ciò  non  basta  a  dichiarare  come,  dove ,  e  quando 
cominciasse  a  propagarsi  il  genere  umano  per  le  nostre 


Digitized  by  VjOOQIC 


285 
contrade .  Ninno  TorH  consentire  che  Adamo  fosse  ita- 
liano. Dunque  venne  da  altri  paesi  la  popolatone  del- 
l' Italia  y  ed  è  ragionevol  x;osa  il  presupporla  venuta 
per  mare  o  dall'Asia  o  dalla  Grecia  mediante  la  pros- 
simità delle  spiagge  e  la  frequenza  dell'  isole .  Comun- 
que sia  però ,  il  Micali  ha  hen  ragione  dicendo ,  che  la 
nazione  italiana  è  antichissima ,  e  che  per  antichissima 
fu  riconosciuta  dagli  stessi  antichi.  E  le  assegna  i  soliti 
passaggi  da^hoschi  a' prati ^  a' campi:  cacciatori ,  pa- 
stori ,  agricoli .  Poi  dinota  come  fosse  l' Italia  opportu- ^ 
na  agli  agricoltori  per  l' aria  saluhre  e  temjperata ,  e 
per  le  piante  sue ,  tra  le  quali  gli  antichi  stessi  con- 
Bum^avano  la  più  utile  di  tutte^  cioè  il  frumento .  Al 
che  soggiunge: 

<c  In  qualunque  modo  le  cause  naturali  abbiano 
operato  sulla  prima  accidentale  tessitura  politica  del- 
l' Italia ,  non  può  dubitarsi  che  i  suoi  abitanti  non  siek 
pervenuti  di  buon'. óra  ad  un  grado  molto  avanzato  di' 
società ,  poiché  le  notizie  storiche  ci  rappresentano  già 
formate  in  secoli  remoti  grandi  e  possenti  confedera* 
zionì^di  popoli^  le  quali  non  avrebbero  potuto  sussi^ 
stere  senza  .una  certa  stabilità  di  massime  legislative  e 
vincoli  sociali .  Il  consenso  libero  delle  tribù  dettò  le 
prime  leggi  di  quelle  unioni ,  sotto  semplici  condizio- 
ni di  giustizia  universale  e  di  scambievole  vantaggio . 
Un  tal  contratto  ^  già  esìstente  nella  natura  dell'  uo- 
mo ,  non  fu  espresso  in  que'rozzi  tempi  con  la  sapienza 
legislativa  eh'  è  il  più  difficile  e  nobile  prodotto  della 
mente  umana  ;  ma  fu  si  bene  guaràntìto  da  un  indo- 
mito sentimento  di  Ubertà  j  che  animava  tutti  i  cuori . 
Ciascuna  comunità  confederata  y  trovandosi  ristretta  ih 
piccol  territorio  y  agiva  per  lo  più  in  forza  di  passioni 
che  si  comunicavano  rapidamente  a'  cittadiai  csn  in- 
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dicibile  fenrore .  Ogni  uòmo  in  tale  stato  era  nella  ne- 
cessità d' impiegare  le  sue  Scolta  per  la  conservazione 
e  difesa  d'arni' indipendenza  9  che  stimava  il  maggior 
de'  sttoi  beni .  I  pericoli  tenevano  la  sua  immagina- 
zione in  una  continua  attività ,  né  permettevano  allo 
spirito  di  cadere  in  (piel  letargo^  che  spesso  ritrovasi 
in  seno  alle  società  più  incivilite  .  Allora  tutti  gì'  ita* 
liani  furono  guerrieri .  n 

Le  armi  però  degl'  italiani  furono  per  lungo  tem- 
po adoperate  in  civili  battaglie .  Non  esìsteva  neppure 
il  nocne  d'  una  patria  comune .  Ogni  municipio  voleva 
èssere  formidabile  al  soo  vicino.  E  mai  non  vi  fu  una 
confederazione  italica  ^.ottima  e  universale ,  né  anche 
ne'  tempi  posteriori^  né  anche  in  modo  simile  a  quello 
degli  Anfizioni  greci .  I  veneti  ^  i  liguri^  gli  umbri ,  gli 
etniscfai>  ì  latini^  gli  equini  volaci,  i  sabini  ^i  sanniti, 
i  sicuU^  e  quanti  mai  nomi  di  popoli  erano  allóra  in 
Italie!^  qua^  altrettanti  nomi  eran  di  nemici .  Ognuno 
viveva  spartito  dagli  altri^collegàndosi  al  più  con  quelli 
che  dimoravano  nella  medesima  provinciale  la  più 
antica  di  queste- parziali  confederazioni ,  di  cui  parli 
la  storia ,  è  quella  de'  siculi .  Essi  abitavano  nel  La- 
zìo:  e  il  loro  dominio  continuandosi  fino  a  quelle  parti 
deir  Appennino,  ove  poi  i  toscani  edificarono  Falena  e 
F^cennia  ,  sembra  che  fossero  i  primi  ad  acquistarsi 
tra  gl'italiani  maggiore  possanza.  Noi  però  non  sap- 
piamo che  le  ultime  loro  imprese .  Un  secolo  prima 
della  guerra  di  Troia  farono  i  siculi  combattuti  dagli 
umbri,  e  dopo  molte  battaglie  essendo  costretti  di  ab- 
bandonare il  Lazio  si  ripararono  nella  Calabria  :  dove 
non  potendo  fermar  lor  sede  ,  ebbero  animo  a  passar  lo 
stiretto  per  occupare  V  isola  vicina^  che  poi  nel  nome 
loird  chbimarono  Sicilia . 
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Ma  questa  ùola  non  «ra  già.  dìsaliieata .  I  sìculi  yi 
trovarono  i  sicani  y  gente  venuta  dalla  Spagna  .  Onde 
se  ciò  9  come  sembra  y  è  vero;  anche  prima  della  guer* 
ra  di  Troia  i  forestieri  ftavigatMi  avevano  approdato 
Beli'  Italia  .  Noi  consentiaÌAb  che  agli  atttichi  mancasse 
r  arte  di  veleggiar  sicuri  in  mcaso  i  flutti  dell'  oceano: 
ma  non  posiamo  crederli  tanto  inesperti  y  che-aeppur 
sapessero  come  navigare  »eU' Arcipelago  e  ìirtomo  alle 
rive  del  MediterranM. 

I  siculi  vinsero  i  sicanr,. come  erano  essi  stati  vinti 
dagli  utuhn.  Poi  gli  mnbri  doverono  cedere  una  parte 
del  loro  dominio  agli  4tt*uschr.  «  L' ingrandi  mentt>  de- 
gli etruschi^'  dice  il  Mìèaliy  frutte  di  travaglio^  di  fortes- 
za  e  di  armi ,  fu  V  opera  di  più  secoli  di  costanza  e  di* 
valore.  La  loro  siqperiors  abilità  nella  milizia  sola  decise 
del. primato^  che*  ottennero  in  Italia  su  tanti  fierie  intre"> 
pidi  competitori*.  Ginobbe  nondimeno  quel  popolo  .sa« 
gace  che  una  nsoìone  non  jrtA  gloriarsi  de'  suoi  lumi  né* 
de'  suoi. progressi,  se  non  in  quanto  le  sue  mire  si  diri*- 
gono  a  quel  che  è  utile;  specialmente  qualora  abbia  ri- 
nunziato alle  guerre  d' ambizione,  il  cui  meno  infelice 
effetto  si  è  di  far  ritornare  i  pigoli  al  termine  donde 
erano  partiti ,  spossati  d«iglì  sforzi  d^acqniistare ,  e  rovi-' 
nati  dalla  propria  grandezza.  Quindi  rivolti  gli  animi  a 
moderare  con  gH  ordini  civili  l'impero  dèlie  armi ,  il 
poter  nazionale  fo  solamente  impiegato  per  la  difesa, 
r  estensione  de)  commercio,  e  l' avanzamento  della  ci- 
viltà, coi  dovè  r  Etruria  V  inestìmabii  vantaggio  di  non  ' 
cangiar  mai  né  nome,  né  governo,  né  leggio  per  tutto  il 
corso  della  sua  politica  esistenza .  It  nome  de'  toscani 
potè  allora  empier  meritamente  dteUa  sua  gloria  tutto  il 
paese  dalle  Alpi  fino  allo  stretto  siciliano.  Idue  mari 
stessi,  da'" quali  r  Italia  è  circondata,  furono  chiamati 
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per  rispetto  alla  loro  pótenn  V  uno  toscano ,  V  altro 
adriatico  dal  nome  d^  Adria,  famosa  colonia  vicina  a' ve- 
neti .  Per  la  loro  celebrità  massimamente  divulgata  nel- 
la Grecia  in  un'età  quasi  inaccessibile  alla  storia  j  il 
nome  italiano  erasi  colà  perduto  in  quello  di  tirrenico 
fino  a'  tempi  d^  Eluripide  e  d' Erodoto  :  e  per  verità  si 
estesa  e  insieme  si  stabile  fu  la  maggioranza  di  quel  po- 
polo sovrano  nella  nostra  penisola,  che  si  trovan  tuttora 
da  un  lato  all'  altro  vestigia  di  stabilimenti  e  nomi  to« 
sebi.  In  cofcal  modo  il  prospero  dominio  di  si  avveduta 
nazione  effettuò  per  la  più  gran  parte  d'Italia  queir u- 
nione  tanto  desiderata  che  già  le  presagiva  l'impero  del 
mondo,  se  al  Lazio  piil  che  ^l'Etruria  non  fosse  stata 
riservala  sorte  si  grande.  » 

Esamineremo  dipoi  se  la  fortuna  o  le  buone  isti- 
tuzioni procurasserp  a'  romani  l'impero  del  mondo:  e 
allora  parleremo  eziandio  dell'  origine  e  della  confede- 
razione degli  etruschi .  Intanto  giova  conoscere  le  qua- 
lità degli  altri  popoli  anticlii  .  Nella  parte  d' Italia  che 
giace  tra  '1  fiume  d' Arno,  il  mare,  e  le  Alpi,  abitavano 
i  liguri ,  popolo  derivato  forse  dagli  umbri .  E  la  loro 
confederazione  fu  dapprima  potentissima.  Ma  quindi  gli 
etruschi  a  ampliarono  il  loro  dominio  finoal  porto  diLuni; 
ed  i  greci  di  Marsiglia  seguitarono,  di  condurre  colonie 
fino  a  Nizza  ed  a  Monaco..  Sicché  i  liguri  si  trovarono 
chiusi  da  ogni  parte  entro  gli  steriU  e  scoscesi  gioghi 
dell'Appennino;  e  ciò  potè  moltissimo  nell'  animo  loro 
e  nelle  loro  consuetudini^  divenendo  essi  temperanti^  ro- 
busti, animosi.  «  Tutti  gli  scrittori  antichi  si  accordano 
a  celebrare  T  amore  di  hbertà,  la  prodigiosa  fortezza,  ed 
il  fermo  valore  de'  liguri,  necessarie  conseguenze  d^una 
Tita  dura  e  faticosa  •  £  le  femmine  altresì  erano  labo- 
riose non  meno  che  gli  uomini.  Onde  nacque  pur  an- 
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che  il  ^ridoy  che  le  donne  ligori  poMedevano  la  gagliar- 
dia  dell'  altro  sesso,  e  questo  la  fbrza  delle  fiere.  » 

Le  qualità  de*  liguri  sembrano  essere  state  molto 
diverse  a  quelle  de'  veneti  che  abitavano  nelle  adriati- 
che lagune,  u  Questi,  soli  fra  tutti  gì'  Itali^  non  conte- 
sero mai  per  la  libertà  co' romani^  né  anche  quando 
avrebbe  dovuto  indurveli  la  vera  politica,  l' onore,  e  il 
nazionale  vantaggio.  »  La  qual  pigrizia  degli  umori  ve- 
neti non  debbe  attribuirsi  all'  aria  o  alle  paludi,  stante- 
che  il  jnedesimo  luogo  fu  un  asilo  inespugnabile  contro 
iba^'bari  del  settentrione  e  dell'occidente;  e  quivi  poi 
nacquero  più  presto^  ivi  più  tardi  si  spensero  gli  ordini 
civili  delle  italiane  repubbliche .  Che  se  l' antica  storia 
ci  fa  vedere  per  tutte  le  nostre  montagne  popoli  fortis- 
simi^ come  negli  Abruzzi  erano  i  vestini,  i  marrucini,  i 
peligni,  e  particolarmente  i  marsi,  de'  quali  dicevasi  in 
Roma  non  poter  contro  essi,  né  senza  essi  as^er  vittoria: 
anche  nel  piano,  ed  altresì  nelle  maremme  nascevano 
guerrieri,  guerrieri  ed  agricoltori  a  un  tempo,  ma  prodi^ 
ma  bellicosi .  I  volsci  possedevano  tutto  il  paese  lungo 
la  spiaggia  del  mare  toscano  da  Anzio  fino  a  Terracina: 
attendevaeTo  alle  belle  arti  con  emulazióne  e  lode  :  ed 
accrescevano  la  loro  prosperità  colla  buona  cultura  del- 
le campagne  e  con  pgni  maniera  di  utili  esercizi .  «  Tal- 
ché per  la  loro  diligente  industria  la  maremma  pontina^ 
soggetto  di  curioso  esame  pe' naturalisti  ed  i  politici 
osservatori  delle  rivoluzioni  umane  ^  si  vedeva  ridotta 
in  un  florido  ed  ubertoso  territorio ,  su  cui  si  alzavano 
ventitre  grosse  Terre,  mentre  a' nostri  giorni,  dopo  tan- 
ti secoli  e  tanti  sforzi^  non  ha  potnto  mutar  finora  lo 
squallido  aspetto  d'una  malsana  palude  »  .  Ma  nondi- 
meno, benché  fossero  i  volsci  dediti  alle  arti  ed  all'  a* 
gricoltura,  non  furono  privi  di  forte  animo  e  di  militare 
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prudenza .  «  <^iunido  ^li  «Ixaischi  comduasero  le  loro  co- 
Ionie  nella  Campania /ebbero  akvesi  dominio  aopra  le 
terre  de' volsci:  ma  questi  mai  non  perderono  quello 
spirito  audace  di  libertà^  che  aopra v vive  alte  passeggere 
vicende  della  fortuna,  e  mantiene  la  vera  forsa  degli 
stati.  Quindi  ricuperata  unavolta»  nonsisa  come^  la  pri- 
ma loro  indipend^xza  ;  veggonsi  i  volsci  pigliar  V  atti- 
tudine d' una  delie  più  forti  nazioni  d' Italia  destinate 
dalla  sorte^  secondo  Livio^  ad  esercitare  quasi  in  eterno 
la  prodes^za  di  Aoma .  oì  . 

Non  molto  lungi  da'  volsci,  e  circondati  dagli  um- 
bri/da' piceni,  da'  vestioi  e  da'  marsi,  presso  le  rive  del 
Teverone  abitavano  i  siabini,  prodi  ancb'  essi  e  robusti, 
ma  ben  diversi  agli  akri  popoli,  imperciocché  avevano 
più  dolci  costumi,  e  ss^pendo  vincer  le  battaglie  amava- 
no b  pace.  ((  Tantoché  l'Italia  essendo  tutta  sconvolta 
da  ambiziose  guerre ,  bello  era  il  vedere  i  sabini  fiire 
ogni  sforzo  per  ^mantenere  la  preziosa  loro  indipenden- 
za contro  i  continui  assalti  de'  valorosi  vicini.  Né  gli 
umbri  poterono  mai  soggettarli;  e  gli  etruschi  li  rispet- 
tarono sempre,  temeindo  V  energia  d' un  popolo  che  era 
tutto  intento  alla  difesa  de' Lari  suoi.  Onde  la  dome- 
istica  storia  de' sabini,  fino  al  momento  in  cui  pigliarono 
le  armi  per  reprimene  i  rapaci  romani,  si  ristrìngeva 
all'oscuro  ma  desiderabile  stato  d'una  nazione  fortunata, 
contenta  di  riconoscere  la  sua  abbondanza  dall'utile  fati- 
ca, e  da  questa  tutti  i  vantaggi  della  prosperità  sociale . 
La  forza  e  felicità  sua  erano  piemie  della  virtù  e  d'un' 
attenta  applicazione  all'  agricoltura ,  che  senza  dar  mai 
ricchezze  che  corrompono,  danno  sempre  quelle  che  ba- 
stano ad  animi  sani .  Nel  loro  grado  di  semplicità  i  sa- 
bini conobbero  i  sublimi  piaceri  derivanti  dalla  natura 
che  invariabilmente  congiungono  la  pace  coir  indu^tria^ 
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e  la  salute  col  valore .  Da  dà  gli  abiti  dell  a  temperansa, 
i  severi  costumi ,  la  tede  iacorrotta  die  tante  lodi  lor 
meritarono  dagli  antichi ^  poiché  sdì,  per  forza  d' edu^ 
cazione^  mostrarono  air  Italia  degenerala  un'  immagina 
della  prisca  virtù .  i> 

I  sabini^  come  gli  altri  popoli  antichi,  non  in-^ 
grossavano  le  città  ;  sicché  moltiplicando  la  generazio- 
ne, sgravavano  le  loro  terre  di  abitatori  con  mandare 
fuori  colonie .  Queste  però  furono  diverse  secondo  i 
diversi  tempi  :  e  nell'età  più  remota  ,  allorquando  Tec^ 
cesso  della  popolazione  misura  vasi  dalla  mancanza  delle 
vettovaglie ,  non  si  conducevano  colonie  per  difesa  de* 
gli  acquistati  paesi ,  o  per  aver  buone  alleanze  nelle 
terre  altrui ,  ma  per  una  superstiziosa  consuetudine  > 
che  il  Micali  così  racconta.  «  I  mezzi  di  vivere  essendo 
ristretti  a  pochi  prodotti  della  terra  ,  e  i  giudizi  de'  po- 
poli dettati  dal  gran  pensiero  del  proprio  alimento  ^ 
ogni  disastro  fisico  che  facea  mancare  T  annua  raccolta 
era  considerato  come  una  pubblica  calamità ,  di  cui  si 
accusava  la  scarsezza  del  paese ,  al  par  che  lo  sdegno 
de' numi.  Per  tener  lontane  tali  disgrazie,  e  rimuovere 
talora  i  pericoli  d'  una  rovinosa  guerra ,  facevansi  preci 
e  sacrifìci  solenni ,  benché  Tatto  più  meritorio  Consi- 
steva nel  dedicare  con  la  volontà  di  tutto  il  popolo  al 
Dio^  cui  s'apparteneva  con  incontrastabile  diritto  il 
sommo  impero  su  la  nazione ,  parte  di  tutte  le  cose 
che  nel  corso  d*  una  primavera  nascevano ,  non  eccet- 
tuati i  propri  figli .  Sola  la  superstizione  rendè  invul- 
nerabile e  sacro  quest'  uso  degli  antichi  padri ,  soggio- 
gati da  terrore ,  ma  fu  effetto  di  maggior  coltura  il 
purgarlo  dall'  insanguinata  barbarie .  Allora ,  abolito 
r  atroce  costume  delle  vittime  umane ,  fu  sostituito  il 
grazioso  voto  di  destinare  tali  fanciulli  divenuti  adulti 
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a  cercare  altrove  un  asilo  y  sotto  la  pr(rf;ezioQe  del  mi- 
me y  cui  erano  consacrati .  Da  un  tal  atto  di  religione  y 
che  in  simili  circostanze  troviamo  spesse  volte  ripro- 
dotto da  popoli  estranei  ,  nomadi  egualmente  y  ebbe 
principio  la  diramazione  di  frequenti  colonie  ,  che  ora 
colle  armi^  ora  co'  patti  gettarono  i  fondamenti  di  nuo- 
va società .  Lo  spirito  d'  un  secolo  y  in  cui  il  sistema 
civile  era  continuamente  vincolato  colle  massime  di 
religione^  facea  considerar  come  sacro  lo  stabilimento 
di  quelle  colonie  .  Ognuno  reputava  sua  ventura  l'as- 
sociarsi alla  fortuna  d' un  popolo  si  bene  augurato  e 
caro  agli  Dei .  Perciò  è  agevol  cosa  il  comprendere, 
come  in  un' età  superstiziosa  uno  scarso  numero  d'uo- 
mini abbia  potuto  farsi  centro  di  molte  libere  popola- 
zioni, comunicar  loro  il  proprio  nome^  e  col  tempo  or- 
dire società  cospicue .  Plinio  ci  ha  conservata  la  memo- 
ria j  che  i  piceni  discendevano  da^  sabini  per  voto 
d'  una  primavera  sacra:  e  per  consimile  cagione  da'  sa- 
bini provenivano  i  sanniti ,  e  da  questi  i  lucani .  » 

Da' lucani  si  derivarono  quindi  i  bruzi  :  é  tutti 
questi  discendenti  de' sabini  ,  benché  non  facessero 
una  confederazione  comune  ,  e  abitassero  in  luoghi 
spartiti ,  non  però  non  tralignarono  dagli  avi  ;  e  aven- 
do pari  amore  alle  cose  oneste ,  pari  genia  a'  lavori 
campestri ,  e  pari  desiderio  del  viver  semplice  e  ordi- 
nato ,  divennero  soltanto  più  robusti  e  bellicosi  in  ogni 
nuova  discendenza .  I  sanniti ,  con  cui  si  collegarono  i 
pentri ,  i  caudini,  gì'  irpini ,  i  caraceni ,  e  i  frentani^ 
e  che  occupavano  tutto  lo  spazio  di  paese  tra  la  Cam. 
pania  e  il  mare  superiore  fino  alla  Puglia ,  erano  guer- 
rieri ,  sobria  induriti  ne'  lavori  campestri,  e  obbedienti 
alle  madri  loro  austere .  Onde  si  acquistarono  indole 
generosa  ed  animo  intrepido,  capaci  di  esporsi  a'  più 
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grandi  perieoU  seiixa  t^mer  di  morire  quando  uopo  fosse: 
«r  mentre  le  loro  liberali  istituzioni^  ed  i  lodati  e  vir- 
tuosi costumi^  riuscirono  a  nutrire  ed  esaltare  Tamor 
della  patria  y  che  in  sé  comprendendo  ogni  sublime  f 
ragionevole  sentimento,  sostenne  con  gloria  la  virtii 
sannitica  per  tutto  ii<!orso  della  lor  politica  esistenza». 
X  lucani  si  fermfirono  dapprima  sulle  rive  del  Sc- 
ie, e  poi  si  propagarono  fino  all'  ultima  punta  della 
Calabria .   <(  £  le  patrie  istituzioni,  ed  i  costumi  corro- 
borati da  massime  fisicamente  e   politicaipente  stabi- 
lite, impressero  nella  generazione  di  que' prodi  un  altp 
e  civil  carattere ,  phe  può  far  maraviglia  alla  delicatez- 
za del  nostro  secolo  •   La  goliardia  ed  il  n^alore  d^lla 
persona,  reputati  ne' tempi  antichi  vera. forza  e  decoro 
degli  stati,  erano  per  coloro  lo  scopo  fondamentale  de- 
gli ordini  legislativi,  mediante  quell'arte,  a.  noi  scono« 
scinta,  di  formai  i  corpi  robusti  al  pari  degli  an,iml. 
Affinchè  di  bupn'  oi*a  stipulasse  ciascuno  con  l^a  sua 
città  di  darle  tutto  ciò  ch'ella  volesse,  imponeva  l'au- 
torità della  pubblica  educazione,  che  s'allontapasserp 
i  figli  dalle imnr^  domestiche ,  per  essere  allevati  nella. 
ianciuUezza  tra  le  selve  con  ipaud^  rigore ,  continua- 
mente applicati   in  lunghe  e  faticose  cacce  •  A  questo 
segno  l'affetto  della  patria^  passione  sempre  bella  ben- 
ché rade  volte  moderata ,  produsse  una  .razza  cjU  nomi- 
ui  che  parve  superasse  le  forze  stesse  della  natura } 
ma  mentre  i  costumi  tendevano  con  perfetta  armonia 
a  dar  l'essere  ad  utili  cittadiiyi,  le  leggi  civili  ra^er- 
mavano  gli  animosi  sentimenti,  ponendo  l'ozio  vile  e 
la  mollezza  tra' capitali  delitti.  L'ardore  di  libertà  che 
accendeva  il  ciiore  di  popoli  bellicosi,  non  ancora  de- 
bilitati da  bisogni  inutili,  pè  avviliti  da  quelle  timide 
passioni  che  soggiogarono  la  loro  posterità,  par  che  si 
T.  F.  FMrafo  ao 
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facesse  con  maggior  fòrta  sentire  in  que' lucani  che 
abitavano  intortìlo*  alla  seira  Sila  sopra  Cosenza ,  dal 
seno  de'quali  sorse  dipoi  V  indipendente  nazione  dei 
Bruzi .  n 

Pare  che  i  bruii  fossero  dapprima  uua  gente   ru- 
stica e  serva  ^  destinata  a  guardare  gli  armenti    de' lu- 
cani. Ma  avendo  essi  ili  medesimo  genio  come  i' sabini^ 
avi  de'  lucani  e  di  loro^  riippero  il  giogo  ^  e  si  ripara- 
rono ne' boschi  y  ove  pugnando  per  la  loro  libertà  mi- 
sero tanto  timóre  heir Italia  meridionale,  che  avreb-> 
bero  potuto  implicarla  futtà  in  discordie  e  in  guerre , 
Ée  i  lucani  non  avessero  consentito  a  riconoscerli  in 
uomini  liberi  con  pubblico  trattata  Dopo  di  che  i  bru- 
zi furono  sempre  formidabili  a'  vicini,  e  serbarono  tanto 
più  amore  alla  libertà ,  in  quanto  che  avevano  provato 
la  schiavitù  domestica  che  è  peggiore  di  tutte  le  schia- 
vitù  politiche  .  Per  la  qual  cosa  non  dobbiamo  maravi- 
gliare ^  che  fossero  de' più  indomiti   popoli  dell'Italia, 
e  che  mantenessero  la  faatìa  ferocia  in  meazo  la  Magna 
Grecia:  Tutto  il  piìaése  all'intorno  era  florido  e  pieno  di 
greche  delizie:  essi  vivevano  vita  selvaggia.  I  greci 
edificavano  sontuósi  edifizi  e  templi  magnifici  :   ed  i 
bruzi  facendo  guerra  gli  distruggevano.  Ma  la  loro  bar- 
barie fu  dipòi  salvezza  dell'  Italia .  Mentre  il  grande 
Alessandro  vinceva  ,  o  aveva  già  vinto  i  persi  ;  il  Re 
dell' 'Epiro,  suo  cognato  ,  che  avea  nome  di  Alessandro 
Molosso,  venne  a  Taranto  con  un'  armata  e  un  esercito 
per  ofccupare  se  poteva  F  Italia  .  E  gli  riuscì  di  raffre- 
nare i  greci  :  si  acquistò  anche  1'  alleanza  de'  romani  e 
di  altri  popoli  :  ma  quando  si  mosse  conth>  i  lucani  e  i 
bruzi ,  questi  lo  assalirono  ne'  poggi  di  Pandosia ,  e  fu- 
gando la  gente  sua  trafissero  lui   medesimo  nel  tempo 
che  animoso  cavalcava  dentro  le  acque  dell'Acheronte 
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per  avere  uno  scampo  aulY  opposto  Kdo .  Né  qui  ah 
spense,  è  vero ^  Tira  de'bruzi,  poiché  insultarono  al 
cadavere  del  morto  re ,  e  lo  misero  in  brani  con  vile 
furore,  senza  ricordarsi  che  ogni  vendetta  è  ignomi- 
niosa quando  il  nemico  é  pella  tomba  «  Si  commosst 
però  una  donna  ,  e. per  la  sua  pietà  furono  le  membra 
lacere  d'  Alessandro  sepolte  in  Cosenza,  e  le  ossa  di  lui 
rimandate  agli  epiiroti  in  Metaponto. 

Il  paese  de' brasi  ;e  tutta  la  giogana  degli  appen- 
nini  era  abitata  da  veri  italiani:  e  ciò  che  abbiamo  fi- 
'  nora  discorso  basta  a  mostrare,  come  tutti  avessero  un 
medesimo  genio,  e  come  questo  fasse  qualificato  in  ogni 
popolo.  Desio  feroce  di  libertà  commoveva, ibruzi,  com- 
moveva i  Ugurì.  E  simile  brama  era  nell'animo  a' san- 
niti ed  agli  etruschi ,  ma  temperala  da  virtuosi  costumi 
e  dagli  ordini  del  governo,  né  scevra  af&tto d'ambizio- 
ne. Quindi  erano  alquanto  più  austeri  i  marsi,e  meno 
severi  gli  umbri .  Ma  la  dolce  liber^^,  che  dà  conforto 
e  sicurezza  agli  uomini  senza  danno  del  pubblico  e  sen- 
za molestare  i  vicini,  pare  che  fosse  soltanto  nella  beata 
Sabina  «  Sicché  i  migliori  costumi,  trova vansi  nel  mezzo 
deiritalia,  non  molto  lungi  da'colli  del  Lazio,  ove  fu  poi 
^ificata  Roma .  £  questo  accidente  fu  ùtile  moltissimo 
a'  seguaci  di  Romolo,  perché  le  donne  sabine  ispirarono 
ad  essi  nell'  animo  que'  dolci  affetti  di  sposo,  di  padre,  e 
di  figlio ,  in  cui  si  fonda  V  onesto  vivere^  e  da  cui  ha 
principio  r  amor  della  patria. 

Per  tutto  il  .Ifiazio  e  nelle  paludi  pontine  abitava 
altresì  gente  italiana  :  ed  in  c^scuno  di  questi  paesi 
durò  lungo  tempo  la  consuetudine  antica .  Ma  al  di  là 
de'  monti,  che  scendono  al  mare  verso  Terracina,  si  rin* 
noyarono  spesso  i  popoli ,  non  che  gli  usi  e  i  costumi  • 
Io  parlo  della  Campania,  che  avrebbe  potuto  in  ogni 
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tempo  essere  pi&  felice  e  più  celebre  della  valle  d' Ar- 
cadia e  di  Tentipe ,  se  la  fortuna  le  fosse  stata  amica  ^ 
come  le  fa  là  natura.  Infatti  è  Taèr  suo  viviGcante  è 
dolcissimo  :  il  terreno  produce  g^aiifde  e  vario  fratto  : 
ed  amèni  e  frequféntì  sonò  igolfi^i  seni,  Ì  promon  torti ,  le 
itfole^  i  laghi.  La  fèrtile  spiaggia^  irrtgata  da'  fiumi  del 
Volturilo  e  dèi  Lirì ,  si  ìstehde  per  lungo  spazio  ed  è 
alfine  circondata  dagli  dlp^>èVin¥ài:  é  pi!*esso  alia  macina 
sorge  la  niaesEdl^a  monltàgiià  dèi  Vesuvio ,  piacelule  e 
spaventevole  a  nn  tempo.  Illa  né  il  vulcano^  né  il  mare>  ' 
né  ràppèntiinò^  non  Assicàraroiiò  i  nativi  della  Campa- 
nia contro  gli  stranieri  a'és&lti.  Gli  òsci  quivi  abitavano 
Di  altri  pòpoli  più  antichi  tace  la  storia .  £  gli  òsci  fu- 
rono dapprima  bètticosi ,  ina  quindi  doverono  cedere 
àgli  etra^chi.  E  là  colonia  ètrusca  dovè  poi  cèdere 
anch'  essa  a'  ssinniiii .  Né  i  saYrtfiti  poterono  contro  i  rò- 
maùi  astenere  questo  paese^  in  citi  ebbero  [iarte  altresì 
con  varia  vicenda  i  grefci . 

Qùestè'SùcìcessiVe  rautaziòDi  dello'stato  fclrdho  sen- 
sa  dùbbio  ùnsi  dèlie  cause,  per  ctii  si  rafiréddàsSe  l'amor 
de'  campani  verso  la  liberUi  della  patria  :  e  T  aria  Soave 
le  il  terreno  ubertoso  furono  al  cèrto  le  cagioni^  onde 
molti  pc^li  Vennero  qui  d' altróve .    Ma   dobbiamo 
lierciò  cotìcludere  cbe  la  naturale  prosperità  dèlia  Cam* 
pania  fosise  ad  essa  occasione  di  costante  servitù^  come 
molti  stòrici  affermano?  Gli'  o^ci  Airone^  è  vero^  vinti 
dagli  etruschi .  Ma  non  erano  già  Stati  i  siculi  vinti  da- 
gli iiihbri  nel  Lazio?  £  non  avevano  gli  unibri  ceduto 
anch'ersi  agli  etruschi  nel  proprio  paese  ?  Quasi  tutta 
la  sponda  meridionale  d' Italia  ,  nel  ttldre  di  sotto  e 
nel  mare  di  sopra,  fu  poi  occupata  da' greci.  Ed  un  al- 
tro paese  più  vasto^  piii  difeso  dalle  Montagne^  e  non 
esposto  agii  assalti  de'  navigatori;  la  gran  pianura  cioè. 
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che  fira'  Hgurì,  i  veaeti ,  é  le  alpi  giace  ;  non  fa  essa  pu* 
reoccupata  da'  galli  7  e  sarebbe  stata  dì  nuovo  occupata 
da'  germani  e  da'  cimbri ,  se  uoo  vi  si  opponevano  le 
legioni  di  Roma:  siccome  poi  yenne  &cilniente  in  poter 
de'  goti  ,.de' Joqibacdi^jde^  franchi,  aUorchè  i  romani  non 
ebbero  più  animo  adifen^i\la.Il  petto  degli  uomini  è  la 
miglior  difesa:  e  la  .Campania  nop  mancava  di  gqerrierìi 
ma  fu  troppo  sjpesso  assalita  da  potenti  po|M>li.Noi  abbia- 
mo già  mostrato  Tuso  antico  4i  mandar  fuori  colonie  per 
voto  d^  una  primavera  sficra  •  £  queste  colonie  erano  un 
popolo  nuovo  e  indipendente,  die  cercava  una  patria,  ed 
acquistarla  voleva  in  quel  luogo  dove  trasferito  si  fosse. 
Onde  non  procedeva  come  avrebbe  £itto  y  se  per  altro 
scopo  usciva  in  campagna  cèntro  le  vicine  nazioni .  Sen- 
Ea  dichiarar  la  guerra  esso  occupava  la  proposta  sede , 
sorprendendo  spesso  i  nativi  del  luogo  :  e  poi,  gli  era  fa- 
cile il  mantenerla,  perchè  non  consumava  né  spartiva  le 
proprie  fonse  a£ne  di  seguitar  la  vittoria,  nia  si  fermava 
e  fortificava,  rìatringendosi  alla  sola  difesa  •  Oltre  di  che 
le  colonie  proveqiivano  da  quelle  nazioni  che  avevano 
maggiore  possanza,  e  sapevano  scegliere  opportunamente 
i  luoghi .  Quindi  non  è  maraviglia  che  i  campani  fossero 
costretti  di  amn^ettere  le  colonie  etrusche  nella  loro  con* 
federazione  •  Che  se  queste  colonie  non  erano  simili  a 
quelle  che  conduce vamd  per  voto  d' una  primavera  sa- 
cra^ uon  però.non  operavano  diversamente*  Solo  lo  scopo 
era  variato  ;  iii^perciocchè  gli  etruschi  ciò  facevano  per 
ambizione  e  cupidigia  • 

Quando  gli  etruschi  condussero  colonie  nella  Cam- 
pania, i  calcidesi  d^  Eubea  avevano  già  edificata  la  città 
di.Cuma.  E  questa  fu  pure  minacciata  da'  toscani,  ma 
non  poterono  mai  occuparla .  Sicché  la  soavità  deiraria 
non  tolse.il  valore  e  la  fortezza  a'  calcidesi  •  E  i  mede- 
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aìmi  etruschi  si  sostennero  lungo  tempo  neHa  CSampa- 
nia  •  Poi  arbusarono  d' ogni  maniera  di  cose,  e  divennero 
ancbe'crudelissimiiper  accrescere  i  loro  diletti.  A  que- 
gli etruschi^  che  abitavano  in  Gapuà,  à  attribuita  1^  abo« 
minevole  invenzione  della  gladiatura.  E  pare  che  inter- 
venissero a  questo  disumano  spettacolo  sol  per  ricrearsi, 
e  non  già  come  fecero  poi  i  romani,  quando  l'ebbero  in- 
trodotto in  Roma,  per  avvezzare  sempre  più  il  popolo  a . 
non  temere  la  morte  e  seguitare  intrepido  la  conquista 
del  mondo.  Gli  etruschi  campani  si  riposarono  in  un 
ozio  turpe;  al  che  si  conseguitò  la  ìaro  rovina,  giustamen- 
te meritata . 

Simile. danno  ebbero  molte  altre  òolonìe,  che  dalla 
Grecia  furono  condotte  in  Italia.  Esse  occuparono  tanto 
spazio  del  nostro  paese,  che  superava  la  loro  patria  anti- 
ca, a  cui  perciò  diedero  il  nome  di  Grecia  grande^  o  ma- 
gna  Grecia .  Né  piccola  fama  ebbero  gii  abitatori  di  Lo- 
cri, di  Gaulonia,diScillace,  di  Sibari,  di  Crotone^  d'Era- 
clea, di  Metaponto,  e  di  Taranto.  Ma  subito  che  uno  di 
questi  popoli  cessava  da*  consueti  e  salutari  esercizi  per 
passar  la  vita  ne'  piaceri  o  nell'  ozio,  riceveva  molestia 
da'  vicini,  e  perdeva  la  libertà,  se  non  era  pronto  a  ri- 
trarre le  cose  pubbliche  verso  i  buoni  principii.  Alcuni 
perciò  declinarono  sovente,  e  risorsero  :  altri,  siccome  i 
sibariti,  furono  al  tutto  distrutti .  E  non  ebbero  a  teme- 
re de' soli  italiani:  essi  guereggiavano  altresì  tra  loro,  sen- 
za far  mai  una  greca  confederazione,  perchè  prove- 
venendo  da' diversi  popoli  della  Grecia  avevano  sé- 
co portato  gli  odii  e  le  nimicizie  de'  loro  respettivi  pa-^ 
dri.  Questa  loro  disunione  però  gli  rendè  più  liberi 
dalla  madre  patria  ;  non  essendo  stati  mai  si  ubbidienti 
delia  Grecia ,  come  furono  le  colonie  asiatiche  della 
stesso  popolo  greco.  L' arte  di  condurre  colonie  in  tem 
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straniera,  e  di  mi^nteaerle. devote  e  fadeli  alla  patria  co- 
mune, fu  nota  a'  soli  rodiaiù  i^e'  terppi  antichi. 

Dappoiché  le  spiagge  meridionali  furono  abitate 
da'  greci ,  è  naturai  conseguenza  che  ivi  fossero  costumi 
diversi  a  quelU  degli  altri  popoli  dltàlia:  e  la  medesima 
differenza  sussiste  {incora  dopo  si  molti  secoli.  Nelle 
.montagne  di  Calabria  trovansì  tuttavia  gli  usi  semplici 
e  austeri  degli  antichi  brusi  ;  mentre  in  sulla  marina 
quasi  ogni  sembianza  è  greca  .  Il  re^to  poi  deir  Italia  à 
Stato  sì  rinnovato  che  non  vi  è  più^  o  almeno  non  vi  ^i 
può  piiì  scorgere  T  effigie  antica.  Onde  il  Micali  ha  fatto 
opera  utilissima ,  mostrandoci  co'  suoi  discorsi  quello 
che  noi  non  poliamo  considerare  co'  nostri  sguardi  • 
Dopo  aver  manifestato  nel  primo  tomo  le  condizioni  e 
le  qualità  de' popoli^  egli  nel  secondo  espone  quanto 
a'  tempi  nostri  è  lecito  di  sapere  del  governo>  delle  leggio 
della  religione ,  degli  usi ,  de'  costumi  ^  degli  studii , 
dell'arte  della  guerra ,  dell' agricoltura  >  e  del  com-- 
mercio  degli  antichi  italiani .  La  qual  parte  del  suo  di- 
scorso era  senza  dubbio  la  più  di0icile ,  ed  è  la  più  in- 
gegnosa^ siccome  è  altresì  quella  che  più  si  può  criticare. 
Noi  leggendola  dubitiamo  se  vero  sia  ciò  che  il  Micali 
racconta  ;  ma  dopo  aver  molto  dubitato  ^  cominciamo  a 
credergli,  e  volentieri  si  prosegue  la  lettura.  Quindi 
rinascono  i  dubbi  y  allorché  si  giunge  al  capitolo  vige- 
simo  terzo ,  ove  si  parla  delle  usanze  e  de'  costun>ì  : 
imperocché  il  Micali  dichiarando  che  simili  situazioni 
produrranno  sempre  simili  costumi^  induce  noi  a  sospet- 
tare che  abbia  egli  fondato  i  suoi  ragionamenti  in  que- 
sta sentenza,  e  che  perciò  abbia  applicato  agU  antichi  ciò 
che  in  certe  situazioni  avrebbero  fatto  i  moderni .  Ma 
anche  questo  sospetto  si  dilegua ,  poiché  egli  conclude 
il  capitolo  colle  seguenti  parole.  «  La  mancanza  d'unità 
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politica  era  allora  per  gì'  italiaoi  la  càuaa  à-  infinite  ts»' 
rìetà  negli  usi  civili ,  impossibili  a  rintracciarsi  dopo 
tante  rivoluzioni.  Sicché  bisogna  limitare  la  nostra  curio- 
sità^ ranìitientandoci^  che  la  corrente  dèi  tempo  a  guisa 
d'un  fintne  condùce  sovente  a  no*  le  còse  gatteggianti 
e  lecere ,  e  trae  sventuratamente  ài  fondo  le  più  con- 
sistenti e  gravi .  v 

Quando  lo  scrittore  parla  cosi  ^  egK  diventa  ama* 
bile^  significandoci  da  sé  medesinto  cbe  noi  dobbiamo 
leggere  con  molta  critica  tutto  ciò  che  i  moderni  rac» 
eontano  degli  antichi.  La  sopradetta  sentenza  è  general- 
mente vera ,  e  vale  contro  quégli  che ,  conoscendo  la 
situazione  d'un  popolo^  ne  deducono  eQntrarii  effetti. 
Ma  rare  volte ,  e  forse  mai  non  è  essa  utile  a  regolare  i 
nostri  giudizi ,  perchè  dovremmo  conoscere  anche  gli 
accidenti ,  i  gradi ,  e  le  cause  momentanee ,  oltre  le 
condizioni ,  le  qualità  e  gli  umori  di  quel  popolo^  di 
che  si  ragiona .  H  Micali  è  lodevole  perchè  ha  fiitto  uso 
discreto  delle  sue  congetture.  Né  ha  mai  cessato  di  darci 
utili  9  benché  taciti  avvertimenti  ;  quasi  come  dicesse  : 
vedete  gli  antichi ,  cosi  adoperavano ,  seguiteli  pur  voi 
nel  bene .  Allorché  ei  parla  del  dritto  d'asilo^  approvato 
dalla  ragione  delle  genti  per  assicurare  una  nuova  e 
niisericordiosa  patria  a  tutti  coloro  che  hanlio  un  cuore 
innocente  e  che  la  fortuna  perseguita;  non  ci  congratu-* 
lefemo  noi  ^  che  pure  possiamo  dire  agli  sventurati-  ec« 
covi  un  tetto  ospitale^  noi  tutti  siamo  fratelli?  Cosi  non 
mai  traligni  dall'antica  la  nuòva  Etrurìa  ^  seguitando 
le  virtù  de' padri  ^  non  già  le  laidezze  degli  etruschi 
campani  . 

Il  Micali  ci  rammenta  pure  il  gius  feciale,  come 
una  legge  santissima ,  e  idonea  a  radunare  le  vendette 
e  la  cupidigia  de'  popoli^  in  quanto  che  non  si  potevano 
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hre  arbitrarie  guerre^  né  imà^pér  le  paci  e  le  allean»^ 
se  prima  uno  de'  sacerdeti  ftòiali  non  ai  toaaè  presen- 
tato a^l  nemicD^  assegnandof^i  ini  corta  tempo  a  riparare 
i  torti  e  le  ofiese .  Là  ^iiat  legge  era  eek'Ianiente  equa , 
giusta ,  e  segno  di  tivikà  ;  £  può  dispiacere  a  noi  di 
tion  aver  più  queir  uso.  Ma  il 'dispiacere  dàminuisoe^ 
Quando  leggiamo^  che  gli  antieki  còme  i  moderni  baa 
fiitto  continoe  guèrre  >  tiralyanAo  se  potevano  le  eoa» 
de'  vicini ,  non  ostbinte  k  santìssima  legge  del  gias  fii* 
ciale.  Mai  non  sono  stati  interposti  opportuni  impedii 
menti  all' ambizione  degli  uomini,  filai  l'nomo  non  si 
ricorda  che  ha  breve  vita,  e  che  pud  aver  breve  impero* 
Se  però  lAioce  la  ttroppa  amÙsionc,^  danno  ezian- 
dio la  troppa  mansuetudine.  La  prima  si  eongiunge 
colk  forsa  j  e  arreca  mali  e  fiistidio  a  quelli  che  non 
si  possono  contro  noi  difendere.  La  seconda  nasce  da 
fievòlcES»,  ed  é  «doleste  a  noi  tnedesimi ,  perchè  ci 
toglie  r^nimo'di  fate  ^alutoqàe  utile  impresa.  De'quali 
due  stati  abbiamo  avuto  éucceseivatnente  Y  esempio 
nel  noèVto  paese,  come  -tutti  gli  stranieri  lo  hanno  avuto 
neUe-lorc'Contraìde:  aenon  che  lltalia  è  risorta  più  volte 
dalle-sufe -rovine.  Ed  il  Ificali  discorrendo  del  commercio 
e  della  navigazione  degli  antichi,  poiché  riconosce  che 
essi  avevamo  tutti  i  mezzi  necessarii  ad  acquistare  fer/a, 
impero  e 'fama ,  prorompe  giustamente  in  queste  parole 
di  rampogna  e  di  confòrto:  «  si  cessi  una  volta  d'avere  si 
poca  fiducia  ne' nostri  proprii  niezzi:  k  natura  che 
volle  dispensare' etemi  doni  a  queéta  antica  terra  ^  non 
ci  ha  abbandonati  :  quei  medesimi  vantaggi  sono  nelle 
nòstre  mani  ;  non  rimane  altro  che  (ame  un  uso  utile 
e  glorióso.  »  £  r  adoperare ^in  modo  iibe  appresso  noi 
più  che  altrove  fiorissero  le  lettere,  le  scenze ,  le  arti , 
il  commercio^  ed  i  {moni  -costumi  ^  -awrebbe  la-miglior 
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rkpQatà-.che  potremmo  dare  a  )  que'  auperbi  faresUerì 
che  chiamano  terra  de'  morti  la  moderna  It£|lia . . 

Il  terzo  e  U  quarto  tomo  dell'opera  del  Micali 
riguardano,  come  già  si  è  detto ,  agli  antichi  popoli  in 
correlazione  co'  romani.  Sìqchò;  jii  è|  pvùt  cei^t^zza  ne 'rac- 
conti ,  essendo  meno  rare  le. notizie  di  questi  tempi:  e  vi 
è  poi  liittaquel  diletto  che  invano  cercano  i  lettori  nelle 
storie  di  Roma ,  perchè  quest?  naagnificaoo  sempre  il 
Lazio  e  il  Campidoglio,  ed  il  Aficali  si  è  interessato  a'  piili 
deboli,  mostrando  la  miseria  di  molti  popoli  cagio- 
nata dalla  romana  superbia .  Per  la  qual  cosa  merita 
egli  grandissilna  lode ,  poiché  ha  saputo  vincere  quel 
soverchia  :  ^m^re ,  che  fin  dall'  infanzia  ci  viene  impresso 
nell'  animo  verso  i  cittadini  di  Roma  ^  come  se  gli  altri 
italiani  non  avessei:o  nulla  operato  per  ottenere  anche 
essi  cospicua  fama .  £  sì,  nacque  la  città  di  Roma  sopra 
un  umile  colle,  con  piccolo  .numero  di  famìglie^  quasi 
senza  contado.  E  per  più  secoli  ebbe  aspra  e  continua 
pugna  con  tutti  i  vicini,  spesso  vittoriosa,  ma  vinta  anche 
sovente .  Dalle  quali  battaglie  se  ella  sorse  ognora  più 
grande,  ciò  fu  perchè  ella  aveva  più  ordinate  milizie^ 
e  non  stava  mai  in  riposo  ed  era  più  cupida  e  ambiziosa; 
non  perchè  gli  altri  italiani  fossero  meno  virtuosi  e  prodi» 
Roma  fu  nella  sua  origine  un  alloggiamento  di  soldati  • 
Le  tende  furono  cinte  di  mura.  La  prima  preda,  che  fu 
portata  nel  campo,  furono  le  donne  sabine.  E  da  questo 
connubio^  celebrato  al  suono  delle  armi  innanzi  ad  are 
tinte  del  sangue  de'cognati  e  de'suoceri,  nacquero  nuovi 
soldati ,  che  congiunsero  il  valor  paterno  colla  virtù  delle 
madri.  Nel  medesimo  tempo  però  i  sabini  seguitavano 
di  combattere  quegli  audaci  guerrieri ,  cfae.gli  avevano 
costretti  ad  essere  loro  parenti  :  e  forse  avrebbero  fino 
d' allora  spenta  ogni  memoria  di  Roma  ^  se  le  animose 
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figlie  non  fossero  andate  fra^combattenti ,  esponendo  il 
seno  a'ppdrì  ed  aTralellì  perchè  lo  trafiggessero,  o  abbrac- 
ciassero gli  sposi.  .Quindi  ognuno  posò  le  armi,  e  fu 
stretta  alleanza:  ma  si  notino  i  prìncipi!  di  Ronya,  che 
mai  non  furono  variati  •  Una  parte  de'  sabini ,  insieme 
con  Tazio  loro  monarca ,  dovè  porre  i  suoi  alloggiamenti 
nel  campo  stesso  de-  romani,  cioè  nella  città  di  Róma; 
la  quale  fu  sempre  un  campo  militare ,  governato  da 
uno  o  da  due  generali,  e  diverso  a  quello  delle  legicHii  in 
quanto  che  questo  era  mobile  é  quello  stabile ,  scuola 
di  Marte  il  primo,  opera  di  guerra  il  secondo. 

Questa  considerazione  de'  princìpii  di  Roma  fu  la"* 
prima  causa,  onde  il  Machiavelli  fermamente  sostenne 
aver  quelli  errato  ,  i  quali  opinavano  che  il  popolo 
ramano  nello  acquistar  V  impero  fòsse  piti  f asserito 
dalla  fortuna  che  dalla  virtù .  Infatti  non  si  vuol 
negare  che  i  romani  non  avessero  prospera  fortuna  ^ 
ma  certo  è  che  mi  modo  del  proceder  loro  i^eggonsi 
sempre  mescolate  colla  fortuna  una  virtù  e  prudenza 
grandissima.  E  ninna  città  è  stata  mai  ordinata  a 
potere  acquistare y  comg^fu  Roma  fin  dair origine  sua. 
Mentre  le  altre  italiane  provincie  mandavano  fuori  colo- 
nie per  sgravarsi  di  popolo,  Roma  ingrossava  sé  medesi- 
ma, e  non  mandava  fuori  se  non  eserciti ,  i  quali  dove- 
vano tornare  con  nuovo  popolo  nella  città.  La  gente 
romana  sempre  cresceva  di  mano  in  mano  che  si  amplia- 
va il  suo  dominio ,  procurando  che  durasse  V  equilibrio 
tra  la  potenza  esteriore  e  quella  che  essa  aveva  dentro 
le  mura.  E  quando  non  poteva  condurre  i  popoli  vinti, 
nel  campo  suo^  Roma  se  gli  faceva  compagni ,  conser- 
vando però  il  grado  del  coma:ndarey  la  sede  delV impe- 
ro, e  il  titolo  delle  imprese.  Onde  potendo  levare  nu- 
merose legioni  tra'  figli  suoi,  e  comandare  a'  compagni^ 
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tuiàa^  llfgaodola  al  carro  trioDfale  de'  suoi  capitani* 

P^  t#li  isl;itMZÌoai  poteroao  i  roixiaai*so^ÌQgar6 
alfiiie  Jl'fl|;^lia^  e  qoiodi  uscirne  per  acquistarsi  l'ioipero 
del  mondo.  Il  che  non  fu  possibile  2^1i  ^itri  italiani  ^  e 
nena^oa^mo  agli  eliruschi^  quantunque  avessero  molta 
for^  e  virtù*  Né  ciò  dipese  da^Ua  sinistra  fortuna  y  ma 
diJle  loro  istituzioni ,  c\ke  aofi  erano  sì  bene  ordinate 
coipe  quelle  di  Mooia .  L^  cofife(ierévUone  detoscarùf 
dice  il  Aiachiavelli  9  era  ung,  lega  di  più  repubbliche 
insieme  y  dove  man^  a^ana^ay^V  altrg  né  di  outoritA 
né  idi  gra40:  fi  nello  ^ui^tOie  ^  d  facevano  le  altre 
oittii  ^fiompagne  y  nHi  un  simil  mqdo  oofm  in  questo 
temp0  f^Lnna  gli  sifizzeri  j  e  ^me  rie'  tèwfÀ  antichi 
fisoero  in  Qrecia  gli  ^chei  f  gli  efoii*  «Sicché  .aveva 
un  fmqdo  di  gpvernp  ^  .che  ^pi|ò  .essere  .opportuno  a  un 
pcqpc^o,  il  quale  non  abbia  ambizione,  e  ^ia  «curo  dagli 
«i^fiialtl  4e'  nemici  entro  i  Siioi  .ripari  ;  ma  non  aveva 
qu^U'iipùtà  di  governo^  e  quel  titolo  assplutp  d^l  comaur 
dape^  che  coogiunge  e  rende  .formidabili  1^  proprie 
forze.  Che  se  gli  etruschi  appliarojop.il  loro  dominio 
fino  all'Adria  ed  al  Yplturap,  queste  conquiste  par  che 
infievolissero  la  patria  •  £d  invero  le  colonie  campane 
fiivono  vìnte  da'  sanniti  prima  che  da^oma^ii  :  le  colo- 
nie dell'Adria  furono  in  \m  subito  «oggipgaVe  o  cacciate 
da'galU:  é  l'Etrm^ja  non  potè  mantenere  la  sua  po»- 
canza  che  dentro  gli  appennini^  suoi  .natMrali  cpnfini. 

>I1  Mioali  ha  ben  conosciuto  la  differenza  del  gover- 
no di  Romana  quello  degli  altri  popoli  d'Jtalia^  poiché 
dice  ohe.  V  autorità  militare  di  Romolo  Ju  base  al  suo 
gouerno  j  e  che  la  rovina  degli  altri  popoli  iéaliani  fu 
prodotta  dalla  viziata  qualità  del  loro  governo  politico* 
fifa  nondime  no  non  si.  conviene  col  Machiavelli  ^  mo« 
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étraliido  ài  dubitate  Sé  ^€tkiik,  dhé  lé^piàhlita  n^ 
àesÈe  tutti  ifh^pcHi  medidhte  la  sapitzxa  de' suoi  fonde* 
mentali  istituti.  Di  che  noti  bisogna  biàsi'ftiarlo,  pteithè 
Flntarco  ed  anctìe  Livio  partecìfmroù(r  ili  questo  mède^ 
Aimro  dubbiò. 'Ed  è  indhSo  di  anitnò  itùdéàlo  t  tììostì&tòU 
credere  che  b  fiirtdnfa  più  che  gli  ttinani  disegni  t^ndti^ 
cdno  le  cose  de' popoli  a  prospero  &né,  àflbrchè  si  parb 
di  stragi  e  di  guerre  per  fondare  e  teuere'un  grande  im^ 
perd  che  fion  è  necessario  alla  felicità  degli  uomini.  Mi 
ìaséiando  i  mali  che  da  ciò  sèmpre  conseguitatio,  e  gaar« 
dando  alle  cause,  anche  il  filosofo  debbe  riconoscerle  iH 
massima  parte  nelle  quafitìi  dette  nostre  istituzioni  1 
Plutarco  adduce  Tarìi  argomenti  per  attribuire  alla  for^» 
tuna  la  gloria  di  Rorpa  ;  e  tra  le  altre  cose  dice  che  i 
Immani  stéssi  ciò  confessarono,  edificando  molti  templll 
a  questa  Dea.  Onde,  finché  non  si  producano  migliori 
ragicfiii,  no}  ci  convérrento  col  Machiavelli,  e  còl  Moute^ 
àquieu  che  ha  simihnente  pensato .  Ed  il  Micali  non  è 
poi  di  si  Contrario  parere ,  che  neghi  essere  stato  il  go- 
verno di  Roma  vigoroso,  e  idoneo  ad  acquistarle  l'impero; 
poiché  egli  stesso  sog^tinge:  ti  sommo  impero  che  Roma^ 
calcando  via  sangtìinasa^  aveva  acquistato  per  forza  di 
armi  ^  e  col  raccolto  vigore  della  sua  costituzione  , 
fece  variare  del  tutto  lo  stato  politico  rf'  Italia ,  />o- 
nerulo  gli  antichi  popoli  sotto  la  protezione  di  quella 
repubblica  j  che  con  assidua  bura  si  studiava  d*  inde'- 
bolire  il  governo  de'\^inti,  e  disttuggete  ógni  appa- 
renza i/f  pubblica  {libertù. 

I  ragionamenti  àeì  Micali,  congiunti  co' discorsi  de- 
gli storici  di  Roma,  '  danno  ptiré  occasione  a  meditare 
delia  d[iìGfer)^nza  che  vi  età  tra  V  indole  de'  romani  è 
quella  diegli  altri  italiani.  L'agricoltura ,  la  guerra,  e  le 
^  pubblithe  deliberazioni  Brano  quasi  i  soli  esercizi  d'un 
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cittadino  di  B(>h)ìs(.^E  .ie  mede^im^i  consaetudinì  pare 
cb^aye^roaltiù  pqpQli  natiyi  dell'Italia,  ^siccooie  i 
Aa^ioiy  i  marai;e  i;sapni(i;  eoa  questa  diversità ,  che  i 
ITQm^m  ri%ÌY^p9  .tutte  le  loro  ^zioni  ad  una  ^ola  città , 
)nentre  grixite^e.9si,d^gli  alte;*. popoli  erano  più  divisi. 
QuindÀ  si  scorge  meno  somiglianza  tra  i  suddetti, e  gli 
etruschi^  imp^^clxè  questi  attendevano  mol^  al  com- 
lliq*cio,  che  iijvefij  ci|;t^djli|i  romani  sempre  sdegnarono, 
lasciandolo,  fare  a' liberti  o  a' jTorestieri.  Gli  etruschi 
promossero  le  belle  .arti  :  raro  era .  quel  romano ,  che 
dipiogesse^  o  modella3se,  o  ^scolpisse.  La  religione  etni- 
sca era  misteriosa^  ristretta  :e  cjupa  :  quella  de'  romani 
era  ^utta  pubblica ,  tutta  festevole;^  e  devota  agli  Dei  di 
tutti  i  popoli»  Si  neir  Etf  uria  come  in  Roma  erano  i  sa- 
cerdoti ministri  .della  repubblica:  ma  il  governo  etrusco 
era  più  sacerdotale  che  quello,  di  Roma  ,  ij^^lla  quale 
città  fu  meglio  separata  la  ragione  dello  stato  dalla  ra.r 
^ioue  de'  numi  ;. implorando  i  romani  ^^ofpff  V  aiuto 
divino ,  riconosceiido  ogni  graùa  4aJi  Celo,,  e  attribuen- 
do anche  i  pubblica  mali  al  giunto  e  iperitato^^sdegno 
degli  Dei,  ma  non  profanando,  la. religione  con  fare  essa 
dipendente  dalle  leggi  umane  ^  njk  queste  da  quella. 

Quindi ,  se  si  cpofrpntano  J[e  differenze  dell' indole 
colle  diversità  del  governo ,  npn  .  osiamo  noi  indotti  ad 
assegnare  eisiandio  una  Riversa  origine  a'  romajai  ed  agli 
etruschi  ?  Non. si  sqorge  ne'  primi  una  derivazione ,  co- 
mecché antichissima^.,  dal.  popolo  greco ,  o  almeno  da 
quello  stesso  popolo  che  mandò  colonie  o  riformò  i  co- 
stumi nelI'Acaia^p  nell'Etolia?  Io  promuovo  i  dubbi,  e 
non-  gii  decido.  Il  Lanzi>  il  Zannoni^  ed  altri  uomini  pre- 
gevoli hanno  disan;iinato  le  cose  etrusche  con  grande  ac- 
curatezza. IlMicali  ne  ha  favellato  a  proposito.  £  le  con- 
getture son  varie;  inclinando  pure  alcuni  a  volerci  dare  per 
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prima  patria  l'Egìttò(i  )  ^ For$e avverrà  the  kìodastripse  ' 
ricerche  degli  àntiquarii  e  de'  viagjg;iatorì  palesino  alfine 
quel  grande  arcano,  in  etti  si  celano  le  antichità  italiane. 
Bla  comunque  ciò  si  scophi  o  no^  la  diversità  d' origine 


(i)  V  architetto  M.  L.  Klenze  (che  ha  edificato  in  Monaco 
quella  Gliptoteca,  di  cui  parlammo  nel  fii9C.  2  pag.  198)  ha  ora 
pabhiicato  due  opere:  la  prima  per  rispetto  al  te/it/^Vo  dft  (r/oi^e 
olimpico  in  Gergenti;  e  la  seconda  per  dare  il  mòdo  a  riedèjl^ 
care  ii  iempio  toscano ,  £d  in  questa  seconda  opera  egli  parla 
degli  etnischi  nel  modo  segaonte,  come,  si  legge  in  nn  articolo 
della  Revue  encyclopedique^  36  cah*  dicembre  1821,  sottoscritto 
da  M.  Depping. 

Quelques  sayans.  Ics  italiens  snrtont^  ont  soùtena  qae  la  ci- 

vilisation  des  ^trasques  ^tait  nn  frtiìt  da  sol^  nn  e^et  natnrel  da 

genie  de  ce  péu'ple;  d'autresoht  cher<ìhé  à  proaver  que  les  aris 

qai  opt  fleari  .avanl  les  romains   en  Italie,  sartout  en  Toscane, 

y  ont  et^  apporta  par  le^  ,grecs  oa   les    p^lasges.  M.  Klenze, 

sans  combattre  précis<;iAent  ces  denx  a  vis,  parait  pencher'pbur 

une  troisieme  opinion  qui  expliqae,  par  l' invasion  et  V  etablift- 

se:nent  des  penples  iteptentridnaax,  l' etat  des  arts  dans  la  haate 

Italie,  avant  la  dòmination  dea  romains.  Qaelque  singuliére  qae 

paraissei  cette  opinion,  elle  est  pourtant  assez  plaasibje.  De  toat 

tem9^  obi«erve  M.  Klenze,  les  penples  da, nord  ont  ea  une  pré- 

dilection  pour  les  possessions  des  pays  du  midi.  Le$  aatears  an- 

ciens  parlent  de  diverses  peaplades  gaaioises  oa  celtiqaas,  rhé- 

tiennèa,  et  antres,  qai  sé  sont  établies  en  Italie .  Il  y  a  noe  grande 

affiniti entre  lescaractéres  etrasqaes  etles  ranes.  Selpn  Micali,0n 

Tpit    sor  d'anciens  monamens   etrusqaes,  des  figares  don^  la 

pfa  jsìpnomie  est  celle  des  hommes  du  Nord .  M.  Kjenze  cite  des 

t^moignages  qui  assurent  que  le  peuple  tdscan  ressemble  encore 

aa  peuple  allemand. 

I^of  non  sappiamo  in  che  si  fondi  M.  Klenze,  perchè  non 
abbiamo  ancora  il  libro  suo . .  Certo  è  cbe  il  Micali  ha  sostenuto 
che  gli  antichi  italiani  non  provenivano  affiitto  da'  popoli  transal- 
pini; Né  r  opinione  di  M.  Klenze  è  nuova:  né  mai  si  è  potuto  dimo- 
strarla Come  poi  i  toscani  rassomiglino  tuttora  a' tedeschi  /  lo 
non  Io  BO,  e  noi  sapranno  neppure  i  lettóri. 
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lip  talcra  |]if^aupfiip8to  /c^  ì  cqoiani  fossero  ^ua  popolo 
smovo^  Tei^Dto  nel  |i<9«Ì9  dopo  JU  guerra  di  Troia,  e  non 
dMOHftdeiite  d^  ^eUe  x^zibiu  che  gi^  da  luogo  tempo 
abitavano  neir  interiore  Italia.  Ma  fondava  le  mie  con- 
getture nella  tradizione  deWiaggi  d'Enea,  la  quale 
quanto  più  si  esamina,  più  rassembra  una  favola  inven- 
tata da'  lusinghieri  po^ti  •  Sicché  non  potendo  credere  a 
^^ueaiì  poetici  raoconti^  e  osservando  nel  popolo  romano 
molte  qualità  oonamii  alle  più  antiche  genti  dell'  Italia, 
come  sopra  ho  dinotato;  io  non  so  pia  persuadermi  che 
fosse  un  popolo  nuovo  asiatico  o  greco  ^  Né  Romolo  può 
esser  conni^iii^c^to  jfra' nipoti  d'Enea  per  avere  stabilito 
jiel  liBzk)  un  governo  nii^siarchico;  stantecbè  questo  non 
fu  di  simil  modo  come  quello  di  Priamo  nella  città  di 
Troia.  Romolo  fii  re,  ma  non  dispoto.  Egli  fondò 
un  regno,  ma  gettò,  le  basi  ddla  repubblica .  Talché  de- 
gli ultimi  anni  suoi^  quapdo  volle  permetter  troppo  di 
éè  all'  ambis^ioDie,  ei  fu  ampia^zato .  Quindi  Numa  ebbe 
prospera  vita,  e  pon  perde  mai  l' amor  de'  romani^  per- 
chè fu  buono  monarca  •  Gli  altri  re  abbagliarono  gli  oc- 
chi del  popolo  con  splendiepti  vittorie.  Ed  allorché  il 
Voluttuoso  Tarquinio  ebbe  fatta  vergogna  ed  onta  alla 
noMna  modestia;  col  solo  cambiar  di  titolo,  4a  re  in 
console,  fu  subito  ordinata  la  Mpubblica . 

Questo  cambiamento  del  governo^  o  del  titolo,  oc- 
caalonò  la  prima  guerra  tra  gU  etruschi  e  i  romani.  E 
quantunque  ci  possa  dispiacere  che  Porsenna  difendesse 
im  TBiKfuii)io,certoè  cfaei  tjosca^diebbero  dapprima  la  vit- 
toria, e  che  poi  furono  magnanimi,  concedendo  la  pace 
alla  nuova  repubblica.  INel  quale  trattato  pur  si  ritrova 
la  medesitoa  politica  di  Romolo  ;  imperocché  molti  to«* 
scani  ed  il  culto  del  j^uxne  loro  Yertunno  furono  am- 
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messi  dentro  la  cìttà^  popolando  quello  spazio 
tra  1  Palatino  e  il  Campidoglio  ^  e  che  fa  poi 


309 
che  era 
poi  sempre 
chiamato  Borgo  Tosco.  Sicché  Roma  sapeva  trarre  utile 
anche  dalle  sue  sventure  :  e  nello  stesso  Borgo  Tosco  fu* 
Fono  quindi  levati  soldati  per  combatter  V  Etruria .  ' 

Còsi,  pochi  anni  appresso  la  suddetta  pace,  quando 
le  città  del  Lazio  si  collegarono  contro  i  romani  -e  fu- 
rono vinte  ;  poiché  non  poteva  essere  tutta  la  gente  loro 
condotta  m  Roma,  Roma  se  le  fece  compagne,  dando 
origine  al  gius  latino,  che  fu  ^  dice  il  Micali,  uno  de' più 
saldi  fondamt^nti  della  romana  potenza^  perocché  sot^ 
te  il  velo  dell'uguaglianza  i  popoli  si  assuefacevano 
all'  ubbidienza  in  qualità  di  alleati .  Bisogna  ben  cre- 
dere che  gì'  italiani  fossero  molto  prodi,  dappoiché  riu- 
sci loro  di  conservare  per  lungo  tempo  la  libertà  ;  men- 
tre in  mezzo  ad  ^ssi  slava  un  popolo  ambizioso  e  sì  ben 
costituito,  che  vincendo  o  perdendcrle  battaglie  sapeva 
«empre  ampliare  T  impero»  Né  son  perite  le  memorie 
tutte  delle  antiche  prodezze.  I  rolsci  mossero  guerra 
a'  romani ,  e  furono  vinti  :  ma  subito  che  ebbero  un 
buon  capitano,  togliendo  Goriolano  a  Roma,  essi  furono 
vincitori .  E  quando  le  discordie  civili  dell'  Etruria  die- 
dero occasione  a'  galli  di  passar  gli  appennini:  quando 
Brenno  offeso  da'legati  romani  corse  a  saccheggiare  e  ar- 
dere la  loro  città  :  i  veneti  uscirono  dalle  lagune,  e  mi- 
nacciando la  sede  de'  galli  con  insolito  ardire,  furono 
in  gran  parte  causa  della  salvezza  di  Roma.  Io  cito  vo- 
lentieri questo  fatto^  perchè  si  trova  ben  rara  menzione 
de' veneti  nelle  antiche  storie. 

Molte  altre  famose  gesta  degV  italiani  sono  state 

dal  Micali  esposte  con  tanto  amore  e  giudizio,  cliea  me 

dispiace  di  non  poter  qui  riferire  tutti  i  suoi  discorsi.  E 

poiché  la  storia  della  Magna  Grecia  si  collega  con  quella 

T.  r.  FMrajo  ai 


Digitized  byCjOOQlC 


3io 
delle  altre  provìa^ie  d' ludi»^  così  ayendq  il  Micali  detto 
nel  primo  toqnp  qiial  fosse  T  orìgine  delle  greche  colonie, 
riassume  nel  tomo  teyrzp  il  medesimo  argomento,  indù- 
ceudoci  a  &re  gravi  ^ed  imporlaati  (Considerazioni  •  Tra 
le  colonie  greche  era  Crotone  molto  doyiziasa  e. po- 
tente; e  i  beni,  di  cui  già  godeva^  accrescendo  la  sua  cu- 
pidi^a>  ella  principiò  a  miolestare  le  vicine  repubbliche 
e  io  particolare  quella  di  Locri.  Ma  i  locresi  benché  più 
deboli  aiooettarono  la  gueira,  e  vioaero  la  battagtia.  Do- 
po di  che  non  poMndo  più  i  cratoniati  spandere  l' ani- 
mo in  ambijuosi  di^egi^,  lo  sfogarono  tutto  ne'  molli  pia- 
ceri e  nella  voluttà ,  goasoirigliando  tra  le  femmine  co- 
me schiavi^  e  mostrandosi  tanto  vili  nella  fortuna  av- 
versa^ come  nella  prospiera  si  erano  dimostrati  superbi. 
Né  qui  si  compie  lo  strano  rivolgimento  delle  loro  azio- 
ni .  Imperocché  arrivando  alle  case  loro  Pittagora^  tutti 
ascoltano  il  filosofo  di  Samo,  e  corrono  insieme  con  lui 
al  tempio  della  virtù.  £  colla  virtù  riacquistando  la  for- 
tezza^ prendono  di  nuovo  le  armi,  non  per  usurpare, 
come  prima  volevano,  le  terre  de'  vicini,  ma  per  difen- 
dere quegli  esuli  infelici  di  Sibari ,  che  il  tiranno  Teli 
perseguitava  .  Sicché  avendo  ora  giusta  cagione  di  guer- 
ra, e  Pittagora  per  consiglio,  e  Milone  fortissimo  atleta 
per  duce^  escono  alla  campagna^  e  presso  alle  rive  del 
Trìonto  sconfiggono  V  esercito  numeroso  capitanato  da 
Teli  •  Quindi  bene  adoperano^  seguitando  subito  la  vit- 
torìa;,  senza  temporeggiare  col  nemico:  ma  danno  altresì 
nn  esempio  tale  di  crudeltà  ^  che  non  si  concorda  colle 
pittagoriche  virtù;  imperocché  non  perdonano  ad  alcuno, 
ammaezando  senza  pietà  tutti  i  nemici .  E  poi  saccheg- 
giano e  distruggono  V  opulenta  Sibari ,  volgendo  ancóra 
le  acque  del  Grati  sopra  le  rovine  di  quella  città  per  al-: 
lagaiial  La  quale  ferocia  de'  crotoniati  mo/^tra  quanto  sia 
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pericoloso,  e  noci?o  aif^  atSessi  aiteict  >  un  popolo  che  bqq 
abbia  farmi  prind|MÌ  .  I  ciS^IiniìbU  erano  già  passati  ra- 
pidaimente  dall' alterigia  alla  bàsàe^za^  dall'ambizione 
alia  voluttà,  dal  vìiio  alla  virtù;  ed  or  si  veggono  rìpas* 
aare  dalla  moderatuone  ali!'  abuìso^  tòstochè  hanno  con- 
seguito una  sola  vittoria .  Né  è  da  credere  che  que'  siba- 
riti, che  avevano  chiesta  Ja  loro  protezione  y  volessero  la 
patria  cosi  distrutta .  Simile  protezione  è  una  fera  per* 
.fidia.  £  Pittagora  era  sempre  il  cousiglieroile'crotoniati: 
Biiloue,  discepolo  prediletto.di  Pitiagora,  era  lor  capitano. 
Talché  gli  avversari!  della  filosofia  potr^bero  supporre, 
ohe  ciò  Ibsse  una  prova  idonea  contro  Y  utilità  de^filo- 
aofirei  precetti.  Ma  noi  non  conosciamo  tutte  le  partico* 
lari  azioni.  Porse  Pittagora  .^  i  suoi  discepoli  impedirono 
altri  mali  che  oca  ci  sono  ignoti.  £  certo  è  che  i  loro 
consìgli  foroho  ntiUssìmi  a^  crutòniati  ;  avendo  questi 
per  ciò  ripreso  animo  a  sollevarsi  dall'  abietta  lor  con- 
dizione. Gbe «e  poi  ricaddero  ne'  primi  errori^  non  ne 
conseguita  hianmo  a'  filosofi .  Costoro  non  possono  essere 
che  i  precettori  dell'  uomo;  e  bene  e  presto  si  educa  la 
gioventù  incorrotta^  mentre  è  difficile  il  ricoòdurre  e 
fòrmàre  nel  retto  sentiero  quei  che  hanno  guasti  costu- 
mi. Oltreché,  vi  è  gi^n  differenza  dall' educare  r  uomo 
air  ordinare  il  governo  d' un  popolo,  non  bastando  a 
ciò  le  pure  speculazioni  della  filosofia.  Bisogna  inflitti 
conoscere  eziandio  V  arte  della  guerra ,  la  legislazione , 
la  politica:  aver  pratica  delle  cose  pùbbliche,  per  essere 
<li  presentissimo  consiglio  nelle  deliberazioni  :  e  quello 
che  più  importa.  Saper  preoccupare  e  rendere  utili  aur 
che  i  difetti  e  V  ambizione  de'  cittadini.  L*uomo  é  sem- 
pre in  un  bivio ,  verso  la  virtù  e  verso  il  vizio.  Il  filosofo 
insegna  a  camminare  nella  prima  strada;  ed  il  legisla-* 
tore  fa  retrocedere  quelli  che  vaniìo  per  la  seconda ,  o 
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iin(>edÌ8ce  che  non  arrechino  danno  >  vergogna  e  malo 
esempio  al  pubblioo.»  Il  filosofo  dimostra 'come  si  debbè 
pensare  ed  operare:^  il  legislatore  guarda  alle  asiooi-, 
e  le  rivolge  tutte  al  bene  della  repubblica.  Felice  quel 
popolo ,  i  cui  legislatori  ^nho  congiangere  V  arte  del 
governo  colla  filosofia* 

Crotone  però  non  ebbe  questo  sommo  bene.  Il  suo 
governo  fu  dapprima  ordinato  senza  filosofici  consigli^  e 
dava  troppo  al  vizio.  Quindi  Pittagora,  essendo  stato  ca* 
pace  di  ritrarre  i  crotoiriati  alla  virtù^  sLcredè  pur  abile 
a  riordinare  il  governo.  Ma  quantunque  avesse  egli  ben 
mediitato  della  natura  dell'uomo,  io  dubito  se  fosse  co- 
noscitore esperto  delle  pubbliche  azioni.  Infatti  non 
pare  che  egli  guardasse  a^  particolari  umori  de'  croto^ 
niati,  e  che  desse  una  costituzione  tale,  quale  a  lor  bi- 
sognava ;  stantechè  formò  una  compagnia  con  ordini 
segreti ,  ossia  un  collegio  di  uomini  che  dovessero  di- 
pendere da  un  precettore  che  era  lui  medesimo.  Ekl 
ammise  in  questo  collegio  sole  le  persone ,  che  a  lui 
parvero  meritevoli  ;  e  volle  che  esse  adempissero  tutti 
gli  ufficii  e  le  magistrature.  Il  che  non  era  un  male  j 
perchè  i  suoi  discepoli  furono  virtuosi.  Ma  gli  altri  cit- 
tadini avevano  pure  uguali  ragioni ,  per  non  essere 
esclusi  dal  governo  della  repubblica.  Sicché  doverono 
presto  accorgersi  che  Pittagora  ordinava  un'  oligarchia , 
per  soprav  vedere  le  azioni  ed  i  pensieri  :  non  dando  a 
tutti  un  mezzo  facile  a  persuadersi  degli  errori  ,  poiché 
nascondeva  al  volgo  le  filosofiche  dottrine:  e  non  volen- 
do, o  non  sapendo  rivolgere  tutti  i  cittadini  a  ben  me- 
ritare della  patria ,  perchè  non  dava  serie  occupazioni 
che  a'  suoi  seguaci  ;  i  quali  vivevano  e  vestivano  anche 
diversamente,  simili  a'sacerdoti  dell'Egitto,  più  che  agli 
abitatori  di  Crotone.  Onde  il  suo  collegio  composto  di  pò- 
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«lii,.fu  teirtuto  ed  inirìdiata  aa'più^e  perciò  da  questi  sor- 
yeriiìo  y  quando*  ebbero  'pèrduta  la  speranza  che  una 
tal  filosofia  soddjs&oesse  al  l'>  ambizione  di  tatti.  Ne  man- 
cò il  pretesto  a  distnlggereì'fmovi  ordini  della  oepub' 
blica^dopo  la  Vittoria  avuta  contro  i  sibariti.  Imperocch'è 
la  divisione  della  preda  cagionò  ciwli  discordie;  e  gli 
astuti  si  prevalsero ,  comniovebdb  il  popdlo  ad  ammaz* 
zare  i  filosofi.  La.  casa  di  Afilone  fa  farsa.  Pittagora  dovè 
ripararsi  a  Metaponto.  E  poi!  Un  vile.Glinia  tiranneg- 
giò ,  benché  per  breve  tèmpo ,  i  cròtoniati. 

Gli  avvenimenti  'dunque  di  Crotone  non  mostra- 
no che  la.  filosofia  nuocia  a' popoli^  perchò  detta  città 
non  fu.  felice  se  non  per  qué'  poelii  anni ,  in  cui  a- 
scoltò  i  consigli  de' filosofi.  Ab  nel  medesimo  tempo 
le  mancò  un  idoneo  legislatpm;  J&queataaok  fa  lajsua 
sventura.  Che  se  Pittagora  fosse  nato    nell'IlaUa^  o 
avesse  ben  conosciuto  questo  paese  ^  egli  forse  sareb- 
be stato  altresì  un  l^islatore:  utilissimo  a' cròtoniati^ 
in>perocchè    avi^ebbe    potuto   qui    mecUiare  in'  molti 
buoni  esempli  y  essendovi  già    più  repubbliche)  bene 
ordinate  nella  stessa  Magna  Grecia,  non  che  4i^el  rì^ 
manente  dell'  Italia  .  £  bisogna  pur  soggiungere  a  di- 
fesa di  questo  filosofo >  che  eg4i  fuggiva  daSamo  sua. 
patria  7    tiranneggiata  da   Poltcvate,  quando  venne  a 
Crotone:  il  che  potrebbe  giustificare  quel  suo  miete*, 
rioso  governo  .^.quel-  segreto  collegio   da    lui-^uivi 
fondato ,  siccome  opportuni  mez2i  a  prevenire  gli  a- 
budì.^  di  cui  temeva./Noi  perà., 'siamo   d'avviso  che 
»•  tali  mezzi  nbn  debbe  ricoireré  c^ii  ha  lìbera  potè* 
atà  dì  ordinare   uqa    repubbliéa  .-  Ciò    che   avn^be 
giovato  in  Saino,  non  era  necessario  in  Grotoi^.  Gi 
chi  adopera  senza,  una  necessità  y  noli 'provvede  &l  easd 
presente^  e  ooneuoiai  le   armi    e  le  ragioni  che  pi|«* 
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irebbero,  usate  a  tempo,  impedire  i  mali  faturi.  La 
qual  cosa  conobbe  bene  Archita .  Egli  era  pittagorico^ 
e  fu  di  quelli  che  rìordiaarono  la  città  ^  Taranto  ^  coat 
viziqsa  còme  era  stata  Crotone  a'  teiBj^i  '  di  Pittagon. 
Ma  nondimeno  Archita  non  rinnovò  il  collegio  del  ano 
maesti^y  né  diede  uà  misterioso  gOTemo.  alla  sua  re-» 
pubblica  .  £i  fece  tutt»  i  cittadini  partecipi,  e  promo- 
'  lori  del  pubblico  bene:  e  Taranto  dirónoe  famosa  , 
potente  e  felice.     . 

Due  altri  grandi  legislatori  erano  stati  nella  Magna 
Greeia  prìim  ^  Archita ,  anzi  tnollio  tempo  prima  di 
Pittagora  ;  cioè  Zaleuco  in  Locri ,  e  Garonda  in  Reggio  • 
Ed  amendne  furono  saggi  ed  ottimi ,  con  questa^  diffe* 
ronza  che  Zaleuco  fii  più  austero  ,  é  più  s<^uace  ik  Li- 
curgo, 'non'  sofiereddo  aloUu  segno  <d' ambizione  e  di 
lusso  y  né  anche  n^li  ornamenti  delle  case  e  della  per- 
sona. La  quale  eccessiva  austerità  non  produsse  quel 
bene ,  che  fece  Garonda  col  suo  più  moderato  governo* 
£  poiché  inqpòrta.moltissimo  di  persuadile  agli  uomini^ 
come  la  virtù  sia  più  I^enefica  e  salutare^  in  quanto  che 
ella  è  più  congiunta  con  dolci  e  tolleranti. maniere:  cosi 
noi  ,idopo  aver  indicai»  a. che  termini  conduca  il  vizio 
nella  ^storia  di  Crotone ,;  vogliamo  ora  mostrare  le  conae* 
goenze  d' una  virtù  benigna^ ed' una  virtù  severa^, nelle 
storiéidii Reggio  e  di  Locri. 

Reggib  si  governò  lungamente  a^nfoda  di  repubblica^ 
emulando  alle  più  virtuose  é  praspefe  colonie  della. Gre- 
cia. Quindi  fu  signoreggiata  da^Anassila  il  giovane  per 
anni  diciotto,  e  dopo  lairaortedi  costui^ da  Micito  tuUnce 
de' figli  d'Anas'sila.  Sta  benché  ella  perdesse  Fuso  delia 
libertà^  non  ne  perde  l'amore,  né  traliguò  de'coskumi  de» 
gli  avi.  jSicthé  ubUdi  a'nuovi  signori -,  perché  questi  fa- 
rono  giusti  e  clementi  :  e  si  liberò  poi  dalla  aoggemane^ 
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qtianclo  i  figliuoli  d' Anassila  abusarono  della  signoria  . 
Dopo  di  die  fn  Reggio  travagliata  alquanto  dalle  civili 
discordie,  come  suole  accadere  nelle  violènti  mutazioni 
dello  stato  :  ma  avendo  essar  avuto  fin  dal  principio  ottimi 
ordini ,  seppe  riacquistarsi  la  pace- ed  il  primo  splendore. 
Uè  indugiò  a  dare  un  grande  esempio  di  sublime  virtù ^ 
poiché  Dionisio ,  abominevole  tiranno  di  Siracusa ,  le 
mandò  ambasciatori  per  chiedere  una  delle  loro  cittadine 
per  sua  consorte .  Al  che  ridpone:  non  poter  offrire  altra 
vergine  a  lui  se  non  la  figlia  del  carnefice.  Colia  quale 
risposta  concitò  contro  sé  medesima  la  guerra  e  V  odio 
di  Dionisio ,  né  potè  più  riparare  alfa  sua  rovina,  cagio- 
nata dai  perfido  tiranno.  Bensì:  oppugnò,  fincbà  potè, 
gli  eserciti  di  Siracusa  ;  e  cadde  poi  con  tutta  la  dignità 
e  fierezza  d' una  virtuosa  repubblica ,  tramandando  a' 
posteri  la  fams  de'  suoi  cittadini  e  massime  di  Pito ,  il 
quale^  poiché  ebbe  perduta  la  speranza  di  viver  libero^ 
non  si  dolse  deiréstermìnio  di  sua  femiglia.  Mentre  i 
feroci  sgherri  gli  uccidevano  innanzi  agli  occhi  T  unico 
suo  figliuolo,  Pilo  proferi  queste  sole  parole:  mio  figlio 
è  stato  felice  un  giorilo  prima  di  me. 

Vediamo  óra  a  questi  fatti  come  rispondano  quelli 
di  Locri.  Gli  ordini  civili  e  politici  di  questa  repubblica 
durarono  lungamente ,  perché  Zaleuco  gli  aveva  bene 
accomodati  alle  consuetudini  de' cittadini  •  Ma  Zaleueo 
volle  altresì  proibire  del  tutto,  non  modbrfare,  il  lusso  e 
r ambizione;  e  gli  abitatori  di  IiOcri  intesero  a  godere  i 
proibiti  frutti  subito  che  poterono.  Sicché  prima  divenr 
nero  eflfeminatf;  e  quando  IXonisio  fece  loro  la  medesima 
domanda*,  già  fetta  e  ricusata  in  Reggio,  essi  lasciaronsi 
trasportare  a  so^za  ambizióne^  ofiSsrendò  Doride,  figlia 
d'un  ragguardevole  cittadino,  in  isposa  al  tiranno,  o  p^r 
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dir  cneglioi  in  sua  concubina^  perchè  egli  nel  medesimo 
gioruo  prese  uu'  altra  consorte  iu  Siracusa.  Per  la  quale 
sconsigliata  azione  fu  Locri  la  vera  causa  della  rovina 
di  Reggio  e  della  Magna  Grecia  ;  implicando  pur  sé 
medesima  negli  stessi  mali.  Quando  T  aiuto  suo  ebbe 
fortificato  il  tiranno,  questi  entrò  ne' suoi  templi  per 
rpbbare  i  sacri  arredi:  e  il  figlio  di  lui  e  della  Doride^ 
nominato  Dionisio  il  giovane,  entrò  poi  nelle  case^  uoq 
che  ne'  templi  di  Locri. per  spogliare  i. cittadini  e  fare 
onta  alle  fen^miue.  Di  che  i  locresi  poterono  vendicarsi , 
è:  vero,  stantechè  Dionisio  il  giovane  d^vè  partirsi  dalla 
loro  città.  Ma  non  fu  il  tiranno  che  pagò  la  pena  de' suoi 
misfatti.  Far  prigione  la  sua  moglie  e  i  figlia  ucciderli 
con  feroce  martirio,  cibarsi  della  carne  loro,  macinar 
le  ossa  col  frumento,  e  gettare  i  resti  iu  mezzo  a'  flutti, 
questa  fu  r  orribile  vendetta  de' locresi,  la  quale  , non 
riparò  per  certo  alla  lor  perduta  fama. 

Questi  fatti  delle  greche  colonie  si  coUegano  con 
quelli  già  raccontati  de'  bruzi .  Onde  la   ferocia   de- 
gli antichi  italiani ,  che  abitavano  le  calabresi  monta- 
gne, aveva  pure  un  qualche  esempio  negli  stranieri.  E 
poiché  tutti  gli  vediamo  l' uno  all'  altro  molesti  :  non 
sapere  i  greci  sfuggire  la  tirannide:  e  gl'italiani   non 
essere  abili  a  comporre  le  discordie,  per  godersi  alfine 
di  dolce  pece:  come  possian^o  noi  raffrenare  l'animo 
nostro ,  si  die  non  rivolgasi  ad  aitare  i  cittadini  di  Ro« 
ma,  cui  soli  pare  che  importasse  il  bene  comune  di 
questa  nostra  patria  ?  Gli  etruschi ,  gli  umbri  e  i  sanniti 
non  sdegnarono  1'  alleanza  de'galli:  i  popoli  dell'  Italia 
^  meridionale  fecero  spesso  amicizia  co'  re  dell'  Epiro  e 
co'  cartaginesi  :  ed  i  romani  ributtarono  sempre  i  bar- 
bari fuori  dell'  Italia .  Quando  Pirro  venne  a  Taranto , 
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il  senato  di  Roma  fecegli  intimare  che  non  avrebbe 
mai  trattato  la  pace  con  hii,  se  prima  non  si  fosse  partito 
dalle  sponde  italiche.  E  dipoi^  quando  nuovi  transaljHiii 
ruppero  nella  Garnia^  i  romani  gli  costrinsero  a  ripassare 
le  montagne^  dichiarando  che  queste  dovevano  essere 
per  loro  un  insuperabile  confine.  Che  se  dopo  ciò  il  po< 
polo  di  Roma  ambi  la  potestà  di  governare  tutti  gV  ita* 
lianf  ^  dovremo  noi  biasimarlo  come  troppo  ambizioso  e 
superbo?  Non  s'interessava  forse  a  quelli^  qhe  ei  voleva^ 
che  seguissero  i  suoi  consigli  ?  Esso  fece  la  guerra  contro 
gV  illìrici  per  assicurare  il  comncxercio  sulle  rive  dell' A- 
drìatico .  E  non  temè  di  e^porsi  per  causa  simile  agli  odii 
ed  alle  nimicizie  de' cartaginesi.  Talché  leggendo  noi^ 
come  Annibale  fosse  vicino  a  distruggere  il  Gimpidoglio^ 
non  possiamo  non  rattristarci ,  e  vituperare  que'  nostri 
popoli,  che  davano  aiuto  al  conquistatore  straniero.  Ed 
oh  !  quanto  ci  è  grata  poi  la  sconfitta  di  Asdrubale  sulle 
sponde  del  Metauro .  La  quale  vittore ,  e  la  successi- 
va presa  di  Cartagine,  renderono  i  romani,  è  vero, 
troppo  potenti  e  altieri .  Sicché  gli  altri  italiani  furono 
quasi  costretti  a  collegarsi  contro  Roma^  facendo  quella 
guerra  terribile,  che  il  Micali  ha  ben  descritta  ^  e  che  è 
nominata  guerra  sociale .  ÌAa  quale  doveva  essere,  e 
quale  ne  fu  Tefifetto!  GÌ' italiani  fecero  maravigliose 
prodezze,  e  ninno  volendo  servire,  divennero  tutti  servi. 
Mario  e  Siila  furono  capitani  di  Roma  in  questa  guerra, 
ed  insegnarono  a  Ottaviano  V  arte  di  preoccupare  le 
ragioni  di  tutta  Y  Italia .  ,         ' 

Noi  dobbiamo  qui  terminare  il  discorso ,  perché  gli 
articoli  d'un  giornale  non  possono  eccedere  un^  certa  mi^ 
sura.  Ghe  se  volessimo  seguitare  tutte  le  particolarità  del- 
l'opera del  Micali,  noi  potremmo,  meditando  in  essa,  scri- 
vere più  volumi^  tanto  è, buona  e  utile.  Nò  dubitiamo 
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che  wm  sia  gtatiMÌma  a  tutti  gì'  italiani^  dappoicfaà 
comprende  appaoto  quella  atòrta  che  a  noi  importava 
dì  sapere^  e  che  debbe  esser  letta  prima  della  storia 
romana  tnunnessaci  dagli  scrittori  latini .  ' 

Aktohio  Beerei. 


Memoria  mi  popM^  e&e  abitano  nelia  Turchia  Europea*. 
{CotUimunianei fs  fine^  F;  Antologia  V*  3.  pa%.  4^i«) 

Tra  i  Baci  moderni  e  gli  Albanesi,  o  per  aegaire  i  limiti  sta- 
biliti dalla  Datura,  tra  il  Sava,  il  Danubio ,  e  il  monte  Hexnus^  i 
paesi  conosciuti  coi  nomi  di  Serria,  Bosnia,  Bulgaria  sono  abitati , 
fl^Ke  poche  eccezioni, inteiilmente  dai  Serviani,  dai  Bosni,  dai  Bul- 
gari', tre  popoli  che  appartengono  ad  una  sotatuadone,  che  parlano 
cmtt;  lingua  comuoe,e.nei  cpiali  non  esiste  la  pia  piccola  4*ffereHza9 
neppure  pei;  il  latq  degli  usi,  e  dei  costumi,  tre  popoli  Slavi  per 
origine,  còme  gl'Itlirj  moderni,  i  Montenegrini,  gli  Scbiavoni ,  i 
quali  si  sono  stabiliti  nell'antica  Iliirìa ,  nella  Dardanìa ,  e  nella 
Me8Ìa,e  come  altri  popoli,  i  quiili  sotto  diversi  nomi  risiedono 
nell'impevot  Austriaco,  e  fbnnanp  quasi  la  metà- dèlia  sua  popola- 
.  zione»  I  Croati  che  danno  il  nome  alla. Croazia  Turca  son  pochi,  e 
somigliano  molto  i  Croati  Austriaci. 

I  Serviani  son  dotati  d'un  carattere  più  fermo  degli  altri,  e 
ombrano  più  civili,  perchè  parlano  un  dialetto  pii  raffinato,  e 
continuano  ad. impiegarlo  esclusivamente  negli  affari  civili,  e  nelle 
cerimonie  religiose.  I  Boanison  robusti,  e  coraggiosi;  ma  divisi  in 
tre  religioni,  e  sempre  in  guerra,  o  eolia  Repubblica  di  Venezia, 
o  coir  Austria,  non  ebbero  tempo  di  colti?arsi  lo  spirito*  Le  tre 
religioni  che  professano,  sono  i  due  rami  del  Cristianesimo,  e  Tislac 
mismo.  I  Cristiani  di  rito  greco  formano  la  metà  della  popo- 
lazione»  i  nausuimani  un  quarto;  gli  altri  appartengono  alla  Chiesa 
latina; jna  too  tutti  ugualmente  ^[iioranti^e  superstizioai.I  Serviani 
appartengono  quasi  tutti  alla  Chiesa  greca ^  se  si  eccettuano  pochi 
musulmani,  che  risiedono  nelle  città  e  nei  forti.  I  Bulgari  somi- 
gliano presso  a  poco  i  Serviani;  v'  è  fra  loro  qualche  colonia  greca; 
adoperano  h  lingua  greca  negli  ufi«i  dirini,  sopratutto  nelle  citta; 
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•OH meno 4M>raggio»i  dei  SerTuinie  d«i  BO011Ì9  ma  pia  culti ,  piii 
affiil)ili,  «  p^ù  Oiiefltt..SeDta  h  gueire  conUnae,  che  ne  hanno  de- 
Tastato  il  paese  y  potavano  fare  beo  altri  progressi  nella  ciTiltà^  e 
valersi  più  freqaentea>e«tiq  delW  Ungw.  gceoa  aaodema,  il  solo 
mezxo  per  liberarsi  diiUa  bfirbarie*  Su  serrooo  «ob  di  r^do  delio 
slavo  letterario  ;  ma  sono  obbligati  a  studiai^lo;  e  sebbene  lo  impa* 
rinq  qoD  facilità,  11911  à^p^  mollo  utile  peristmùrii;  quindi  i  pi& 
^sati  preferiscono  la  liogoa  grooa.  Questi  quatta  popoli»  com« 
]Hrendendovi  anebf  i  Croati ,  i  quali  somigliano  aK>lto  agliiabilanti 
della.  Dalmazia  gii  Venesiaoa  >  soBifomiti  di  bella  e  robusta  oosli-< 
tasione,  e  per  il  lato  delle' qOalitA  lucrali  »  sono  stimabili  per  molti 
xtgnardi»  Ma  ^ebbene  non  siano  uè  gcosscdanlcome  gli  Albanesi^nè 
culti  quanto  i  Yalachi ,  possopo  noverarsi  aeoaa  ingiuria  tra  le»  wm^ 
aioDÌ  b^rbanei  e.  nello,  stato,  pplitìop»  in  cui  si  trovano  aitnalmente , 
dovranno)  fof^ie  attendere  per,  brago  tempo  un  legisiajtoire*  I  soli 
ServiaiM  h^inoo.uua  specie  di  leUefatlura»  la  quale  però  si  limilu 
quaai  esf^lusivAmepte  alle  opere  ascetiche»  QoaWre  giungano  a  reo-* 
djsr8i..4efiuttiva0)ente  liberi ,  può  darsi  che  prendauo  un  posto  tru 
ì  popoli*  culti,  Q  cbo  esexviiino  una  grande  influeqsa  sui  Bulgari»  e 
sui  Bospi  vipiui. 

L'i^Itre  provincici  della  Turcbia.Ewopeaty  die  si  eatendono  da 

un  loto  t^  r  Hepnus,  il  Pindo  s^ipeifore,  e  la  oateua  degli  Acroco- 

nnni,  edkdl'ajitro  tniril  malie  Jouto^  H  mane  Egeo,  b  Plropontide, 

e^  il  mar-ueto  1  vc^lo  a  dire;  lo  provinole  conosciuto  ai  di  nostri  coi 

aooM  dì.Xracia^.Macedouiay.Tessa^}  Acamania»  Etolia,  Livadia» 

Attica,  Blorea,  «y>ir  isole  di  Gaodia,  e  del  mare  Egeo»  sono  popolate^ 

quasi  inl^rai|ic;DÌe  di  Greciy.se  si  eccettuano  pochi  Yalachi  del 

Pinflo»  i  quali  vauno  ad  ingrecar^i  ogni  giorpo  pi&,  gli  Albanesi- 

apursiueir  Spiro»  nella  Livadia»  e  io  qualche  parte  dell'Attica» 

o  delia  Morea  »  e  in  qualche  piccola  isola  vicina»  epocbi  Serviani »a 

Bulgari»  iche  sono  sparsi  nelk  Macedonia»  0  nella  Tracia  superiore. 

Qiialebo  tratto  della  MaoeAooia  alta  è  abitato  anche  dagU  Alba«^ 

oesi  /  sua  siccome  appart^iigooo  tujtti  alla  Chiesa  greca ,  e  nel  sei>i 

viaio  divino. adoperano  unioaiuento  la»  lingua  greca»  n  possono; 

GODsidf^^  come  un  rtimo  di  Gr/eoi»  dei  quali  hnitano  i  costumi»  o 

gli  uàij  e.  coi  quali  si  mescolano  coptiuuamewtae.  Io  menò  di  un, 

mezsQ  seoolo.k  Turchia  Europea  uon  sarà  pcqpplata  d'altre  na** 

aiouì»  c^,  dp.  Gneci. 

I  Greci. non  risiedouo  solamente  nelk  Turchia  Europea»  O: 
neir  isolo  dell!  arcipelago  »  ma  apid^e^ueU'  isob  di  Cipro»  e.  su  tutta 
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la  costa  deir  Asia  miiiord  ,  dall' aiitiea  Garm  fino  al  mar  <)i  Mar" 
mara,  e  sa  tolta  la  costa  del  maniero  fino  a-Ghanieìi.  P&r  ooih 
seguenza  vìvono  tuttora  nei  paesi ,  nei  quali  vivevano  prima 
delle  conquiste  d'Alessandro  in  àsia.  Per  tutto  parlano  U  greco 
moderno.  L' istraziooe  pobblica  ha  pix>gTedito  più  che  altrovo 
nell'Ionia.  Le  scuole  di  Gidonia,  di  Smime,  ef  di  Scio  si  trovano 
sulle  rive  della  Jonia.  Volesse  ti  cielo,  che  vi  rihkscesse  uii  Pittai 
gora  f  nu  Anassimandro  j  un  Erodoto,  un  Omero,  un  IppocraCe^ 
con  tanti  altri  genj  sublimi,  che  la  illustrarono  un  giorno!  Forse 
i  progressi  dei  sapere  non  permetterebbero  bllrriménti  ai  Greci  dei 
nostri  giorni  d'invidiare  quei  grandi  uomini,  e  forse'  giunge-^ 
rebbero  ad  assicurarsi  una  superiorità  uguale  a  Quella ,  che  ha 
V  Europa  moderna  snll'  antico  Egitto; 

Nessuna  provincia  della  Turchia  Europea  è  ocòtipafta  intera- 
mente dai  Turchi  ;  benché  si  trovino  in  tutte,  non  vi  si' trovano; 
mai  soli.  Ad  eccezione  delle  citte,  nelle  quali  non  di  rado  sono  in* 
maggior  numero  dei  Greci,  e  degli  Stavi ,  vi  son  poche  terre,  nelle 
quali  i  Turchi  risiedano  come  agrìcoHori,  e  oome  proprietarj. 
Esiste  nei  contomi  di  Tempe  una  colonia  Turca ,  che  venne  dal 
fiondo  dell'  Asia  minore  ;  ne  esistono  altre  nella  catena  del  Rodope; 
ma  questi  Turchi  son  pochi  in  confronto  dei  Greci  e  dei  Bulgari, 
fra  t  quali  vivono.  Nella  Macedonia  occidentale  qualche  Greco  ha 
abbracciato  l' islamismo  per  politica;  ma  niùn' Greco,  anche  aposta«« 
ta,  &  causa  comune  co' suoi  fratelli  di  religione.  I  Bulgari  del  Da- 
nubio, che  adottarono  un  giorno  l'islamismo,  ed  imparHlt>no  la 
lingua  turca,  son  molto  diminuiti  per  le  guerre  civili,  e  per  le 
guerre  sostenute  contro  la  Russia  ;  T  ultima  peste  gli  ha  quasi  in- 
teramente distrutti.  I  musulmani  di  Belgrado  e  dell'altre  città 
forti  della  Servia  sono  in  parte  estinti;  I  pochi  che  vi  restano ,  non 
passano  per  veri  fed«4i ,  come  'nep{)ure  i  musulmani  Albanesi.  In 
Bosnia  sono  in  maggior  numerò.  Nella  Grecia  inferiore,  e  netl'  isola 
di  Gandia  si  trovano  pochi  rinegati,  i  quali  riescono  superìomiente 
neir  arte  di  opprimere  ì  Cristiani  ;  ma  non  sapendo  la  lingua  tur- 
ea,  e  conservando  T  antico  tenore  di  vita ,  non  possono  riguardarsi 
come  veri  Turchi.  Bonald  disse  dunque  con  ragione,  che'i  Turchi 
sono  accampati  in  Europa  ,  e  che  meritano  d'esser  noverati  tra  i 
popoli  vagabondi,  e  stranieri,  i  quali  vivono  uguaitnente  nella  Tur- 
chia Europea,  come  gli  Ebrei ,  gli  Armeni,  e  gli  Zingatii*.  GH  Ebrei 
abitano ,  come  altrove,  nelle  grandi  città,  e  soffrono  pazientemente 
tutte  le  vessazioni  inseparabili  datiti  "professione  ^  che  esercitano. 
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Kelle  cMk  delle  inroTinde  iaferìori  son  quasi  tatti  origintirj  Sft- 
gnueti ,  e  parlano. an  cattivo  dialetto  Cafttigliaao  per  tutto  fuori 
ehe  a  Janiiina,  e  io  poche  altre  città  ticine.  Gli  Ebrei  della  Molda- 
via e  della  Valadria  0000  origioar)  della  Polooìa,  parlano  un  dia- 
letto^ Tedesco ,  come  gli  Ebrei  di  Polonia  ;  ma  sod  pochi,  e  gli 
Ebrei  Spagnnoli  gli  dispressano  altaiÀente.  If  uomo  sensato  ridef 
sensa  dubbio  in.  vedere  in  messo  all'  Edsopa  cuHa.  un  Ebreo  Spa<- 
gnuolo  o  Portoghese  >  che  guarda  con  occhio  bieco  un  suo  fratello 
Pollaoco;  Lasciamoli  stare  ;  sono  abbastansa'  disgrasìati,  soffrendo 
sempre,  e  per  tutto.  Gli  Ebrei  .vivono  sempre  nelle  città,  prendo- 
no  moglie  troppo  presto ,  e  spetidooo  molto  ;  per  conseguensa  soo 
poveri/ La'> povertà,  e  le  vessazióni  del  governo  gli  obbligano  a 
non  far  prova  di  tanta  delicatessa  nei  contratti*  Quindi  il  titolo 
d' Ebreo  in  Turchia  è  sinonimo  d'  usuraio.  ^ 

Gli  Armeni  vi  sono  in  minora  nomerò  che  gli  Ebnei ,  e  ad 
eccesione  di  Costantinopoli ,  ove  se  ne  incontrano  molti ,  ne 
hanno  ben  pochi  V  altre  città  della  '  Turchia  Europea  .  In  ge- 
nerale gli  Armeni  amano  il  guadagno ,  e  vivono  economica» 
mente  .  Da  qualche  anno  son  divenuti  i  primi  banchieri  dell'Im- 
pero •  Le  ricchesze  accumulate  nel  commercio ,  gli  hanno  de- 
terminati a  deviare  dall'  antico  sistema  .di  non  &r  mai  pompa 
di  lusso  ,  giacché  le  grandi  fortune  eccitano  sempre  la  rapacità 
del  governo.  Tutti  sanno  quanto  è  rigida  la. quaresima  tra  gli 
Armeùi.  l  negozianti  ricchi  di- Costantinopoli  si  diressero  al 
Patriarca ,  chiedendo  un  temperamento  alle  regole  troppo  au- 
stei^  del, digiuno.  Accolti  con  un  rifiuto  aderirono  alle  insi- 
nnazioni  dei  missionarj  Cattolici,  e  fondarono  una  nuova  Chiesa, 
la  quale  partecipa  d'  Armeno  e  di  cattolico .  Questa  risoluzione 
gli  ravvicinò  ai  popoli  culti ,  e  dimenticarono  i  riguardi  neces- 
«irj  sotto  un  governo  dispotico.  I  satelliti  del  Sultano  profit- 
tando delle  dispute  insorta  tra  gli  Armeni  della  nuova  chiesa 
e  gli  Armeni  rigidi,  ne  fecero  decapitare  alcuni ,  e  si  appro- 
priarono il  denaro  degli  altri .  V  era  qualche  amico  delle  let- 
tere fra  gli  Armeni ,  che  incominciava  a  coltivare  i  nostri  studj; 
oggi  n/iu  vi  pensano  più  *- 

Gli    Zingani   popolo    errante ,    sparso  in    tutta  1'  Europa , 
nell'Asia  minore,  e  fin  anche  in    Persia,   nella    gran  Tatarìa  ,* 
e  neir  Africa  superiore ,  sono  schiavi  nella'  Dacia  ,  miserabili  e 
'  yagabondi  nel  resto  della  Turchia  Europea.  Nelle  provincie  oltre 
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a  DmtJiio  «tt  GHvKaiii ,  'come  wUa  Gnéìa  yrapriÉ  .  Htl  retfta^ 
deir  Impero  TQIx»  ptooisatàno   P'iikiinmio  ,  n»  mm.^per  tatto 
mendid  ,  pen*  tafté  Mlrtofiogme  (gl'inbedUi .,    e  «on  per  tatto . 
maltratlati .  La  ftHgiwie;  ali*  )q«»le  «pparteagonrio  in  ^ffKteuMA^ 
non  gli  difaticte  dafi  dispKgio    pabMkso  »  liella    Grecia    pì^prk 
pftriàno  Uff  dialetto 'greoo  étA  fà^ae  >  in   cui  tìtoHo;  neUe  ipro- 
-rthcfe  oriefiftadi'  il  ^nrco ,  «  tÉi  gergo  Manoonlè  •  In  Vnlacbia,  ed. 
in  Molda'vfe  fltffi  dmct  ita  dae  cimi,  gli  achkTÌ  doméitici,  che 
parfmo  «oiahMMite  ili  Kngyii  4èt  ¥akclny  od  i  mgabondi,  che 
fii  rignardamo'  oomtt   «cUsvi   del  gis^emo ,  e   pagano  solamente 
«n  testatico  .  É  fiiso  ohe  non  poanno  inei?Uirai .  Ne  ho  cono* 
«cmto  nno  in  Epiro,  ^e  «lon  la  cedeva  in    sa|»ere    ai    gtoTani 
pi&  istmiti  della  aemia  ;  ho  bdMo  .molta  «agaoiti  naturale ,  e 
una  condotta    irreprensìbile  in   altri  •    Sé    questa    naiione  non 
acquata  un  cèrto  gvado  di>  cutanm    sociale ,  bisogna  incolfame 
la  non  manmaa  dtoi  goyeml ,  fra  t  quali  fife . 

E  qui  teriteina  4a  liata  dm  popoli ,  ehe  abitano  nella  ToT'* 
chta  Europea  .  Cfna  picoeia  colonia  di  Zabrof  ani  ftuasi  y  i  quali, 
per  qon8f>rfar  la  barba  ftiggirmò  a  tempo  di  IKetro  it  grande 
in  INarcbk  ,  e  si  MaMlifono  alla-  'Cade  dei  Danubio  y  passò  nel 
t8o3  neir  Asia  ininore .  6e  Te  ne  resta  qualche  rampollo ,  sic* 
come  è  poco  tmmerosa,  -e  d'  orìgine  Russa ,  -^si  pu&  noyenire 
tra  i  popoli  Slavi  • 

I  pochi  Europei ,  «  come  gli  dbiamano  in  Turchia  y  i  pò* 
chi  Fruncfai,  thè  si  trovano  a  Gostanttnopoli,  e  nelle  città  di  com*- 
wercHy,  non  possono  citarsi  come  un  popolo  a  parte  .  I  Franchi 
di  Costantinopoli  y  che  vi  risiedono  da  lungo  tempo  ,  oono  un 
nisonglio  di  Europei ,  e  di  Creci,  sebbene  differiscano  dagli 
uni,  e  dagli  altri . 

Si  vorrebbe  conoscere  la  popblasione  della  TMchia  Euro» 
pea  per  toaaioni,  e  non  la  eonoaciaiAo  neppure  per  gli  stati  più 
««liti  dell'  Europa  .  Bisognerà  contentarsi  di  calcoli  verbimili . 
Valutando  la  popolazione  totale  della  Turchia  Europea  a  la 
mitlioni  y  compreso  V  arcipelago  Greco  ,  e  l' isola  di  Candia^,  ai 
possono  contarvi  quattro  millioni  di  Greci,  vale  a  dire  d'  nomi- 
ni ,  che  parlano  la  lingua  greca  moderna  y  senta  tener  conto 
dell'  origine  9  circa  tre  millioni.  di  Slavi  «  circa  due  millioni  di 
Tnn^hi  9  i,ioo,>ooo  Valaehi ,  e  Moldavi  sparai  in  Macedonia 
nell'  EpirO)  nella  Tessaglia  y  i^200>«oo  Albanesi ,  e  600^000  Ebrei^ 
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AuBeni,   Franelu,   e   Zinguii  (a)  «^   L'nlfime   guest*  >ci^ 
vili  e  fltraniere ,  e  k  peftta  .tembilé  >  gIm  kt  deTattato  «loderw 

(a)  Quando  ù  farìat  deUa  popelaaioiie  deli'  Impero 
Turco,  r'è  da  scegliere  per  tatti.  Chi  la  valuta  a  36  aaillioni, 
chi  a  M ,  chi  a  18 ,  chi  a  la  selaneufa  ;  #  tutti  pos^wio  coix 
tare  di  dar  nei  segno  ,  perchè  in  Turchia  noA  ti  ^ng4i^K>  regi- 
stri di  nascite ,  né  di  morti  9  né  si  fa  il  novero  idegU  abitanti» 
né  lo  stato  di  consumo  de'  viveri  4  per  conseguensa  tutto  ciò 
che  si  dice  in  proposito  è  congettura.  Riportiamo  il  calcoli^ 
inserito  negli  annali  dei  viaggi  (  mese  di  settembre  18111.  ) 

-  Il  quadro  di  popolazione  pubblicato  da  IVniqUeviUe  per  gli 
stati  del  celebre  Ali  viceré  di  Jantiina,  de  per  1'  Epiro  ^73,000 
abitanti ,  per  la  Tessaglia  3759000^  fwr  V  Etoliay  e  la  Locride: 
45,000 ,  per  r  Acamania  8635  ,  per  la  Focide  30,180 ,  per 
r  lUiria  Macedonica  ,  e  la  Macedortfl  fàsaxiana  4369Q00;  in  tutto 
i,:j67,8i5  abitanti  sopra  un  territorb  di  3713  leghe  quadre. 
Aggiungendo  ^,080,060  abitanti  per  la  Romelia  ,  i44o>ooo  per 
k  Bulgaria  ,  i,84o$ooo  per  la  Valachia  e  la  Moldavia  ,  970>ooo 
per  la  Servia  ,  710,500  per  la  Bosnia  e  la  Croasia»  aa8yOoo  per 
il  governo  di  Skodm  9  5i2yOoo  per  la  Macedonia  transaxiana , 
ao,ooo  per  V  Attica  y  340,000  per  la  Morea,  e  Sa  1,000  per  risoie 
ddl'ancipelago,  si  hanno  per  tutta  la  Turchia  Europea  io,02q,3i5 
abitanti^ sopra •  un  territorio  di  36,1  Sa  leghe  quadre  .  Le  prò** 
vincie  TuBche  d'  A^ia  sono  ineguali  per  cultura  e  per  popola- 
zione ;  qualcuna  é  deserta  .  La  superficie  totale  paxe  di  70,000 
leghe  quadre  ;  prendendo  per  base  dol  computo  !koo  abitanti 
per  lega,  si  hanno  per  la  Turca  Asiatica  i4  miliioni  d'abitanti, 
L'  Egitto  si  valuta  comunemente  per  3  miliioni .  Cosi  V  impero 
Ottomano  può  avere  27  miliioni  d'  abitanti .  Ma  se  si  vuole 
usare  di  tutto  il  rigore,  togliendo  un  millione  all'  Egitto ,  600,000 
anime  alla  Valachia ,  alla  Bulgaria ,  alla  Romelia  ^  e  riducendo 
la  popolazione  delle  provincie  Asiatiche  in  ragione  di  180  abi- 
tanti per  miglio  quadro ,  restano  per  tutto!'  impero  a4  miliioni 
d'anime  ,  che  é  il  minimo  tra  i  computi  ragionevoli  •  Dividendo 
per  naaiòni ,  si  trovano  la  aaillìoni  di  Turchi,  tra  i  quali  4 
milliptti  in  Europa  ,  3  miliioni  di  Greci ,  2  miliioni  di  Valachi^ 
3  di  Turcornanni ,  i^5oo,ooo  Armeni ,  un  millione  d'  Albanesi , 
uno  d'Arabi.    Ora    come    combineremo  i    quattro  miliioni  4i 
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namente  V  Impero  ^  'dimÌDQÌrono  in^Ho  la  soa  popolazione  ,  8Ìc« 
che  il  computo  dere  jcemarsi  di:  an  q[«artOy  e  forse  di  più  • 
Quanto  alla  proporsione  fra  i  segnaci  delle  diverse  religioni, 
i  tre  quarti  degli  Albanesi ,  o  almeno  i  cinque  settimi  son 
jnnsnlmani ,  ugualmente  che  un  terao  degU  Slavi  ,  e  pochi  Va- 
lachi  y  e  appena  un  decimo  de'  Greci .  Aggiungendo  gli  Zingani 
si  può  ammettere -che  un  terzo  della  popolazione  professa  l'isla- 
mismo nella  Turchia  Europea  :  gli  altri ,  se  si  escludono  gli 
Ehrei  9  sòn  tutti  Cristiani  ;  e  ad  eccezione  di  pochi  Armeni , 
e  di  pochi  Greci-  riuniti  alla  Chiesa  Latina,  tutti  i  CrisUani  ap- 
partengono alla  Chiesa  greca . 

Per  lo  stato  mprale  ed  intellettuale  dei  popoli ,  che  risie- 
dono nella  Turchia  Europea  ,  ciò  che  ho  detto  sulla  lettera- 
tura moderna  dei  Greci  y  e  le  poche  parole  ,  che  ho  aggiunte 
sulle  cognizioni  dei  Serviani^e  dei  Valachi,  hastano  per  fiirsene 
una  idea  adeguata  .  Mi  limiterò  ad  osservare  per  riguardo  ai 
Turchi  ,  che  quando  aUincciarono  V  islamismo  ,  dovettero 
ricevere  ugualmente  la. lellteratura ,  e  le  scienze  dagli  Arabi,  e 
dai  Persiani  y  tra  i  quali  si  stabilirono  .  L'alfabeto  arabo  è  di- 
fettoso ;  i  Turchi  lo  applicarono  alla  propria  lingua  ;  cresciuto 
colle  idee  il  bisogno  delle  parole  ^  le  -  scelsero  dalle  lingue  ara- 
ba y  e  persiana  y  e  cosi  male,  che  il  Turco  è  costretto  a  studiar 
le  due  lingue  ,  quando  vuole  intendere  la  propria  lingua  lette- 
raria •  Siccome  i  Turchi  ignorano  interamente  le  scienze  ,  o  ne 
conoscono  soltanto  la  parte  scolastica,  non  si  prendono  la  più 
piccola  pena  per  istudiare  le  lingue  dotte  ;  e  siccome  non  vo- 
gliono fiir  uso  della  stampa  ,  invenzione  benefica ,  '  per  cui  si 
propaga  il  sapere  su  tutti  i  punti  del  globo ,  non  sanno  di- 
partirsi dai  metodi  delle  scuole  y  e  cosi  passano  gli  anni  della 
gioventù  nell'  imparare  i  rndimenti  di  tre  lingue  ^  V  arabo  , 
Ù   turco ,  il    persiano  )  e  sopratutto  la  scienza    della  teologia  . 


Turchi,  che  gli  annali  attribuiscono  alla  Turchia  Europea  coi 
due  soli  miilioni ,  che  vi  pone  il  nostro  Greco  ;  e  i  tre  milliooi 
di  Greci ,  e  i  due  miilioni  di  Valachi  ^  che  vi  collocano  gli  an- 
nali ,  coi  tre  miilioni.  di  Slavi ,  e  i  quattro  miilioni  di  gente 
che  parla  il  greco  modèrno  ?  (ti  tanta  disparità  d'  opinioni  » 
ho  detto  anch'  io  la  mia  .  (  ved.  pag;  368  ) 

iK?ta  del  (rad. 


Digitized  by  VjOOQIC 


325 
Inoltre  sono  orgogliosi  per  edacasione,  e  per  princìpii  religiosi; 
r  idea  d' appartener  soli  alla  famiglia  dei  veri  credenti  gli 
porta  a  dispreizar  altamente  chianqae  non  è  mnsalmano,  per 
consegaenza  anche  le  sue  cognizioni .  Ed  ecco  perchè  i  Sultani 
non  riuscirono  mai  neppure  ad  introdurre  fra  i  soldati  V  eser- 
cizio militare,  secondo  la  disciplina  dei  popoli  culti  d'  Europa  ; 
tanto  è  forte  i'  odio  della  nazione  contro  ogni  sorta  di  cam- 
biamento • 

Mi  resterebbe»  a  dir  qualche  cosa  sul  gOTerno,  sotto  il  quale 
TiTono  i  diversi  popoli  della  Turchia  Europea  .  Montesquieu 
ne  ha  detto  quanto  basta.  Bisogna 'sicuramente  pensare  in  una 
maniera  poco  favorevole  d'una  amministrazione^la  quale  ha  saputo 
cangiare  il  piA  bel  paese  del  mondo  in  una  valle  di  lacrime,  in  una 
solitudine  .  Pure  il  dispotismo  turco  ha  un  freno  nei  costumi , 
e  nella  religione  nazionale  .  Il  Sultano  può  massacrare  impu- 
nemente dodici  a  quattordici  sudditi  al  giorno  ,  ma  non  può 
violare  le  idee  stitbìlite  dall'  opinione  generale  de'  suoi  satelliti^ 
e  de'  suoi  schiavi  ;  se  tenta  di  violarle,  si  ribellano ,  ed  è  stran- 
golato .  Eccettuata  1'  Albania ,  paese  non  conquistato  mai  inte- 
ramente dai  Turchine  in  cui  vivono  sotto  un  governo  ora  mo-^ 
narcbico,  ora  municipale  ;  eccettuati  i  popoli  della  Moldavia  , 
e  della  Valachia  ,  i  quali  son  piuttosto  tribntarii,  che  sfidditi 
della  Porta  ,  si  governano  colle  proprie  leggi ,  ed  obbediscono 
ad  un  principe  Cristiano  ;  tutto  il  resto  dell'  Impero  è  ammi- 
nistrato militarmente  .  L'autorità  giudiciaria  è  distinta  dal  go- 
verno civile  ;  ì  viceré  riuniscono  il  '  poter  civile  ,  e  militare , 
attaccano  impunemente  i  diritti  dei  giudici ,  dispongono  della 
vita,  e  de'  beni  di  tutti .  Si  direbbe  che  la  Turchia  è  un  paese 
conquistato  ieri  ;  e  che  gli  agenti  del  governo  son  tanti  gene« 
rati  dell'  armata  vittoriosa  ,  che  vengono  a  devastarlo  .  Nella 
Turchìa  Europea  ,  siccome  tutti  i  musulmani  sono  armati ,  e 
derono  prestare  il  servizio  militare ,  non  pagano  che  un  tenue 
tributo  ;  tutti  gli  aggravii  dello  stato  ricadono  sui  popoli  Cri- 
stiani ,  i  quali  gemono  sotto  il  peso  dell'  oppressione  .  Non  deve 
dan<iae  recar  sorpresa  ,  se  la  popolazione  dell'  Impero  Turco 
dimina  isce  ogni  giorno  .  Neil'  isole  dell'  arcipelago  ,  in  qualche 
montagna  della  Grecia  gli  abitanti  vivono  sotto  un  governo  mu- 
nicipale ,  e  quindi  possono  repartire  con  giusta  proporzione  an- 
cbe  i  tributi  arbitrarii,  e  discutere  i  proprii  interessi .  Se  an- 
dassero a  disputare  davanti  al  giudice ,  o  al  governatore ,  n« 
y.  f  .  Febbraje  o^i 
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pagherebbero  ben  presto  la  pena .  Solamente  nell'  isole  y  e  tra 
i  monti  della  Grecia  lo  stato  del  popolo  è    an   poco  pi&  tolle- 
rabile y  ed  iyi  solamente  i  Greci  conserrano  un'  aranzo  di  yita. 

G.  R-  P. 


Sulla  necessità  di  studiare  la  letteratura  straniera. 

AD  ANTOmo  BBHGI 

Ellevofiijo 

LiTonio  adi  a^  di  daeembra  i8ai. 
^ge  UhwtaU  Ikeemèrì  utere* 

xJLlcaneosservazoni ,  da  lei  fatte  nd  voi.  4*  p-  ^69  e  870  del- 
l'Antologia, mi  fanno  ardito  ad  indirizzarle  questa  lèttera  sopra 
un  soggetto  che  pur  troppo  importa  ali'  Italia,  e  che  è  quello 
principalmente  che  diede  vita  al  giornale,  di  cui  ella  con 
tanto  suo  onore,  e  con  tanto  benefizio  dell'  Italia  coopera  a 
sostenere  e  a  spargere  la  fama.  Gii  ella  comprenderìi  che 
intendo  parlare  dello  stndio  della  letteratura  delle  altre  na- 
zioni incivilite,  che  pur  troppo  si  trascura  dagl'  italiani,  e 
che  pur  meriterebbesi  una  particolare  attenzione. 

È  forse  un  orgoglio  nazionale  che  distoglie  gì'  italiani 
da  tale  applicazione?  Primi  ed  esclusivi  eredi  de'  lumi  della 
Grecia  e  di  Roma ,  essi  che  videro  sotto  il  loro  cielo  quei 
due  ricchissimi  fonti  in  uno  riunirsi,  e  che  ampiamente  vi 
attinsero,  e  ne  lasciarono  quindi  tanti  ruscelli  diramarsi  ad 
irrìgame  altri  paesi ,  sdegnano  essi  forse  d^  indagare  die 
sia  divenuto  del  loro  corso  f  Eppure  sono  questi  ruscelli 
cresciuti  maestosissimi  fiumi,  e  tali  che  sarebbe  da  bramarsi 
di  poter  farli  rimontare  al  fonte.  Le  lamentevoli  vicende, 
che  tante  volte  hanno  portato  a  contatto  i  popoli  della  Fran- 
cia e  dell'  Italia^  ci  hanno  mostrato  che  non  ingrato  era  il 
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tsrreoo  francese  alla  cohura  delie  scienze  e  delle  lettere»  e. 
che  il  secolo  di  Luigi  XIV  non  èra  an  debole  riflesso  di 
quello  di  Leone  X.  Ancora  da'  pia  lontani  paesi  la  fama  lia 
Àuto  rìsuonare  fino  di  quk  dalle  Alpi  il  nome  di  molti 
grandi  uomini:  e  si  sono  scossi  gF  italiani  al  grido  di  quella 
fama,  e  maraviglia^  vi  hanno  fatto  plauso»  senza  pensare 
a  estendere  le  loro  ricerche  su*  luoghi  donde  procedeva,  o 
per  servirmi  d'  un  suo  paragone»  non  hanno  mandato  viag- 
giatori a  esplorarli  e  a  riportarne  quanto  poteva  ampliare  il 
circolo  delle  utili  cognizioni .  Eppure  vi  avrebbero  gì'  ita- 
liani un  certo  dritto,  quasi  direi,  come  sopra  usufrutti  di 
beni  che  una  volta  erano  di  loro  esclusiva  proprietà.  Ben 
so  che  molti  uomini  dotti  pensano  che  la  letteratura  di 
ciascun  popolo»,  dovendo  avere  uki  carattere  nazionale,  arre- 
cherebbe più  danno  che  giovamento  V  introdurre  produzioni 
d'altri  popoli,  che  alterar  potessero  con  modi  stranieri  la 
letteratura»  e  con  barbare  espressioni  la  lingua  patria.  Sono 
di  gran  peso'  al  certo  queste  considerazioni,  e  più  ne  acqui- 
stano  dal  pericoloso  esempio  degl'  imitatori  de' francesi  •  La 
lingua  è  senza  dubbio  la  più  bella  proprietà  d'una  nazione: 
potrebbesi  ancora  dire  che  è  la  lingua  che  costituisce  la  na- 
zione» formando  di  quanti  la  parlano  un  cojrpo  unico  indivi- 
sibile^ onde  il  conservarla  pura  è  un  obbligo  non  solo 
de'  letterati»  ma  d'  ogni  buon  cittadino^  Lo  spiritò  nazionale 
è  ancora  il  gran  vìncolo  d'  ogni  popolo;  e  quando  esso  ani- 
ma la  sua  letteratura,  questa  s*  innalza  a  sublime  altezza,  e 
quale  spirito  animatore  reagisce  sulla  nazione  medesiìna  e 
r  eccita  alle  più  grandi  opere  e  in  pace  e  in  guerra.  Ma 
contendo  die  lo  studio  della  letteratura  straniera  sj  tragga 
dietro  la  corruzione  della  lingua  e  quella  dello  spirito  na- 
zionale, giacché  un  ben  diretto  studio  della  propria  lingua 
e  della  storia  patria  basterà  «empre  a  impedire  l'una  e  l'aL 
tra:  e  direi  quasi»  che  rendendosi  necessario  un  tal  rimedio» 
dal  temuto  pericolo  sia  per  riuscirne  un  opposto  bene; 
quello  doè  di  rendere  più  profonda  la  conoscenza  della  lìn- 
gua patria  e  più  generale  lo  studio  delle  gesta  della  propria 
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nazione .  È  certamente  da  dolersi  che  il  temuto  e  dannoso 
effetto  siasi  manifestato  in  Italia  in  un  tempo,  in  cui  quasi 
per  necessità  coltivavasi  la  letteratura  francese .  Ma  chi  vòrrk 
più  maturamente  riflettervi,  troverà  che  non  tanto  alio  stu* 
dio  della  lingua  francese,  quanto  a'  rapporti  sociali  che   si 
stabilirono  fra  i  due  popoli^  deve  questo  attribuirsi  ;  e  pi& 
ancora  (perciò  che  riguarda  la  lingua)  alla  somiglianza  gran- 
dissima fra  le  due  lingue  :  cosicché  frequentissimi  gallicismi 
usavansi  da  persone  che  non  avevano  alcuna  cognizione  della 
lingua  francese;  e  soltanto  gli  usavano  per  averli  uditi  usare 
da  altri:  né  avrebbe  questo  potuto  accadere  se  non  era  la 
vergognosa  trascuraggine  deUa  propria  lingua^  che  è  ancora 
purtroppo  generale  in  Italia .  Lo  studio  della  propria  lingua 
che  in  ogni  tempo  è  opportuno,  era  necessarissimo  allorquan* 
do  questo,  e  questo  solo^  poteva  formare  un  argine  contro 
la  corruzione:  ,e   pure    si    trascurava    quasi  per   moda:    e 
mentre  ogni  buono  italiano  avrebbe  dovuto  adoperare  il  ba- 
ratto della  crusca,  riguardavasi  come  un  pregio  il  dimenti- 
care la  propria  lingua,  e  barbaramente  mischiarla  con  espres- 
sioni  francesi  *  Ma  divèrso  è  ora  lo  stato  dell'  Italia:  e  già  la 
gallomania  prontamente  svanisce  e  fa  luogo  al  ragionato  sta- 
dio d'una  lingua^  che  (siccome  è  invero  la  francese)  per  la 
sua  leggiadria,  per  la  ricchezza  della  sua  letteratura  e  per 
la  sua  universalità,    merita,  dopo  un  profondo  studio  della 
propria  favella^  di  formar  parte  dell'  educazione  della  gioven- 
tù italiana . 

Pure  le  miniere  francesi  sono  state  a  mio  parere  ha* 
stantemente  esplorate,  ed  altre  miniere  del  pari  abbondanti 
e  più  utili  per  gì'  italiani  sono  loro  aperte  nella  Germania 
e  neir  Inghilterra.  Io  non  ho  l'animo  di  enumerare  i  tesori 
eh'  esse  contengono  •  Molti  preziosi  saggi  ce  ne  hanno  offerti, 
principalmente  delle  seconde  ,  i  valenti  traduttori ,  fra  i 
quali  merita  distinto  luogo  il  Leoni:  e  delle  prime  pare 
che  adesso  si  faccia  premurosa  ricerca  da'  letterati  di  Lom- 
bardia. Ma  poiché  sono  per  lo  più  opere  di  amena  lettera- 
tura quelle  che  ci  sono  state  trasmesse^  voglio  sottomettere  alla 
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iaaf  conaMerazione  alcune  idee  sulla  atiUtà  che  dallo  studio 
delle  lingue  moderne  sia  per  risultare  all'  Italia  per  ciò  che 
riguarda  i  progressi  delle  scienze  e  quelli  della  educazione. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  i  dotti  scrivevano  i  loro  trat-  - 
tati  scientifici  in  latino,  come  in  una  lingua  quasi  universale^ 
o  propria  almeno  della  repubblica  letteraria.  Cosi  le  opere 
di  Newton,  di  Leimnizio,  di  Cartesio»  di  Eulero  e  di  altri 
oioltissixm,  di^nnero,' appena  puU^ìicate,  oggetti  di  comune 
attenzione. per  i  dotti  d'ogni  paese.  Gli  atti  ancora   delle 
accademie  delle  scienze  erano  per  lo  più  coa\pilati  in  latino» 
cosicché  formavano  un  codice  di  .cognizioni  per  tutti  i  colti- 
vatori delle  scienze .  Forse,  sotto  certi  rapporti  era  meglio 
ae  qoutinuavasi  quest'  usa*  e  se  vana  e  chimerica  speculazione 
più  che  altra  mai  fu  quella  di  formare   una   lingua  uni- 
versale per  tutti  gli  uomini,  ben  non  era  quella  di  coltivarne 
una  comune  a  tutti  i  membri  della   repubblica   letteraria^ 
aio^è  da   tutte    le  parti  del  mondo  fossero  questi,  quasi 
in  amichevole  corrispondenza,  riuniti  per  promuovere  i  lumi 
delle  scienze  senza  mizionale  ed  invida  rivalità .  Né  mi  sfug- 
ge che  la  lingua  latina  non  essendo  da' più  coltivata  die  negli 
anni  della  gioventù,  lo  scrivere  in  essa  i  trattati  delle  scien- 
ze   impedirebbe  la  loro  generale  propagazione»  e  gli  SQien- 
zati  sembrerebbero  simili  a'  sacerdoti  dell'  Egitto  ,  che  na- 
scondevano in  oscuro  linguaggio  queUe  cognizioni  che  brama- 
vano non  si  estendessero  nel  volgo .  Ma  i  lumi  delle  acienze 
non  erano  come  quelli  di  misteriosi  dogmi,  sicché  bastasse 
soltanto  lasciarne  trasparire  un  debole  raggio,  non  già  per 
rischiarare  la  mente  degli  nomini'  con  quello  che  loro  sco* 
privasi,  quanto  per  riempirli   di   confusa   venerazione  per 
quello  che  con  tanto  mistero  ritenevasi  loro  nascosto .  I  lumi 
delle  scienze,  massimamente  quando  applicati  alle  arti,  erano 
tali  che  dovevano  chiarì  e  senza  velo  rìsplendere  per  illuminare 
gli  uomini,  ingrandire  e  direi  quasi  sublimare  le  menti»  sol- 
levare i  bisogni ,  e  dirigere  l' impirese-  Fossero  queste  o  altre 
le  considerazioni  che  influirono  sui  dotti,  il  fatto  si  é  qhe  ora 
per  lo  più  scrivono  nella  lingua  nativa;  e  necessario  quindi  si 
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rende  che  il  corpo  de'  dotti  d' ogni  nazione  tenga  sai  confiai 
del  suo  regno  scientifico  individui  incaricati  di  esaminare  dò 
che  si  fa  dalle  altre  nazioni,  e  dame  esattissimo  conto:  altri- 
menti potrebbe  affaticarsi  sopra  ricerche  già  da  altri  piena- 
mente investigate,  occuparsi  di  problemi  già  da  altri  risoluti, 
e  tendere  a  uno  scopo  già  da  altri  conseguito.  In  Fraucia,  do- 
ve le  scienze  fisico*mattematiche  sono  state  e  sono  ancora  eoa 
tanto  successo  coltivate,  non  è  molto  tempo  che  uno  de'  loro 
più  dotti  coltivatori ,  il  sig.  Biot ,  scriveva  al  celebre  chimioo 
BerthoUet  (*) ,  raccomandando  che  si  traducesse  in  francese  il 
dizionario  fisico  dì  Qheler  scritto  in  tedésco  (**)  perchè  vi  si 
troverebbe  un  grandissimo  numero  (une  infinite)  di  risnitati 
fisici  che  non  erafw  puntolo  non  erano  che  imperfittamente 
conosdutt  in  Francia .  E  soggiungeva;  ce  En  general  nous  nous 
montrons  trop  peu  empressés  à  apprendre  ce  qui  se  fait  hors  de 
ndtre  pays,  et  cette  insouciance  nous  a  tenns  fort  souvent  en 
carrière  de  découvertes  fort  importantes .  99  Ed  oh  (pianto  pi& 
debbono  gì'  italiani  temere  di  essere  all'  oscuro  de'  progressi 
che  Belle  scienze  si  sono  fatti  e  si  fanno  nella  Germania  e 
nel!'  Inghilterra,  e  quanto  necessario  ne  riesce  lo  studio  delle 
lingue  di  que'  paesi  per  disgombrare  tale  oscurità. 

È  ben  vero  che  i  giornali  scientifici  della  Francia  sono 
per  le  mani  de'  dotti  italiani  e  che  in  questi  si  danno  dei 
ragguagli  di  opere  straniere ,  ma  oltreché  molte  debbono  ne- 
cessariamente esser  le  opere  che  sfuggono  alloro  compilatori, 
i  ragguagli  che  di  altre  si  danno  devono  piuttosto  eccitare 
che  appagare  la  curiosità  intomo  alle  opere  che  prendono  a 
disaminare.  È  inoltre  da  considerarsi  che  non  sempre  im^ 
parziale  giudizio  può  pronunziarsi  da'  giornalisti  francesi 
sopra  opere  di  rivali  stranieri  ,  onde  il  rapportarvisi  intie- 
ramente senza  ricorrere  alle  opere  originali  e  formarne  un 

(*)  L<^'ttera  prefissa  alla  traduzione  dal  tedesco  della  tanto 
stimata  Fisica  meccanica  di  Fìsher» 

(**)  Non  so  se  sia  tradotto  ih  italiano  :  se  non  è ,  merite- 
rebbe cbe  qualche  dotto  italiano  ne  facesse  dono  alla  sua  patria . 


Digitizedby  Vj'OOQIC  ' 


33 1 
proprio  giaditio  può  reeare  più  noeumento  die  utile  alle 
•eiense  ,  abbandonando  delle  ricerche ,  o  trpiflcuraado  delle 
•coperte  y  o  diapregìando  deifistemi  che  oonosciuii  pii  pro- 
fondamente ,  avrebbero  potato  condurre  a'  più  utili  risul- 
tati. Potrk  dirsi  che  non  tottv  dalla  Francia  ne  vengono  i  rag- 
guagli delie  opere  scientifiche  di  straniere  nazioni ,  e  che  da 
altri  giornali  ancora  come  della  Biblioteca  universale ,  e  dalla 
Corrispondensa  del  Barone  di  Zach ,  si  spargono  in  Italia  utilis- 
siine  e  peregrine  notine  |  ma  quante  volte  in  qualche  interes- 
sante articolo  di  qnest'  ultima  opera  non  trovasi  citata  la  Cor- 
rispondensa  Tedesca  del  medesimo  autore ,  né  può  da  molti 
ricorrersi  a  questa  f  Quanto  sono  adunque  da  lodarsi  le  fatiche  < 
di'  uomini  dótti  come  il  sig.  MafrcheseRidolfi ,  e  il  sig.  profess, 
Gaxaerì-i  quali  si  stanno  come  alla  vedetta  di  quanto  al  di 
là  dai  monti  si  opera  e  ne  tramandano  un  rapporto  arric- 
chito delle  proprie  dottissime  osservationi  ed  aggiunte  ?  E 
quanto  è  da  desiderarsi  che  Tenga 'più  generalmente  imitato 
uà  tal  esempio  y  e  che  si  traducano  le  opere  moderne  sulle 
adenase  scritte  dagl'inglesi»  e' da*  tedesdii!  Vi  è  ancora  un' 
altra  consiaerazione ,  quantunque  di  più  lieve  momento ,  che 
ella  ha  notata  nel  voi.  II.  pag.  aoi.  dell'Antologia,  cioè 
cbe  i  librai  toon  si  prendono  cura  di  far  circolare  per  TI- 
talìa  le  opere  che  nella  Germania  e  nell'  Inghilterra  si  stam- 
pano.  Ma  soffra  che  io  dissenta  dal  suo  parere  quando  ella 
ne  rigetta  sui  librai  tutta  la  colpa»  né  vuol  riconoscere  che 
deve  questa  mancanza  attribuirsi  alla  poca  richiesta  che  ne* 
fanno  gl'italiani;-  pure  m'  unisco  di  buono  animo  a  lei  in  cre- 
dere che  questf  ooa  dipenda  da  poco  desiderio  negl'  italiani 
di  conoscere  le  opere  degli  okramontani ,  ma  si  dipenda  da 
ciò  che  ad  appagare  questo  desiderio  richiedesi  :'CÌoè,  i.^'la  co- 
noacensa  ddla  Uagua  in  cui  sono  scritte  ;  2.*  una  spesa  con** 
aideralrile}  e  quest'ultima  cagione  massimamente  si  applica 
ai  libri  di  spieoze,  ed  in  generale  a  tutti  i  libri  che  inln- 
ghiiterra  si  stampano.  Ófa,  col  pubblicare  in  Italia  buone 
traduzioni  si  owierebbe  ad'  ambedue  questi  '  inconvenienti  » 
conaiderando  il  prezzo  comparativamente  tenuissimo  delle 
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edizioni  italiane.  Ed  il  fia  qui  detto  basti  per  ciò  che  rìgaarda 
le  scienze  e  i  progressi  ch«   queste  darebbero  in  Italia,  se 
venissero  interpetrati  i  volumi  che  contengono  le  opere  dei 
dotti  inglesi  e  tedeschi. 

Passo  al  secondo  ponto  che  mi  sono  proposto  di  bre- 
vemente discutere ,  quello  cioè  df^U'  educazione  in  Italia ,  e 
degli  avanzamenti  che  sarebbe  per  fare  con  T  aiuto  dì  opere 
straniere  specialmente  tedesche  e  inglesi.,  giacché  pur  trop- 
po è  vero  y  come  ella  Y  osserva ,  che  mancano  in  Italia  opere 
elementari  che  possano  mettersi  nelle  mani  de^  fanciulli  con 
profitto  del  loro  spirito  e  del  loro  cuor/e..  Il  soggetto  del* 
1'  educazione  in  sé  stessa  è  si  ampio  ,  già  tanti  grandi  uo- 
mini. j\e  hanno  parlato,  ed  ella  pure  neJL  voi.  OL  dell'Anto- 
lo^a  ha  sviluppate  tante  belle,  idee  su  qi|es1^  aogg^tlo. ,  e 
questo  inpltre  per  ciò  che  riguarda  V  Italia;  darebbe  It&ogo 
«  riflessioni  troppo  penose^  perch'io  voglia  prenderlo  a  di- 
«amin^are.  Pure  mi  permetterò  di  fare  alatine  dsservaziooi 
«sulla  distinzione  che  deve  farsi  fra  i  sistemi  di  pubblica  edu- 
cazione nelle  scuole  e  quelli  da  educazione  privata  nel  seno 
delle  famiglie.  Lo  stabilimento  delle  scuole  di  mutuo  insegna* 
mento  è  certamente  un  gran  benefizio  conferito  alla  società 
itah'ana^  e  i  nobili  e  dotti  fior«;itini,  che  io  hanno  introdotto 
in  Firenze,  Sono  e  saranno  sempre  benemeriti  della  patria. 
Ma  per  quanto  ben  regolati  sieno  questi  ed  altri  sistemi  di 
pubblica  istruzione,  per  quanto  ancora  vi  si  .attenda  alla  mo- 
ralità de'  giovani,  non  temo  di  asserire  ,  che  non  sarà  mai 
nelle  pubbliche  scuole  che  si  formeranno  de'^ittadini  virtuosi, 
se  non  vi  concorre  l'educazione  privata,  e/]uesta  principal- 
mente diretta  alla  formazione  del  òUore.. 

V  educazione  del  quore  deve  cominciare  assai  ^prinoia  di 
quella  dello  spirito:  ed  è  in  seno  delle  famiglie  die  deve  col- 
tivarsi, lyi  sotto  gli  occhi  di  attenti  genitori  deve  svilupparsi 
il  tenero  cuore  de'  fanciulli ,  e  ricevere  il  primo  pascolo  dalle 
cure  paterne  e  materne,  onde  renderne  perpetuo  tributo  di 
amor  filiale^  Ivi  devono  piantarsi  i  primi  semi  délU  pietà. 
Ivi  dall'  unione  frcuerna  devono  apprendersi  ad  esercitace  i 
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lirimi  amorevoli  uffizi  verso  gli  altri  fratelli  nella  gran 
famiglia  di  Dio.  Ivi  aokanto  può  sperarsi  che  i  semi  della 
virtji  preadano  radice  e  fruttìfichioo  nel  cuore  de'  giovani 
senza  timore  che  dal  sofBo  distruttore  di  malvagie  insinua- 
zioni  vengano  rapiti  o  corrotti  ;  finché  giunti  i  giovanetti  in 
«là,  in  cai  necessaria  si  rende  la  commnnicazione  con  altri 
giovani,  siasi  già  intorno  al  loro  cuore  formata  una  barriera 
impenetrabile  alla  corruzione.  Con  principii  di  virtù  e  di  scam-* 
bievole  amore  ben  impressi  nell'  animo ,  potranno  allora  rei" 
tamente  regolarsi  gì'  impulsi  dell'  emulazione ,  di  quel  gran 
motore  d' ogni  azione ,  che  pnò  far  dell'  nomo  V  essere  il  pi  Jt 
grande ,  il  più  virtuoso ,  il  più  benemerito  della  società  ;  ma 
che  può  ancora  talvolta  lasciarlo  miseramente  immerso  nel- 
Y  invidia ,  nel  livore ,  neìV  odio  verso  gli  altri ,  nel  disgusto 
di  sé  medesimo.  1/  emulazione ,  come  uno  de'  più  possenti 
principii  d^  azione  morale,  è  simile  ad  ogni  gran  principio  di 
azione  fisica .  Gli  effetti  più  benefici  e  più  distruttivi  pos- 
sono esserne  prodotti  del  pari.  Forse  ùtil  sarebbe  che  si 
attendesse  con  ispecial  cura  negli  stabilifienti  di  pubblica 
istruzione  agli  affetti  dell'emulazione,  e  che  pur  talvolta  si 
aacrìficasse  un  qualche  luminoso  progresso  dello  spirito  al- 
l' umiltà  p  alla  benevolenza  del  cuore.  Ma  senza  entrare  in 
atf&tte  discussioni  noterò  solamente  che  la  vera  emulazione 
non  è  tanto  quella  che  spinge  chi  la  prova  a  torreggiare  su- 
gli altri ,  quanto  quella  che  ammirando  e  amando  ancora  in 
altrui  la  superiorità  dello  spìrito  e  del  cuore  sprona  il  gio- 
vane  a  innalzarsi  a  tale  da  divenire  oggetto  non  già  d'invidia, 
ma  di  ammirazione  e  di  amore  per  i  suoi  simili.  Ella  pen- 
serà che  questo  suppone  una  virtù  straordinaria  nel  cuore  dei 
giovani:  eppure  a  questa  virtù  può  formarsi  ne'  primi  anni  il 
cuore  coir  esercizio  della  pietà  e  de' doveri  filiali  e  fraterni. 
Ma  l'esercizio  di  questi  (lutto  frutto  dell'educazione  priva- 
la) non  solo  serve  a  rendere  più  proficua  la  cultura  dello 
spirito,  ed  a  ovviare  a'difetti  che  necessariamente  accompagnano 
la  pubblica  istruzione:  esso  serve  anche  a  stringere  dei  lega- 
mi che  la  sola  morte  può  dissolvere;  legami  «  da' quali  dipea^ 
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ée  la  prosperila  degli  oomiai  in  aè  stetri  »  la  protperilii  detta 
pamai  di  cut  formano  parte,  e  della  società,  di  obi  sono  membri^ 
parlo  de'  legami  dell'  unione  e  dèW  ornerà  scambievole  fra 
gV  iiìdividìd  £  una  famiglia.  Oh  quante  Voke  si  cedono  dei 
congiunti,  e  dei  fratelli  ancora,  nemici  fra  loro I  saranno  essi 
buoni  cittadini?  Quante  volte  dei  figli  ribelli  alla  voce  de'pa* 
dri  !  aaranno  essi  buoni  sudditi? 

Mi  peroni,  stimatissimo  signore,  se  da  riflessioni  che  pnr 
troppo  mi  vengono  suggerite  dalla  contemplazióne  della  so- 
cietà italiana  mi  sono  lanciato  trasportare  fuori  del  mio  pria* 
eipale  soggetto  :  ma  prontamente  vi  tomo,  rispondendo  a 
tM>loro  i  quali  dicessero  die  per  riformare  l'educazione  pri- 
vata dovrebbe  principiarsi  dall'educazione  de'  padri  e  delle 
madrii.  E  cosi  pur  fosse  che  volessero  questi  sottomettervisi  | 
ma  non  essendo  ciò  da  sperarsi,  dico  che,  per  cominciare  la 
desiéeraita  riforma,  può  bastare  Y  aiuto  dì  ottimi  libri,  e  che 
questi  debbono  con  ogni  sollecitudine  (frattanto  che  se  ne 
pubbUcbino  in  Italia)  procurarsi  da  altri  paesi,  e  special- 
mente dalla  Germania  e  dall'  Lighilterra ,  ove  in  maravigliosa 
copia  abbondano ,  e  dove  pure  ogni  giorno  se  ne  pubblicano 
de'  nuovi  ed  eccellenti  in  ogni  ramo  di  elementare  istruzione. 
Credo  però  che  senza  un  pubblico  incoraggimento  uè  tra* 
dottori  uè  stampatori  si  troveranno ,  i  quali  considerando  il 
presènte  stato  di  cose ,  vogliano  accingersi  ad  una  tale  im- 
presa. Del  nuovo  Robinsone  di  Campe,  operetta  eccellente 
che  è  in  quasi  tutte  le  lingue  tradotta,  non  escluse  neppnre  la 
lingua  greca  moderna  uè  la  latina ,  si  pubblicò  alcuni  anni 
sono  in  Livorno  ima  buona  traduzione:  eppure  non  ebbe  quello 
smercio  che  si  meritava.  Quindi  mi  viene  nel  pensiero  che 
se  ai  stabilisse  in  Italia  una  società  di  persone  .animate  da 
amor  patrio,  le  quali  si  unissero  al  solo  oggetto  d'incorag* 
giare  l'educazione  in  It;ilia,  procurando  la  traduzione  de'  mi- 
gliori libri  elementari  tedeschi  e  inglesi ,  i  qteali  venissero  a 
discreto  prezzo  venduti  e  sparsi  nelle  scuole  e  nelle  famiglie, 
e  ancora  distribuiti  gratis  a'  piÀ  poveri  fra  i  padri  di  fami- 
glia che  ne  facefsero  richiesta  ;  sarebbe  questa  una  istituzione 
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delle  piÀ  beneficile  Terso  la  patria ,  per*  'tei  fòrte  tatle  le  ùè^ 
ture  genereaioiii  rammeniereUbero  een  rìeonosceiiBa  i  nomi 
de'  fuoi  primi  fondatori,  8011  cèrto  che  ogni  buon  padre  di 
famiglia  concorrerebbe  a  seconda  ^Mle  proprie  facohk  a  ^0^ 
muoverla ,  ed  ogni  Italiano  si  raUegréreM>e  di  veder  in  tal 
aaodo  tògliersi  nna  taeeia  «  che  por  troppo  da  altre  nazioni  si 
addossai  air  Italia ,  eioà  obe  ¥  edaeasione  vi  si  traseura  in 
vergognosa  maniera.  Non  creda  peircanto  »  mio'  signoro,  ch'io 
.  dubiti  che^  ancora  senta  ricorrere  a  nradiisìoni^  non  vi  siano  in 
Italia  ingegni  capaci  di  comporre  opere  originali  per  V  istni» 
aione  delk  gioventù:  io  parlo  solamente  del  presente  stato , 
che  chiede  pronto  rimedio  $  e  questo  verrà  più  facilmente 
arrecato  da  traduzioni  di  opere  già  riconoeeinte  per  ottime , 
che  da  opere  nuore ,  le  quali  oltre  il  maggior  tempo  ne- 
cessarie a  comporle,  dovrebbero  esser  sottomesse  al  neces- 
sario ritardo  di  un  attento  esame  e  di  nna  rigorosa  ceiuura. 
Ansi  ben  vorrei  che  con  premii  e  con  onori  s""  incoraggiassero 
da  quella  società  medesima  le  opere  originali,  particolarmente 
tali  che  da'  soli  italiani  potessero  prodursi  come  quelle  che 
tendessero  a  formare'  ne'  giovani  un  caràttere  nazionale,  e 
un  cuore  ardente  di  amore  per  la  patria ,  per  i  principi ,  e 
per  le  leggi  ed  istittudoni  declorò  maggiori. 

Ella,  o  signore,  che  ha  pubblicamente  manifestato  il 
desiderio  che  Tcnisse  perfeziopsata  l'educazione  in  Italia;  ella 
che  oltre  moltissime  idee  sviluppate  su  questo  importapH^ 
soggetto ,  ha  fatto  conoscere  due  metodi  di  educazione  Yveù^ 
privato  (*),  P  altro  semipubblico  (**),(e  il  quale  se  potesse 
mai  sperarsi  di  vedere  esleso»  sarebbe  forse  ad  ogni  altro  su- 
periore perchè  riunirebbe  i  vantaggi  d* una  pubblica  e  d'una 
privata  istruzione) |  ella  the  ha  faòolt^  per  mezzo  d'un  gior* 
naie  tanto  sparso  in  Italia,  quale  è  T  Antologia ,  di  ampliare 

(^)  Lettera  del  sig.  Colombo  sugli  studìi  d' un  giovinetto  ee. 
(vedi  Antologia  Voi.  x  p.  540 

(**).  Scuola  di  famiglia  ,  istituita  dal  »ig.  Fed.  Del  Rosso  ee. 
(  vedi  id.  ) 
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ogni  idea  che  vanuggioia  alla  patria  potesse  appadrle  ;  si 
compiaccia  di  esaounare  le.  mie  idee- ,  e  quando  creda  ehe 
possano  essere  di  utilità  all'  Italia  ,  dia  loro   quella   esten* 
sioae  che  più  stimerìi  opportuna  *  ■  -.     ' 

In  quanto  a  n^e.mi  reputerò  forlOnato  se  avrò  potuto 
con  l'opera. mia 'contribuire  a  rendere  più  generali  inltaUa 
certe  cognizioni;  al  conseguimento  delle  quali^  non  l'altezza 
delle  Alpi ,  ma  l' ignoranza  ddUe  lingue  .nelle  quali  sono  svi- 
luppale, ha  opposta  finora  insuperabile  barriera:  e  mi  applau- 
dirò di  una  risoluzione,  la  quale  spingendomi  a  far  usò  della 
libertà  letteraria  »  mi  avrà'  indotto  a  jodirizzare  a  lei  ,  ab- 
benché  non. abbia  l'onore  di  personalmente  oonoscerla,  que* 
ste  mie  qualunque  siansi  osservazioni  ed  idee. 

Con  questi  sentimanti ,  e  con  quelli  di  sincera  stima 
mi  creda  ec.  .    \ 


FILOLOGU 

.  A     y  f  N  G  E  N  Z  O     M  a  {I  T  I. 
...o  rnsANo  LjÌMPRÈM' 

Ze«.  ///. 

SI,  siate  voi  il  giudice  fra  me  e  colui  che,  qualch'ei 
siasi,  al  Fase.  34-  fac,  1 25  del  Giornale  Arcadico  ha  cre- 
duto rispondere  adeguatamente  alla  mia  nota  inserita 
nel  N.^  II*  fac.  i^S  dì  questo  Giornale.  Io  non  istimo 
conveniente^  né  dicevole,  il  combattere  a  faccia  scoper- 
ta con  uno  che  apre  Y  arringo  a  visiera  calata ,  e  che 
air  armi  d' un  leggiero  rimprovero  e  del  dubbio  oppo- 
ne quelle  dell'  ìnsotenza  e  dell'  insulto  ;  dando  egli  in 
tal  guisa  una  prova  novella  eh'  ei  non  ben  comprenda 
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ne  lo  stretto ,  né  il  lato  senso  della  voce  gentilezza  ^  n^ 
distingua  la  gentilezza   o    {venustà  delle  parole- dalla 
gentilezza  del  senso  che  racchiudono.  £  nulla  mi  spa- 
venta che  il  vostro  amor  proprio  possa  stimolarvi  a  prò-, 
nunziare  in  suo  favore.  Se  la  ragione  è  dal  canto  mio  y 
vi  credo  di  tal  tempra  da  resistere  alla  tentazione,   da 
distinguere  lo  studio  di  conciliazione  dallo  studio  di 
parte  y  e  la  lode  dsiW  adulazione ....  Ma  ritorniamo  al 
vostro  volume  della  Pro/70^^a  ultimamente  pubblicato. 
Quanto  avete  disputato ,  corretto,  ed  aggiunto  voi, 
e  il  vostro  illustre  genero  il  G.  Perticari  ne'  già  pubbli- 
cati cinque  volumi  della  Proposta  ec:  è  si  pregevole  in 
se  stesso  e  sì  utile  alla  riforma  del  Vocabolario  ,  ed  ai 
progressi  dell'  italiana  filologia ,  che  il  i^ero  ser  Frullo^ 
ne  non  parla  in  verun  modo ,  come  voi  fate  parlare  il 
vostro  y  e  non  chiede  alla  sorella  tramoggia  né  macine  y 
nèfuniy  ne  ritorte  (a)  contro  Monna  Proposta,  ma  di- 
mostra una  brama  ardentissima  che  a  lui  stesso  ella   . 
s' unisca  per  migliorare  di  comune  amichevole  accordo 
la,  stamigna  del  suo  burattello,  onde  meglio  ei  possa  cer- 
nere la  farina  che  la  sorella  sembra  versare  in  più  gran 
copia  dalla  sua  bocchetta.  Né  vogliate  ìmaginarvi  che 
molto  egli  fatto  non  abbia ,  e  molto  non  faccia  per  a  van- 
ire in  si  lungo  e  noioso  lavorio ,  ma  perché  appunto 
tale  é  il  lavorio,  ei  chiede  la  cooperazione  di  molti  che 
gli  procaccino  la  migliore  stamigna ,  e  fra  i  molti  ap* 
prezza  sommamente  la  vostra  Monna  Proposta.  Egli  é 
ben  vero  che  questa  superbetta  gli  si  presenta  con  volto 
talvolta  troppo  arcigno  e  severo ,  e  talvolta  alterato  da 
quegli  amari  sogghigni, i  quali  son  poco,  anzi  nulla  fatti 
a  produrre  quella  reciproca  stima,  benevolenza  ed  amo- 
re che  si  richiede  fra  coloro  che  tendone  al  medesimo 
fine  ;  ma  ciò  non  ostante  io  ardisco  non  disperare  che  la 
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Uszarra  si  arrenda  ^oaimcate  al  aegreto  desidèrio  di 
quel  Messela,  e  che  TaflaiciBia^ch'io  protesto,  e  mi  pre- 
gio di  nutrire  per  aoaeikdiie^  nà  per  essere  la  paraninfa, 
per  cosi  dire^  e  la  conciliatrice  di  questa  unione;  onde 

Fera  Tragedia  più  non  si  appresenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti. 

E  certamente  se  la  vostra  Monna  Proposta  si  ri- 
solve di  entrar  pacatamente  in  trattato  di  legittimo  ma- 
trimonio non  con  quel  Frullone y  ch'ella  fa  frullare  a 
suo  modo  y  ma  con  quel  Stre  che  carico  d' anni  e  di 
meriti  (a  malgrado  delle  di  lei  ironiche  civetterìe,  o  come 
vuole  un  suo  lusinghiero  Drudo  Arcadico  gentilezze  ) 
viene  rispettato  ed  onorato  da  tutti  gl'italiani,  i  quali  senza 
studio  di  parte  concedono  candidamente  ciò  eh'  è  di 
lei ,  a  lei  9  e  ciò  eh'  è  di  lui,  a  lui  ;  se  a  tanto ,  dico , 
Ella  si  risolve,  saranno  allora  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra discusse  le  sue  pretensioni  indicate  alla  fac.  viii  del 
predetto  volume  (a),  alcune  saranno  trovate  giustissime^ 
da  concedersi ,  altre  un  poco  esagerate,  altre  evidente- 
mente ingiuste  (6)  ;  e  cosi  d' amore  ^  e  d' accordo  si 
chiuderà  il  trattato  con  una  perfetta  e  vera  amnistia,  e 
sopra  tutto  senza  articoli  segreti.  Che  s'Ella  vorrà  per 
suo  Procuratore  per  trattar  con  Ser  Frullone  il  Conte 
Perticari ,  il  Sere  eleggerà  per  trattar  con  lei  quel  Pan* 
filo  che,  dietro  la  scwta  del  nostro  amico  G.  B.  Nic- 
colini,  si  dirittamente  sopra  si  fette  materie  ultima- 
mente ha  ragionato  con  Polifilo  {c)y  ed  è  da  sperare 

{a)  Ved.  Proposta  ec.  p.  I.  voi.  III.  (ac.  XI. 

[b)  Ed  ìd  ciò  consiste  l' tquo  riducimerUo  cV  io  proponeva 
delle  smodate  iattanze  del  Giornale  Arcadico. 

(e)  Vedi  le  tre  Lettere  di  Pamfilo  a  Polifilo  sopra  1'  Apo- 
logia del  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante.  Firenae  1821. 
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che  il  negoziato  sarà  per  esaere  ben  regolato  e  concluso. 

£  quindi  quale  e  quanta  utilità Ma  qui  parmi  che 

bruscamente  attaccandomi ,  interrompiate  questo  scher- 
zoso Apologo  5  e  mi  ripetiate  quanto  avete  pubblicato  in 
Tarii  luoghi  dpUa  vostra  Proposta  ^  ma  specialmente  Me 
faccie  399  e  3oo  del  3.^  volume  p.  I.  (a).  Gravissime 

(a)  fj  E  in  opera  di  tanta  lena  e  perìcolo ,  in  op^ta  phe  di- 
manda il  concorso  di  tanti  ingegni  e  tant'  occhi ,  verri  egli  lodato*  \^ 
il  rifiato  dell'  ainicheyole  confederasione  a  cai  V  Istituto  Italiano 
sotto  alti  auspici  invitara  i  rcTerendi  ca^todi  della  fetella  ?  Certo 
la  fiducia  di  poter  soli  ciò  che  in  tanta  yarietà  di  linguaggi  il 
saper  collettivo  di  tutta  Italia  a  stento  potrebbe ,  è  fiducia  di 
animi  valorosi ,  e  delle  proprie  forze  ben  consapevoli ,  la  fiducia 
insomkna  dei  forti  che  sdegnano  la  compagnia  dei  deboli.  E  noi 
deboli  veramente  amiamo  di  credere  che  i  ritrosi  a  confederarsi 
non  avran  bisogno  d' aiuti  y  onde  condurre  a  lieto  porto  V  im- 
preba*  Nulladimeno  pensando  che  la  più  importante  parte  della 
riforma  del  Vocabolario  riguarda  la  lingua  scientifica  ^  per  la 
quale  uscendo  dei  fioriti  campi  dell'  amena  letteratura  conviea 
mettersi  nei  rigorosi  sentieri  della  filosofia  e  al  tutto  dividersi 
dal  parlare  della  moltitudine,  ci  parea  che  T ossequioso ^  libe-» 
rale  ,  sincero  e  fratellevole  invito  di  tali  che  da  questo  lato,  senza 
nota  d' orgoglio ,  potrebbero  riputarsi  pi&  atti  a  dar  legge  che 
a  ricéTerla  ,  non  fosse  da  gittarsi  dopo  le  spalle.  £  che  ?  L' Isti- 
tuto Italiano  aspirava  egli  forse  con  torte  mire  ambiziose  a  so- 
praffare gli  Accademici  ?  Oltraggioso  sospetto  !  e  non  degno  di 
ben  sicure  coscenze  !  L' Istituto  lion  cbiedea  che  fratelli  e  con- 
sorti alla  nobile  sua  fatica.  Per  adimarli  forse  e  balzarli  dal  primo 
scanno  ?  Anzi  per  confermarveli ,  e  senza  disputare  se  quello 
scanno  a  drìtto  o  a  torto  fosse  occupato ,  al  cospetto  di  tutta  la 
nazione  onorarli  come  capitani ,  e  quasi  servirli  purché  l'  alto 
fine  di  emendare  i  vizi  del  Vocabolario ,  e  fermare  il  linguaggio 
delle  scienze  e  delle  arti  sì  conseguisse  :  lasciando  al  supremo 
intendimento  del  pubblico  il  giudicare,  se  il  governo  della  lingua 
convengasi  a  chi  meglio  la  parla  o.a  chi  meglio  la  scrìve;  a  chi 
la  prende  corrotta ,  irregolare ,  variabile  dalla  bocca  del  volgo , 
o  a  chi   purgata  ^  illustre ,  sincera  la  raccoglie  nel  consorzio  e 
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sono  le  considerazioni  y  e  gravissimi  eziandio  sono  i  la- 
menti e  i  rimproveri  che  voi  fate  alla  Fiorentina  Acca^ 
demia  intitolata  della  cairscA  j  e  bisogna  bene  che  (  poi- 
ché per  avventura  essa  non. ha  creduto  fin  qui  convenire 
alla  sua  dignità  il  rispondere  alle  accuse  d^  un  partico- 
lare Scrittore ,  comechè  per  molti  titoli  ragguardevo- 
lissimo): bisogna  y  dico ,  die  un  Toscano  quale  mi 
aon'  io  (a)y  tenero  al  par  di  voi  e  dell'onorando  Istituto , 
a  cui  appartenetei  dell'  onor  nazionale,  e  di  più  confor- 
tato dalla  vostra  amicizia  e  dal  gradimento  con  cui 
^vete  accolto  alcune  mie  critiche  osservazioni  di  poco 
rilievo,  discorra  con  voi  sopra  il  rifiuto  delFAccademia 
della  Crusca  all' ossequioso ^  liberile,  sincero,  e  fra- 
VERNEVOLE  INVITO  dell'  I.  0  R.  Istituto  di  Milano  j  a  ca- 
gìon  del  qual  rifiuto  Monna  Proposta  strapazza  con 
ARCADICHE  GENTILEZZE  il  povcro  Ser  Frullone.  Certa- 
mente se  r  invito  si  fosse  presentato  con  quelle  qualità 
effettive^  che  voi  gli  attribuite  quel  rifiuto  sarebbe  stato 
inescusabile,  e  molto  biasimevole .  Esaminiamolo  dun- 
que, o  come  suol  dirsi^  analizziamolo,  senza  prevenzione 
a  parte  a  parte . 


nelle  carte  immortaU  degli  oomini  addottrinati  e  civili.  Che  do- 
vea ,  che  potea  egli  dunqae  fare  di  più  ?  Con  abiette  frasi  dì 
servii  dipendenza  disonorar  qnell'  invito  ?  Il  sentimento  della  pro- 
pria dignità  a  chi  lo  fece  noi  concedea  né  il  comportava  Ja  gen- 
tilezza degl'  invitati.  E  al  presente  chi  ha  scorsi  gli  atti  deUa 
Accademia,  non  ha  bisogno  che  gli  si  spiani  a  qoal  fine  si  toc-» 
cano  di  necessità  queste  cose.  „ 

(a)  Il  Giornale  Arcadico  roì  ha  detto  eh'  io  non  sono  nn 
Toscano  de* buoni  tempi.  Egli  ha  piena  ragione;  ma  cred' egli 
orse  d'essere  un  Romano  de* tempi  buoni? 
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j^Ua  R.  jÌGoa4emia  detta  Crmca^  V  /.  e  R.  Istituti 
di  fciehae  lettere  ed  arti  di  Milano. 

Quanta  sia  la  necessità  d'ampUare  ilpecabùlario 
italianoy  ^fuanta  di  riformarlo  in  alcune  parti  e  d' e- 
mendarne  non  pochi  errori,  dbbastanzia  il  sente  da  lun-^ 
go  tempo  ogni  erudita  persona  che  sia  teneradelV  onor 
nazionale y  eia  classe  degli  scienziati^  quasi  siaweggo- 
no  che  alle  moderne  dottrine  ed  alle  arti  accresciu^ 
te  di  tantOy  mancano  di  soswnte  {vocaboli  acconci  nel 
repertorio  della  lingua» 

Fra  renidike  (>ersoue  che,  tenere  dell'amor  tiazipn^- 
le,  faanuo  conosciuta  la  necesMtà  di  ampliare,  riforma- 
re ed  emendare  il  vocabolario  doveva^  parmi^  il  vostro 
segretario  notare  in  particolar  modo  gli  stesài  accademici 
.  trapassati  e  viventi  della  Crusca .  Voi  st^so  avete  rìpor- 
tate  le  testimofiianse  del  Lami ,  e  del  Magalotti ,  ai 
quali  convione  aggiungere  il  -R^Sso  Martini ,  che  nel 
suo  Ragionamento  per  norma  d  una  nuova  ediùone 
del  iHKitAolario  toscano  confessa  francamente  questa 
necessità ,  e  adduce,  ingenuamente  le  cagioni  delle  sue 
imper&Eioni.  «  Quelli  accademici,  dicea  egli  oxtajkta 
ANffi  FA,  che  hanno  compilato  la  quarta  ed  ultima  ri* 
stampa  di  quest'  opera,  di  molte  considerevoli  ed  impoT'* 
tantissime  aggiunte  ed  emendasioni  V  arricchirono,  ma 
non  avendo  sul  principio  compreso  abbastanza  i  diletti 
delle  precedenti  impressioni  per  non  aver  presa  per  an« 
co  una  pratica  sufficiente  né  di  cotal  lavoro,  né  de' testi 
•  e  penna  e  de'  libri  necessarii,  e  per  non  essersi  immagi'- 
nati  che  in  essi  fossero  stati  presi  tanti  abbagli ,  quanti 
SFFiTTivAHENTB  VE  Ji'  BRANO,  CI  si  applicarono  senzs  fis* 
same  il  metodo  opportuno ,  trascurarono  molte  impor** 
tantissime  diligente ,  e  furono  soverchiamente  guardin- 
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ghi  e  ritenuti  in  condannare  o  mutare  le  opinioni  e  le 
dichiarazioni  de'  precedenti  compilatori  per  rispetto  di 
alcuno  di  loro  ancor  vivente;  ed  in  siffatta  disposizione 
forse  ALQUANTO  iMMATURAHBif TE  ne  fecero  principiare  la 
ristampa .   Dipoi  in  progresso  di  tempo  fenduti  più  ac- 
corti dair  esperienza  /  e  convinti  della  necessità  che  vi 
era  di  esaminare  più  accuratamente  ed  a  parte  a  parte 
Topera  tutta  per  correggere  i  difetti  che  di  mano  in  mano 
vi  si  scoprivano^  con  diligenze  più  intense  e  laboriose 
supplirono  in  quanto  possibìl  pu  alle  passate  mancanze: 
ma  perciocché  il  torchio  incalzava,  non  vi  fu  tempo  di 
considerar  tutto  minutamente  ;  onde  non  piccola  messe 
d'emendazione,  nel  primo  tomo  specialmente,  resta 
per  avventura  riserbata  alla  quinta  edizione .  »  E  voi| 
mio  egregio  amico ,  avete  £dciata  molto  di  questa  mea* 
se;  e  di  ciò  quel,  valente  accademico  e  tutti  gU  al- 
tri, cred'  io,  ve  ne  «anno  buonissimo  grado:  ma  per- 
chè ,  ripeto ,  il  segretario  del  vostro  Istituto  non  volle 
egli  sul  bel  principio  notare,  che  anche  i  più  iniigni  «e* 
cademici  trapassati,  non  che  i  viventi,  hanno  riguardato 
sempre,  e  riguardano  necessaria  la  riferooui  e  T  emenda- 
zione del  vocabolario?  Forse  per  non  pr^iudicare  a 
quella  invidiosa  opinione ,  che  con  tanto  artiGzio  si  è 
pfeteso  d' introdurre  negli  animi,  che  i  Toscani  stimano 
tutt'  oro  purissimo  quanto  nel  vocabolario  si  racchiude/ 
e  che  perciò  la  desiderata  sua  purificazione  non  debba 
aspettarsi  se  non  dal  crogiolo  lombardo?  Forse  7 . . .  ma 
lasciamo  i  sospetti  che  questa  omissione  fa  nascere  ^  e 
crediamo  ch^  il  vostro  segretario  non  abbia  creduto  net 
'Cessario d' accennare  questa  particolarità, e  seguitiamo. 
Già  da  pia  anni  V Istituto  nostro  ha  risndto  le  pre* 
cipue  Sollecitudini  a  preparare  i  materiali  per  questo 
lasH)ro:  quandofinalmente  il  A.  /.  governo  consapesH>le 
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delia  meditata  impresa  ha  degnato  non  soto protegger^ 
la,  ma  con  ogni  maniera  di  sos^rano  favore  incorag- 
girla,  acciocché  possa,  se  al  ciel  piace,  sortire  il  com- 
pimento desiderato  • 

Sembra  che  (poiché  allora^  come  al  presente,  com« 
ponevano  il  vostro  governo  persone  di  alto  animo  ed  in- 
tendimento) cotestoro,. udendo  in  particolari  ragiona* 
menti  dalla  vostra  bocca  e  da  quella  di  alcuni  vostri 
colleghi  (sia  inter  cjrathos  et  crateres,  sia  visitando 
ristituto)  che  la  classe  della  letteratura  si  sarebbe  occu- 
pata intorno  al  perfezionamento  del  vocabolario,  abbia- 
no approvato  il  vostro  disegno  -,  la  quale  appros^azione 
chiamasi  iti  Italia  é  altrove  protezione,  e  maniera  effica- 
ce d' incoraggire  e  promuovere .  Or  credete  voi  che  le 
rispettabili  persone  che  approvarono,  protessero,  incorag- 
giarono quelle  vostre  sollecitudini  alla  meditata  impresa, 
non  sapessero  che  la  lingua  italiana  (parlo  di  quella  che 
sì  adopera  nelle  scritture)  non  è  una  lingua  morta ,  ma 
i^ii^entej  e  non  vivente  su  le  labbra  del:  popolo  italiano 
di  costà  dair  Appennino,  ma  su  quelle  al  di  qua  comin- 
ciando dalla  Toscana  ec.  ec.  7  Credete  voi  eh'  ei  non  sa- 
pessero che,  mentre  avevate  a  questa  bisogna  rivolte  le 
vostre  sollecitudini  da  pia  anni  (cioè  da  quindici  o  ven- 
ti anni),  la  fiorentina  Accademia  della  Crusca  le  aveva 
rivolte  da  dugento  cinquant'  anni  air  incirca  nel  paese 
stesso  dove  la  stessa  lingua  nacque,  dove  fu  educata  >  e 
dove  ancor  vive  ?  Non  nella  loro  testa  adunque,  ma  so- 
lamente in  quella  del  vostro  segretario  compilatore  della 
lettera  d'ossEQUioso  invito,  dovè  nascere  la  dolce  speranza 
che  mediante  la  loro  approvazione,mcorsigpsLmenlo  ec. 
la  vostra  meditata  impresa  potrebbe  in  Milano  sortire 
IL  compimento  desiderato.  Egli  è  ben  vero,  che  quel  va- 
lentuomo appose  giudjiziosamente  la  clausola,  se  al  ciel 
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piace:  ma  come^può  p^M^ei^  9I  cielo  mi  sa  fatto  eompi-- 
mento  in  Milano,  s' egli  Jb  contrario  non  |i  ^[ualcl^e  iegge 
d'eccezione  individuale^  (a)  ma  alla  ^aittira  delle  cose? 
Qui  mi  pare  che  il  vostro  segretarìp  «degnato  eh'  io  {)re- 
supponga^  e  mi  feccia  befle  d'una  colale  speranza^  m'in- 
tinnii  di  continuare  la  lettqra  4^1a  sua  lettera  ;  seguitìa-' 
mo  dunque. 

Ma  nelV  immaginar^  ^ufist'  opfira  di  tanta  mole 
non  ha  confidato  il  nostro  Istituto  nelle  proprie /orze, 
quanto  in  quelle  di  tutti  i  letterati  d'Italia^  e  delle  ac^ 
cademie  intese  a  moltiplicare  i  tesori  dell'umano  sape-- 
re,  non  che  ad  accrescere  e  a  migliorare  colla  scorta 
della  retta  critica  e  del  bi^n  gusto  la  ricca  suppelletti- 
le del  nostro  idioma.  E  così /atta  consideratone  non 
poteva  non  determinare  principalmente  le  tiostre  mi^ 
re  a  desiderare  il  concorso  di  quella  illustre  accademia 
che  pure  è  depositaria  ed  erede  come  dei  Unforiy  così 
dello  zèlo  dbfondatpri  suoi,  i  quali  dierono  i  primi 
V  alto  e/elice  esempio. di  cotanto  ardimento,  e  furono 
delle  italiane  lettere  s\  gran  M^uscAucar. 

Priiaame^t^  dia  è  cosa  degna  d'osservazione  che 
aeir  opera  del  vdcalx^lario  ;si  consideri  la  nnÀe  e  non  la 
qualità  .de'  materiali  che  debbono  comporla;  ma  Credia- 
mo pure  phe  T accorto  segretario  abbia  inteso  d'usare 
questa  voce  in  senso  poetico  e  figurato ,  come  quando 
Virgilio  cantd  Taniae  malis  erat  Romanam  condere 
gentemj  ed  osserviamo  piuttosto  che  dopo  aver  riveste 
le  sue  mire  a  tqJ;ti  i  letterati  d' Italia^  ed  air  accademie^ 
dove  talvolta  si  recitano  sonetti  e  anacreopticfae^  final* 

(a)  Per  eccezione  individuale  intetido  il  vostro  valore,  e  quel- 
le d' altri  Tostrì  che  non  importa  nominare;  perchè  abbastanza  co- 
npscinti^  nel  fatto  della  lingua: 
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mente  non  ha  potuto  fiire  a  meno  di  non  si  volgere  be- 
nignamente all'accademia  della  Crusca .  Gran  meit!è  sia 
fenduta  dal  cielo  e  dalla  terra  al  vostro  segretario,  in- 
terpetpe  fedele  di  tanta  parsiàfe  degnazione  dell'  Istitnto 
milanese^  il  quale  ac^ew/o'  rivolte  ^k  qualche  anno  le 
precipue  sue  soUediudim  a  preparare  i  materiali  per 
opera  di  tanta^  mole  non  si  esibisce  égK  già  di  concor- 
AB&E  con  un  iLLvsTaa  i«cifDnfiii  depositaria  ed  erede 
dei  lavori  di  questo  genere  preparati  PEa  lo  «pazio  di 
DUE  secoli  b  mbbzo  doUo  zelo  de'  ^loifondatòriy  ma  de- 
sidera graziosamente  che  questa  depositaria ,  e  questa 
erede  gonoohea  con  lu&  ad'  accrescere  e  migliorare  là 
riccasuppeliettile  del  nostro  idioma.  Io  non  capisco, 
mio  veneratissimo  amioo,  cotte  un  siffatto  invito  possa 
qualificarsi  d' osse^ioso,  liberale^  sincero y  e  /rateile^ 
vote .  Vi  parrà  egli ,  a  voi  che  siete  acuto  e  leale,  che  que- 
ste quattro  belle  qualific&snoni  si  convengano  a  sifTatto 
invito^ se  di  j^senie  consiglio  ite  ponderate  il  contesto? 
Ghiamereto  voi  ossequio y  liberalità  ec.  verso  l'accademia 
della  Gitisca  lo  accomunarla  all' Arcadica 'e  alle  sue  co- 
lonie sparse  per  V  Italia  ,  certan&ehte  per  altri  rispetti 
ragguardevolissime;  il  pretendere  ch'ella,  come  potenza 
ausiliaria  unisca  le  sue  forze  ^lla  vostra,  fattasi  potenza 
principale'^  ch^ella  rikiunzi  al  deposito  e  all'  eredità  dei 
suoi  ma^iori,  e  eh'  ella  <4riii  l' alto  e  felice  ardimento 
di  si  gran  MaLucAtcni  duello  lettere  italiane  7 . . .  A  pro- 
posito di  questo  modo  antonomastico,  io  vi  prego,  mio 
caro  amico,  di  domandare  al  segretario  del  vostro  isti- 
tuto ^  che  distese  im  ini^td  si  ossequioso  ^  s  egli  per  de- 
signare Vlì^arinatOy  Ylnferrignoy  il  SòllOy  e  gli  altri, 
fondatori  di  quest'  accademia  scrisse,  o  intese  di  scrivere 
gran  maH-scalchi  delle  lettiere  iìaliane  col  sogghigno 
dell'ironiai  oppure^ron  maliscalchi  cou  la  gravità  co  nve« 
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nevole  al  suo  uffizio*  Nella  prima  supposizione  il  modo 
sarebbe  una  di  quelle  che  il  Giornale  Arcadico  chiama 
ae'vostri  scritti  gentilezze:  e  nella  seconda  non  ho  biso- 
gno di  dimostrarvi  che  la  voce  è  si  fuori  d'uso,  comecché 
usata  da  Dante  e  dal  Boccaccio  per  designare  quei  ca- 
pitani che  oggidì  si  chiamano  in  Francia  HAREScuLLi^che 
non  applicandosi  nel  presente  tempo  in  Italia  se  non  ai 
ferratori  di  cavalli  o  ai  veterinarii  non  è  atta  a  destare 
un  sentimento  d' ossequio^  ma  può  piuttosto  sembrare 
detta  per  baia,  o  per  beffii  • .  £  donde  questo  ingiurioso 
sospetto  sem[bra|;e  dirmi  7  Voi  mi  parete  un  chiosatore 
malotico^  anasi  che  nò.  Ebbene,  io  mi  contenterò  a  dire 
che  il  vostro  segretario,  essendo  lombardo,  e  non  avendo 
quella  penna  grandissima  nell'  uso  della  lingua  ,  che  voi 
ed  alcuni  aljtri  al  di  costà  dell'  Appennino  collo  studia 
e  r  ingegno  vi  siete  procacciati,  ha  usato  una  voce  éfi- 
uietita  e  stantìa;  ma  se  riandate  nell'animo  vostro,  come 
ognuno  può  cogli  occhi  propriL  vedej«  in  quasi  tutte  le 
pagine  della  vostra  Proposta,  come  voi  stesso  ed  altri  di 
cotesta  famiglia  avete  trattati  i  summeutovati  maliscal- 
CHi  Gorentini,  certamente  né  il  sospetto  vi  parrà  ingiù* 
rioso  e  mal  fondato,  né  malotico  il  chiosatore .  Tiriamo 
avanti. 

^  Perdile  preso  conforto  ancora  dalV  approi^azione 
datane  dal  R.  L  goiferno  con  moltafiduciay  conumican^ 
do  il  suo  diuisamento  a  codesto  corpo  accadenùcoy  gli 
palesa  ad  un  tempo  il  desiderio  di  com^nire  e  assegnare 
con  esso  le  massime  preliminari,  le  norme  ed  il  metodo 
da  tenersi  per  Qondurre,  a  buon  termine  questo  las^oro^ 
chiamando  tutti  i  dotti  d*  Italia  a  cooperar  volentero- 
si  e  pronti  con  noi. 

Tutti  gV  Italiani  debbono  nutrire  negli  animi  lor» 
un  profondo  sentimento  di  riconoscenza  e  di  gratitudine 
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verso  il  R.  I.  Governo  voétro  perchè  con  la  sua  approva- 
sioRB  vi  Ila  confortato  ad  occuparvi  in  cose  di  lingua  per 
riformare  e  correggere  il  vocabolario ,  nella  qual  bisogna  - 
aono  fra  voi  non  pochi  yalentissimi;  ma  con  questa  sua 
ap^vazioue  non  ha  inteso  ^  cred'  io^  che  la  sede  delia 
lìngua  si  trapiantasse  dal  suo  luogo  natÌQ  di  Firenie  a 
Milano^  cioè  che  gii  accademici  fiorentini  dovessero  con- 
correre  con  voi,  e  non  voi  con  loro:  non  ha  inteso  che 
un   nuovo  Mftoasse  si  accingesse  a  £aibbricare  il  tem* 
pio  della  lingua  vivente  sul  monte  di  Savakia,  e  che 
quello  di  Gerusalemme  divenisse  il  suo  succursale.  Di- 
temi  un  poco,  se  i  sacerdoti  di  Gopiaim  avessero  detto  a 
quelli  di  GgausALfiMMc  :  vettìte,  concoriete  con  noi  nello 
stabilire  le  massime  preliminari^  la  norma,  e  il  metodo 
da  tenersi  nella  interpretazione  del  pentateuco ,  ch^ 
avrebbero  essi  risposto?  Non  altro  certo  che  questo:  Si- 
gnori tagliatori  (a),  noi  corriamo  già  da  molti  secoli 
nella  via  di  tale  interpoetazione ,  e  voi  conoscete  bene 
le  massime,  le  norme,  e  il  metodo  de'  nostri  maggiori;, 
noi  dunque^on  concorreremo  con  voi,  poiché  già  siamo 
in  corso  con  legittimo  officio,  ed  autorità  di  correre;  ma 
se  voi  volete  correre  con  noi,  venite  pure,  aiutateci  in 
si  nobile  oocupasione,  noi  trarremo  buon  profitto  dai 
vostri  lami,  e  dal   vostro  ingegno:  aoai  potrebbe  an- 
cor darsi  che  per  maggiore  studio  e  sagacità  taluno  di 
Toi  si  segnalasse  s<^a  gli  altri  nel  difficile  e  penoso  la- 
voro, e  noi  lo  ammirelremo  e  il  loderemo;  ma  che  co- 
stui si  ricordi,  the  se  alcuno  di  voi  pretende  d'interpre- 
tare la  legge^  e  d' adorare  Dio  su  cotesto  monte,  Dio  ha 
protestato  ad  alte  e  chiare  note  che  Gerusalemme  è.quel 
luoge  dove  bisogna  adorarlo.  Invece  della  interpretazio^ 

(a)  CfOritim  in  e]ir«ico  sigoifica,  coma  sapete,  tagliaiori. 
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ne  del. pentateuco  pon^  riforma  del  sHHìabolària ,  in^ 
xece  della  Yoce  Dio  ponete  quella  di  natura  ec.  a  oui 
.  pare  che  il  paragone  corra  perfettamente.  E  taile  appiuir 
to  è  a  un  dipresso  la  risposta  che  con  yerbosa  officio»tà 
TI  ha  £itto  r  accademia  della  Crusca,  e  tale  è  il  senti- 
mento di  molti  vostri  prestanti  letterati  e  valentissimi 
nelle  cose  della  lingua .  £cco  infatti  come  giorni  sono 
mi  scriveva  uno  di  essi,  1  egregio  Giuseppe  Grassi  di  To* 
rino  (che  ha  giustamente  meritato  le  vosone  lodi),  rispon- 
dendo a  una  mia  lettera,  nella  quale  io  gì'  inculcava  di 
non  trascurare  V  autorità  dell*  uso  nel  suo  bel  saggio  dei 
Sinonimi  italiani,  trattandosi  di  lingua  vivente.  Come  vo^ 
lete  eh'  io  possa  citar  più  salente  Vusoj  se  non  abito  la 
Toscana^  e  se  V  uso  autorevole  non  è  altroi^e?  Badate 
bene  ohe  con  questo  io  non  la  dò  idnta  ai  letterati  to* 
scaniy  molti,  de^  quali  non  seguitano  altrimenti  V  uso 
VMRO  ToscANOy  ma  lo  spvBio  STRjiNiSBo;  e  però  le  mie 
autorità  stanno  più  abbasso  e  sono  sulla  bocca  del  re- 
smo  papozOf  dal  quale  si  conviene  a  parer  mio  rice- 
per  le  regole  delVusOy  mondandolo  poi  severamente  da 
ogniidiotismo  di  dialetto^.  Eccovi  la  ndà  confessione^ 
Il  nostro  MòjfTìnon  è.  lontano  da  questa  sentenza ,  e 
la  conciliazione  none  dicale,  quando  voi  ve  ne  fac- 
ciate mediaton^ec.  ec.  Pertanto  la  maggior  parte  de' let- 
terati toscani,  ed  io  che  sono  il  minimo  di  tutti,  siamo 
di  quest'  avviso;  ed  ecco  su  qual  ibndameato  io  nn  au- 
gurava sul  bel  principio  di  questa  lettera,  ohe  la  mia4imi- 
ciziii  esser  possa  la  paraninfa  e  la  conciliatrice  d-  un  fé- 
Kce  imeneo  fra  Monna  Propósta  ^  e  il  vero  Ser  frul- 
lóne. La  quale  non  doveva  proporgli  oh'  egli  passasse 
ad  abitare  nella  casa  di  lei,  ma  secofido  che  vuole  il  co- 
stume, ch'ella  passerebbe  ad  abitare  con  lui ,  dov'  egli 
ha  i  suoi  beni  proprii.  e  inaliena)>ili ,  e  e V  ella  col  suo 
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connglio  e.  colla  raa  indostria  laavoebbe  aiotato  ad  ani* 
ministrarli  con  maggiore  accoirteBza  di  quella,  che  aTe* 
vano  mostrato  egli  e  i  suoi'  maggiori  ;  protestando  inol* 
tre  eh'  ella  non  coaeidererdbbé  qaevbeni  come  di  raa 
proprietà,  ma  come  patrìmoniaiìdèl' marito,  e  cki»  perciò 
ìaon  li  avreUie  maneggiati  dispòticamente  come  <k»nna  e 
madonna^  ma  che  gK  arrebbe  migliorati  ed  accreaciuti 
con  la  ricca  dote  effettiva  éA  suo  studio,  e  della  sua  ap* 
plicazione  alla  lóro  cultura.  Se  con  queste  idee  e  sopra 
questi  ragionevoli  fondamenti  it  aegrelario  del  vostro 
Istituto  avesse  scritto  la  lettera  d' invito,  allora  non  sa* 
i-ebbe  toccato  a  Ini  il  conckideiia  con  quelle  parole: 

Sarà  di  grande.  S9ddis^zmne  del  R.  Istituto  y  e 
di  maggior  gloria  della  nostra  bella  Penisola,  se  co* 
desta  R.  Accademia  a  noi  collegata  in  tale'  impegno  eo; 
.  .  Ma  sarebbe  torrato  all'Accademia  il  concludere  la 
raa  risposta  non  d' officiosa  negativa ,  ma  di  franca  ac- 
cettaiione  con  le  medesime  parole:  '  « 

Sarà  di  grande  soddisfazione^  delV  Accademia 
della  Crusca ,  e  di  maggior^  giorèa  della  nostra  bella 
jPenisola  y  se  codesto:  R.  ^  Islitmo'  a'  noi  collegato  in 
tale  impegno  ^  procurerà  finalmesiute  ab  mondo  lo  spet- 
taccio  Jorse  nuovo ,  deUa  pacifica  e  concorde  gara 
delia  popolosa  dasee  de^  letterati  nazionaW  nel  combi- 
nare ,  e  comporre  di  buon  accordo  con  uni/ormi  di^ 
scipline,  con  loiea  esatteeza^  e  con^  giudiziosa  scelta 
la  gran  tawla  dei  vocaboli  e  delle  fraei  esemplari 
della  lingua  Itali ana.e 

Dopo  le  osservanotti  qui  sopra  fatte  intorno  al  te« 
nore  d^Ia  lettera  d^  invHo  del  R.  Istituto  vostro  potrei 
adeguatamente  ri^iondere  a  tutto  le  interrogazioni  che 
sk  trovano  nel  soprallegato  pass?  finale  della  vostra  Pro* 
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posta:  ma  lasciando  le  altre  alla  vostra  perspicacia  e 
lealtà  ^piacemi  di  rispondere  ad  una  solamente,  a  quel- 
la cioè,  con  cui  domandate  :  che  potea  ,  che  dovea 
egli  dunque  (  il  R.  IstitutoJ yare  di  più?  Con  abiette 
frasi  di  servii  dipendenza  disonorar  quelV  innto  ? 
No:  non  si  cercavano  nel  vostro  invito  abiette  frasi  di 
servii  dipendenza ,  mentre  ne  conteneva  una  nobilissi- 
ma di  dipendenza,  naturalissima  ì  queth  cioè  dove  si 
dice ,  cbe  la  R.  Accad.  della  Crusca  è  là  depositaria  e 
I'.erede!  jGoine  dei  l^fori  così  dello  zelo  de*  Fonda- 
tori  suoi.  Ma  ditemi  di  grazia ,  la  considerava  forse  il 
vostro  segretario  come  tale%  e  rivestita  di  quei  diritti 
che  non  sólo  per  queste  qualità  le  sono  dovuti  ,  ma 
eziandio  per  la  sua  sede  medesima^  quando  la  invitava 
jk  concorrere  col  R.  Istituto  5  la  metteva  in  vol^zoo^  per 
cosi  dire,  e  in  combutta  con  le  altre  Accademie  d' Ita- 
lia, e  la  chi9mava  adpedes  per  convenire  ed  assegnare 
con  eiiìso  le  massime  peeliminari,  le  norme, e  i  metodi 
ec.  ec.  le  quali  cose  tutte  Ella  aveva  già  trasmesso  a  co- 
desto R.  L  Istituto ,  e  massimamente  a  voi  che  siete 
suo  degnissimo  corrispondente ,  e  gran  Maliscalco  (s'in- 
tenda data  a  voi  questa  denominazione  per  ischerzo  si , 
ma  sempre  in  buono  e  retto  senso  )  dell'  italiana  lette- 
ratura? Povera  Accademia  della  Cruscai  Dopo  dugeutó 
cinquaot'  anni  di  vita  ^  di  lavori ,  e  di  zelo.  Ella  dovea 
interrompere  il  suo  corso,  e  non  solo  seguir  quello  del 
R.  L  Istituto  ;  ma  ricominciaVlo  dà  capo ,  e  stabilire 
non  solo  le  norme ,  e  il  metodo  ,.  ma  eziandio  le  massi- 
me prelixihari  !  !  I  Egli  è  ben  vero ,  che  dopo  i  lavori 
di  Johnson,  e  dopo  le  lummose  teoriche  del  Loke,  del 
CondillaCj  del  Tracjr,  e  d'altri  moderni  ideologi,  una 
jjaiaggior  diligenza ,  una  più  retta  crìtica ,  un  miglior 
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gusto  f  e  un  men  timido  rispetto  all'  autorità  de'  hostri 
maggiori  deve  presedere  all'  emendazione  e  alla  rifor« 
ma  del  Vocabolario  y  e  queste  qualità  poteano  sperarsi 
in  bella  copia  accresciuto ,  se  il  R.  I.  Istituto  diBlilaao 
si  esibiva  a  concorrere  con  Essa  nel  di  Lei  stadio  nati- 
vo; ma  richiamarla  alle  massime  preliminari  !  : 

Basta  non  più:  io  non  voglio  neppure^  almeno  per  ora , 
esaminare  fino  a  qual  punto  la  vostra  Proposta,  munita 
ancora  delle  finissime  armi  apprestatele  dal  vostro  illu- 
stre genero  e  figlio  d' amore  il  Conte  Perticali  j  abbia 
conseguito  il  suo  intento ,  francamente  da  Lei  palesato 
(fac<^  vili)  al  fMo Frullone;  perchà  son  persuaso  che  non 
vi  avrà  abbagliato  il  Peana  di  compiuta  vittoria  cantato 
ton  tanta  enfiisi  e  franchézsa  dal  Giornale  Arcadico,  e 
.  che  come  vi  frissi  in  altra  mia ,  sarete  contento  a  un 
equo  riducimento  dalle  vostre  pretensioni  e  da'  vostri 
trionfi  al  iota  giusto  merito  e  valore. 

Io  e  molti  di  questi  vostri  amici  e  sinceri  ammiratori^ 
sappiamo  che  presentemente  stote  in  Pesaro  fira  le  brac« 
eia  d' un'  amorosa  figlia,  Paire  digna,  e  che  andate  in* 
defessamente  travagliando  intorno  alle  cose  della  lingua, 
e  della  patria  Filologia ,  come  all'  incirca  un  Re  traua^ 
glia  col  suo  primo  ministro  intorno  a  quelle  del  Governo 
e  della  politica  :  oh  I  se  l' uno  e  V  altro  poteste ,  o  voleste 
risolvervi  a  recarvi  fira  noi;  tu  vedresti,  amico  mio,  con 
quanto  affetto,  e  con  quali  onorevoli  maniere  sareste 
accolti  e  lietamente  ricevuti  anche  da  coloro^  cui  la  tua 
vivace  immaginazione  e  un'indomabile  temperamento 
ha  talvolta  gagliardamente  Spronati  a  miglior  corso  ; 
perchè  noi\  è  di  generasi  de;Strieri  l'inalberarsi,  e  rical« 
citrare  allo  ^stimolo.  Co^  tutti  li  mali  umori>  e  i  piccoli 
dissapori  si  dissiperebbero  ben  tosto ,  e  in  mezzo  di 
mercato  vecchio,  o  nel  centro  d'uno  de'  due  Camaldoli 
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iiiailzató  un'  àn  alla  patini  comune  con  un  bel  coi^tèo 
di  Ciame  si  celebrerebbe  il  felice  e  fausto  Imeneo  della 
tua  Monna  Proposta,  col  noalro  Ser  Frullone.  Quod 
fiiaiili  DtU84 


I.  B  R.  ACCADEMIA  DE^  GEORGOFILI 


N. 


\  eUTadunaataa  che  Tlmp:  e  R%  AcdAdemia'dei  Geor« 
gofiU'  tenne  il  di  3o  dicembre  1 8:2 1  il  niAliematico  regio 
dot.  Pietra  F^roni  in  una  memori»  copiosamente  spar* 
aai^  come  ogni  altro  suo  scritto^  d'  amena  erudizione^ 
espo^  1*  istoria  fisica  del  fiume  Amo  dalla  sua  origine 
fino  al  suo  sbocco  in  mare;  ed  appoggiandosi  ad  una  rela- 
zione inedita' del  matematico  insigne  Tommaso  Perelli^ 
come  ancora  al  ragiona menlO'  ed  ai  (atti,  mostrò  erronea 
r  optaioBe  dell'  aUrc^matemàtica  Vincenzio  Vi vìani^  cbe 
il  letto  id' Arno  dentro  Fireiiaé  andasse  provando  un  no- 
tabile piH>gressiw)  alaamentodi livello,  ealòolatoda  esso 
Yiviani  alla  ragione  di  tre  braccia  per  ogni  secolo,  e  cbe 
secoudo^r  accennata  inedita  relazione  del  i^So  si  ridu* 
ce  va- a  due  teiizi  meno,  e  perp>ad  un  solo  braccio  per  se- 
colo, derivando^eiie  sicuri  argomenti  dai  segni  stabili 
deUe  pàene,  e  daJle  più  antiche  fabbriche  di  Firenze. 

lidicitore.mostrò  confenrnata  dal  fiitto  susseguente 
la  più' giusta  opinione  del  Perelii,. sebbene  a  favorire  in 
qualche  modo  quella  del  Viviani^  o  a  farne  afvverare  il 
tristo  presagi»,ifossero  concorse  dopo  lui  circostanze  di- 
sgraziatamente opportune,  comecché  da  lui  non  preveda^ 
te,  cioè  il<][uasi  generale  diboscamentodlegli  Appennini^  e 
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la  ferzata  e  mariatesa  coknra  ^  moke  pendici^  andate 
così  spogliandosi  della  terr$  che  le  cuophva^  e  che  le 
acque  ruinose  hanno  in  quantità  immense  portato  al 
fiume,  unitamente  a  piccole  e  grandi  masse  pietrose  ri- 
maste scoperte  e  sciolte^  rialzandone  o  ingombrandone 
il  letto. 

Egli  dimostrò  poi  che  questo  rialzamento^  e  quin- 
di il  pericolò  delle  inondazioni,  sarebbe  anche  minore,  se^ 
oltre  al  rinselvamento  degli  Appennini,  raccomandato 
dai  ben  veggenti,  ed  incoraggito  dall'  Accademia  stessa 
coir  offerta  dei  suoi  premia  si  promuovesse  la  pratica 
delle  serre  ai  botri  più  scoscesi,  degli  arginamenti  tra* 
versi  nelle  valli  ristrette,  e  delle  colmate  regolari  nelle 
più  vaste  pianure;  se  le  lavorazioni  agrarie  in  collina  fos 
aero  condotte  generalmente,  con  più  intelligenza,  arandosr 
per  traversò,  e  non  alla  china,  come  tuttora  si  pratica 
dai  più,  e  se  si  moltiplicassero  le  Coltivazioni  a  ripiani  ed 
a  ciglioni,  con  sommo  vantaggio  dell'agricoltura  toscana. 

11  sig.  Avvocato  Alessandro  Ri  vani  lesse  un  estrat- 
to ragionato  d'  una  memoria  manoscritta  relativa  alle 
masserie  d'esperimento  agrario  promosse  con  tanto  im- 
pegno dai  celebre  sig.  John  de  Sinclair  membro  del  Par- 
lamento d' Inghiltenra,  e  perfezionate  dal  non  meno  ri- 
nomato sig.  di  Fellenbergrnel  suo  istituto  di  Ho^yl  nd 
Cantone  di  Berna. 

Vi  era  data  chiara  notizia  d'una  serie  di  nuòvi  in- 
gegnosi istrumenti  ed  attrezzi  agrarii  diretti  ad  ottenere 
con  economia  di  spesa  i  migliori  risultamenti  nella  col- 
tura dei  campi. 

L'espositore  uni  varie  sue  dotte  e  savie  riflessioni 
a  quelle  che  il  sig:  Marchese  Lodovico  Gattioca  aveva 
accennate  nella  prefazione  alla  lodata  memoria^  e  rela- 
'tive  a  sì  importante  materia.  ^ 
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Estratto  del  rapportp  mi  progressi  delle  SdenUf  Arti, 
e  Manifatture  in  Toscana^per  Vanno  i8ai;  l^to  nelT  adunanza 
solenne  ddV  L  e  R.  Accademia  EcononUco^Agraria  dei  Geor- 
gojUi  nel  16  Dicembre  182 1  dalP  Accademico  rsRDiirjrroo  tMt 

TINI  SALVATICI. 


JLi  enumerare  tatti  gli  importanti  progressi  dello  stadio  ,  e  del-= 
Findastria  in  Toscana;  il  far  l'elogio  di  tatti  qaei  cittadini 
benemeriti  che  tì  dieder  mano;  il  dimostrare  quanto  con  tali 
mezsi  si  agginnga  alla  prosperità  nazionale  j  è  un  argomento  sì 
beilo  e  si  Tasto  che ,  chii  '1  doTea ,  conobbe  bene  quanto  diffi- 
cile fosse  il  poter  convenientemente  trattarlo.  Quindi  è  che  il 
miglior  modo  per  soddisCaré  a  tale  incarico  esser  quello  egli  credè, 
di  far  si  che  la  fedeltà  dello  storico  compensasse  la  fiacchezza  del* 
Foratore,  lasciando  che  altri  apprezzasse  il  merito  di  ciascano, 
e  indovinasse  le  felici  consegaenzCi  che  necessariamente  debbon 
derivare  dai  già  ottenuti  miglioramenti.  £  aebben  quella  non 
fosse  la  prima  volta ,  che  in  lunga  sèrie  si  udìan  ripetere  nelle 
accademiche  solenni  riunioni  dei  Georgofili  i  nomi  dei  più  va- 
lenti scienziati,  de' più  industriosi  manifattori  toscani,  e  si  dimo- 
strava la  bontà ,  e  l' utilità  dei  loro  ritrovati  (  giacché  fra  gli 
altri  usi  di  quella  Accademia  evvi  lodévole,  e  saggio  costume 
di  rimmovare  ogn'  anno  questa  specje  di  tributo  al  valore  dei 
migliori  concittadini)  pure  sul  cadere  di  quest' istesso  iStki  il 
Relatore  ebbe  da  annunziare  molti  fatti ,  dei  quali  i  più  impoi^ 
tanti  in  brevi  parole  riporteremo. 

Se  l'elettrico  sia  un  fluido  distinto  dal  magnetico,  e  se  qae* 
ste  sostanze  siano  fra  loro  identiche  e  semplici  modificazioni  l'ana 
dell'  altra ,  è  tuttor  controverso  fra  i  fisici.  A  ravvivar  quest'an- 
tica questione;  servi  una  recente  interessante  osservazione  di 
Oersted  ,  il  quale  sperimentando  1'  azione  che  aver  potea  un  filo 
metallico,  che  congiungesse  i  poli  d'uii  forte  elettro-motore  so- 
pra un'  ago  magnetizzato,  vide  che  questo  declinava  di  circa  60 
gradi,  tostochè  fosse  immerso  nell'  atmosfera  di  quello,  che  a-rea 
posto  nella  direzione  del  meridiano  magnetico.  A. quest' annun- 
zio i  più  valorosi  fra  i  nostri  fisici  videro  di  buon  ora  il  vasto 
campo,  che  avanti  a  loro  si  apriva ,  ripeterono  dapprima  le  espe- 
rienze di  Oersted,  in  infiniti  modi  le  variarono  poi  ;  cosicché  pnò 
dirsi  non  essere  st^ta  in  altro  luogo  osservata  la  più  numerosa  ^  e 


Digitized  by 


Google 


355 

plA  importante  aerie  dei  smgolarì  fencpineiii  elettrxMiiagiietiei.  Né 
alle  semplici  ossenraaioni  si  fermarono  i  nostri  colleghi,  ma  roUerOi 
e  con  molto  ingegno,  stabilir  àei  sistemi,  onde  assegnarne  con  esat* 
te£za  le  causerà  spiegarne  completainente  gli  effetti.  Il  aig.  march, 
Ridolfi  ammette  tre  soli  flaidi  imponderabili  cioè  il  locico,  il  ca« 
loricoy  ed  il  magnetico,  né  riguarda  1*  elettrico  come  unÌEi  sostanza, 
semplice  ,  ma  bensì  come  un  composto  di  calorico ,  e  di  magneti*' 
co.  Il  Prof.  Gazzeri  al  contrario  non  riguarda  questi  esseri  come 
r  uno  dair  altro  distinti ,  ma  come  modificazioni  d'un' essere  uni- 
co ,  d' un  fluido  sottilissimo,  che  diversamente  mosso  o  eccitato 
produce  gli  effetti  luminosi >  calorifici ,  elettrici,  magnetici  ec. 
Queste  opinioni  ben  diverse  fra  loro  portano  però  ambedue  V  ìm^ 
pronta  del  gènio  dei  loro  autori  ;  e  colle  profonde  discussioni ,  e 
colle  ingegnose  ricerche,  alle  quali  dieder  luogo,  hanno  grandemen- 
te arricchita  la  Fisica  (i). 

Mentre  alcuni  fra  li  studiosi  chimici  istituivano  nuove  e  pia 
delicate  e8perienze,*altri  cercavano  i  mezzi  di  perfezionare  gli  ap« 
parati  necessarj  per  eseguirle.  Il  sig.  Ulisse  Novellucci  prima 
assai  di  Berzelius  imaginò  la  pila  a  cassetta,  nella  quale  la  la- 
mina di  zinco  trovasi  immersa  nella  cassetta  di  rame.  Questo' 
apparato,  imipaginato  non  solo  ma  anche  costrutto  dal  Ifovéllucci^ 
fa  posto  in  azione  prima  che  a  noi  giungesse  notizia  delle  con- 
simili invenzioni  di  Berzelius  . .  Anzi  V  apparato  del  primo  ha  un 
modo  di  sospensione  che  serve  d' isolatore  assai  più  esatto  e  più 
semplice  dell'  altro  proposto  dal  secondo .  Diverse  pile  sono  state 
costruite  in  Firenze  su  tal  sistema, 'e  fra  le  altre  una  ne  ha  co* 
struita  il  sig.  march.  Ridolfi,  che  ha  3a,ooo  pollici  quadrati  di  su- 
perficie sopra  aole  dodici  coppie .  Restava  da  trovarsi  in  tal  appa- 
rato un  modo  facile  per  porre  in  comunicazione  gli  elementi 
metallici,  e  per  romper  con  prontezza  ad  ogni  momento  queste 
comunicazioni  ;  alla  qual  mancanza  il  march.  Ridolfi  ha  supplito 
<;olle  comunicazioni  a  n^rcurìo  .  Perciò  egli  ha  posti  dei  tubi  di 
ferro  in  modo  che  sormontino  le  cassette  dì  rame,  e  le  lame  di 
«inco:  in  essi  sta  chiuso  il  mercurio;  e  alcuni  archi  di  ferro,  dei 
iquali  le  estremità  vanno  ad  immergersi  in  quel  metallo,  servono  a 
stabilire  o  a  togliere  le  communicazioni  a  piacere.  Quést'  arti- 
ficio ha  anche  il  vantaggio  di  lasciare  ohe  1'  apparato  facilmente 
sì  smonti,  si  pulisca,  e  sia  usato  or  sotto  una,  or  sotto  altra  for- 

(0  Vedi  vqL  3  f .  86.  329,  ^^*  e  voi.  4  p.  3a4, 3a8.  JSota  dMEdkùte, 
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Dw,  mù$9dù  che  |)U  «tpeisimBifti  A  frisi  esigoBD  |;rtt  nmiuid 
d'detniBDtiyt)  (pin  tnpBrfioìt  iinine§ata  €on  poca  tainotie. 

.  Un  altro  diMìeo/il  firoiisaior  Tadda,  dopo  estèrsi  stssio»- 
rato  della  dineraìtà. chimica,  oke  spassa  fra  il  glétine  e  l'albamìna, 
siaecorae  della  grande  anafo^ta,  ohe  Ven  fra  questa  d«e  sostania 
nel Vn^flideve la  proprietà  A  diaassigenare  gli  ossidi  mercuriali/ 
QacMt'ossèrfaBione  gli  foce  oonoepir  P  idea  d' impiegarlo  co- 
jpe  contratrTélsno  dal  snhiiaaate  oorroStirO)  pensando  che  questa 
aoatanaa  aarehbesi  cangiata  ni  un  sala  a  base  di  protossido  di 
mercurio  o  io  calomeAanos  ;  e  dirénuta  per  oonsegaenxa  insola- 
Ule  ponevasì  in  stata  da  restare,  senza  prodar  fdnesti  effetti,  nello 
stomaco  degli  ammali  ;  e  tanto  più  che  dessa  trórerebbesi  in- 
Tolta  nel  yloftioe  ,  formando  an  composto  affatto  insolabile ,  in- 
capace perfino  di  fermentai .  L'eaperienza  corrispose,  e  mostrò 
esser  il  glatine  assaf  più  attiro  dell'  albumina  animale  tanto  ne» 
coaaandata  da  Or&la  nei  cad  d' airrelenamenfto  per  la  detta  so- 
stanza eorrosÌTa  *  É  da  noterai  che  il  sig.  Taddei  arerà  già  re^ 
dato,  che  il  glutine  è  oomposfo  di  due  sostanze,  che  denominò 
Moiiunaf  e  gloiodinai  e  «be  la  sopraindicata  proprietà  appar- 
tiene al  zimonia. 

Egli  medesimo  osaeriìò  pare, che  i  precipitati,  i  quali  sì  otten- 
gono dal  nitrato  di  mercurio  iufooden^iori  degli  idrosolfori  alca-« 
lini, non  erano  stati  finquì  ben  osserrati  o  descritti;  laonde  ri- 
prendendo, e  con  aaaggiore  acourateaza,  qaell'  esame,  ride  che  i 
precipitati  si  ^cerano  coerentemiente  alle  regole,  che.  il  calcolo 
avrebbe  potulb  predire,  secondo  la  teoria  delle  proporzioni  de» 
terminate^  le  qifati  riunite  poason  trovarsi  in  una  sua  memoria 
su  tal  soggetto  pubblicata  col  meczo  del  giornale  di  G>nfigliac- 
ehi. 

La  crescente  diminuzione  dei  oembuetibili  area  richiamata 
Tat^nzione  dell' Accadenua,  la  quale  pibpose  dei  premj  a  quei 
propnetarf,  che  avessero  rivestita  la  maggior  parte  dei  nudi  ter- 
reni con  nuovi  alberi .  intanto  i  semi  di  aIcoim  poco  conosciuti 
fra  ubi,  e  adattati  al  nostro  cUoia,  area  essa  fatti  conoscere;  e  il 
saggio  Governo  sollecilo  sempre  in  appagare  i  voti  di  lei,  dìstri- 
ìyàk  io  dono  fra  i  più  distinti  coltivatori  abondante  quantità  di 
seme  dì  larice.  Qai  il  relaV>re  rammentò  altri  buoni  risultati, 
che  alle  premure  della  Accademia  medesima  eran  dovuti .  Volle 
essa  incoraggire  la  cultura  dei  gelsi,  e  ognuno  sa  quanto  sia 
estesa  da  poco  in  qui  la  coltura  in  Toscana  di  queUa  pianta 


Digitized  by  VjOOQIC 


^9S^ 

ftéÈhmu  *iakà:lL  <wc0HCRlut'  npètata^  F  e^fcflatMii»  poiché  A- 
•ciui»  umì  fbrcMi  coBienli  d'ÌDgnKikdlir  le  '  piantagioni  dei  gèlsi,  mn 
AjMJmh»  «dcxmté  .di  ritrovar  dei  nioèedaiiei'a^quéslio  finora  Unico 
«limfsnti»  dei  filsgelli ,  otaitneno  di  ftirne  ataticipàs  la  '  io  at&f ite* 
iìw^  nianfli.  cLciigi  Teinpi  eàperiBnentÒLie  foglie  del  ìttoré  dejla  Cbv- 
»•  {Brusspitethia  pmpirìfàra)  ed  il f  ig*  maircii.  Aidolfi quelle  d€& mori 
cdfiióiti  m>pnliò.  I  quali eqieriiiiehtiyaenoD  ebbero  feHte  esito^nop 
fieri 'aon'raoÓD  pregiàbili,  jnentreniui  Tolta-  coòlentiati  faranno  fi 
«3»  altri  ai  tenga  lontano  duH*  errpre.  Attehe  lacaUnra  della  vìIib 
9^iia'<rìrhianiHtòglii»tQdid6ÌOeoi^afili>  i  quali  di tUandaroilo,  pro^ 
asetlenflé  rnoi^ipense»  -chi  beo  rispondesse^  se  più  conten^  ifra 
sui  olla  9Ìte'F  appòggio  del  palo  o  del  pioppo,  Oiidiiieiio'  in  qua)i 
eìwqstaMif  precisamente  sia  l'os»  air«hro  preferible.  Mentre  fi 
attesale  !•  aosoglimento  di  si  importante  problema,  il  sigr  marph^ 
ftUdlfì  ha  dado  il  toggio  di  una  tersa  maniera  di  coltivar  le  viti  « 
vigna  senta  palo;  cultura  affnttonnora  in  Toscana  ^  e  con  twitO 
iànlaggio  praticata  nei  diprtimenti  merìdonali  Af^  arancia .  i 
Il  medésimo  dotto  coltivntore  non  cessò  di  stndiar  imi  mezai 
.  di  rffiider  sempre  migliore  il  prodotto  £  questa'  pianta,  cbe  apaì 
«ell^  'quarta  ediaione  di  recente,  pobblibata  di  una  sua  joietnoria 
sulla  fabbricaaione  dei  vtui,  ha  egli  fatte  mólte  importanti  aggiun^ 
te,  indicando  ancbeil  mètodo  onde  ottenere  limpidi  t  yint  apuman- 
tr,  non  meno  cbe  J' inreozÌDne  del  cappello  del. sig.'Gttfvais'pcm 
«uoppire  i  tini,  .mentre  cont<^ngon  l'uva  in  fermentazione;  il  qiatlb 
iatruineikto  è  utile  ore  il  vino  si  fii  nei*  tini  aperti,  (i) 
>  '  f(on  meno  importanti  di  quelli  ottenuti  nello  studiò  delt4 
aoienze  naturali,  dimostrò  il  rekitoie  essere  i  risultati,  cbeilai  fntt^ 
di  sciense  matematicbo  contaust  fra  noi.  U  n'cifemeride  planetarii^ 
da  gran  tempo  desidemta  dai  più  celebri  narigalqrB,  eobexlovesi 
predurre  orna  necessaria  riToluxione'nell'astPonomia  nautiba,fui 


(i)  GBdrd>be  in  lutedueio  pariar«  la  qoctto  lao|po  Ax  on  nooto  Sfipafàti» 
diSSSibtorio  |MV  trsiré  ]*  acqua  vke'ilalle  vioMca^  aeni«  iàtammipyU  IMpetazioof 
t)go|'¥^1Ucbe^oe«eN«ri6<aiigilir^l<;  vìa(ac«:è>«afialitf|flfT^ifa  c)«llaiiifOYf  l«aUv^ 
1^  MS  e«atrqsio«je  %  v^-  che  dittillajBdoa»  H  vioo  ó  iwiiìfic^odo  V  acqua  ▼ite  per 
fianw  alcoole  noo  yi  ^  Utogvo  di  aprire  oicomporre  vf»i  rapparatoper  introidurcA 
E*  duotÒ  liquido  si  occórre  di  lOftpeDdere  la  dhliHaaSoiie^  Tenèbdò  ripieno  di  nuo?<l 
liquido  caldo  .  Siceome  una  minnta  deacrisione  mal  ne  farehhe  comprenderà 
la  covunaioiie  e  l'aao  asau^UBa  figura-;  eosk.in  iuio4*^)***P°^^^2Ì''^^  '^'"'^^ 
data  e  r  no»  e  l'altra.  •  •  '•*..•.       •  .  . 

r.  V.  Febbraio  a4 
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mente  compihfoHiFifeiisetottohdirèsione  del  diitriiaiiho  aalro-' 
nomo  Padre  Inghirami,  il  qaale  ne  avea  fatta  [Nromessa  eofi  una  mei* 
moria  da  lai  letta  neirAccadamia  dei  Georgofili.  Felicìssioio  è  8ta« 
•to  r  incontro  di  questo  layoro  presso  i  inarÌDÌ,e  molt'uso  di  già  so 
ne  fìi  sì  nei  porti  per  ristraxione  dei  gioTsni  affisiali^  che  in  oors^» 
per  determinar  la  posizione  dei  rascelli  in  alto  mare,  o  per  le  in« 
lx)gnite  rade.  L'esempio  dell'Astronomo  Fiorentino  t^T&  bea 
presto  imitatori  in  Danimarca^  ove  quel  Re  ordinò  che  un'  ef* 
femeride  simile  si  costruisse  per  vantaggio  della  sua  marìm, 
e  a  tale  oggetto  fondò  espressamente  un  offisb  pafticolare  ^ 
cui  presieder  fece  il  più  abile  a^jtronomo  del  regno.  Le  effe* 
meridi  danesi  comparvero  non  ha  guari  compilate  per  V  anno  1823. 
•I  nostri  ealcolàtori;  che  ne  avean  di  già  fetta  pur  essi  gran  parte 
per  queir  istesso  anno,  osservarono  ccm  sorpresa  nel  oonfironto 
essere  erronea  TeflFemeride  danese.  Ne  avvertirono  ben/tosto 
1'  ammiragìiato  di  Danimarca,  che  fu  grato  all'avviso,  e  imme-^ 
diatamente  ne  profittò,  ordinando  che  quelle  prime  effemeridi  già 
compilate  pel  i8ia  fossero  di  nuovo  calcolate,  e  pubblicate  insie- 
me con  quelle  del  i8a3.  L'  origine  dell'  errore  dipendeva  da  uno 
sbaglio  tipografico  delle  tavole  di  Lindenau  non  avvertito  in  prin* 
cipio  dagli  astronomi  Danesi. 

Un'  altra  e£Eemertde,^  quella  cioè  delle  dccallasioni  delle 
stelle,  che  da  1 2  anni  regolarmente  è  pubblicata  dagli  astronomi 
dell' osservaUnrio  Ximeniano,  dopo  aver  riscosso  il  ben  merìtalp 
plauso  in  Italia  non  solo,  ma  presso  anche  le  altre  nazioni,  fra 
le  quali  se  ne  fa  uso,  fin  dove  la  differensa  dei  meridiani  e  dei 
paralleli  non  è  troppo  grande  da  renderle  inefficacv  ò  per  dive- 
nire un  nuovo  istrumento  delle  importai^  ricerche  dei  viaggia- 
tori. Uno  dei  più  colti  e  più  coraggiósi  fra  questi  ha  richiesta 
•IP.  Ii^hirami  una  somigliante  effemeride,  calcolata  espressa- 
mente  per  l'Egitto  e  per  la  Nubia  fino  al  20.*  grado  di  lati- 
tudine boreale,  ove  egli  si  propone  di  spingere  il  suo  corso  nel- 
l'anno prossimo,  e  ne  é  stato  ben  tosto  compiaciuto,  (a) 

Il  P.  Inghirami  medesimo  osservò  fra'  primi  la  cometa  com- 
parsa nel  gennaio  di  quest'  anno ,  e  le  di  itti  osserva  sioni  ben 
numerose  e  regolari  si  combinarono  più  assai  che  quelle  degli  altri 
osservatori  d'Italiaj'si  ^ra  loro,  che  con  quelle  d'Òibers,  di  Besse^ 


(3)  n  Big.  Riippell  di  F^BcforL  Tsd.  pag.  $70  del  prateoto  volams. 
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t  degt!  astronomi  di  Parigi.  E'^  questa  là  priilìa  cometa,  che  sia 
«tata  régòìariDepte  e  Con  opportuni  mezzi  bssenrata  in  Firenze. 

La  triangolazione  della  Toscana  pros^gnési  con  attiviti,  sebbene 
«intéryalii;  essa  somministra  le  basi  alle  triangolazioni  seconda- 
rie de!  catasto,  e  lega  le  operazioni  geometriche  degli  ispettori,  in 
tàòdo  da  dare  il  più  ^icoro  carattere  d' nnità  ajja  carta  della  To-^ 
Éicana,  molta  porzione  della  quale  è  gii  disegnata. 

L' iflitessa  triangolazione  serre  di  base  ad  un  alt^  genere  in- 
teressantissimo di  ricerche,  delle  quali  tlP.  Inghirami  ha  cominciato 
Ad^ occuparsi,  cioè, alla  misura  delie  altezze  degli  innumerabili 
èaoi  punti  trìgommietiPici  soprani  litello  dèi  mare.  Moltissime  di 
Ireste  altezze  sono  gii  determinate,  e  non  solo  colla  Tia  trìgono- 
tÀ'etrìca,  ma  ancor  col  riscontro  di  eccellenti  barometri,  che  a  sì  dott(^ 
osserratore  ha  V I.  e  R.  Goremo  somministrati .  In  breve  questa 
liTeHàrìone  sari  estesa  per  tutta  quanta  la  Toscana ,  e  assai  con- 
tribuiri  a  dare  una  più  esatta  idea  del  suo  snqlo ,  e  a  regolare 
r ombreggiatura  della  gran  carta  -(3)  Ni  deesi  tralasciar  di  parlare 
delle  opere  beh  degne  di  lode  doyute  al  P.  Inghirami,  senza  ram- 
Àiéntare,cheper  esso,  a  comune  istruzione  e  benefizio,  è  stata  rice- 
Yata  una  completa   serie  di  istrumeoti   metereologìci ,    e   soa 
lliibblicate  ogni  mese  le  osservazioni  su  quelli  fatte   tre   Volte 
jnejplic^tamente  ogpi  giorno. 

I  quali  miglioramenti  fin  qui  enumerati  in  fatto  di. scienze 
tkon  van  disgiunti  da  altri  di  sommo  rilieTo,  che  l'esercizio  delle> 
arti  e  manifatture  riguurdano .  E  cominciando  fra  le  prime  da 
quelle  che  distinguonsi  col  nome  di  Mlc^  poiché  si  sa  quale  ef- 
ficace incoraggimento  ritrovino  esse,  e  presso  il  Principe  benefico 
ct^ì  sono  affidati  i  nostri  destini ,  e  presso  i  più  ^facoltosi  sudditi,  i 
qaali  nobilmente  gareggiano  n«ll' imitarne  l'esempio,  ben  può  . 
^reTcdersi  a  qnal  grado  di  perfezione  con  passi  giganteschi  s'  in- 
camminino.  Ne  farcian  fede  la  serie  numeirosa  dei  viventi  nostri 
Artisti  distinti ,  e  le  opere  loro  ;  òe  fàccian  fede  le  più  ardite  im- 
prese architettoniche  non  più  straordinarie  iii  questi  ultimi^  anni  ; 
ì tanti  abbellimenti  aggiunti  a  Firenze.'!  quali  progressi  delle  arti 
i^dn  terminano  in  essi  '  soli  ;  che  anzi  indicando  dèi  nuovi  bisoj;ni 
ébcifanò  a  nuovi  stadj,  e  prodùcono  talvolta,' per  più  felice  conse- 
ffàentà  y  delle  nuove  scoperte.  Un'  arte  affatto  nuova  ausiliatrìce 

'      (3)  Non  urdtremo  notlò  a  dare  sa  tale  argomento  op  importaiitisiinio  ar- 
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della  pittura ,  la  litografia^  dee  forse  ad  vm  <?aas^  di  lai  gen^r^ 
forigine  sua.  Le  opere  dei  sommi  pittori  dovean  moltiplicarci,  oD4f 
esse^re  studiate  da  tutti  ;  V  incisione  in  rame  era  l' unico  foexso  a 
tal  uopo  aclatUto^  ma  abbisognala  del  soccorso  .di  nqa  mano  stfa* 
niera,  la  qóalnon  sempre  può  ripetere 9Qn  federa  i  traiti,  ^^ cga^ 
ratterizzano  i  grandi  ^nj.^  A  eliminar  que^t'  iocoq^epienta  ,aQnii 
completamente  la  litografia.  La  nascita  di  quest'  arte  i^ressantei 
la  quale  centuplica  in  momenti  i  più  pregiabili  origina  li,  non  j>otea 
restar  distante  dalla  sna  più  florida  età.  Appartengono  difatti  a 
questo  secolo,  eli  cut  scorsa  appena  è. la  quinta  parte,  amendue  que* 
8t'  epoche  aella  di  lei  TÌta.  Nata  %  Monaco,  qu^i  toIò  a  Parigi^ 
0'  estese  m  gran  parte  d'  Europa ,  e  sopratutto  grandemente  avaiir 
z^  in  Firen^v  Due  anni  appena  decorsero,  da  che  ,U04  .mcunoria 
comparve  sulla  litografi^,  (per  la  quale  ianto  si  de^e  alle  cor^ 
del  sig.  marchese  Rìdolfi  }  e  due  grandi  stabilimenti  sqno  apersi 
JEra  noi.  Già  i  lucidi  delle  opere  dei  famosi  pittori  antichi,  e  g^i 
originati  dei  moderni  moltiplicati  servono  di  grand'  ajuto  agli 
studiosi;  già  la  musica  ,  gli  scritti  si  stampano  con  mezzo  li<*. 
tografigo.;  in  somma  in  periodo  sì  breve  di  tempo  le  belle  arti  e  il 
commercio  hanno  risentito  tutto  il  vi|ntaggio  della  litogi^afiat 

La  conosciuta  necessità  di  provvedere  alla  durata  delle  ope«r 
re  pittoriche  spinse  pure  V  egregia  Petrini  di  Pistoja  a  cousi». 
derar  quelle,  che  restano  dell'  antica  pittura,  $  delle  prim^  età 
deir  arte  risorta  in  Italia,  col  proposito  di  rintracciare  .cqme  al-i 
lor  si  sapesse  tanto  ben  procacciare  stabilita  e  consistenza  ai 
fragili  materiali, che  per  dipinger  si  adoperano.  E  V^verp  le  dì. 
lui  ricerche  son  riescite  di  somma  utilità,  ^  serviran  di  maggior 
decoro  a  un  arte,  che  fa  tanta  parte  della  gloria  Italiana. 

Pie  di  rado  poi  addiviene,  che  i  miglion^meiiti  delle  bell^ 
arti  esercitino  un'  influenza  benefica  su  qualche  ramo  di  commer- 
cio, o  di  manifattura.  Un  Qscfnpjo  ne  abbiamo  fra  noi.  If^m^ 
ta  da  gran  tempo  la  .miniera  di  marmo,  statuario  del  m^nte -al- 
tissimo di  Seravezza.  Il  divino  Mich^l^ngiolo  T  aprì  per  ordì-' 
ne  di  Leone  X ,  ed  impiegò  molti  anni  pei  lavori  necessari  sì  al-> 
1^ escavazione,  che  al. trasporto  del  di  lei. [^edotto.  Trascorati 
in  tempi  meno  felici  per  le  arti  questi  lay(^„furoù  iiaovamei^e 
fipresi  nel  decorso  anno,  dopoché  il  nòstro.  Governo  npp  tardq 
mai  a  protegger  qnalsisìa  opera  di  pubblica  utilità,  teppe  coi' 
mezzo  del  dotto  minei«alo|gista8Ìg.  Gav.^.J^abbroni  esser,  quella 
ricca  e  abondante  del  marmo  il  più  rilucenie,  di  grana  flnÌApi^ 
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ttaT;.  fenÈa  Teoa,  di  sostann  densa,  non  ipadrosa  né  vetrina,  « 
die  aggfia^lia  in  tutto  quello  cotanto  celebre  di  Carrara .  Che 
Bfitì  il  Governo  istetso  ha  ordinata  la  costrasione,  ornai  quasi  por« 
tata  al  suo  tertpine,  di  una  ntioTa  strada  per  fi  trasporto  aJ  vi- 
duo  mare  .di  queato  nnoYo.  ramo  del  commèrcio  Toscano. 

L'  arte  di  moltiplicar  li  scritti  colla  stampa,  e  quella  di  riu-  ' 
irirli  stampati,  e  di  conseryarli  doreanò  aver  principio  nel  tempo 
istesso,  polcbè  l'una  -mtocaTa.  il  soccorso  delP altra;  e  ambedue 
hanno  del  pari  progredito  fino  al  gl^do  di  perfesióne,  cai  giun- 
sero fhi  noi .  Che  in  Toscana  non  abbian  men  che  altro've  avansato,' 
lo  moArano  le' tante  maghifichel^  accurate  edizioni,  che  tuttogiomo 
▼edoiìSl  ìnoltiplicare,  e  le  bellissime  legature,  che  il  sig.  Gregorio 
Chiari  ha  saputo  fare  ad  imitaiione  delle  inglesi,  in  modo  che  que- 
ste tion  restino  superiori  poste  al  confronto  di  quelle.  Né  si  vuole 
pa^arre  sotto  silenzio  il  nome  del  sig.  Giolli,'  che  ha  dati  varj  saggi 
di  non  ordinaria  periua  dell'arte. 

Il  grand'  aumento  dei  libri  aggiunto  à  quello  del  prezzo  delli 
straeci  di  liifo  e  di  canapa,  dopoché  i  tessuti  di  questa  pianta  son 
diminuiti  per  ¥  accaduto  deprezzamènto  dei  congeneri  di  cotone, 
areali  fiitto  crescere  in  proporzione  il  prezzo  della  carta .  Questa 
cirèòstanzà  ha  richiamata  l'attenzione  sopra  alcuùe  piante  fibrose 
gìA  conosciute  come  atte  a  ridursi  in  carta,  e  sopra  altre  non  prima 
e^peHmentate.Era  già  noto  che  in  paesi  stranieri  facevasi  carta  an- 
che colla  paglia,  e  qualche  libro  era  in  tale  specie  di  carta  stato 
atamptoto .  Un  socio  corrispondente  dell'Accademia  dei  Georgofili 
ì)  sig.  Loretizò  Marzocchi  intraprese  fin  dal  decembre  1820  delli 
eaperimenti,  mediante  i  quali  ottenne  dalla  paglia  della  carta  rozza 
bensì,  e^ colore  poco  dissimile  da  quello  delia  paglia  stessa/  e  ne 
esibì  un  éaggkttiel  gfiigno  18211 .  11  sig.Prof.Gazzeri  peraltro,  non  con- 
tènto A  ripeter  >Hà  che  altri  aveagià  fatto,  diresse  le  sue  ricerche  a 
riconoscere,  se' la  fibv^  della  paglia  potesse  con  mezzi  appropriati 
acquistar  la  dobìKtà  e  ìh  bianchezza  di  quella  deIR  stracci  di  lino  e 
di  canapa,  e  giunse  ben  presto  ad  ottener  dalla  paglia  una  pasta 
bianchissima  e  finissima,  della  quale,  seVbeh  con  piccoli  mezzi  mec- 
canici, formò  varie  ed  ottime  qualità  di  carta,  le  quali  non  disde- 
gni di  édfbii^'alf  Accademia. 

Fa  per  lungo  tempo  riguardato  còme  poco  o  niente  duttile  lo 
Cìnco,  e  per  questo  a  pochi  altri  usi  serviva,  oltre  quello  di  formare 
^rlasòa  unióne  al  rame  quella  lega  tanto  utile,  conosciuta  sotto  il 
htjm^'A  ottone.  Daateuni  anni  si  comiuciò  in  Francia  ed  b  Ger*' 
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DKinia  a  tenC^  di  ridarlo  ia  lame/ e  quMl' arte  (9i  talaiente  pec&^ 
lionata,  che  se  ne  sodo  fatte  delle  foglie  di  Tanaenotabil  tottigliejt* 
za,  atte  a  foderar  basUtneDti^caoprìre  edifiù,fonnar  ooodotti,  e  con* 
serve  d'acqua,  ed  un  gran  numero  di  Tasi  ed  uteoaìli appropriati 
ad  usi  diversi,  e  pregevoli  per  U  modico  loro  presso^  per  k  legr^ 
gcreasa^  e  per  Ja  loro  durata . 

Riusciva  però  difficile  il  saldare  o  oonnettère  esattamente  peoi  < 
diversi  di  queste  lame;  il  ritroTamenlo  del  metodo,  mide  con  bcilità« 
ed  esattessa  saldarle,  deesìairabiltsfimo  nostra  Artefice  sig.  Lnder,' 
il  quale  per  le  AR.  fabbriche  ba  già  eseguiti  Tarìi  lavori  di  piocol 
costo,  e  di  molta  durata.  Egli  medesimo  superando  molte  e  gran* 
difficoltà/ ha  formate  di  getto  eei  grandi  lastre  deii'islessometol^/ 
ch^  hanno  servito  a  costruire  il  grandioto  appaiato  elettro* V<À->  ^ 
taico  del  Museo  Reale .  E'  da  sperarsi  che  ìì  sig.  Luder  possa  giu»*« 
gere  a  ridurre  lo  zinco  per  mesco. del  laminatoio  in  foglie  simili  a 
quelle,  che  ci  vengono  per  ora  di  Germania,  e  di  Francia  •  > 

Fra  I  nomi  dei  più  distinti  capi  di  manifattura  avrà  luogo  cer« 
to  quello  di  Gio.  Batista Mauoni  di  Prato,  antico  alunno  della  scooki  • 
normale,  il  quale  dopo  il  ritorno  da  un  suo  primo  Tiaggio  inFranciay . 
istituì  uo  sistema  di  macchine  per  la  cardatura,  e  filatura  dei  oo«; 
toni  air  uso  oltramontano,  le  quali  tuttora  in  attività  sonoassutite  » 
dair  opera  di  quattro  capi  di  Simiglia,  e  di  dodici  fancinllii  dell' u-. 
no  e  dell'altro  sesso,  dai  quattro  ai  dodici  anni.  Il  sig;  Mauoni. 
però  poco  contento  di  semplicemente  copiar  le  macchine  franoe- 
ai,  si  credè  piuttosto  in  dovere  di  togliere  alcuni  inconvenienti,  che- 
in  quelle  si  trovano.   11  principale  fra  questi,  comune  a  tutte  le. 
macchine  composte  totalmente  di  legno  e  di  ferro,  si  è  la  sensibi- 
lità ai  cangiamenti  dell'  atmosfera,  difetto  che  le  rende  soggette  ad 
alterarsi  nel  loro  moto  ed  asione.  Il  sig.  Massoni  ha  in  tal  modo  « 
combinati  i  pessi  di  legno  e  di  ferro,  che  le  Tariasìoni  delli  ani  t 
servendo  di  corresione  alle  rariasioni  delli  altri,  non  resti  a£Eitto  « 
alterato  il  moto  e  V  asione  delle  sue  macchine.  Perito  nella  chimi<- 
ca  egli  è  giunto  a  tinger  la  lana  in  bioccolo,  arte  poco  nota  fra  noi; . 
ed  ha  composto ,  simile  a  quello  dei  Francesi,  lo  scarlatto  in  lana 
bellissimo  e  solidissimo  sensa  adoperar  cocciniglia . 

Altro  miglioramento  nella  fabbricasione  dei  panni  lani  ai  at-  . 
tende  ora  per  risultato  dell' ultimo  suo  viaggio  in  Francia,  accaduto 
nella  decorsa  estate.  Egli  ha  dì  già  incominciata  la  costrusiona  delbr 
serie  di  macchine  a  tal  uopo  necessarie,  da  quella  che  serre  ad  aprir 
la  hma,  fino  alla  cosi  detta  pressa  idraulica  che  dà  ai  panni  l'ultipEio 
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ippttreeeki#»  Noi  doblMtDio  aipeUavci  dalk  eottnitione  di  tali 
Biacctùne  aommi  yantaggi,  ora  specialmente  che  tante  braccia  sono 
molte  aUa  fiibbricasioBe  dei  cappelli  di  pàglia  •  La  qoal  manifat- 
tara  prodigiosamiate  estesa  in  Toscana)  e  per  b  «jaantità  di  per- 
sonei  alle  qoalt  somministra  il  guadagno,  e  per  il  provento  chp  ar- 
reca y  e  per  l^acttnento  continuo ,  puÀ  dirsi  un  prodigio  del*  paese. 
£' alalo  calettato  cbe  il  valor  dei  cappelli  di  (Miglia  fabbricati  nel 
cono  ^11'  ultimo  amia  ammontasse  a  trenta  milioni  di  lire.  Né  un 
numero  sì  esorbitante  di  cappelli  é  superiore  al  numero  delle  ri- 
cbieste^poichè  queste  aumentano,  come  lo  dimostrano  gli  inalsamenti 
eemtinui  di  prezzi  :  quindi  tanti  operai  non  gettansi  a  questa  inani-^ 
dtlora  aenaa  la  certezza  di'  mdggior  guadagno ,  ifiè  ve  li  Consiglia 
miancanza  d' impiego  nella  allr^:  che  anzi  le  braccia  si  trovano 
aoarae  in  Toscana,  e  mancano,  mentre  la  popolazione  aumenta; 
dunque  a  passi  più  grandi  aumenta  V  industria,  e  nel  suo  accresci- 
mento abbisogna   sempre  di  un  più  gran  numero  d*  istrumenti* 
Cosi  aceade  che  nel  tempo  medesimo  aiimentansi  i  prodotti  4eUe 
msioifatture ,   ed  il  .prezzo   del  lavoro;  in  conseguenza  divien 
tempre  maggiore   la  quantità  di  fondi  destinati  a  ricompen- 
fare  il  lavoro;   dunque  i  prodotti  si  vendono  con  sempre  mi- 
glior vantaggio,  e  la  ricchezza  generale  s'ihgriindisce.  Quesfau*- 
mento  di  ricchezza  produce  poi  altri  tantaggi,  i  quali  tendono  più 
da  vicino  ad  assicurare  il  ben  essere  universale.  Nel  settentrione 
dell'America  Ìl  lavoro  é*sì  ben  pagato,  ohe  una  moltitudine  di  Ggli, 
piuttosto  che  un  peso  per  il  padre,  è  una  sorgente  di  guadagno,  dt 
prosperità  j  la  più^  ricercata  dote  di-  una  vedova  sono  i  figli  del 
maritp  defunto ,  quella  circostanza  istessa,  che  altrove  toglierebbe 
la  speranza  .  di  un  secondo  marito  all'  una,  di  un  secondo  padre 
agli  altri.  In  queste  circostanze  felici  e  in  queste  soltanto  avviene 
che  i  padri  riconoscendo^  nei  figli  una  parte  della  propria  fortu- 
na^ per  interesse,,  se  non  per  persuasione  prendousi  tuitta  la  cum 
di  LorOf  e  formano  degli  uomini  infdostriosi,  dei  buoni  cittadini. 
Cosi  i  miglioramenti  economici^  dando  la  mano  ai  miglioramenti 
morali  ,  ataicarano  in  un  paese  la  più  solida ,  la  più  dartrele 
felicità  • 
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RAGGUAGLI  SCIENTIFICI  E  LETTE&ARI' 

BIlUOGRAFli  I  CORAISTOMiBllZA. 


La  rosa  e. tua  istoria.  Discorso  recitato  nella  Perugina cohm 

ma  degli  Arcadi y  e  pubblicato  nelle  faustissime  no/ae  dei 

I  ignori  Vincenzio  Santucci,  e  Céujka  AnTonìniIM  Petrugjuu 

Ivi  nella  tipografia  di  Francesco  Badaci  ^83 1.  in  4» 

» 

V^oantanque  questo  bel  libretto  non  porti  espmso  il  nome 
dell'  Autore,  nondimeno  da  ciò  cbe  si  dioe  nella  dedicasìoDe  di 
esso,  scritta  dai  sig.  Dottore  Innamorati,  e  pia  dalk*  motta  e  scelta 
erudisione  classica, che  per  entro  vi  è  sparsa,  e  dal  modo  già* 
diciosissimo,  col  qnaleTÌen  esposta,  è  focile  acooi'gersi,  cb'  è  del- 
taiura  di  quel  dotto  ed  egregio  gentiluomo ,  cui  Perugia  dbe 
rillnstraaione  delle  sue  antichità,  e  della  sua  tipografia,  e  altre 
opere  relatiTO  alla  sua  storia  letteraria,  e  ad  altri  importanti  ar« 
gementi  • 

•  Due  pastot'i  introdotti  sono  a  parlare  in  questo  discorso  «^ 
Elcìndo  guidando  il  gregge  al  pascola  s' incontra  in  Antoforione, 
e  venuto  con  esso  in  Yarj  ragionamenti  gli  paléMi  di  aver  sen- 
tito gran  giubilo  in  veder  un  suo  rosaio  ftórellamente  piantato, 
e  sopra  ogni  altro  bellissimo.  Al  quale  risposto  avendo  AntoFo- 
riòne  di  avere  in  ogni  tempo  tenute  rivolte  le  sue  cure  cam- 
pestri alla  piantaaion  della  rosa ,  perchè  sempre  udita  V  avea 
celebrare  dai  più  vecchi  pastori,  procede  egli  stesso  'a  novenre 
i  |iregi  di  questo  soavissimo  fiore  •  Ciò  che  relativamente  alla 
rosa  trovasi  scritto  nella  mitologia,  nella  storia,  e  nei  poeti  di  va- 
go ornamento  al  discorso;  e  ne  forma  V  importaoaa  maggiore  la  ' 
narrasicme  dei  varj  usi  di  questo  fiore,  delle  varie  specie  di  esso, 
e  del  metodo  con  che  gli  antichi  solevano  coltivarlo. 

.  Tanto  a  noi  piace  questo  modo  d' istruire  altrui  recandogli 
insieme  diletto,  cbe  vorremmo  vederne  rinnovato  l'esempio  si 
in  altri  fiori ,  e  si  in  tutti  quegli  argomenti  d'  erudisione ,  che 
suscettivi  sono  di  ugual  vaghessa  ;  onde  in  essi  non  si  dovesse 
solo  ammirar  la  dottrina,  ma  si  anche  applaudire  alle  grazie,  le 
quali  procacciano  sempre  ai  libri  un  maggior  numero  di  leg- 
gitori. »  Z. 
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lÀUetOialtStHi^tklP  Ah;f0l$fpaf  sopra  una  nuom 
^iùùfw  dell*  Ariosto  s       .       : 

vff  ;  Fìren<e  .a4  Genjuijb  i%%%.  ;  , 

,     '  Atendo  ultimata  la  mia  nnoTa  edixì^De   delP,A^&to  4n  4« 

ToL  8.  carta  melina  ,>  •  arricchita; di: nuove  annpt^ti^oi^  gli^  ne 

rnnetto  aìMi    toopia  onita   alla    preient(9  .   D|il    mio  avviao   a|  / 

fettore    Ella  Tcdrà  cbe  ho  pochissin^o  merito  in  questa  int;rar 

preaa  9  giaccbd  non  ho   fatto  cbe.aegpii^e   scropolosataento   li^ 

lesione  adottata  dal    aig.  Morali    nella    aua    edizione  di  Milano 

i8i8»  Scendavi  aolo  alcani  leggei^a^i^i  cangiaipefiti  iq  ciò  ch« 

appartiene    all'  ortografia ,  ed  alla  puntasioné  •    Sebbene    peri 

dopp  le  bellìsaiine.  oaaprraxioni   del  detto  aig.  Morali  riportate 

nella  aua  prefazione ,  non  aia  lecito  più  di  ristampare  TOvlando 

Furioao  aenxa    ralerai  della    aua  lezione  >  io    debbo  oonfeaaarte 

tv^mando^cbe  ihene  laono  una  i[((;dtav'notabilBienta  allontanato , 

cioè  nel  .Terao  &  at.  8.  c4nto  4^.  come  ^drà  dall'  annotauonA^ 

cbe  bo.appòatà  in  detto  luogo  «  Mi  è  )ie«ibrata  ooal   chiara  la 

lcsioiie,.ehe  ho  tro^àftì  nel  FQrioao^«pllhb|i6ato  da  Mafto  QrazjM 

in  Veoetaa  )nel  i53$ ,  che  tengo   tuUot^   preaao   di  me  ,  e  mi 

pare  che  caaa  apìe^  eoal   bene  «u»  :  ppaaoy  qh^  ha  foirniata  i^ 

«disperaaione  ^l  cdmotentatori ,  i^e  ho  ([^raduto  invero   di  do- 

5rerin  adottare  coli'  appoggio  dc[ir  edii^fone.  auddetta  ,  la  quale  « 

y,nf  Talmente  ;pàrl«ihdo'y  nei  paaai. contjroveirai;< legge  «epipre  ret> 

tangente  ,  come  la  tanto  celebre  del  i532  ..DeU^  pofò  .confaa** 

ÉMfle  ehe.qaeata.lótÌQi|w  ancora ida  ^ittel adattata;  npa  trofaai  in 

alckm'altni  doQo  antiche  ediaìoDl,  dhe  bo'pqtat^  riacpntrare,  % 

yensonalm^tè  $  ò  «ol   niézso'  delr.g^iiiiliaaimo   aig;  Marchesa 

TéiTiilziò»  il  cpiale  le  poa^de  i|tia$i  ^«tté  :  e  di^gnuMatament^ 

afcndp  pregalo  un  mio  paiienthain^oi.ic  jriapettahifa,tamico  (  it^ 

«ig.    Giulio.  Soòcerrja^).  in  Ferrara  avi^roler  cerca^;^peato  paaao 

uri  .£mmmento  autografi»   dd  pocaMi^L  obie  ai  cfNDa^riMi  in  detta 

Città  ^  in  eaao  ai  j|',lro|vato   mimeiire   interamepte  il  Canta  4^ 

«nde  tfon  cQah9tti>iA.confèaaere'«he  pop  hp  a|trpappog(^  pei; 

la  mia  lezione,  che  Indetta  edisione  del  i53$  che  ciaacuno  può 

rincontrare  preaao  di  me  .  Io  dunque  la  rimetto  al  giudizio  del 

poUbBco  ,  e  arrendo)  TMota    1'  urbanità,  e.  la   gentiima:  con  1^ 

«pale  tetto  téattatinal  Aio  .Giornale  anche  <^gl|.antori»  i.qiiiali 

non  lianno  ottenuta  l' approTaziona  dell'  opere  kfo  dai  auoi.col« 


Digitized  byCjOOQlC 


36G 
laborAtorì ,  mi  sarà  <5o8à^  gMlitòlnMi  eHè  Ai^i^slft    Mtt  -Ukerti 
ne  venga  dato  imparziàte  giodii^  liei  GlMrnale  saddetto  • 

Il  rimanente  delle  annotazioni  sono  state  compilata  da  na 
mio  dotto  ifiSitco  ora  aitenfjé ,  ed  ia  non  ho  in  essa  che  una 
piccolissima  parte  . 

Non  ho  rìspurniiàto  cdre  affinchè  Tedisiewe  ìfesda  enArett», 
ma  conosbétido  V  estretea  Jlfficolfà  d' otteneM  wr  Me  InlèDlo^^ 
ho  grandissimo  timore-  di  non-  essefri  sempre  fiaieMo^  tutta 
pii  che  solo  dopo  il  quarto  o  il  qainto  iagU^  fe'éliflbiM»'^ 
dotto  mio  collaboratore  il  metodo  da  segttirti  i4s{wMi»  sMt  ms- 
tografia  (a^^  •  \  '  , 

Scasi  la  ihia  prolissità ,  e  mi  cMlft  «oli  «aita  ìm  tHìkx^  %'  > 
•  ^  SU0  Devi,  Sdt^^ 


grafico  ùttherséde,  che  comj^rémi*  ta  dettrkiofm  di  tuMi 
luòghi  interessanti  per'  ia»geogreifia  fiàm  e  ffoiitie^.p pet  ti* 
storia ,  la  statistica ,  il  commercio/^  JfimitffirfiT  éo.  m  éA 
grande  j  8.  rol.  8.*  di  drea  8oò  psfgine  ra«ày.e  a^.Jamihrfinai 
Farigi  presso  KiLiAiv,  %]  PieQUCT  geograiis  erdìnam  dèi  ft^r 

Afinuntiamo  con  ^iiMre  aà  ntosttri  lettori  la.  prostma  F«k 
hlicaei^né  di  qneslf  caperà ,  la  qinle  ikni  si  dorrà  >é6titoniBBte 
noverare  tfà  le  sòlito  eompHasiom  dettato  ed  bbogna'di  stam» 
pare,  o  df^scrtrere.-  ,  ;    -        .     .        i 

Oggi  òhe'  il  gasto  Uslte  éeiettse  geofrafiche  tsi  ti»  esteo  pia 
òr  meno  in  tatti  gli  stati  d^'  Earep»  coltaiy  ogjfl  «he  i  dotti  > 
i  navigatori ,  i'  viaggiatori ,  gli  slatistiei,  gli  sfatórl  di  <Mrto  rnr»> 
l^giano  per  portar  questo  Mitn^e  at  pia  aSto  grado  di  peafa- 
siotte* ,  Il  l»isogtio  d' aa  nuovo  dtaionario'  geogmficb  si  lenfo  wi^ 
Vamente  seiftsiktlè  a  chi  cenosee  t' tmperfesioae  di  tatti  l  diÙM 
terj,  che  sono  di  pre^nto  in  voga,  e  i  qoaK  so»(^  miufuiiirfii 
ridente  ripieni  d' errcnrl  e  di  iacane  ,  pè#c&èt  eompila torli  Ji 
èon  tentavano  finora  di  leatfibiàre,  e  d' aggi«ngèlv  •  to  idr  i 


fa)  In  attO^&i  sossegaenii  foaeicoli   sarà  dato  pi&  ampio  ngr 
gnàgllo  ai^  questo  nawra ,  •  belb  edUdoao .  (  Mota  dtlf  E^ 
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^fiBSéké'btA^  e  a  eoj^ì*  pòT  ttfCW  il  rento  dai  teocbi  Hbri , 
miàtà  cMhiìTft  AattSÉtgere  ftUeTère^/èpore  sorgenti  delta  scien». 
sa,  coittoRiitodò'  le  oRtiittd  càhe^  le  reladom  dei  pia  recenti 
-^j^  9 '^  ^  'òpm^  di  géogfrxfik  é  di  slatistica  ,  le  qnali  Tengono 
flRà  Itiée;ó|^  jjjìbhiòf  .  Stpériamo  éhe  cdteiAi  libri  deitihatì  et 
féatpéUiàt  P  i^(Mnta  VeÉtgano  in  fine  trattati  ccH  dismesso  y 
di  èli?  aoW 'dèg^f .  '         i   -    i  . 

^  éiiì(»éB(éìo  \  6lke  n  éta  pabUiàiiidó  tàtìt  m  fepertorior 
fedéfe  dèlie  ^gtiì2iòrii  attaali  é^  tatta  rEilfo^pa  in  *  geografia  / 
fèfthi  èoìwSòtMiot  alla  alia  compìlazieme  i  geog^fi,  ed  i  riag* 
gìatori  più  celebri  dei  Mitri  giórni,  fra  i  quali  grovà  il  citare 
]^r  tufifi  ìiiùitÀ  rispettàbili  del  Baroni  di  Himfboldf ,  dti  Lapie, 
"^ardeà  ^  Klaproth  ,  è  Jaubert  ; 

,,  llon  è  MÈlto  proposito  ^  dicono  gli  editori ,  di  deterirere 
ftitlà  la  lerrà  ;  ottanta  Totutm  non  kisterebbero  .  Ci  propoii- 
gbiiànlò  ik  dé^dritmlntti  i  luoghi ,  cbe  possono  offrire  quaU 
cbé  in^reixdè^  per  ciò  che'  rignai^da  la  costitnEtòtié  fi^ca  del 
gtoBoy  k  éflatistiòa  ,  la  Aif isióiie  politica  degli  stati ,  f  iAoria  / 
il  commercio ,  V  industria  delle  nazioni .  Per  ottenere  il  Aostro' 
aeopo  /  abbcamé  rtttnHi  tutti'  i  iriateriali,  cbts  ci  è  riuscFto  di 
j^Qtócorarói  in  Ftuttcitf,  ed  alf  estèro,  tutto  ciò  che  pateta  con-' 
trilÀiirè  ad  arrìècMre  il  nofstto  dizìdnano  di  cogiHziòlii  intera- 
tùéidé  iltMHrè-  Abbiamo  consalbt!  molti  uoihinf  ìfthiiiti,  che 
-pélettLùó  gioratci  ;  aèbiam'  ricorso  anche  afle  aihininistrasionf 
^bbliche  /  €  parecchi  agenti  diplomatici ,  che  godono  di  cre- 
dit pressò  il  Governo ,  si  itoii^  degnati  di  secondare  Ib'  nòstre . 
premure  ,  e  di  somministrarci  una  quantità  di  documenti  at- 
tentici .  Cosìi  dobbiamo  ad  un  geografo  distinto ,  al  sigi,  Lapie, 
gli*  artioolè  dei  paesi  me»  conósciuti ,  la  China  ;  il  -Giappone  , 
Ja  l^rM  y  la  Td«aHa  ,  l'Impero  Tà^o^,  T  À^ièa,  ed  if  Brasite  ; 
al  sijg.  Var^eB:  gli  articoli,  ohe  rig«ardaiié  gli'  Stotir  Unitt 
d'  America  ,  al  sig.  Beudant  molte  noticie  prezióse  paria  de^ 
scrizione  dell'  Ungheria ,  al  sijap^  ILlàfkroth  per  la  China  ,  al  sig. 
Jaubert  per*Ja  Persia-  e  T  Armóhia  ,  hW  iìutaariiXe  Baron  di 
Humboldt  per  V  America  SpagniDlà,^dl«^  BiUiard,  per  risole  di 
Sorbona  ,>^  Fcsanoia  ,  e  dv  lladagasoar  •  Se  sì  eonUdeiii  la  gran 
quantità  di  carte ,  che  ci  ^  sonr  necessarie  per  la  compilazione 
del  dizionario  ,  die  pubbUoUamo  ,  bisogna*  oonrenire;  che  ninno 
poteva  intraprendere  un''  òpesa  si  grandiosa  «on  piii  successo 
di  noi .  I^  migliori   carte   moderne  conosciate  ci  han  servito 
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di  goida^  per  detenuinure^  ^iUmeate  la  dit^cni  {Militi^  ^ 
ammioUtratiTe  degli  stati^  ^  per  .ìstabiUre  con  ju[eoi»ìoiie .  la  ai-» 
^uaaione,  e  la  distanza  relativa  di  ciasconi.  loogq  •  L^  distanae 
tono  indicate  per  tatti  i  paeai  con-ona  sola  n^ìtar/i  ».  1^  leglie 
da  aS  al  grado  ;  i  noii^ì  aono.  acritti  eoo  iina.atten|»ooe  apnipo« 
iosa  ;  ci  siamo  aenriti  per'  determinarli  de^le  o^t^,  e  dei .  diuo» 
narj  geografìa  di  dascon  paese  •  Per  i  nomi  stranieri  >  che  a^ 
foglìono  gestire  alla  francese  ,  ifoi  segoiamo  1'  oso  »  ma  ^m» 
sempre  in  corsivo  il  nome  orìgmalp ,  dopo  il  nom^  traTestilo  ; 
Cosi  scriviamo  Aix  la  chapelle,  Aag^,,i  Floveuce»  J^ìren^ÈR^ 
Oallesy  Wales;  Rathhonxte  ^' Regen$bùurg  .  „ 

jy  Mei  primq  volome  diamo  una  notixia  prelimiinare  sulla 
geografia  fisica  ;  indi  succedono  qaattrp  stati  generali  i.  della 
divisione  del  globo  per  climi  ;  s-  dell'  alteaaa  dei  monti  prima-- 
pali  sopra  il  livello  del  mare  ;  3.  del  rapporto  tra  (e  misura 
itinerarie  straniere  e  firancesi  ;  4<  ^^1  lapporto  tr^  I9  monete 
straniere  e  francesi .  I.pesi  e  le  misure y  i  ragguagli  di  con^ 
mercio ,  «  le  divisioni  amministrilive  di  oiasoono  atatp  ai  tro- 
iano nelle  descrixioni  speciali, ^  ,,     , 

Facciamo  roti  perdhè  V  amqre  deUe  soieiiEe  geografidie  si 
risvegli  anche  in  Italia;  e  perph^  invece  di  mendicare  in  una 
meschina  traduaio^e  i  lumi  dei  popoli  .  d'  <dlreEi90Bte ,  gì'  Ita- 
liani si  accingano  una  Tolta  full'  esenipio  degli  altri  popoli  goIU 
dèli'  Europa  a  scrivere  un  diaionario  di  geoj^ufia  ^  che  abbia 
£sonomia  d'  opera  nasionale ,  e  che  ci  dispensi  dal  ricorrere  ai 
dizionarj  atranieri  per  Tsbruirci  -  ,      ,       G»  E.  P. 


U  Mtarohese  BcbnàKDINO  'MAm>EULl  di  PucE9Zìl  ha  fatto 
fare  in  marmo  a  Rema  il  btasto  di  Moosigner  AjiGBLO  MAI, 
1^  mandarlo  a  Bergamo ,  ed  ìtì  collocarlo  ^alla  pnblìca  Itkna- 
ria  f  con  questa  iacriiione  .    . 

MDCCCXXIL 
"Qtéeaa  effigie  di  Angelo   Mas 
t  ha  mandéUm  -a  Bergamo 
'    il  Marchese  Bajlwjrdi no   Mandbi  lì 

b.  P  i  AC  E  N  T  INO 

>    -^  €omgraiuiandosi  eom  la  patria 

di  ehi  accresce  tamia  gloria 

al  nome  italiatio*         ^        . 


Digitized  by  LjOOQIC 


3«9 

/  "  ?  •  Socktà* geògiktfua  ttaUntita  a  Parigi. 
.  Mbn  IraMXiMtfiino  di  dare  un  cenno  stiilo  slabiUmento  d'una' 
•ncieli  geografie»'  a  J^arigi.  (  Antologia  toI.  4- p<»g.  368.)  Siamo' 
oggi^  in  grado  di  valutare  tutta  P'imjport&nza  di  questa  ìstitu- 
a<Me>^  che  onora  ^periormenfe  la  Francia  .  Il  regolamentò' 
ad<ot tato  '  dulia  società  annunzia  fifa  dal  ptimo  articolo  il  suo' 
nubile  scopo  )  che  ^  quello  di  concorrere  ai  progressi  della 
wétame  geografiche^  mandando  a 'proprie  spese  viaggiatóri  istilliti 
in  pàeèi' tuttora  ignoti ,  assegnando  prémj ,  entrando  in  ooiìi- 
tpondenza  colle  società  letterarie  ^  coi  Tla'figia tori ,  coi  geogi^> 
pnliMle  andò  relaxictfi,  ed  opere  Inedite  reratiTe  alla  geografia  p 
e-eomdftudièle'di  ttaore  carte  • 

La'  soéie^à  -è  competa  j  i.dt   dfgnitat{,  o  '  dt  persónag^ 
distinli  •  nelM    scienze ,  nelle  lettere  ,  e    nell'  ordine   sociale ,  i 
quali  esercitano  1',  autoriti  ;  a.  d'  uomini  rinomati   per  talenti , 
e  per  cognizioni  profonde  nelle    scienze   gepgpifiche,  e  i  quali 
•to  oompNJsi  sótto 'il  nomVdi  commissióne   centrale  ^  3.  di  a»^ 
•ociatiy  che  cont  Hbof àconò   coK  dèitaTo',  ed^  anch^    coi  proprj 
lumi  allo  scopo  della  società  .  Il  corpo  dei  dignitarj   è    com]^^' 
sto  dfeil  algneiri  LB|»bc0*  ptfpsidente/  BWiJy  liles^os  p^itno  vicé- 
preeidente,:    GfaateauènaM   sedendo'  rit^^-jìTesMénte  ^  Paétorét' 
ieereta'io ,    Ddeaièrt  pvitno  direttore    ddlo'  scrtitinip  ,  Tertiaux  ' 
s^oonda  y  Chàpeèier  temh-iere  ,  Ofianftpólliioii  ^FÌgeae  archivista  • 

La  commissióne 'Centrale  è  sudd^iéa'^m  tre  classi .  La  prì- 
n«a.  è  inearìéàta  di  't^hier  con^spumdetlzà^con  le  società  letterarie  ^ 
e-  sdenlifiche  ,  >coi  vhigglatori  ed'  i  ge^cygraff  dei  paesi*  stranieri , 
di  '  riòeTCkie  V  opere ,  à  elampatis  j  o(  inedite  y  che  verranno  dirette  ' 
alla  società  y. di  renderne:  conto*  alla    rdnnnissione  centrale  ,  di 
nvindar-  qnìndi*  1*  eterei '>sti»npale<  alrarehivista ,  ed  i  nianoscritti 
aUa  -  seconda  clàsael.  ^  t>i  'secoodà  '  classe  si  oecupa    in  pubblicare 
IVopere  iAedite-,  e  le:  lìefoziéni  «dei'  vihggi,  in    fi&re    inòidére  le 
carte;  dà. alla  comMVMskfliie  mv  raggoSgliKy   minutò    dHI' opere,' 
che  vengono  dirette  alla  società  ,  e  propone  quelle  che  giudica 
degne  di  veder  la  luce ,  o  interamente  o  in  parte .  Sopra  il  suo 
parere  là  commissione 'scéglie  ttra*I'^V)perè  proposte  qtielle,  che 
crede   di  doiere  stanipave.  La'tét^a  classe  é^ektiniita  alPammi-^ 
nistrazione'  delle»  rendtté  della  jodiètà  . 
*     Fan  parte" delbivcOMimièsion  centrate  i  signori  Ros8el,"Wal-  ^ 

ckenaer  ,     Lbirgloia  ,'•  Halte-Brun  ,    Bà^ot ,    Barbiè  du    Bocagr* 
dell'Istituto  y  Barbiè  du  Bccage  Alessandro^  Beantems-Beauprè, 
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Castellai! ,  ChampoUioii  »  il  Mai«li6fedi  Gliataa»  OifW,  GiiKed^ 
Goqaebert   Moiabret ,  il  .barone    GaTÌer  y    Denoa  ,   E  jriàtf'  f  'é 
bacon    di    Ferussac,  Fn^  jciaet ,  Girard  ,  GaiUemimit  y   Herìctiri 
de  Thury  ,  il  baron  di  Humboldt ,  Jacotio  iageipere  geografo^  -. 
Jaubert  professore  di  lingua  Torca ,  J jm^rd  ,  Letronne  ,   Lapi8( 
ingegnere-geografo  9  il  conte  Pastoret,  Paisbant  ingegoere-geo» 
grafo ,  Roox  y   il   barone    Tromelin ,     Vaarilliers  ,    Varden  >  #> 
Vemeor.  La  lista  degli  associati  presentava  fin  dal  i5  diceaibre:« 
212   nomi  di  persole  qoasi  tatte    distinte  per  merilp  lettera*:? 
rio  9  ingegno  9  o   fortaoa.    I  grandi  digaitarj  del    regno,  tatti» 
i  dotti  deir  istituto    gareggiano    col  Q  ire    delia  clatse  istroita  f* 
per  moltiplicare  il  namero  degli  assodati.  Gbe  non    deve  attett*-» 
dere  la  gloria  nasionale  dalla  riauione  di  tanti  uomini  illosiri  t 

G,  a.  p. 


Lettera  scritta  dal  sig.  mdVjUldo  RWPgL  al  dg.  »MtQif*r  pi: 
Z4ca  da  Livorno  nel  3o  novembre  iSsi.  (i) 


Vi 


i  sarò  reramente  obbligato,  qnalora  abbiate  la  booti  d' iflae< 
rire  la  {uresente  nella  Tostra  corrìspondensa  astronomica ,  •  ond* 
rettificare  una  falsiti,  cbe  si  è  divulgata  relatÌTamente  a  me  ia^ 
diversi  giornali  Sapete  che  da  molto  tempo  mi  disponeva  ad' 
intraprendere  un  viaggio  in  Egitto,  e  nei  paesi  vicini,  colla  sola 
idea  di  fare  delle  ricerche  puramente  scientifiche.  Da  q[uattr» 
anni  mi  son  consacrato  con  assiduiti  allo  studio  dell'  istoria/  na- 
turale. Ho  avuto  il  bene  di  applicarmi  sotto  la  vostra  direaiont 
uU'  astronomia  pratica,  per  lo  che  vi  .siete  compiaciuto  d' ineo- 
raggirmi.  Per  le  vostre  raccomandaaioni  ho  potuto  procurarmi  i 
migliori  istVumenti,  che  mi  erano  neoessarj ,  tutti  di  mano  dei 
più  grandi  artisti  inglesi  e  tedesdii,  Desidero  e  spero  di  servir- 
mene  utilmente;  almeno  mi  lusingo,  che  non  mancherò'  di  celo 
per  riuscirvi. 

(i)  Aderisco  tanto  pia  volentieri  alla  dimanda  fai» 
tanU  dall'egregio  Rvppel  mio  particolare  amico ,  d*  inserire  in 
questo  giornale  una  traduzione  della  lettera ,  che  ha  diretta  al 
Barone  di  Zachy  perchè  mi  lusingo  che  avremo  sovente  occasione 
di  parlare  delC  interessante  viaggio^  eh'egU  è  per  intraprenderti  * 

Bota  dcirEditofft. 
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'    Mi  «fs  *pro|MM»  a  raceagUere'  in  quésti  viaggi  tatti  gli  og^ 

ffelti  A  ftorà  natarale^  che  potvddtero  essare  alili  o  interessanti. 

Bn  neoeasam  pmroiò,  che  oondocessi  meco  an  nomo,  il  qaale 

si  occnpisse  nnioamente*  delie  preparattoni  materiali  e  delk  cac-* 

mttj  non  Toiendomi  riserbare  altro  che  la  parte  descrittila,  e  !• 

•seerTaKiotti  dirette.  La  scelta  di  nn  soggetto  adattato  mi  daTa' 

WS  poco*  d' inquietudine.  Accade  talora  che  chi  si  determina  % 

MguirTi  in  paesi  lontani,  anche  quando  è  pagato  generosamente/ 

m  disgosta>  entra  in  pretensioni  ed  in  dispute,  e  vi  abbandona,  > 

•ttorchè  ne  ayete-pijL  bisogno  che  mai.  lo  Tolera  prerenire  uiì' 

sinistro  incontro,  e  mi  diitessi  perciò  alla   societi  de'  natoraKsti  ' 

di  Francfort  mia  patria ,  pregandola  a  mandarmi  un  uomo  esper-- 

t»  per  aceompagnarmi  a  tuite  mie  spete  nel  viaggio,  come  eoi-' 

lettore  e -preparatore  d*  oggetti  di  storia  naturale.  Siccome  aTCTa' 

intensione  d'arricchire   .pnqcipabnente  il  museo  di  quella  città  ^^ 

mostrai  desiderio  che  lo  istruissero  sui  metodi  d' ogni   sorta  di 

yy^paraiioni,  e  che  lo  prÒTredessero  degl' istrumenti  necessari,' 

coee  che  dorcTano  sapere  meglfo  di  me.  Fregai  la   società  di 

ec»Tenir  seco  del  salario  >  a  condiaione  di  pagarlo  solamente  al 

litonlo ,  onde  non  mi  abbandonasse  per  istrada.  Per  rimbo^wire  ' 

la-  aocietà  di  tutte  queste  spese,  arerà  proposto  di  cederle  una  ' 

bella  coUeaione  di  mineralogia,  la  quale  mi  è  costata  parecchi' 

mun  di  pene.  E'  ricca  di  articoli  rari,  e  tì  ho  speso  più  di  5òo  - 

luigi  in  denaro  contante.- Accettarono  l'offerta;  fu  scelto  un  gio* 

^cìne  chirurgo  ,  che  prckmette  molto  per  la  sua  attività  ed  Intel-  ' 

Jìgensa  ;  mi  mandarono  inoltre  un  buon  caceiatoie^  e  procurarono 

mHV  ano  ed  all'  altrp  tutti  gli  arnesi,  che  giudicarono  utili  perule 

loro  ancombense.  Gli  attendo  fra  pochi  giorni  a  Liromo ,  donde 

m'  imbarcherò  per  1'  Egitto»  Mi  sono  obbligato  colla  società  di' 

FJWBcibrt  di  pagare  tutte  k  $peae  di  mantenimento,  e  di  viaggio  ' 

del  preparatore  e  del  caedatore,  fin  dal  giorno  della  nostra  par*.  • 

tensn  da  JLÌTon9>. 

Qual  fu  la  mia  sorpresa,  quando  lessi  nel  giornale  unlver-  ' 
gale  d'  Aogsbourg,  in  dala  degli  1 1  norembre  iS^i»  che  la  società 
dei  ■aturalisti   di  Francfort  inriava  a  me  $pe$e  in  Egitto  duo* 
^viaggiatori,  ai  quali  mi  unirei  io  a  LiTorno,  (come  per  profittare 
dell'  iHxasione  !)  che*  aTèva  mandati  a  sue  spese  gì'  istrUnientt 
neceaeari,  (per  conseguenza  anche  il  cronometro,  il  pendolo,  il^ 
ueatnnto,  l'oriasonte  artificiale,  ristrumenlo  parallatti^, i  telo-* 
•copi>  le  bussole,  i  barometri,  i  termomatri)  che  inoltro  ai 
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weTa  inopuric^ti  di  rìtaefl^re  »I  tìcM  4'EgtHo*m-4iploini  ÈOt'M» 
Diagpificaizieiite^  per  didiiuBrlo  o^ioAbvo.ooolsmo. della  McieCl(à^ 

Si  Tede  om  chi  «odo  i  du^  Tw^ìatbri,  Vihe  vawio  ia.  Egitti^ 
e  coi  quali  io  mi  dispongo,  ad  unir  mi  !^E  ai  vede  chi  paga  gir 
struineDti,  e  le  spese  del  yiàggio!  La  società  mi  dimandò  se  uà- 
4ipl<^ma  di  membro  ooorario  dà  rimettersi  al'  Ticeré  potesse  ir 
mio  parere  estenni  utile  ;  risposi  che  credoTa  il  contrario  y  rana 
qhe  se  volesse  laaciarmi  arbitro  di  &me  uso,  o  no,  secondo  Icr 
eircostanse ,  non  avrei  dlfiicbllà  di  prenderlo.  Ebbero  la  bontà: 
4i  acconsentire  a  questa  liondiaione  *  Ed  ecco  i*  iatti  reri  y  chcF 
certi  fogli  pubblici  hanno  spacciati  sotl^  altro  aspetto^  e  sfigtltal^! 
in  un  modo  strano  e  ridicolo-  -j 

Se  mai  le  circostanne  mi  conslglieranno  a  i^senlare  i^'dl^ 
ploma  al  vieerà>  procarerò  di  fargli  comprendere ,  chp  io  non^ 
spno  della  olaiSse  di  quei  viaggiatori,  i*  quali  gimno  attaaimentn' 
i^  Egitto  9  cercando  anticbiti  per  farne  an  commercio  pròfioonfi 
che  non  sono  uno  di  quei  raccoglitori^  i  qaali  si  feiind  atroo9*' 
mente  U  guerrat  per  pochi  pietrami  vecchi ,  che  ì'  masnlaraiii» 
g^iardaao  con  dispresaoi  Procoi^erò  di  provargli ,  che  «ano  nnordl^ 
quei  viaggiatori  pacifici,  i  qnali  ben  per  iscopo  d'istruinh;  A' 
osservar  la  natura  y  e  le  cose  atiU  al  gènere  aihano  y  e  non  di' 
cercar  fortuna  ,  e  di  fiir  cQUeaioni  d'  anticaglie  per  arricbbirst  ;ì 
che  non  sono  uno  di  .quei  fiirio^i ,  che  si  persegaitano  feroce^ 
piente,  quando  un  rivale  giunge  ad  involare  ima  pietra^  o  nn  idolo' 
di  legno  on  poco  meglio  tagliato  del  sdito.  Bisogna  aver  viag«-' 
giato  in  Egitto,  per  conoscere  tatti  quei  raggiri  vergognosi,  qtte« 
gì*  intrighi  diretti  dall'  artiftaio  e  dall'  odio  ,  co  i  qaalì  i  viaggiatori  * 
ei  assalgono  reciprocamente  e  dei  quali  sono  stato  sovente  spet<*' 
latore  nel  mio  primo  viaggio  in  Egitto.  Quale  idea  dovrà'  for-' 
marsi  il  viceré  di  questi  viaggiatori  europei,  che  si  perseguitano, 
ai  lacerano,  si  denonsiano  alla  giasttaiar?  Se  il  viceré  le^^esse  i 
nostri  giornali,  quante  volte  non  riderebbe  alle  nostre  spalle , 
e  qual  dispreaio  non  concepirebbe  per  noi?  Ogni  viaggiatore  ha 
il  suo.  scopo;  gli  uni  son  guidati  dall' interesse,  altri  dall' amor  ' 
delle  sdense,  altri  dalla  vaniti.  Anch'  io,  lo  confesso  ingenua- - 

(2)  Fi'à  leaiire  scempiaggini  puUUcaie  m  quelP  articolo 
si  dice  che  io  sono  staio  in  Egitio  nel   1798.  Aveva  ^aìlora  4 
anni ,  e  per  4/uanio  mi  ricordo  non  posi  piedo  im  Africa  pri^  * 
ma  fU  :k%.  i  .     .  .  .  »  •    , 
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9  ho  là  nk  éMe'o  pkuk  o  grulle  dì  noM.  Se  foiesA 
gìa|t^)Br^  a  'fiir  qualipheeeia  «otiie  ^  e<a  HoatrìlNKiB  ai  progreasi 
defle,  «ph^iisey  e  deUefCogpiriom  |ii«f|ie)*  mi  ared^ró felice  e  ri* 
^mp^oii^tp  I  e  ¥1  sacrifichili^  yolept^  la  mia.piocohi  fortuna. 
Ma  (Confesso  con  ugual  francbeji^^  cbe  mi  sento  iin  poco '^i  hilci 

£  landò  i  fiiomali  pubhlicaooracfcopti  falsi  e  ridicoli  sopra  di  me. 
i  sìa  dunque  permesso  di  correggerli ,  e  di  ripetere  che  io 
tÌEi^gio  a'  mie  proprie  spese  y  e  ton  istrUmènii  che  ho  pagati  col 
mio  denaro  ;  che  conduco  meco  ed  a  mie  'ipese  un  preparatore 
pile)  I^^IMarìa^  iMMirBle  >d  «h  bai^claWe.  Se  la  società  dd  ùatn- 
mittatitiliiFiaincfert^'ha  sommìri^strati  focili' ed  altri  arnesi ,  sé 
h»  conronvAo  4i  fMgu^  im  .salario ,  «l'ho  ampianaénte  rimhorsata 
9aU||  ces^ioiaaod^Ua  iniii  bella  «oolleaione  ■oii^talogiea ,  ed  ho  k 
fyqa^  ipteufioue*  di  arricchirla  di  jpift  j  e  4i  qqntMware  a  luan^ 
darvi  tutto  ciò>.  clye  pot^ò  fr^^gliere  di  bfioQo  e  di  preaiosq  nei 
miei  Viaggi,  coinè  ho  fatto  per  il  passato..  Se  i  miei  progetti  per 
qualc^jie'  )piccìdente  imprevisto ,  e  tanto  ordinario  in  questa  specie 
ci  visetti  »  VaiUìo  a  Vuoto ,  io  solo  dovrò  lagnarmi  che  la  sotte 
mMl,tD^'Àfebita'&▼brito.  Se  noti  riesco  per  mancanza  di  denaro  Ò 
Ai  tttletM),  %icMl  ittcHterÀ'nè  iHasimo'  tié  rimproveri',  pm;&è  non 
a«aò<.pecdttto«ltn>  vche  il  mk^  tempb^'eil  mio  deM*y>Oi  Se  fad^ki 
{»irti»i|ajdi(riosciiiB:(|e  alttimenti  non  parierei  del  mio  viaggio) 
voi  ^j;e4eJr^-?MnpÌHiaeule  H^nlpeiM^t^^  ^e  mi  ooMoederBono,  che 
•009  ^tato  ^baonp  a  qualche  ^^asf.  lo^avioaque  oanosAon  Jt^o  preso 
ai^pegni-  C911  al);ri  cb,e  ooip  iqpew     . . 

RUPPXL 


Ex^sìtìon  des  priticijies  eie.    Esposizione  de'  priti" 
cipti  'è  claììijieazione  delle  scienze   di  H.  Torombert . 

dirigi  i8at.'      ' 

••   .f    ••        •  .   .1   •  I       .^ .    ' 

lMtraé[ùè  it  éppNcà  a  *fiie]^riare  un  Piano  generale  di 
tfUÌdf  ,''<>  idoP  ctytioscteiré  Isì  'geiArasione  ,  e  il  collegamento 
delle, scienze  secondo  l'ordine  il  più  conforme  alla  natura  , 
ed  ai  meszi  che  abbiamo  per  vièpìiL  avanzare  nella  civiltà» 
oltre  gli  scritti  immortali  di  Baeene  ,  di  d'  Alendliert  «  di 
Dupoot  de  Nemours/  di  Tricjr,  e' di  Lenoelm  deve  leggete 
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aacora  e  ben  «ontuWare  V  opèMtU  ebe  «miiniiiiBiò  *  1/a*' 
mKìì  decompoaeado  le  omo  o  le  idee  ristle  ai  loro  piiiK 
dp)  o  cause,  e  per  qaeèta  via  sf  inventa ,  e  si  fanno  dèllt 
scoperte  ;  la  sintesi  ricomponendole  scende  dalle  cause  ai 
particolari  fenomeni ,  e  per  questa  via  5'  insegna  con  chia* 
rezza  e  precisione  quanto  V  analista  ha  scoperto.  Bacone 
appellava  giustamente  questi  due  metodi^  ia  scala  deli'  it^ 
tendimento  umano.» 

Quando  il  Rousseau  YoUe  formarsi  un  pittio  di  atudj  do- 
vè, com'egli  stesso  afferma  nelle  sue  confessioni ,  ncorrert 
alla  sintesi.  »,  Per  poco,  dic'egli,  chesi.a)>bia  tu  yero  gu* 
sto  per  le  scienze ,  ia  prima  cosa  che  ci  si  affaccia  è  la  lonr 
colleganza  per  la  quale  elle  si  attirano,  s'àjutanò,  e  si  ri* 
schiarano'  scambievolmente ,  e  che  V  una  non  può  star  senza 
l'altra  (i).  E  benché  lo  spirito  umano  non  possa  bastare  ft 
tutte,  e  che  bisogni  preferirne  una  siccome* la  prindpale^  se 
siamo  privi  di  qualche  nozione  delle. altre,  ci  trQV^ipo. spes- 
so nell'  oscurità Io  vidi  al^  c^e  bisogoavA  .psMden». 

(^nel  gnmda  albero  dell*  umano-sapere  )  tciaacttii  ramo  st» 
paratamente ,  a  seguirne  l' andamento  a  parte  siào  a)  puntò 
dove  tutti  si  riuniscono ,  e  quiwli  riveoai  aUa  sintesi  ordi- 
naria ,  ma  in  questo  ritorno  non  fdlai  nel  cammino  ep.  qe. ,» 
lyetro  queste  e  altre  considerazronii  l'autore  applica  il  mcto«^ 
do  sintetico  allo  studio  generale  delle  scienze  umane ,  e  preiw  . 
de  per  base  le  costanti  e  invariabili  azioni  per  le  quali  tatti 
gli  esseri ,  che  costituiscono  la  natura  operano  gli  uni  su  gì) 
altri.  In  tal  guisa  le  scienze  vengono  fondate  sulle  uattiraU 
relazioni  delle  cose,  a  piuttosto  le  scienze  altro  npn  sono  cÌM 
queste  medesime  relazioni,  riconosciute  e  dimostrate  per 
mezzo  della  nostra  facoltà.  Ciò  che  risulta  da  queste  reiasio- 
ni »  o  azioni,  reciproche  d^gU  essei;i ,  iu  fisica  si  appella  Jh^ 
nomeno  ofatto/y  |n  morale  poi  j^iWtto  e  dEcN^^e,  (2^4  J^(*. 


(1)  •...:,.  ^.  .  .  altaciua  sic 
Altera  pQscit  opem  rea.  et  oonjurajL  amice. 
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•  questi  diritti  in  qiinto  «obo  osservati,  •  «uUliti  dai  mes- 
si cbe  abbiamo  di  conoscere,  e  legati  €oa  le  1oim>  cause  sono 
V  scopo  finale  di  tolte  le  nostre  ricerche,  e  de^  nostri  stndf* 
Afa  perchè  meglio  si  conosca  il  disegno  deiropera  gio- 
verà riportare  la  conclusione,  o  ricapiiobuuone,  coqi  cui  Vvàr 
lare  la  termina- 


•  la  ^[Mtto  diieono  mi  tono  finfoèìo  éì  èhmm^mt^ttinn^iàt^^nenìk 
«OMidcnaoni,' 

•;    I.  Clie  i  rapporti  Mittenti  fin  gK  cMtri  tono  deterarimiti  a^n*  ]>iopri«tè, 
ffce  apfparteageno  a  cìaìcdiio  <li  etti ,  e  cbe  11  coetitoifcoiio  ei^  eb*eMÌ  iobo: 
•     '  II.  Cbe   queste  proprietà  eooo  le  caun,  i  piincipj  di  tutte  le  aiioiM  ch« 

AVCttOÒOO  .iMlr  miVBtSV  • 

III  Che  fra  queste  proprietà  ci  sodo  analogìe  édiflcraiee  cbe  daUt  rvk- 
•ioni  cbe  èra  loro  si  stabiliacoiiOi  o  dalle  loro  reciproche  ationi^  riioltéiioyenomettr 
mjétti  cbe  sono  i  materfali  delle  scieme. 

•t    ly.  Cbe  in  una  parola  non  c'è  nella  natura  se  nonprcprietà  %j€nmntni  Yale 
a  llire  principi  e  lonseguentt.  La  cogniuone  degli  nni  e  delle  altre,  e  della 
Int  oolleganM  costitniice  le  iàente, 
-  '  y.  Cbe  l'iionn  essendo  dotato  di  lacoItli^'stcAe  e ìniel^ìrtteaii,  queste  fiicohà 
•otto  «ènte  create  ini^linklne  con  qneDe  del  aondo  esteriein.    ^' 

y  I.  Cbe  nella  natura  di  queste  facoltà  c'è  un  principio  d'aiione  legato  con 
T  ordine  unÌTersale ,  per  cui^teta^no  continuamente  a  mettci%i  in  relaBÌone  con  le 
propri etli  analoghe  de' corpi  ambienti. 

yil.  Che  qucsU  teildenal  produce  nelf  nomo  Untibisògniqnante  scflio  le  suo 

diTcrse  fecoltè.  > 

'  Vili.  Cbe  la  maniera  di  flesare  i  rapporti  in  le  nostre  Iscoltè,  e  gli  oggetti 

•doÌMÌ  a  soddisfare  ai  nostri  bisogni  è  determinau  dal  nostro  istinto  e  dalla  nostra 

fpdnstria,  e  forma  learti. 

ne  Qbè  gli  oggetti  destinati  a  soddisfire  ai  nostri  bisogni  sono  nostri  propij. 

X.  Cbe  neir  ordine  medmimo  della  JMtora ,  e  nella  Tolontè  del  Crealoro 
abbiamo  dei  diritti  su  questi  OMCtti^  perchè  sono  una  delle  condizioni  della  no» 
,  atre  eaistensa,  perchè  noi  siamo  appunto  eie  che  siamo  per  la  primitÌTa  coordina--' 
Bione  di  questi  oggetti  con  le  nostre  facoltà. 

XI.  Che  rescTciaio  di  qoeati  diritti  suppone  la  Uè^tà,  e  qnasu  trae  seco 
V eguaglianza  de'  diritti. 

Xil  Cbe  il  cangiare  questi  rapporti  primitivi,  o  sempliocmenie  sospenderli 
a  lo  snrsso  cbo  cangtere  lo  nosiM  natura>,  o  sospendere  r  eaistenu . 

XIII.  Cbe  r  uomo  avendo  delle  fr eolia  che  lo  UMttono  in  reiasione  oO'suob 
aimili,  queste  facoltà  originali  sono  i  principj  deUe  sdente  murati,  e  determinano 
tutte  le  reiasioni  umane  e  sociabiti  • 

Xiy .  Che  gli  uomini  percib  hanno  dei  diritti  comuni  e  reciproci  sulle  lorn 
persone ,  il  che  forma  la  proprieth . 

Xy .  Cbe  questi  diritti  sono  pia  o  meno  estesi  secondo  il  maggiore  o  minor 
fciaogno  cbe  abbiamo  gli  uni  degli  altri  per  la  noetra  ooBMrmioBe  9  0  Sriicità. 
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tolti  abbiamo  iadiTidualmèoteiia  egaal  diritto' alla  Micità  .'  '  '     ,  *^  . 

XyStJGà«'>dMs^ettttetaààto  qiiatfii  diritti  e  ^MU  tl6v«ri  nov  èàdkMo^ 

Éocietà  h  nxtp  sUitQ  nflturalù  •       ,.,:.' 

Xtrni.'Che  tutu  le  ur^anf  'istituzioni  dor^oào  rìferini  ^lle  faòòltà. jpriaior* 
dihit  dAH'^flÉQf/Mpn^pJMte^AellMiio  éésore  badate  l«  IdJSf^'s  t  che  la  i^iitpóiÌ« 
wi€ine  deUa  società  degli  uomini  debb'eaaere  ordinata  io  modavlifiagif  uUitiAtà 
goda  il  pia  ch'ei  poiM  del  libero  eiereiiio  delle  sue  iacoltà,  nel  che  coneiate  U 
•■a  felicità. 

TOC  GI10  i^wsiit|»wiw(iil»  <|aaW  «0»  tindane  ìi^^mfÈ»Spfi^iimM$  m'u^ 
vere  ^  noe  noitmoei^  •  .  < .         .       noa 

)□(.  Cbe  H  ■9bhiaf«M»  d'otMver  futrtó  è  fnella  fii  «mdMse  U  Mtiir«  JelTao- 
«o ,  4i  fa^e  ofia  piiiM99CMÌi»M  UM^  «d.  eie^u  «lette  Me/ófO^^ ,.  e  de'^wMì  ^h^ 
g7fÀ»,^<l  •VMP«K^ggi.<'<Vif9r«rw  «sii  w»^  <»  MloUre .  > 3yiM« «iweaUMCOwforqiltà  U 
tocieti  ai  troym  ìd  iftato  dieoatinaa  agitasione  e  àÌM^Op,UM^  fV  mutP^J^.—ihr 
4f4gia9lo(lai'ifB«B«  ^'^ifr^uoio  A4»ì,     v    -  ,.  .        -  t    ;  1 

,£  alceoioe  l*  Au(.  M»  omm  «W»u  detto  di  «opm  abbraecUtQ  #  Wftwèl 
eintetico  come  il  pia  natarale  e  TaataggipMtidfBU'iiltfa  perJU»  at»di9rA«Ud'  Mi«^«i, 
fiei^  e  moiàU  W       .    • 

XX^  Lp  stadio  dei  ^rpi  dtlU  naiomi  foiMhto  tiu  ettatleri  distifiivn,  U«4«r 
«ioni reciproche  che  atabiliioono  fra  loro  diffenpvie  e  ,eii<logi«(,iO}lo:0iNdMa  panifM 
iKfe  d«ll.'nQii»p».fQQdiiMi  fulU  ndoioni  deU^  «fte.fiaooltà  imolltiiuali  (oa  otb  «he  I0 
cireoada ,  coQdao^no^JJUidirerw  ptif^t  dellii  «tfK«c  naiwmUt,  «  4h*  «r4i  ^t  IMI» 
f«wlpè.Gti4H[»il99ifoMo.U,iM)iar>clìFiiiiWA*    ,.  .      ..       .   / 

.  XXil  J[<Q.fti»dìo  Ml'«0(rHf  ^ond^tpiatiile.felaaiotii  dflle.meiaaoUli  .ffwrnlf 
eoo  ciò  che  lo  cireoada,  talle  relasieni  if  aff^ioae:oidi  bÌMgaoobe  V  UDÌIfifBQmji^ 
ma  a)aiil«4:o«diMe  «He  4fl9  «iìcmim  tdiA  <i«rii«a  ffouimAr  p  e  ddlii  U^ilafiione 
comprese  sotto  il  nome  di  morauk 

.XXin.  XiQ  fltiidi#  ftnalmetf  te  M  BMMida  gsieo  p  del .  aMi4o  tnmi  •  &»dit» 
«nUe  ](4a;K»oi|i>9he.CioiMim4o(»iip  V  ordine  um/ersal^.  «9ndiicb  al  preeipiio  rMa«n 
laeolo  d'ogni  umana  sciensa  ^  cioè  alla  ibligiomb»  

•  .      •    •     ■  L.'     _  - 

,.    ,;p«lATA  CÓRftIGÉ. 

P.  a4i.  r.  10.     •     '  •   ■■'  '•  •" 

«  ÌÉggi  «e  per  «I  amMBiA. 
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ANTOLOGIA 


N*  XV-  Marzo  1822. 


GEOGRAFIA,  VIAGGI  ec. 

Piaggio  in  Armenia  ed  in  Persia  del  Cai^aliere 
-r      Jaubert  —  Parigi  iSii- 

,  (  Continuazione  v.  pag.  220  ) 


jL  rima  di  descrivere  it  cammino  tenuto  per  idearsi  da 
Bayasid  al  campo  di  Toossouf  Pacha^  il  sig.  Jaubert  ha 
TOhilo  trattenei'ai  alcun  poco  su  quella  vasta  parte  del- 
liAsia  y  che  può  cogli  Orientali  moderni  appeliarsit  Kuf- 
distan ,  o  paese  de'  Kurdi  y  affin  di  comprendere,  sotta 
una  generale  denominazione  molte  provincie  fra  loro 
diyerse,  ma  per  ciò  che  riguarda  i  costumi  e  il  governo 
quasi  improntate  d'  una  forata  comune. 

11  Kurdistan  adunque  si  estende  secondo  lui  fra 
settentrione  e  mezzogiorno  y  dall*  Ararat  fino  a  quel 
pùoto  y  in  cui  le  montagne  di  Hamerin  si  congiungono 
air  Aiagha  y  il  Zagro  degli  antichi  ;  e  questa  è  la  sua 
Imghezza.  Quanto  all^  larghezza  y  cioè  d'oriente  in 
occidente^  comincia  ne'  monti  che  separano  i  due  laghi 
di  Van  e  di  Ormiah  y  e  va  fino  a  Hesn-Keifa  y  città 
situata  sul  Tigri.  Questo  paese  cosi  circoscritto  aveva 
altra  volta  la  Colchide  al  settentrione,  le  due  Medie  al 
levante,  la  Caldea  al  meriggio,  e  all'  occidente  la  ^c-* 
c^  Armenia. 

T.  V.  Marz0  a5 
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Come  le  montagne,  che  coprono  tutto  il  Kurdistan; 
sono  assai  più  alte  e  vicine  le  une  alla  altre  dalla  parte 
di  settentrione,  che  niin  da  quella  di  mezzogiorno,  onde 
risulla  gran  differenza  di  clima;  si  divide  il  paese  in  set- 
tentrionale e  meridionale  per  olezzo  di  una  nuova  linea 
tracciata  dal  Ni mrud  ,  il  Nifate  degli  antichi  ^  e  dalle 
montagne  degli  Hekiari.  11  setlenlrìonale  dà  orpimento^ 
zolfo  ed  allume;  ma  appena  tanto  di  biade  che  basti 
agli  abitatori;  il  iiieridiunale,  che  ha  valli  e  pianure 
spaziose^  è  ricco  di  frumento,  d  orzo^  di  riso,  di  sesamo^ 
di  frutta  ,  per  non  dir  nulla  del  tabacca^  della  bamba- 
gia ,  e  della  noce  di  galla  tanto  pregiata ,  che  se  ne 
imbarca  per  l'Europa  ne' porti  d' Alessandretta  e  di 
Smirne.  DalU  uno  e  dall'  altro  poi  si  traggono  pecora  e 
capre  in  grdndiss>ima  quantità;  e  dicevi  che  Cos|antino« 
poli  ne  vegga  arrivare  ogn'anno  circa  un  miUoue,  e 
cinquecento  mila  ^  or  più  della  prilla  Ql*  più  d^lia  3er 
c-qucIm  specie^  nialgrado  i  disagi  Q  la  lungbe^a  del 
o^mmino,  che  molle  ne  fa  perire.  Ii'esercito  ottomano  > 
oontro  cui  i  Francesi  guerreggiarono^  in  liligitto  ,  noa 
eÌKbe  qua^i  altro  nutrimento.  '    \ 

È  noto  elio  il  S^urdistan ,  anchf  circoscrivendola 
fraMinìiU.che  gli  assegnano  quasi  tuUe  le  ni^tre  vec- 
chie ciM'lQ.geogiFaScite,  non.  è  già  soggetto  all^  leggi  di 
Wk  solo  signore ,  ma  sinché  per  questo  riguardo  si  divi* 
de  in  due  parti,  di  cqi  V  una,  più, ampia^  è  comprésa 
Isella  Tgrehia  Asiatica,  l'altra  forma  mia  provincia 
dell'impero  persiano.  La  loro  «epar^izioue  è  segnata  pri^ 
mieraipente  da  quella  catena  di  monti  che  cofre  fra  i 
due  labili  di  Van  e  di  Ormiah;  poi  daUe  montagne  di 
BLelessiu'a  quelle  di  Tchil-Tcbechméh;  inseguito  dalle 
ftcqve  di  Mehrivan,  e  dalla  pianura,  che  lasciando  a. 
levante  il  picciol  lago  di  Zerebar  giunge  fitta  a  Diehitl^ 
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teki  SifiSitti  liaea  dice  il  sig.  Jàubert  di  arer  tvovata 
nell'  itiucnri»  niaaoscritlo  del  cbloonello  Fabvièr  ,  ohe 
fece  il  viaggia  di  Pema  col  generale  Gardanne; 

t  II  Kurdistob  turco  raccliiode  otto  proTiucM  y  i  cui 
gTyreriurtori  portano  o  si  arrogano  il  tidolo  di  Pacltaf.  £o- 
cett0  qàeikr  di  Van ,  nominato  dal  Gran  Sigtnore^  gli 
akrì^  sbna  eletti  (iton  setesa  grayi  contese  '■  quantunque 
aenipre' utile  ìstesse  fa  biglie)  dagli  abitanti  di  ciascu* 
Hai  pronncìa^  e  poi  dà  qmllo  confermati.  Il  aionarca 
persiano  non  esercita  oeppur  ^lif  che  ona  specie  di  su* 
pi^maaìa  neìki  pairte  del  Kardi^tan,  la  quale  è  compre- 
sa «net  suo  iovpero;  sé  nìm  cbe  la  fermezza  diFeth-Aly* 
Obalb  lnaf>ed»sce  a  nronnadi  che  la  percoiroao  d' essere 
cbsi  tUfbtDtenti'  come* quelli  della  Turckia*. 

I  Kurdit  soèo  tutti  deHa  selta^  d' Omar  ,  uomkn 
aiti',  ben'  fatti,  vestiti  alla  leggiera,  eccellente  in  ma- 
ik^iar  hiWff  e  caiv:aiUi,dilettantissinn  desinili  tari  eser* 
ciii.  (kntano  puif  mohò  i  racconti,  e  compòngon  eaatti. 
^'MÈt(M,  di  f^ugne^  di  tnagìci  ai^veuimenti:  nVà  prova  y 
dite  il  Ì9Ìg.  Jaubert ,  quello  improvisaloci*  stiila  morte 
dei  due  Pabba*  di  Bayaxid  e  salki  nostra  captività.  La 
loro  musìrirè  dectt^lice,  espressiva,  malinconica-,  inter^ 
nkiat dueingbaoaà» e' da  grida  latafeiitevoli :•  serve  loiv » 
fi^sirkMnosdeve'di  lontano  quaùdo  errano  per  le  raoii^ 
tagne.  Sono  ineliiiaitissimi  ai  ladrone|^,  e  al  solita 
esattissimi'  nel  compiere  i  doverii  deU^  ospitalità:  ia 
OrietìCe  secottdo^ii  nostro  viaggiatore,  qnol  vi^to  è  àa> 
niiiìciBtw  da  qbéstb  viotù.  «  Può  daa*si<,  gli  dibea»  eglinor 
talvolta,  die  i^  miti  vi  del  nostro  passaggio  ped  fturdi^ 
aU^'Siano  riprovevoli  ;  voi  foitw  e  i  vostri  coaipagm 
siete  infedeli  einiqui;  ma  noi  vogliamo  ignorarlo.  Siete 
Aranierì ,  e  questo  ci  basta.  Noi  vi  dobbiamo  i  riguardi, 
le  cure^  che  avreste  per  noi  medesimi  so  viaggiaRÒinQ 
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nella  vostra  patria.  »  Ciò  che  siamo  per  soggiugneré, 
mostrerà  ad  un  tempo  quanto  sia  grande  fra  loro  V  au- 
torità paterna  y  e  il  rispetto  per  la  sventura. 

((  Mahmoud  aga  (è  il  sig.  Jaubert  che  parla)  co- 
mandava j  come  già  dissi ,  la  rocca  ov^  io  fui  rinchiuso 
a  Bajazid.  Nìilo  fra  uomini  perversi  era  nobdinieno 
per  non. so  quale  prodigio,  riuscito  virtuosissimo.  I  suoi 
amici  aveano  esperimeutato  più  d' una  volta  la  saggezza, 
de' suoi  consigli,  e  i  suoi  nemici  temevano  tuttavia  la 
forza  del  suo  braccio.  Aveva  egh  un  nipote  y  il  cui  va- 
lore già  si  facea  celebrare,  anche  fra  un  popolo  di  va- 
lorosi. Hussein  (co&i  chiamavasi  il  giovane)  braoiaya 
ardentemente  di  unire  la  propria  ^rte  a  quella  d' una 
fanciulla  di  cui  era  invaghito  ;  ma  non  poteva  o>tenere 
il  consenso  dell'  avo,  e  simile  ostacolo  fra  i  Kurdi  è  in- 
sormontabile. In  vano  laonde  piegare  il  vecchio,  aveva 
egli  avuto  ricorso  alle  preghiere  e  alle  lagrime,  e  perfino 
air  intercessione  autorevole  del  Pacha,  L'amante  dispe- 
rato ,  i  suoi  parenti,  gli  amici  più  non  sapeano  qual 
forza  mettere  in  opera,  onde  espugnare  il  cuore  di  Mab- 
moud;  quando  a  un  tratto  loro  sovvenne,  che  da  lungo 
tempo  uno  straniero  infelice  gemeva  fra  le  catene.  Pen- 
sarono che  la.  voce  del  debole  oppresso  non  sai^bbe  da 
lui  ascoltata  senza  effetto ,  e  vennero  quindi  a  scongiu-' 
rarmi  di  supplicare  per  Hussein^  al  che  io  consentii «JVoa 
comprendea^  per  allrn^  co  me  Mahmoud  aga,  il  quale  a  vea 
fino  allor  resistito  a  tutte  le  istanze^  potrebbe  arrendersi 
.alle  mie;  che  dico?  a  quelle  di  un  infedele,  poi  ch'io 
era  late  a  suoi  sguardi.  Nondimeno  mi  feci  animo,  e 
parlai  in  nome  dell* ospitalità,  ce  Straniero^  mi  disse  iL 
vecchio,  la  mia  volontà  ,  il  mio  interesse  si  oppongono 
a  ciò  che  tu  domandi.  Ho  veduto  scorrere  le  lagrime 
d' una  famiglia  supplichevole ,  ho  udito  le  minaccie  di 
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3«i 
un  padrone  severo ,  e  non  ne  sono  stato  commosso.  Ma  ' 

la  preghiera  d*  un'  ospite  è  sacra  ;  la  voce  dello  sventu- 
rato è  la  voce  della  Provvidenza,  e  il  suo  desiderio  è  un 
ordine  irresistibile.'  Tu  il  vuoi ,  e  i  due  amanti  saranno 
Hniti.  Ma  ti  sovvenga  che  questa  grazia  è  la  più  grande 
che  sia  in  poter  mio  di  consentirti.  Pensa  che  s' io,  mal* 
grado  il  mio  crine  canuto  ,  non  arrossisco  di  cedere 
alla  tua  giovinezza  e  alla  tua  inesperienza  ,  il  devi 
solo  al  mìo  rispetto  per  le  tue  catene.  Umiliarsi  a  chi 
è  oppresso  dalle  sventure  è  un  rendersi  accetto  a  Dio 
medesimo.  Quest'  esempio  ,  figliuol  mio ,  ti  serva  di 
lezione  I  Se  mai  rivedi  l'aperto  cielo,  la  tua  patria,  i  tuoi; 
se  avrai  un  giorno  opportunità  di  giovare  a'  tuoi  si-  \ 

mili,  non  oblia  che  i  più  begli  attributi  del  potere 
ODiio  le  azioni  generose.  »  Questo  discorso  fu  interrot* 
to  dall'  apparire  di  Hussein.  Impaziente  di  conoscere 
la  propria  sorte ,  egli  avea  tutto  spiato ,  tutto  intese^ 
code  pieno  di  riconoscenza  si  gettò  fra  ie  braccia  del- 
l'avo.  Io  chiuso  sempre  nel  mio  sotterraneo  non  po- 
tei essere  testimonio  della  felicità  dei  due  amanti^ 
che  all'indomani  furono  promessi,  e  di  cui  tosto  si 
celebrarono  le  nozze.  » 

Partì  il  nostro  viaggiatore  da  Bayazid  li  17  feb- 
bre jo  1806,  dirigendosi  per  la  seconda  volta  verso  £rze« 
Rooni .  A  misura  che  s'inoltrava,  il  freddo  diveniva  più 
vivo,  elevandosi  il  terreno,  e  facendosi  vie  più  alte  le  \ 
nevi.  Giunto  il  :ia  a  Toprac-aléh  fu  alloggiato  presso 
un  Agk  kurdo^  che  il  ricevè  umanissimamente  colla  sua 
comitiva,  ma  disse  in  sua  presenza  :  (c  Se  avessi  incon- 
trato quest'infedele  ne'  campi  Y  avrei  assalito  e  spogliato; 
qui  è'  mio  ospite,  e  credo  mio  debito  il  fargli  buona  ac- 
coglienza •  »  Il  di  appresso  varcò  il  Djedek  a  passi  len* 
tisaimi ,  e  trovò  sulla  cima  cadaveri  d' uomini  e  di  ca- 
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Talli  dispersi  nella  neve  dalla  violeusa  delV  uragano  : 
questo  passaggio  la  già  diaaatrojissimo  a'Oreci,  abcofiui 
naria  Senofonte  nella  BUirata  dddiecUniUi.  La  catia-; 
na  del  Djedek  serve  oggi  di  linuta  fra  il  paese  di  Sélivao 
e  il  pascialicato  d^  Erae-Ropni .  Arrivò  il  aig.  iaubert 
alla  città  di  questo  some  il  3  marzd,  e  la  trovò  tutta  iiL 
pensieri  pe'  progressi  die  i  Wababiti  (le  opinioni  e  le 
SG(»fitte  di  questi  qoiDiui  sono  abbastanza  note)  làceano. 
verso  Bagdad.  L'iateodeiite  Ahmed-beg,  di  ciùigià  nar^i 
vammo  il  riconosci naetitOy^  era  stato  esiliato  iu  un'  isolai 
deir  Arcipelago .  Undici  altri  giorni  Cìieouo  impiegali 
per  giiiogere  al  villaggio  d'Endrés,  ottanta  kgke  dislaot 
te  ov'  era  il  campo  di  Youssouf  Paclia . 

^  Qaest*  uomo  ^  dice  il  sig.  Jaubert,  sebbene  .oltre 
il  settantesimo  anno,  serbava  una  forza  di  spirila  e  di 
corpo  straordinaria .  Alta  statura,  fattezee  di  volto  noa 
del  tatto  regolari,  barba  bianca  e  rada  ,  sguardo  vivo  e 
penetrante.  Nato,  nella  Georgia  &  nella  prima  gioventù* 
eòndotto  schiavo  a  Gostautiaqpoli.  ivi  gli  venne  data 
un'  educazione  tutta  militare,  che  si  accordava  perfetta^ 
mente  col  sua  carattere  bellicoso  ;  ed  eglà  dagU  ukiwr 
gradi  della  milizia  si  elevò  alle  prime  dignità  dell'  in»-» 
pero .  Abile  egualmeote  a  penetrare  i  segteti  del  serra- 
glio che  valoroso  alla,  testa  degli  eserciti  j  seppe  conoH 
liarsi  la  confidenza  e  la  stima  del  Sultano  Selim.,.  cke 
avea  per  così  dire  veduto  nascere ,  e  per  cui.  sentiva  ìn^ 
aìeme  attaccamento  e  rispetto.  Tanto  era  il  suo  credito 
presso  la  Porta,  che  malgracbr  intera  sconfitta  ricevuta 
in  Egitto  dai  Francesi  comandati  da  Kléber,  ì^sosl  Yatt^ 
tananza  dalla  corte,  e  gli  intrighi  d' una  ùàÌìì  dicfmoeck 
renti ,  potè  mantenersi  per  sette  anni  nel  san  visirato  • 
Nondimeno  egli  era  stato  deposto  nel  momento  iqipunto 
eh'  io  giunsi  a  Costantinopoli  onde  passale  in<  Persia» 
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O^a'altro  Tudre  avrebbe  in  simìl  caso  percfuta  la  vita,  é 
almeno  sarebbe  stalo  mandato  in  esilio.  Egli  fiy  sola* 
mente  condannato  al  pagamevio  di  due  milìoBì  di  pia»> 
sire  (  che  sono  tre  milioni  di  franchi  )  e  ri  mosso  per 
gualche  tempo  dagli  affari  ;  onde  si  ritirò  in  una  sua 
villa  sulle  rive  del  Bosforo  .  Le  turbolenae  nate  in  Ar* 
menia  facendo  Putire  il  bisogno  di  mandarvi  un  cape 
tperimeotatO)  valoroso,  e  precedato  da  una  grande  ripuv 
tazìone  di  liberalità,  virtù  necessarissima  per  mantener 
la  disciplina  nelle  truppe  ottomane^  si  giudicò  che  nes^ 
SUDO  sarebbe  più  a  proposito  di  Youssouf  pacha  per  ristai 
ìÀìiv  r  ordine  in  quella  vasta  provincia,  ond'  egli  fu  no«^ 
minato  b^ler -bey  .  )> 

Il  eoo  campo  era  posto  all'  estremità  di  una  vasta 
•  fertile  pianura .  Il  centro,  ov'  egli  avea  £aitt» costruire 
ima  moschea,  ed  un  gran  kiosk^  veniva  occupato  dalle 
migliori  Uruppe  d' Asia.  Tott' all'  iutorno  stavano  Alba» 
Deei  dilificilisskni  a  condurre,  Turcomanni  semì-noma>> 
di ,  e  Anatoliani  della  Caramania  e  d*  altre  provincia 
«narittime  dapl  Meandro  siiìo  all'  Oronte.  All'  indomani 
4eir  arrivo  del  sig.  Jaubert  a  Endrés,  Youssouf  Pacha> 
tfcfae  già  lo  conosceva  personalmente  e  che  lo  accolse  as- 
àai  bene ,  lo  condusse  ad  una  rivista  delle  sue  truppe  ^ 
ed  indi  nel  suo  kiosk ,  ove  fece  una  larga  distribnuone 
^Ue  somme  poe'  ansi  ricevute  da  Bayaàd  agli  officìaìL 
e  ai  soldati,  <ti  ^nt  era  più  contento . 

«  Malgrado  la  sua  benevolenza  e  le  sue  cure ,  dice 
il  Àg.  Jaubert^  io  era  costretto  a  sopportare  nel  suo  can»- 
fù  mille  pene  segrete  ,  vivendo  fra  uomini  feroci,  pa- 
fecchi  dei  quali  si  facevano  gloria  d' aver  concorso  in 
£gilto  air  assassinio  di  Kléber.  Due  Tartari  Bnalmente 
apportarono  i  firmani,che  si  aspettavano  per  me.  Io  mi 
«noÉtr^i  impazientissimo  di  saporire  il  eontenuto;  mai 
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fcegler-bey  si  guardò  bene  dal  soddiafairmi  cosi  tosto  # 
Non  voleva  che  si  dicesse  nel  suo  campo^  che  la. Sublime 
Porta  prendeva  tanta  cura  d' un  Cristiano  da  spedir 
corrieri  in  suo  favore.  Quindi  mi  tenne  per  tre  giorni 
interamente  air  oscuro  delle  intenzioni «deilaaua  corte* 
Dopo  il  qual  tempo^  che  mi  parve^  siccome  può  imagi* 
narsiy  lunghissimo,  egli  m' invitò  per  la  prima  Tolta  ad 
un  banchetto  nel  suo  kiosk ,  e  mi  fece  sedere  al  suo  fian- 
co^ sebbene  i  prìmarj  uffiziali  stessero  in  piedi  intorno 
alla  mensa.  Or  mentre  si  mangiava  mi  disse  in  aria  ri- 
dènte,  che  in  breve  rivedrei  Costantinopoli  e  la  mia  pa* 
tria.  Che  andresti  a  far  tu  fra  Persiani?  Già  te^  T  ho 
detto,  essi  godono  in  Europa  d^una  stima  poco  meritata. 
Ho  avuto  dà  trent'  anni  frequenti  i^elazioui  con  loro;  e 
certo  non  m' è  occorso  di  formarmi  una  grande  idet 
della  loro  maghificenza.  Ultimamente  uno  de' loro  am« 
l>a8ciatori  è  venuto  ad  offerirmi,  come  un  dono  superbo^ 
■una  pipa  persiana  portata  con  ostentazione  da  dieci 
schiavi .  » 

Quando  il  Pacha,  finito  il  desinare,  ebbe  pur  fini* 
to  di  divertirsi  beflbndo  i  Persiani  e  conturbando  ilsig. 
Jaubert,  fiitti  uscir  tutti,  consegnò  a  questo  i  dispacci  che 
lo  riguardavano,  ma  gli  raccomandò  di  non  v  mostrare  in 
Terun  modo  la  gioia  che  ne  provava.  Indi  lo  colmò,  per 
forza,  di  ricchi  doni;  e  il  giorno  seguente,  ch'era jl  pri^ 
mo  d' aprile,  lasciò  che  ripigliasse  il  suo  cammino. 

Noi  non  seguiremo  il  nostro  viaggiatore  a  Màden 
città  posta  sulla  strada  che  conduce  in  Persia,  e  ricca 
per  alcune  miniere  d' argento  che  sono  ne'contorni;  al- 
la foresta  di  Ghatakli^  l'ultima  che  s'incontrasse  nell'u- 
scir  dair  anlìòa  Gappadocia  per  entrare  nella  grande 
Armenia  ;  ad  £rz*Inghian  ,  V  antica  Satala,  piccola  ma 
aggradevol  città  non  lungi  dall'  Eufrate  in  uqa  j>ianura 
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einta  di  mooti;  a  Djennés,  che  credesi  il  Gioiiiia  di  cui 
parla  SeuofoEle;  ad  Erze-Roum ,  ove,  giusta  gli  ordini 
del  bleger^bey,  non  gli  fii  permesso  di  entrare;  a  Khené, 
rinomato  per  le  sue  eccellenti  razze  di  cavalli;  a  Gouzli 
ove  dice  dii  avere  per  la  prima  volta  incontrati  dci'Cri- 
stiaui  capaci  di  opporre  qualche  i'esistenza  ai  Turchi, 
la  cui  autorità  per  altro  in  quella  parte  d' Armenia  è 
quasi  nulla;  a  Melez-Ghird  città  mezzo  rovinata,  posta 
su  rupi  vulcaniche  d'aspetto  melanconicissimo,  presso  la 
quale  passa  T  Eufrate  •  Ci  fermeremo  alquanto  con  lui 
fra  le  gole  di  Tachcoun,  non  lungi  dal  ^go  di  Van,  ter* 
ribili  ai  viaggiatori  per  gli  assassiiij  che  in  ogni  tem- 
po vi  furono  commessi  •  Ivi  il  sig.  Jaubert  si  acc(tt*se  di 
una  trentina  di  Yezidi  (settari  che  adorano  il  genio  del 
-male,  e  sembrano  veramente  spinti  da  esso  aiql  ogni  ne- 
fandità)  i  quali  stavano  seduti  in  terra  a  certa  distanza, 
filmando  le  loro  pipe,  e  prendendo  caffè .  a  Io  e  i  miei 
compagni,  egli  dice/,  avremmo  voluto  fuggire,  ma  era 
troppo  tardi.  Che  tàr  dunque,  a  qual  altro  partito  appigliar- 
ei{?  Stavamo  in  questa  perplessità ,  quando  un  vecchio 
Tartaro  che  ci  serviva  di  guida,  e  conosceva  individual- 
mente tutti  quei  masnadieri ,  scese  di  cavallo  e  andò 
diritto  verso  di  loro  neir  istante  medesimo  che  si  alza- 
vano a  prender  V  armi  per  assalirci .  s  Lsi  salute  sia  so- 
pra di  voi,  loro  disse  d' un  tuono  amichevole  e  miste- 
rioso. Noi  venghiamo  di  Costantinopoli  con  un.Agà  ap- 
portatore d'ordini  relativi  alla  deposizione  del  Pachàdi 
Vaa  vostro  mortai  nemico  •  |^otete  spogliarne  se  vi  pia- 
ce, ma  non  troverete  sopra  di  noi  che  de'  firmani  ;  poi- 
ché la  sublime  Porta  non  ci  pone  mai  nel  caso  d'  esser 
carichi  di  grandi  ricchezze  •  Se  voi  ne  uccidete,  il  £itto 
non  può  avere  che  triste  conseguenze  ;  lasciandoci  vi- 
vere^ vi  liberate  d' un  governatore  che  vi  può  perdere* 
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Vi  dirò  dì  più  in  tmickiai  Quelli  che  ho  meco  sembra^ 
no  dispofltrssinii  a  difeodei'si  •  Ciascuno  ha  addosso  un' 
arme  da  fuoco  carica  di  pia  palle  ;  e  sebben  di  numero 
inferiore  al  vostro  possono  vendervi  cara  la  loro  vita  • 
Badate  a  me,  restiamo  amici .  Lungi  dal  nuocervi  noi 
antì  vi  gioveremo  ;  vi  offriremo  di  più  una  ventina  di 
iseòchinì  H  titolo  di  donativo.  Dopo  qualohe  disputa  > 
Toffeita  fa  accettata,  ma  gli  Yezidi  vollero  che  il  Tar^ 
tarò  promettesse  con  giuramento  di  non  parlare  con 
rfiichefisia  di  quest'incontro.  Egli  giurò^  e  noi  ci  rimet- 
temmo in  via  troppo  contenti  d' esserci  tratti  di  sì  cat« 
tivo  passo  con  simile  sutterfugio. 

<(  Trovasi ,  prosegue  il  signor  Jaubert  j  presso  di 
Tathoufi  un  tekieh  o  monastero  musulmano,  ove  giun* 
góno  pelfegrini  d*  ogni  parte  attraverso  mille  pericoli. 
I!  cheikh  di  quel  moi?astero  vive  in  mezzo  rfUe  orde 
die  lo  drcoitdano,  tranquillo  còme  il  ^ggio  in  mezzo 
alle  tehfipésite  delia  vita .  Io  non  posso  ricordarmi  senza 
viva  riconoscenza,  che  affin  di  prevenire  le  aggressioni 
a  cui  tfrairàmx>  tuttavìa  esposti,  il  povero  cenobita  si  of^ 
ferì  di  accompagnarci  sino  a  poca  distanza  d' Akhlat . 
Coperto  d'un  semplice  mantello  di  lana  ,  tenendo  in 
filano  un  ramo  di  pioppo,  e  senza  altr'  egida  che  la  sua 
Virtfr ,  tei  Camminò  alla  testa  della  nostra  carovana  lo 
Spazio  di  cinque  leghe.  I  Kurdiegli  Yezidi,  com4 
avessero  temuto  d' incontrare  i  s^oi  sguardi,  al  suo  ap« 
prossimai^e  si  allontanavano;  ma  le  loro  donne,  ei  loro 
bambini  uscivano  dalle  lor  tende  affumicate,  portavano 
Vasi  pieni  dì  latte  che  ci  offerivano  con  gran  premura, 
e  domandavano  allo  cheikh  la  sua  benedizione  e  le  sue 
preci.  » 

Al  di  Ik  del  monastero  il  sig.  Jaubeil;  non  traversò 
ttie  luòghi  steiili  e  selvaggi.  Ma  <t  la  scena  cangia,  egli 
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éìce^.e  diventa  oltremodo  rideme  >  avricioandosi  ai  la4 

gà  di  Vaiiy  la  cui  ÌDiineusa  estcusiooa^  e  le  cui  acqua 

aczmciiie  a  tranqaiUe  il  farebbero  eradem  uà  inara 

acDxatèmpaste  Qreondato.da  colli  laaperti  di  pioppi  ^ 

éi  .tatfbaatndi  ^  di  jnnli  €  <di  oleandri  contieoa  più  iaole 

vésd^ggiaiiU  y  cui  dntana  pacifici .  aatacoteli.  Il  paese 

e^  wtórao  è^  popolato  di  Armem  ,  che  per  le  vesti ,  la 

Kagua^  kco^tiHnanaacUifferìiooiio  da  quelli  di  Erze^ 

RoauB  ;:e  visi  iocoiiiraao  pace,  apoki  Kurdiv  attìrail 

^lla  i^rkilità  àèl  auolo  e  dalla  dolcetaa  del  xlima.  )i  II 

nostro  autore  OMarta  altrove  cbe  il  bgo<^  Yan  sarebbe 

aavigabiliaaixno  ^  se  gb  Aruaenà ,  che  non  mancanu  di 

cognizìoDeie  d'^indusloa;  ù  dessero  penaivro  di  ca8irur« 

jpe  navigli  abbaatanaa. solidi.  Mei  i8o6  non  v'erano  su 

quel  la^  che  setter  atto  battelli  a  vela,  àppeaa  sufflè 

cienti  pel  eomnsarciv  di  fiàdlb^  città  iloh  lontana  più:  di 

qaaltfo  legbesul  dars»  dei  Nimred*^  La  città  dd  Van^ 

ewe  Jaubert  si  fermo  suo  al  3o  aprile,  per  diversi  pre«^ 

testi  del  governatore  Feia-AIlab,  è  pciata  sulla  riva 

erientale  db!  lago ,  drcondata  di'  ginniitt^i  m  cui  sorgono 

postiglioni  elegaoti  fra  vìvi  ruaselli  ed  ombre  ameniasi^ 

aae.  N^n  contiene  più  di  quindici  m  ventimila  abitanti^ 

i  quali  e  pel  comasercio  cbe  dicemmo  ^je  per  k  pescaf 

del  Iago,  il  cui  reddito  aocnao  sarà  di  cinquanta  in  sea^ 

satti;a  mìia  pbstre,  pe)^  passaggio  delle  carovane,  per  fai 

fertilità  del  suolo  all'  intorno  sotto  cielo  temperato'  è 

serena ,  godono  di  uà'  agiatezza  che  è  sarà  in  quelle 

barbare  contrade. 

Alf  ne  kttìando  al  mezxo^giomo  le  alte  e  verdeg-* 
giaati  montagne  degli  Uibiari  ^  indi  prendendo  la  rivi» 
del  picciol  lago  di  Erdjek ,  poi  la  valle  di  Gotourah ,  ove 
ta^vaai  Ìl  ultimo  villaggio  de'  Turchi ,  il  sig.  Jaubert  si 
Toqne  accostando  al  terntoio  peirsiano*  a  Continuami 
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mo,  egli  dice  ^  a  seguire  le  siniiosità  della  valle ,  e,  omìi 
fino  allora  senz'  esempio  nel  Kurdistan ,  travammo  le 
strade  mantenute  per  cura  della  pubblica  autoritàé  U 
fiume  di  Cotourah,  che  ba  la  sorgente  nelle  alture  di 
Mahmoudiéh^  scorre  fraraezflfioad  esse  con  tutta  la  ra* 
pidità  d' un  torrente^  e  riceve  le  acque  minerali  >  che 
precipitano  in  cascate  o  gocciano  dalle  rupi  ^  e  s' incon- 
trano ad  ogni  passo.  Quando  la  valle  si  allaiga,  quel 
fiume  prende  corso* più  tranquillo^  e  va  a  fecondare  la 
pianura  di<Koi.  La  scena. allora  si  cangia,  come  per  in* 
caato.  Alti  pi<Ypi  e  cupole ,  che  sembrano  sospese  in 
aria,  annunziano  la  vicinanza  d'una  città  persiana.  In 
primavera  V  aria  è  profumata  dagli*  odori  più  aoavi  ;  in 
antunno  la  terra  è  coperta  delle  più  ricche  pro^u^onì. 
La  vite,  r  albicocco ,  il  gelso  creiscono  ivi  sull'orlo  del- 
le cisaje,  e  T  agiatezza  degli  abitanti  .sembra  bssere  in 
armonia  colla  dolcezza  del  clima.  Un!  lii^uaggio  gra- 
zioso e  fiorito  fa  sentire  anch'  esso  al  viaggiatore  ,  ch'e- 
gli è  già  sulla  frontiera  d'  un  paese  più  civile .  Appena 
uscito  dall'  aspre  montagne  dell'  Armenia  egli  è  aggra- 
devolmente  sorpreso  dello  spettacolo,  che  si  offre  a  suoi 
Sguardi.  All'aspetto  dei  campi  benissimo  coltivati  ei 
prende  non  so  quale  fidanza ,  sembrandogli  che  uomini 
laboriosi  e  ricchi  debbano  essere  virtuosi  e  pacifici.  Tut- 
to gli  sorride  ;  tutto  gli  presagisce  un  felice  avvenire. 
Cosi  r  Arabo ,  dopo  aver  lasciato  le  sabbie  ardenti  del- 
r  Africa ,  entrando  nella  bella  valle  del  Nilo,  crede  es- 
sere trasportato  in  un  Eden  novello,  e  vede  in  tutto  ciò 
che  lo  circonda  la  ridente  imagine  di  quella  felicità, 
che  il  suo  Profeta  ha  tante  volte  promessa  ai  musul- 
mani. » 

Ai  4  viaggio  il  sig.  Jaubert  giunse  alle  porte  di 
Koi;  e  come  alia  sua  partenza  d' Eudrès  egli  avea  pet 
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più  siéurezza  ^eso  abito  kurdo  ^  ed  e»  aecompaguato 
da  buon  nuocerò  di  iCurdi  a  caTallo ,  le  guardie  se  ne 
sgomentarono ,  e  non  voieano  lasciarlo  entrare.  Ma  sa^ 
putosì  chi  egli  era ,  cominciarono  le  4iCCoglienze  oneste 
e /ie/e>  continuategli  poi  in  tutta  la  Persia.  «  Obliate 
in  questa  terra  ospitale  (  gli  disse  Hussein-Khan ,  go^ 
vernatore 4ella  provincia)  tutti  i  mali  che  avete  sofferti: 
fra  un  popolo  di  assassini.  Voi  siete  qui  in  una  patria 
novella;  tutti  quelli  che  vedete  sono  vostri  fratelli. 
Sgombrate  dalla  TOStra  fronte  questa  nube  di  tristezza 
e  questo  pallore  che  ne  a£9igge.  Riprendete  il  sereno^ 
delia  vostra  età  e  ricuperate  le  forze  che  avete  perduto. 
Disponete  di  tutto  ^  poiché  tutto  qui  vi  appartiene.  Jii> 
Presi  gli  augurj,  che  tardarono  alquauto  a  mostrarsi 
propizi  9  lasciata  prendere  una  quinta  moglie  ad  tempus. 
air  ofliciale  datogli  per  guida  ^  il  nostro  viaggiatore  parti 
da  Koi  (città  di  forse  oS^ooo  anime)  pio  tardi  che  n^n 
avrebbe  voluto^  e  andò  la  prima  notte  a  riposare  ad 
Ahmed-Abad,  ove  trovò  preparato  un  alloggio  superbo , 
e  per  soprappiù  un  giovane  poeta  persiano  che  lo  com- 
plimentò. Da  questo  villaggio,  sino  a  Merenda  cioè  per. 
dodici  leghe  ^  non  trovò -che  deserto  sabbioso  sparso  di 
pochfe!:pianticeIie  di  brago  e  di  tamarindo,  con  gazzelle 
e  daini  fra  esse,  e  rettili  quasi  tutti  y<Qlenosiw  Merend  è 
la.  Morunda  di  Strabone  e  di  Tolomeo^nop  bella  né  gran- 
de città  y  ma  ih  bella  e  fertile  pianura v  II  ^Kalenter  o 
prtnoo  magistrato  fece  ivi  chiacchierare  incito  il  sig.  Jan- 
bert  sugli  affari  d'Europa^,  e  molto  chiacchierò  egli 
stesso  su  quelli  di  Persia ,  irolendo  ispirargliene  più  che 
potesse  idea  favorevole.  Da  Merend  andando  a  Tauride 
si  giugno  in'  riva  al  Talkh-Tchaì,  il  fiume  amaro,  le  cui 
acque  salmastre  vanno  a  gettarsi  nel  lago  d'Ormiah, 
undici  leghe  al  ponente  della  città  di  questo  nome,  pa- 
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tria  di  Zoroaatro;.  <{  Semimt  ][>ffQ&abile^  ic|ìae  tt  nòstra 
autore^  che  questo  lago  «iinato  a  podk«<  laglMi  dd  Tau- 
rìde  9  e  le  evi  acque  bttuminoaè  e  sala»  «on  aliaieatooO' 
alcuaa  specie  di  pesci,  debba  la  sua^  furmauonel,  come 
quello  di  Yan, aMe  eruzioni  vuk:aaicbe,k  quab  Jiamio. 
eaogi^ta  taiite  toIU  la  Cuccia  del  pame^  Sappiamo'  obe. 
il  nome  di  Aderboiidjaii ,  che  questo  oggi  porta,  si- 
gnifica ,  aL  pari  dell'  «ntico  Atropafaène,  terra  d*  Cuoco. 
La  capitale  uè  è  Tauride ,  che  alcatni  hànao  credut» 
F  antica  £cbatdoe,i  toa  cbe  aeinbrai  pinttoato  1»  Gaza 
dei  Medi.  Geme  il  sig^  laubert  vi  fu  ricino ,  gjii  TOQOe 
incontro  ii  luogotenente  Fetb  Aij-E.an  ^  trescandosi  as« 
aenri  il  Begler  Bey  e  il  6orernatoi«  ,  e  W  coodiisse  ad 
alloggiai  liei  ^proprio  palagio.  JLa  con  veliamone  di  <pie- 
slo  mugumiaiio  pieno  di' amenità. e  di  co^iaiiiiiii  poliea 
fiir  credere  ch^egK  aresse  iia^iale  in*  Eort9^  Area 
però  avute  rekisieni  particolari  ceii  noniani  dòtbissimi^' 
come  il  celebre  cavaiiep  Mulcolm,  autore  biella  migliore 
istoria  deir  impero- di  Persia  y  qvà  e^K  aecoimpagùò  nel 
i8o]  du  Cbiràz  (1  Tèt|èra4ih  Gol  ^sigL  Jaubért  ragionò  a 
luqgo  sul  progresso*  delie  sei^sé  ^  dell"  aiti^  deil:'  indù- 
etria  e  della  civiltà  ni  oecidente/diaris  de'  Francési,  fra 
V  altre  cose^  ^ho  ii  iovo  saggi)  a^ve^miò  erèttititerìkpttd  ia 
sapienza*  di 'SorohstrO)  è  i  loqa  guerrieri ^tntita  il  voiobe- 
d' Alesaaiidbt^  ^ràiò  contro  ii  barbari'  die.  deviaelano'  il 
paese  di  llaual,.e'impedisoodo'a''  Pecsiauiidirvecark  in 
Buropa  ì  ^JcttèW^Uélfitndìe,  e  riportarne  i  prodotti  dcUa 
Àostra  indusitfia'>e  <del  ttoftro<  ^arpere.  Féeé  poi  '  deiràt^ 
VBt9Ì  sovrano  di  Penna  «il  seguente  màgnifitto  elogio^  cbe 
può  serrine  a^dbrciiftii^  idea  geiierale  del  suo  impero; 

«  Egli  è  il  felice  successore  di*  un  re ,  la  cui  me* 
morìa  ci  è  odiosa.  Obliando  gli  orrori  j  die  hanno  in^^ 
sanguinata  la  loro  patria  sotto  i  numerosi  suoceason  di 
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Nadir^  i  Persiani  ubbiducoQo  c()n  gran  piacere  al  saggia 
prìncipe ,.  che  la  Provvidenza  lia  collocalo  aul  trono. 
Nessuno^  da  lungo  tempo ,  avea  riuuitp  sotto  un  me* 
desimo  dominio  tante  e  sì  belle  provincie^  KèrVm  KU^ia 
non  era  padrone  che  del  Fara,  del  Kermau^deirirac^i 
e  di  Tayride.  Il  Khoracaii,  contrade^  celebre  per  le 
sue  produiùoni  e  per  un  peUegrinag^io(]di  Mecbpbed} 
più  aaritodi  quel  della  Mecc^^    il  Matendevau  ^  pae2>e 
xnoutiioso,  i  ci|i  abitanti  ^)0  arcieri  eorellentis.si mi  ^ 
infine  il  Daghistau^  oiKÌe  iK>pq  uscite  le  orde  de'Tar<- 
tari^  ehe  tante  volte  hanno  sconvolta  T  A^^ia  ,  erano  Q 
sembra vmq  separati  dalla  monarchia  persiana*  L'Ader- 
ba idjan  istejtoo  era  circqsqritto  fra  limiti   angusti.  11  nò-. 
Siro  sovralio  qttuale^  prendendo  )e  redini  del  governa^ 
ha  sapulo  riunir  tutta  nelle  sue  mani  .pot,eatj.  Ove  si 
eccettui  la  Geoi|[ia,  provincia  che  d4  luugp  tempo  non 
forma  realmente  più  parte  d^U'  impero  ,1  tutt^  la  P^r^i^ 
gli  è  sottom^lsa.  I  Turkjamfiniù  pia  non  escoixo  dalW 
loro  pianure,,  che  per  venir  4  servire  lo  Cbab,  Gli  Af*. 
ghani  e  gli  Arabi  si  tengono  chiusi  gli  uni  fra  le  maiV) 
tague  del  Caadahar^  gli  altri  nei^tora  deserti»  Glifi  potreb- 
bera  cpntro  4i  lui  le  orde  de'  Wahabiti  »  di  quegli  empi> 
che  devastano  V  Arabia  ?  Se  le  città  sante  fosser,o  nel  su() 
impero ,  egli  pianterebbe  una  deppia  siepedi.^ldati.d^ 
Bagdad  fi«Q  alla  Meccg^  e  assicurerebbe  cosi  la  via  sa- 
cra, e  U  .quiete  dei  pellegrijiiì.  v  ^ 
Da  Tauriide  ad  Ardebil ,  ov'  era  il  campo  del  go- 
Ternatore  Abbas-Mir^^a  »  secondogenita  del  fei  si  con- 
tano circa  tfenUsei  leghe,  le  quali  possono  farsi  ia 
treot*  wi'  ore  di  eammino.  Il  sig.  Jaubf rt  passò  dapprir 
ma  per  il  SeidAbad ,  villaggio  situato  al  pie  del  Cara- 
Dagb,  0  cattila  delle  moutagoe  nere,  ove  si  separano  le 
atcaUe  d' Ardebil  e  dÀ  Tehèran  ^  indi  por  la  pianura  di 
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Moghan^  ove  Nadir ^  il  vìnéitore  degli  Afgani^  de'  Tur-^ 
chi  e  de'  Moscoviti  radunò  i  grandi  dell'  impero  ^  parlò 
energicamente  della  necessità  di  cangiar  la  forma  del 
governo ,  e  rimessa  la  spada  nel  fodero  disse  che  lascia- 
va  liberi  i  Persiani  di  scegliersi  un  monarca  degno  di 
loro.  Acclamato  Chah^  com'era  da  aspettarsi,  ricevette 
p9Ì  la  coróna  in  Ardebil.  Questa  città  fìi  un  tempo  delle 
pili  rag'guardevoli  della  Media,  or  non  ha  quasi  di  buo« 
no  che  i  suoi  bazari ,  sebbene  per  la  sua  posizione  ben 
difesa  da' monti  contro  i  venti  pestilenziali  del  Caspio 
vicino,  sìa  chiamata  soggiorno  di  felicità.  Jaubert  nel 
suo  abito  europeo,  che  stimò  bene  di  ripigliare,  vi  si 
trovò  costantemente  circondato  dalla  folla  degli  oziosi , 
ch'egli  dice  essere  in  Persia  più  importuni  che  altrove. 
Era  entrato  nella  città  il  17  maggio,  e  andato  ad 
alloggiare  in  casa  del  Visir  Mirza-Buzruik ,  il  qual  lo 
accolse  con  tutte  le  cerimonie  degli  orientali.  Doe  gior- 
ni appresso  fu  presentato  all'udienza  di  Abba»-Mirza, 
che  lo  ricevè  nel  suo  kiosk,  in  abito  assai  •  pomposo. 
Questo  principe  non  aveva  allora  più  che  dictanove 
anni.  Alta  persona,  bella  e  maschia  fisonomia ^  sguardo 
vivo,  sorriso  aflfettuoso,  giudizio  solido  e  pronto^  bra* 
Tura  ad  ogni  pniva ,  affabilità  che  gli  guadagnava  tutti 
i  cuori , defifiderio  incredibile  d' istruzione, graude'Stima 
per  le  sciènze  degli  Europei  e  pel  Gristianesio^o,  esatta 
giustizia,  generosità  verso  gli  stessi  nemici,  lelo  del 
pubblicò 'bène;  efcrco  i  principali  lineamenti  del  ritratto 
che  ne  fa  il  sig.  Jaubert.  I  Persiani  lo  amavano  e  ne 
speravano  tanto,  che  ne' discorsi  e  negli  scritti,  giuran* 
do  pel  capo  del  loro  sovrano,  quasi  tutti  giuravano  an- 
che pel  suo. 

(c  Dopo  i  complimenti  d' uso ,  dice  il  nostro  viag- 
giatore, ei  mi  fé'  sedere  di  rincontro,  si  mostrò  lieto 
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•he  un  Fr*ancese  fosse  giunto  nel  suo  campò  ^  e  deside* 
rosissimo  di  ascoltare  gli  ultimi  avvenimenti  d'Europa. 
Io  volli  prima  rallegrarmi  seco  dei  successi  che  avea  pur 
dianzi  ottenuto  sotto  le  mura  d'  £rivan;  ma  egli  abbas- 
sò gir  occhia  stese  la  mano  alla  fronte  y  come  uomo 
assalito  da  dispiacevole  rimembranza  ;  indi  mi'  parlò 
presso  a  poco  in  tal  guisa  «  Straniero  tu  vedi  quest^  e« 
•ercito ,  questÌBi  corte  ,  tutto  quest*  apparato  di  potere. 
Non  credere  ,  per  altro,  eh'  io  sia  felice.  E  come  potrei 
io  esserlo?  Simili  ai  flutti  irritati  del  mare^  che  si  fran- 
gono contro  immobili  rupi ,  tutti  gli  sforzi  del  mio  co- 
raggio sono  riusciti  vani  contro  le  falangi  de'Rus3Ì.  Il 
popolo  Vanta  le  mie  imprese  ;  ma  solo  io  conosco  la  mia 
debolezza.  Che  ho  io  fatto  per  meritare  la  stima  dei 
guerrièri  deir  Occidente  ?  Quali  città  ho  io  conquistate? 
Qual  vendetta  ho  io  tratta  dell'  invasione  delle  nostre 
Provincie?  Io  non  posso,  senza  arrossire,  gettar  gli  oc- 
chi sull'esercito  che  mi  circonda*  Che  sarà  quando  io 
dovrò  presentarmi  dinanzi  al  mio  genitore?  La  fama 
ha  portato  al  mio  orecchio  le  vittorie  degli  eserciti 
francesi.  Ho  saputo  che  il  coraggio  de' Russi  non  ha  loro 
opposto  che  una  vana  resistenza.  Frattanto  un  pugno 
d'  Europei  j  recando  alle  mie  truppe  continua  offesa ,  ci 
minaccia  di  sempre  nuovi  progressi;  e  l'Arasse,  fiume 
che  un  dì  non  bagnava  che  provincie  persiane ,  oggi 
sorge  in  terra  straniera ,  e  va  a  perdersi  in  un  mare  co- 
perto da'  vascelli  de'  nostri  nemici.  >i 

Un'  altro  giorno  il  giovine  principe  domandava  al 
francese  inviato  ;  a  Qual  potere  è  quello  che  vi  dà  tanta 
superiorità  sopra  di  noi  ?  Qual  è  la  causa  de'  vostri  pro- 
gressi e  della  nostra  costante  debolezza  ?  Voi  conoscete 
r  arte  di  governare  ^  l' arte  di  vincere ,  l' arte  di  met- 
tere in  azione  tutte  le  umane  facpltà ,  mentre  noi  sem- 
7\  V.  Marzo  a6 
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briamo  condannati  a  vegetare  in  una  vei^ogno$a  igno* 
ranza^  e  appena  diamo  un  pensiero  alfa  vveuire.L 'Oriente 
sarebbe  forse  meno  abitabile,  meno  fertile^  meno  ricco 
della  vostra  Europa  ?  I  raggi  del  sole,  che  ne  illuminano 
prima  di  gìugnere  sino  a  voi  y  sarebbero  per  avventura 
meno  benefici  sul  nostro  che  sul  vostro  capb  7  E  ii 
Creatore,  che  nella  sua  bontà  distribuì  agli  uomini  i 
differenti  suoi  doni,  sarebbe  mai  stato  più  liberale  eoo 
voi,  che  a  nastro  riguardo?  Io  già  noi  so  credere.  Parla 
adunque  straniero  :  dimmi  quel  che  sìa  uopo  onde  ri- 
generare i  Persiani  ?  Debbo  io  come  quello  Gsar  mosco- 
vita ,  che  modernamente  scese  dal  suo  trono ,  onde 
visitare  le  vostre  città ,  debbo  io  abbandonar  la  Persia, 
e, tutto  quest'inutile  fasto?  e  sotto  la  guida  di  qualche 
saggio  andare  ad  istruirmi  di  quanto  ad  un  principe  è 
uopo  sapere?  Mi  sono  state  narrate  con  mio  m<^to  diletto 
le  avventure  di  un  giovine  Ionio ,  che  lasciò  antica^ 
mente  le  rive  d'Itaca  ,  onde  andare  in  cerca  del  padre 
suo ,  e  percorse  con  frutto  le  rive  e  le  isole  del  mar 
bianco  (  il  Mediterraneo)  la  Siria,  F  Egitto  e  la  Grecia. 
Dimmi  qual  fede  possa  prestarsi  a  simili  racconti  ? 
Dirami  qual  sia  lo  stato  attuale  di  quelle  contrade  si 
celebri ,  che  a  noi  sono  quasi  sconosciute  ?  Vi  rimane 
memoria  di  tutti  i  re  illustri^  i  cui  nomi  appena  giunti 
in  Persia ,  non  vi  presentano  che  un'  idea  confusa  della 
passata  grandezza  ?  » 

Il  sig.  J<iqbert  meravigliato  di  trovare  in  un  gio- 
vane principe  musulmano  tanto  desiderio  d' istruirsi  ^ 
cercò  di  sodisfare  meglio  che  poteasi  alle  sue  domande^ 
esponendogli  in  un  quadro  assai  compendioso  le  suc- 
cessive rivoluzioni,  che  da  tempi  anticliissimi  hanno 
si  spesso  cangiata  la  faccia  degli  imperi,  e  ingegnandosi 
^1  iargliene  comprendere  le  cagioni  ^  quali  almeno  fu-- 
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rono  vedfite  dai  politici  più  rinomati.  Abbas-Mirza  lo 
interrogò  pure  con  molta  curiosità  intorno  all'  uomo 
jclie  reggeva  i  destini  della  Francia  e  di  tanto  moudo^ 
e  i  cui'aJlori  colti  in  Egitto  gii  avean  data  in  tutto 
V  Oriente  si  grande  celebrità.  Un  di  avendolo  invitato 
*ad  una  rivista  delle  sue  truppe  accampat^  ne'  dintorni^ 
gli  domandò  se  in  Europa  se  ne  vedessero  di  cosi  belle. 
Il  sig.  Jaubert  gU  rispose  in  modo  da  fargli  capire  che 
^e  ne  aveaao  di  meglio  armate  e  disciplinate ,  il  che  ^ 
pareva  ch'egli  esitasse  a  credere.  Ma  rammentando  beu 
tosto  le  vittorie  de'  Russi  sulle  proprie  sue  truppe ,  e 
quelle  dei  Francesi  /sui  Russi  medesimi  :  «  E  che?  dis- 
^^  i  Persiani  non  potranfip  mai  dunque  uguagliare  gli 
Europei  7  Non  conosceranno  essi  alla  fine  l' artiglieria , 
la  bajonetta^  e  tutta  <{ue'  mezzi  potenti^  che  si  adgprano 
in  Europa^  onde  ottener  la  vittoria  P  Noi  non  somiglia- 
mo ,  per  altro  ^  «'  nostri  vicini  i  Turchi ,  i  quali  adom- 
brano ogni  volta  che  loro  si  propone  il  minimo  cangia- 
joiento.  Dispostissimi  ad  accogliere  ogni  utile  invenzione 
i  Persiani  non  gìu3ti6c«no  la  loro  ignoranza  o  il  loro 
errore  dicendo  :  È  questo  il  nostro  costume.  » 

Presso  del  giovin  principe^  il  quale  se  mai  non  sarà 
un  grand'  uomo^  diremo  che  la  natura  non  ha  mai  fatto 
al  mondo  un  icigegno  maggiore  ^  si  trovavano  coir  altra 
gente  cortigiana  anche  dei  fachiri ,  specie  d' impostori 
venuti  dal  fondo  della  Gassemiria  o  dell'  India  ,  e  che 
non  hs^nno  altra  industria  al  mondo  che  il  tràfllcar  coi 
grandi  la  lor  riputazione  di  saggezza,  (e  Alcuni  fra  essi 
diconsi  iniziati  ne'  misteri  della  magia  ;  ma  la  più  par- 
te non  sono  che  spie^  e  si  comunicano  gli  unì  agli 
altri  ciò  che  hanno  potuto  scoprire  della  forza  reale 
degli  eserciti ,  dei  disegni  de'  capi  che  li  comandano, 
della  politica  delle  corti ,  ed  anche  dei  segreti  delle 


Digitized  by 


Goo^e 


S9« 
famiglie.  S€bT>eiì  coperti  di  cenci  penetrano  ne' palazzi 
dei  re^  seggono  al  loro  fianco^  partecipano  alla  loro 
mensa ,  e  si  trattmgouo  con  loro  &iniliarmente.  Spesso 
ottengono  per  la  gravità  de'  loro  discorsi ,  e  i  pensieri 
pia  o  meno  ingegnosi  onde  li  spargono ,  una  specie 
d' autorità  nelle  deliberazioni  più  importanti.  Cercano 
sempre  di  apparire  senza  desiderj  y  senz'  ambizione  e 
unicamente  occupati  di  Dio.  Presagiscono  di  tempo  in 
tempo  avvenimenti  felici ,  e  mischiano  destramente 
verità  triviali  a  perfidi  consigli  y  e  una  specie  d  amarezza 
a  promesse  adulatrici.  Gariciii  di  doni  se  ne  sbarazzano 
al  più  presto,  cosi  per  non  esserne  spogliati^  come  per 
conservare  ,  presentandosi  ad  altri,  V  aspetto  della  loro 
santa  povertà.  » 

Passati  sei  o  sette  giorni  ad  Ardebil ,  il  sig.  Jaubert 
mostrò  desiderio  di  recarsi  a  Teheran  ;  e  Abbas  Mirza 
che  sapeva  esser  egli  colà  aspettato  dal  re,  ordinò  che 
si  apparecchiasse  ogni  cosa  necessaria  alla  sua  partenza. 
Quando  alfine  uno  si  rimise  in  via  ,  V  altro  sì  mise  ia 
marcia  col  maggior  nerbo  delle  sue  truppe ,  onde  co- 
ininciare  la  campagna.  Il  congedo  fu  dalla  parte  del  re- 
gai  giovane  pieno  di  bontà  ;  da  quella  del  viaggiatore 
pieno  di  afifettuosa  ammirazione.  Tornato  in  Francia  , 
egli  dice,  intesi  con  piacere  che  quanti  dopo  me  aveano 
visitato  la  Persia  ,  rappresentavano  quel  giovin  princi- 
pe come  capace  di  operar  nel  suo  impero,  ove  mai  fosse 
chiamato  a  reggerlo^  i  più  felici  cangiamenti.  )> 

M. 

(  sarà  covainuaio  ) 
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LETTERATURA  MEDICA 

La  fasulla  si  può  restituire  ai  muti  y  idee  del  coAte 
D.  Traiano  Marvllì  al  eh.  Professore  d*  ana-- 
tonda  D.  Antonio  Nanola.  Napoli  1821, 


XXlla  bizzarrìa  singolare  del  titolo  di  questa  lettera 
rispoade  quella  dello  stile  e  dei  concetti  nell'  autore  della 
medesima.  Annunziandosi  egli  di  propria  bocca  per  teme- 
rario non  ci  daremo  punta  premura  per  sgravarlo  dal  peso*  di 
questa  taccia  spontanea»  poiché  talvolta  la  stessa  temerità 
può  esser  lodevole  e  felice  nei  saoi<  resultati.  Il  primo 
navigatore»  Leonida  alle  Termopili»  Orazio  al  ponte  Su- 
blioio  ne  danno  una  luminosa  ripro^  »  e  trattando  di 
scienze»  Franklin  che  getu  il  suo  cervo  volante  fra  le 
Bubi  fulminee,  e  Montgolfier  che  immagina  il. primo  di 
spiegare  il  volo  nel  regno  delle  meteore  sono  altri  esempi 
di  temerità  fortunata^  è  nello  stesso  esercizio,  dell' arte  me- 
dica s' incontrano  non  di  rado  dei  casi»  in  cui  può  bene  ap- 
plropriarsi  quel  detto  quod  ratio  mederi  non  poterit  ten%e* 
ritas  auserit^  Sarebbe  stata  per  altro  assai  meno  reprensibile 
la  confessata  temerità,  se  oltre  T  aver  egli  posto  im  titolo 
meno  assertivo  al  suo  scritto,  cioè  come  in  aria  di  dubbiezza, 
avesse  riporuti  dei  fatti  almeno  approssimativi,  onde  far  cq9i« 
parire  un  poco  più  probabile  la  sua  proposizione.  Sarebbe 
auto  in  fine  più  attendibile  il  suo  qualunque  siasi  ragiona- 
mento» se  fosse  entrato  in  questa  nuova  arena  non  digiuno 
dì  cognizioni  anatomico-fisiologiche  »  e  fornito  di  ciò  die 
concerne  Tideologia»  e  la  metafisica^  e  le  stesse  matemati- 
che elementari,  poiché  fa  male  il  sentire  che  confonda  fra  le 
figure  piane  curvilinee  la  sfera,  il  cilindro  ec 

Dice  d'  aver  letto  in  un  giornale  che  un  medico  Fiam- 
mingo rese  felicemente  T  udito  e  la  favella  nel  i8ao.  a  due 
individui  sordi  e  muti.  Si  tace  il  nome  del  medico;  eppure 
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^e«ta  doppia  operazione  siogolariirima  doveva  iolleticare  dot 
poco  il  di  lui  amor  proprio,  onde  farai  palese;  laddove  molti 
vi  aono  y  che  àoche  da  miaind  oggetti  Iraggoa  parlilo  pet 
farsi  conoscere  al  pobblioo. 

Questo  articolo  brevissin^o^e  niefite  circostanziato  tacen- 
do afflitto  il  come,  il  perchè,  il  quando,  pcHchè  termina  in  sei 
righe,  ha  potuto  tanto  allettare  la  di  lui  credulitii,  e  riscalda- 
re in  modo  la  di  lui  mente  da  fargli  ammettere  la  posm- 
bilìtii  di  questo  bel  resuluto ,  e  da  farlo  entrare  in  una  vo- 
ragine di  stranissime  ipotesi. 

Commendabile  è  sempre  la  buona  volontà,  e  Pintensio- 
ne  magnanima  di  quest'uomo  filantropo,  che  consacra  i  siiot 
studi  per  il  bene  delT  umanità  e  per  procurarle  un  vantaff* 
gio  cosi  segnalato;  e  il  ciel  volesse  che  fosse  pervenuto  a 
toccare  la  metal  Ma  non  per  questo  ciò  che  si  discosta 
dal  cammino  della  verità,  e  si  oppone  alle  già  ricevute  leggi 
della  isica,  e  dell' economia  aoimale,  deve  andare  esente  da 
una  sana  censura,  onde  ridurre  al  suo  giusto  valore  la  serie 
dell'umane  cognizioni. 

Quando  1'  nomo  è  sordo,  egli  dice,  ha  perduta  la  fa» 
colta  di  sentire;  questo  è  naturale.  Aggiunge:  può  aver  per^ 
duto  il  senso,  o  il  sensorio.  Può  aver  perduto  Tuno,  e  l'al- 
tro insieme.  Qui  fermiamoci  per  non  restare  immersi  fra  gli 
errori.  Che  il  senso  resti  abolito,  e  distrutto  non  ve  ne  ha  dub* 
bio;  poiché  è  certo,  che  1'  alterazione  organica  dell'  interna 
e  complicata  stmttuA  dell'orecchio  impedisce  il  passaggio 
dei  raggi  sonori,  e  resta  inerte  l'impressione  del  suono,  che 
1'  anima  dovreUM  ricevere .  Ma  rispetto  al  sensorio  il  caso 
è  diverso.  Che  cosa  è  il  sensorio?  sé  si  definisce  per  quel  cha 
è  in  sé  stesso,  è  quel  complesso  ìnarAvigliòso,  che  oostttaisoa 
la  sostanza  cerebrale,  il  suo  proludgamento,  e  le  diverse  paja 
di  nervi  che  ne  scaturiscono.  Se  si  definisce  -per  le  sue  altri* 
buzioni,  è  queir  attitufltne,  o  facoltà  che  ha  il  cervello,  ed 
i  nervi  distribuiti  nelle  diverse  parti  del  corpo  di  ricevere 
dai  var)  oggetti  le  sensazioni,  le  quali  trasmesse  alf  anitna 
vi  dipingono  in  certo  modo  T  immagine  di  essi,  e  ne  nascono 
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le  idee.  Sotto  qualònque  aspetto  si  prenda^  allorché  è  distratto' 
e  perditto  il  sensorio,  io  vedo  an  uomo  morto,  o  per  lo  meno 
uà  forte  apopleitico  in  cui  rìmane^dirò  cosi^  quella  porzione 
di  vita  precaria  maoleaula  da  uniresto  di  forza  vitale,  esi- 
steste  ancora  nel  .plesso  «cardiaco»  e  nei  plessi  polmonari  pro- 
venienti dal  p»)o  va^o,  per  cui  resta  superstite  per  qualche 
tempo  il  moto  circolatorio  e  la  respirazione,  fiadie  sottentra 
la  morte.    Senza  aggiunger  di  pia,  questo  basu  a  provare 
€{iianto  sian  false  V  ultime  due  proposiaioui.  Prely^ude,  essen* 
do  offeso  r  organismo  deli'  orecchio,  di  portar  la  voce  sul 
cranio,  e  di  far  seatìrte  al  sordo  con  questo  mezzo,  dicendo 
che  questa  è  una  via  più  vicina  per  arrivare  al  sensorio.  È 
facile  vedere  quanto  sia  insussistente  questa  oj]|inioQe,  quanto 
aia  male  a  proposito  il  paragone,  che  adduce  d'un  uomo,  che 
da  lontano  non  sente,  e  ad  una  giusta  distanza  senlirii,  poiché  la 
propagazione  dirò  còsi  dell' onde  sonore  arriva  fino  ad  un  certo 
|mnto,  e  va  sempre  decrescendo  in.ra({ione  dei  quadrati  delle 
•distanze,  talché  chi  non  porta  loreochio^  mi  sia  permesso  di 
dirlo,  nelP  area   atmosferica  dei  circoli  sonori,  non  sentirà 
alcun  suono;  poiché  è  certo  che  chi  sente  suonare  una  c^n^ 
pana  alla  distanza  d  un  mezzo  miglio,  non  la  sentirà  a  quella 
di  dieci  miglia.  Bizzarra  poi  oltre  modo  è  V  idea  di  rassomi* 
gliare  il  cranio  ad  un  tamburo.  Si  sar^be  giammai  osservato 
iHdle  sezioni  anatomiche,  che  il  cranio  invece  di  contenere 
-  la  massa  cerebrale  fosse  pieno  d' aria?  Questa  sarebbe  vera* 
«sente  una  rarità  paragonabile  a  quella  promessaci  dal  titolo 
di  questa  lettera,  e  quello  potrebbe  diiamarsi  giustamente  un 
<aipo  vuoto!  Del  pari  inconcludente  è  il  rilevare  (per  sostener 
1*^  idea  di  far  passar  la  voce  a  traverso  al  cranio)  che  due 
individui,  ciascuno  rinchiuso  in  due  stanze  contigne,  s'inten-  > 
dono  fra  loro  malgrado  il  muro  frapposto;  ma  qui  si  tratta 
idi  doe  individui  non  sordi,   ambedue  immersi  nell'aria,  in 
qaasto  fluido  sottilissimo,  penetrantissimo,  che  comunica,  e  si 
insiaaa  da  per  tutto,  e  che  è  il  veicolo  della  voce,  e  dei  suoni. 
Né  g^va  la    minuta  osservazione,  che  le  suture  del  cranio 
poisnno  per  i  loro  interstizi ,  quando  vi  siano,  lasciar, pfjuare 
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k  voce  al  se&sorio^poìcliè  aQche  ammeltendo  per  un  inoméiiul 
tutte  le  fiaqul  enumerale  ipotesi,  è  la  sola  slnntura  delicata 
eomplìcatissiina  dell'orecchio,  che  ostata  designata  dall' arte* 
IGce  supremo  appositamente  per  trasmettere  6ao  al  sensorio* 
1'  impressione  dei  suoni.  In  caso  diverso  T  obcfaio  stesso  po- 
trebbe per  modo  di  dire  eseguire  la  funzione  dell'  àdito,  e 
viceversa^-  come  supponendo  sempre  delle  inammissibili  ano" 
malie,  il  fegato,  per  esempio,  parlando  di  funzioni  naturali, 
separerebbe  l' ori na^  i  reni,  la  bile^  lo  stomaco,  il  fluido  semi*> 
naie,  i  testicoli,  i  sughi  gastrici  ec. 

Divide  egli  poi  1'  encefalo  in  dnqne  parti  a  suo  pia- 
cere, corrispondente  ciascuna  ai  cinque  sensi  del  corpo  • 

Qui  comincia  un  nuovo  ordine  d'anatomia  ^  e  di  fit 
biologia  ,  ed  ^  ben  giusto  .  Qui  si  tratta  d'  una  scoperta 
del  tutto  nuova  ;  si  vuole  che  sia  nuovo  anche  il  cammino 
per  arrivarci  .  E'  vero  che  i  grandiosi  ritrovati*  di  Galileo , 
,  di  Torricelli  ,  di  Newton ,  e  di  tanti  altri,  che  lungo  sa^ 
rebbe  il  citare  si  sotio  otteinuti,  per  quanto  mi  sembra,  pafr* 
sando  sempre  dal  noto  all'  ignoto  •  Ma  ebbene?  che  importa? 
qui  vi  è  il  pregio  assoluto  dell'  originalità . 

Cosi  diviso  il  cervello  tutto  in  cinque  parti  vorr^bt 
dargli  una  figura  geometrica.  Siccome  il  numero  diiqm 
esclude  ,  egli  dice  ,  1*  idea  d'  un  quadrato  ,  o  rettangolo» 
o  parallelogrammo  crede  piuttosto  conveniente  una  figura 
curvilinea  ,  o  un  triangolò  .  ' 

Passando  in  rivista  tutte  le  figure  curvilinee  non  Te 
n'  è  alcuna  che  gii  accomodi  .  Ricorre  allora  al  triangolo  i 
Tre  sono  per  lui  le  specie  dei  triangoli  equilatero  ,-  isot* 
scele  ,  scaleno;  pare  che  lion  ammetta  il  triangolò  rectan* 
golo,  e  che  per  conseguenza,  non  esista  per  esso  il  celebw 
teorema  del  quadrato  dell'  ipotenusa  .  l^resceglie  il  trian- 
golo scaleno  ,  e  riduce  il  cervello  a  questo  triangolo  • 
Questo  cangiamento  è  tanto  singolare  da  occupare  un  poeto 
distinto  fra  le  metamorfosi  '  d'  Ovidio  .  Ma  ^  ora  che  mi 
sovviene  ,  il  cervello  è  un  corpo  solido  ;  come  potrà  rap* 
presetitarsi  da  un    triangolo?  piuttosto    da    una  pvramidb 
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crinngolare  .  Mk  egli  si  ÌStsa  sol  triangolo  come  figura 
pili  semplice  ,  e  meao  imbarazzante  •  Riporta  -so  diversi 
ponti  a  questo  triangolo  i  cinque  sensi ,  e  qui  comincia 
noo  di  quei  ragionamenti  tanto  sublimi  »  e  misteriosi,  che 
la  debolezza  del  nostro  acume  non  arriva  a  Comprendere  , 
onde  smarrito  rifugge  ,  e  si  ritira  .  Sembra  il  linguaggio 
stesso  di  quei  savi  rammentati  dal  Metastasio  <  • 
•  .  .  •  n  cui  sapere  .  i  • 
Sta  nel  nostro  ignorar  • 

Passando  perciò  tutto  d'  un  salto ,  a  parlare  'di  quaU 
«he  fatto  non  in  proprio,  che  egli  adduce  per  sostenere  il 
ano  assunto,  osserveremo  che  égli  riporta  il  caso  del  figlio 
di  Creso  sordo,  e  muto,  il > quale  vedendo,  che  il  di  lui  pa* 
dre  era  sul  punto  di  restare  ucdso  da  un  soldato,  gridò  ad 
alta  voce  :  ferma  soldato,  tu  uccidi  il  Re  •  Ma  o  che  questa 
giovine  non  era  sordo  a  naiwitate,  ed  essendolo  divenuto  in 
tenera  età,  era  in  grado  di  pronunziare  delle  parole  informi;  (a) 
o-  se  era  sordo  nato,  qualunque  fosse  la  forte  commozione 
ricevuta  alla  vista  del  padre  pericolante,  avrà  gettale  dello 
Toci  espressive  inarticolate,  ma  non  poteva  certamente  prò* 
BHnztar  delle  parole  ,  die  non  aveva  giammai  sentite  • 
Quando  ciò  non  si  voglia,  allora  la  storia  è  falsa. 

Ritorna  in  caaipo  in  seguito  V  idea  da  lui  sopposta  , 
e  da  noi  vittoriosamente  confutata  dell'  abolizione ,  e  per* 
dita  del  sensorio  in  alcuni  casi  di  sordità  .  Avendo  egli 
|iroposto  nella  sordità  semplice  ,  prodotta  cioè  dalla  sola 
mancanza  del  senso ,  il  metodo  di  parlar  sul  cranio  ,  che 
abbiamo  veduto  incondudente  •,  e  di  cui  non.  riporta  alcun 
fatto,  propone  nel  secondo  caso  il  fluido  galvanico,  bellis- 
otmo  ritrovato,  fecondo  di  utilissime  conseguenze  per  la  fi- 
sica ,  per  là  chimica»  e  forse  per  la.medicina  stessa  •  Ma 

(■)  È  da  noi  hm  cosmKhità  ia  Fitcvoiei  aap  belliittaM  giOYiiMj  e  ipota  Tereta 
SìecoUi,  U  quale  soli' età  à\  4>'aoai^rin»aM  affatto  sorda  per  un  fierÌMimo  tifo 
che  ebbe,  ma  parla  coofiisamente  in  taoni  maVartìcolatì,  iogaita  per  altro  da  farai 
intendere,  ed  intènde  élla  atesM  il  linguaggio  altrui,  guardando  io  Tito  U  peraoo«, 
nsfolaiidoti  dal  di—ir  dalla  Jb9cca  ;  ma  smi  vcfltn^  quarto  è  imitila  ^rlMi;gli,^ 
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egli  noa  «i  condaoe  a  far  la  aoelta  di  questo  mezzo,  dietro 
uaa  aerìe  di  alperìoìeBti  eèattameDtè  combinati  5  egli  s'  ap- 
poggia ad  'vn  fatto  inserito  ia  aa  certo  giornale,  dove  si 
racconta,  cbe  nn  tale  essendo  stato  percosso  da  un  fulnùne 
rispettoso,  e  direi  qaaai  benefico,  non  restò  ucciso,  ma  ri« 
porlo  delle  ferita  goaribili  ,  ed  in  compensatone  restò  li- 
bero da  una  «eMUtìii  la  quale  non  aappiamo  se  fosse  con- 
genita .  E  vero  che  il  fluido  galvanico  è  dell*  istessa  na- 
tura del  fluido  fultuinanAe,  ina  vi  è  qualche  piccola  diffis- 
renra  nella  gradazione,  onde  isKkuimn  un  esatto  confrónto. 
E  d'  altronde  dato  per  uà  momento  che  il  fatto  sia  vero, 
non  gradircàfaemo  ponto  di  sipetere  con  quesito  secondo 
agente,  aiicorchè  si  potesao'i^  deg}^  esperimenti  tanto  rumorosi, 
e  cosi  poco  piacenti  per  lo  sperimentatore  >  e  per  i  sog- 
getti dell'  esperienza  • 

Concluderemo  finalm^ite  che  dllorquando  non  esista 
nella  portentosa  conformazioae  dell'  orecchio  un'  organica 
alterazione  irremovibile,  che  distragga  la  connessione  ,  l'ar- 
monia ,  la  reoiprocìlà,  dirò  cosi  delle  tame  parti  delicate 
che  lo  compongono,  ma-  ohe  piuttosèo  vi  sia  o  un  conden- 
samento MI'  acque  della  eadea  ,  o  un  qualche  difetto  ac- 
cidentale delle  tsibe  Ecistachiàne,  o  sinnli^  potrà  accadere 
talvolta  qualche  mntazione  proficua  .  ^     ' 

E  se  VI  è  ma  mezzo  di  t«atituire  1'  udito  ,e  la  favella 
ai  tordi  e  muti  ,  consisté  unioamente  ,  quando  si  possa  , 
ne)  ridurre  là' stato  naturale  la  lesa  orgaoiazazione  dell'  o« 
recchi*  .  Se  ciò.noiì  è  nelle  nostre  mani,  come  pur  troppo 
è  rèvo^y  rifinnsieremo  nostro  malgrado,  ad  utt' impresa  cosi 
aedueenie^  il.iiei|itarU  non  è  che  lodevcde  ;  si  adopri  il 
galvanismo  ,  o  ri  magnetisdi<^  o  qualunque  altro  mezzo 
fisico  I  miacommó  ,  o  fannaacvitico  ;  ai  .faccia  una  serie 
numerosa  d'  esperimenti  j  se  questi  danno  un  resuluto  fe- 
lice, allora  è  tempo  d'  ann«rasiare  la  scoperta;  ma  non  deve 
dirsi  d'averla  fatta,  prima  di  averla  neppnr  tentau.  Un  la- 
Jberinio.ioiralciato  d'  ipotesi  informi,  chimeriche^  inammis- 
aihìli  QCNi  fa  progredire,  d'un  sol  passo  la  scienza  •  È  sem- 
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fté  per  altro  «timabile'  eU  specialmeiiQs  negli  agi  ^  e  nei' 
comodi  della  vìla  si  occupa  di  ricerche  cosi  filaalropiche, 
e  che  per  lo  meno  hanno  Soggetto  d'  un  segnalato  vantag- 
gio per  V  umanità  .  Onde  è  che  per  questo  lato  noi  fac 
ciamp  il  dovuto  elogio  al  sig.  Conte  Marnili  ,  e  gli  pro- 
fessiamo la  più  alta  stima  ,  poiché  ,,  in  arduis  voluissc' 
sat  est  f,  Se  mai  queste  nostre  brevi  riflessioni  hanno  pre- 
venuta la  risposta  del  richiesto  chiarissimo  sig.  Prof-  Na- 
noia,  noi  ci  lusinghiamo,  che  questa  non  sarìi  per  essere  molto 
dissimile  dalle  nostref  idee,  le  quali  si  sarebbero  diffiiae  mag^ 
giormente  con  r<ipportiioe  ticaskmi  éi  classici  autori  ,  se 
la  ristrétle«sa  ^  tra  ianìcolo  destinato  a  un  giornale  1'  a*» 
vesse  concesso.         /  jDuII* 

FILOLOGIA. 

•  Discorso  intorno  alla  proprietà  in  fatto  di  lingua , 
Recitato  nella  adunanza  solenne  delV  I.  e  R.  Acca-' 
denda  della  Crusca  a  di  \\  Settembre  1821.  dal 
Professore  G.  B.  Niccoli»!  . 

X  1  on  vi  ha  Retore  il  quale  nei  suoi  libri  non  racco- 
niandi  Io  scrivere  con  proprietà  :  e  tralasciando  che  in 
alcu^n  di  loro  è  più  laudabile  il  precetto  che  Tesiem- 
pio^  a  me  sembra,  che  rade  volte  illustrassero  le  loro 

dottrine  con  quei  princip)  ^  che  derivano  dalla  naturai 
del    nostro   intelletto  (1).  Quindi  non  tolsero  a  rin- 

(i)  Io  non  presumo  d'^an^r  detto  nulla  di  nuovo  in  questo 
discorso  elle  per  comt>ilicélt  ài  desiderio  d' un  amico  faccio  di 
pubblica  ta^i^toe  ;  riMa  Éii  '^ì&f\  il  rannrttetilape  ohe  seaaa  risatire 
aipriiioipj  à^a/o^'c^tiilie  le^diaipute  intorno  alle  veritA  più  im- 
portanti va  &tto  di  iitì^fi^  si|u:cdttO||aao  ali' infinito,  perchè  i  fatti 
medesimi  quÀlor  non  sipno  discussi  ed  ordinati  dalla  ragione^  non 
fanno  scienza . 
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tracciare  le  cagioni,  per  le  quali  le  voci  improprie 
divengono,  né  s'accorsero  abbastanza  di  quanto  mo^ 
mento  sia  ad  uno  scrittore  il  tenere  ognor  pi:esente, 
che  il  variar  delle  costumanze,  e  dell' opinioni,  può 
niolto  nelle  favelle  «  Ho  pensato,  che  alcune  bre- 
vissime considerazioni  intorno  a  questo  argomento  pò* 
tessero  riuscire  non  ingrate  a  coloro ,  i  quali  s'avvi- 
sano che  dallo  studio  dell'eloquenza  andar  non  debba 
mai  disgiunto  quello  della  filosofia.  Tutte  le  nostre 
idee  essendo  composte ,  e  alcune  dall'  altre  differen- 
do solo  in  pochi  elementi ,  abbisognano ,  onde  appa- 
rir distinte  ,  d'  un  segno  particolare:  or  quel  vocabolo 
che  le  distingue  è  chiamato  proprio.  Ogni  parola  ebbe 
per  chi  adoproUa  la  prima  volta ,  sia  nel  favellare 
sia  nello  scrivere  ,  un  significato  unico ,  e  limitato  : 
ma  r  arbitrio  di  ristringerlo,  o  d'  ampliarlo  venne 
nella  società,  allorché  questo  vocabolo  ammise  nel 
corpo  della  favella.  Non  vi  è  fralle  parole,  e  le  idee 
significate  da  esse  una  relazione  necessaria:  né  vi  fuj 
né  può  farsi  eterno  patto ,  che  dal  suono  d' alcune 
voci  si  destino  mai  sempre  nell'animo  nostro  1^  me- 
desime idee. 

Questo  collegarsi  di  certe  percezioni  a  certe  parole 
è  frutto  d'abitudini  prese  sin  dall'infanzia,  a  forza 
d'  udire  in  occasioni  pressoché  simili  ripetere  le  stesse 
voci  :  ma  niuno  si  trovò  in  circostanze  perfettamente 
uguali  a  quelle  d'un' altro,  allorché  nella  sua  mente  sta- 
bilì il  senso  d'una  parola .  È  per  questa  considerazione 
manifesto,  che  le  lingue  hanno  in  lor  medesime  un 
principio  di  mutamento,  anche,  non  riguardando  a 
quello  che  nasce  dal  variar  dell'idee,  e  dei  Qostumi^ 
dal  commercio  j  e  particolarmente  dalle  conquiste , 
allorché  venuto  meno  l'orgoglio  nel  vincitore,  e  l'odio 


Digitized  by  VjOOQIC 


4o^ 

nel  Tinto  si  fa  bratto'  cambio  di  tìz]  ,  e  dì  parole.  Di- 
chiarata r  impossibilità ,  che  queste  ritengano  il  loro 
primo  significato,  non  dubiterò  d'  affermare,  che  il 
pregio  dello  scrivere  con  proprietà  sol  consegue  colui, 
che  sceglie  quei  vocaboli ,  che  il  migliore ,  e  più  co» 
stante  uso  appropriò  a  quelle  idee,  che  per  essi  in- 
tende significare  .  Altrimenti  Quintiliano  non  avreb- 
be scritto,  che  da  proprietà  di  parole  nasce  chiarezza 
di  stile,  e  che  nel  difetto  contrario  a  questo  pregiò 
cadono  coloro,  che  usan  vocaboli  dall'  uso  remoli,  ^t 
obscuritas  Jit  etiam  verbis  ab  usu  remotis  ,  ut  si  quis 
comentarios  pontificum ,  et  uetustissima  foedera ,  et 
exoletos  scrutatus  auctores,  id  ipsum  petat  ex  iiSj  ut 
ijuae  inde  corUraxerit  non  intelUgantur .  IJis  enim 
allqui  f amara  eruditionis  affectant^  ut  quaedam  soli 
scire  i^ideantur, 

Ma  Quintiliano,  biasimando  gli  amatori  di  viete^ 
e  rancide  parole,  approvar  per  questo  non  volle  quella 
consuetudine  dì  parlare,  eh' è  viziosa  ^  e  slimò  ufficio 
di  buono  scrittore  V  opporsi  alla  stoltézza  di  coloro^ 
ì  quali,  mentre  nuova  arte  sopra  nuovo  uso  fondar 
vogliono,  la  natura  dell'  arte  distruggono ,  e  quella 
dell'uso  mostrano  d'ignorare.  Gredesi  per  alcuni,  che 
r  etimologia  aiutata  dall'  istoria ,  e  dall'  arte  critica 
basti  a  determinare  il  senso  proprio  delle  parole:  qua- 
Biche  nella  natura  stessa  d'una  voce  siavi  qualche 
cosa  di  permanente,  e  d'eterno^  che  non  possa  mai 
andar  soggetto  a  nessuno  dei  tanti  cambiamenti,  dai 
quali  son  continuamente  agitati  i  suoi  usuali  signi- 
ficati.  Io  non  condannerò  queste  indagini,  le  quali 
come  notò  Quintiliano  :  non  obstant  per  illas  euntibus, 
sed  circum  illas  haerentibus;  ma  mi  piace  d'avvertire 
che  gli  uomini;  considerando  le  cose  sotto  aspetti  cosi 
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diversi ,  trovarono  fra  queste  relazioni  cosi  inaspettate 
che  r  intelletto  rimarrebbe  smarrito  ^  se  prendesse  a 
rintracciare  in  una  parola  radicale  Y  origine  di  voci , 
che  significano  veramente  dissimili  obietti .  È  maiage- 
*voIe  inoltre  il  seguitare  gli  andamenti  dello  spirito  urna* 
no^  perclìè  nel  numero  delle  percezioni  da  quesU  obietti 
originale  può  più  ad  una^  che  ad  un'altra  rivolgersi: 
e  allor  questa  nuova  idea  trae  seco  tutti  gli  accessor  j, 
clie  le  sono  propr)  y  i  quali  possono  col  proceder  del 
tempo  divenire  in  questa  percetione  la  parte  principale. 

Quindi  avviene  che  la  mente  um^na  giunga  ad 
uno  scopo  ^  diverso  in  tutto  da  quello^  clie  in  principio 
si  è  proposta,  come  notò  il  poeta  dei  filosofi  TAlighierL 

Perocché  V  uomo  in  cui  pensier  rampolla 
Soi^ra  pensier  da  se  dilunga  il  ségno  , 
Perchè  la  foga  V  un  dell'  altro  insella. 

Io  voglio  che  nn  esempio  tratto   dall'  opera  del 

De  Bresses  al  mio'  dire  acquisti  fede.  Si.  sembra  al 

certo  «egno  radicale ,  espressione  dettal:a  dalla  natura 

'  per  indicare  la  stabilità,  interiezione  che  iùddopra  per^ 

-elle  Tuom  cessi  da  ogni  moto. 

Si  notò  quindi  -  che  nel  numero  prodigioso  degli 
astri  della  notte  quasi  tatti  rimaneaino  fissi, ed  immo- 
bili nelle  stesse  parti  del  cielo  ,  e  questi  >astri  ai  (Ria- 
marono stelle ,  perchà  V  animo  nostro  tolse  a  riguar- 
dare questa  particolarità  piutlnsbochè  un'aUn^  fsiccome 
esso  avrebbe  potuto.  Fin  qui  l'espressione  vocale,  e 
la  consideraaiooe  delia  mente  procedono  insie,me:  ma 
ecco  che  V  una  dall'altra  si  diparte.  Parvero  le  stelle 
esser  nell'  immensità  del  cielo  quasi  lucidi  .punti: 
questa  apparenza  non  avea  alcuna  relazione  coli' es- 
ser' elleno  fisse .  Or  V  animo  preso  di  quest'  apparenza 
dimentica  le  prime  idee,  e  osservando  che.  la  pelle 
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à*  un  rettile  è  sparsa  in  alcun  luogo  di  nfacchie  colo- 
rite y  gli  diede  il  nome  di  stellio .  Ma  ciò  è.  nulla  : 
ai  fantastica  che  la  sua   pelle  sarebbe  un'eccellente 
medicina  y  e  si    giunge  a  credere^  eh'  egli   la  di^ri 
invidiando  agli  uomini  questo  rimedio  .  Appoggiato 
a  questa  credenza   talun  si  avvisò  di  chiamar  sùel^ 
lionato  quella  spezie  di  contratto  frodolento,  col  quale 
si    vende   una  cosa   che    più   non   si   possiede  •    (2) 
Ecco  una   quarta  nietamorlbsi  di  parole  ,   in  cui    il 
segno   radicale  di  stabilità   rìman  sempre  y  quantun^ 
que   non  si   tratti  d'  obietti   né  fissi ,  né  variali    di 
più  colori,  ma  soldi  cose  che  ingannano.  Così  Tanimo 
nostro  perde  di  vista  ogni  analogia^  e  tessendo  la  storia 
dei  significati  d'  un  vocabolo  col  risalire  ai  radicali, 
pare  che  si  faccia  la  storia  dei  deliramenti  delio  spirito 
umano.  Sara v vi  per  avventura  chi  contrasterà  al  De 
Brosses  la  verità  di  questa  etimologia  ;  ma  egli  è  fuor 
di   dubbio,   che  se  si  potessero  rintracciare  le  prime 
idee  contenute  in  certi  vocaboli  adoprati  per  istabilire 
un'  opinione,  non  vi  sarebbe  chi  non  rimanesse  mera* 
vigliato,  scoprendo  tanta  diversità  fralle  idee  prime  ,  e 
quelle  che  stentamente  gli  uomini  riceverono,  come  se 
di   esBe  fossero  conseguenza  •  Il  perchè  fu  notato,  che 
il    linguaggio  perpetua    gli  errori    come  la  verità ,  e 
quando  una  &lsa  opinione  s*  introduce  nella  deriva^ 
zione  d' un  termine ,  par  che  vi  ponga  radici,  e  passi 
quasi    retaggio  alla   posterità    più  lontana  .    I  nomi 
durano   più  delle  cose ,  e  noi  seguitiamo  ad  usar  que* 
ati  ,    ancor  qnaado   si  nega  ogni  fede  alle  idee  dalle 
quali  derivano*  Chi  crede  fra  noi  all' influenza  degli 
astri  sul  nostro  destino  ?  Pur  le  voci  di  disastroy  ascen^ 
dente   si  adopran  tuttora.  Forza  è  adunque  il  confes- 
sare^ che  della  proprietà  delle  voci  non   può  esser 
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maestra  V  etimologia  j  ma  T  usò^  che  solo  può  rìrelard 
quale  fra  T  idee  comprese  in  un  vocabolo  è  quella 
che  io  signoreggia .  Né  questa  è  mia  sentenza ,  ma 
del  Tasso \.  Propie,  ^U  dice^  sou  quelle  voci^  che  si- 
gnoreggiano la  cosa  y  che  sono  usate  comunemente 
da  lutli  gli  abitatori  d' un  paese .  Quali  conse^enze 
discenda uo  da  queste  premesse,  io  noi  dirò;  che  a 
me  non  piace  quella  fama,  che  viene  dal  contendere: 
priego  soltanto,  che  alV  autorità  di  tant'  uomo  pon- 
gano mente  coloro,  i  quali  ci  accusano  di  voler  recare 
a  noi  tutta  la  favella,  e  stabilire  nella  «repubblica  delle 
lettere  un'inipossibil  tirannide.  Basti  allo  scopo  che  mi 
sono  prefisso  il  riconoscere,  che  il  tempo ,  e  Toso  pon- 
gono nei  vocaboli  idee  accessorie  possenti  a  distruggere 
la  principale,  e  che  queste  sono  la  ragione,  onde  avviene 
che  in  una  favella  non  si  ritrovano  sinonimi  perfetti,  i 
quali  sarebbero  due  lingue  in  una  lingua.  È  tanta  iuolti^e 
la  potenza  dell'uso,  che  quando  dichiara  un  vocabolo  mo- 
derno  sinonimo  d'un  antico,  viene  con  tal  sentenza  que- 
•st'ultimo  a  rigettare.  Essendo  il  tempo  padre  di  nuove 
idee,  e  da  queste  venendo  la  necessità  or  d  alterare,  or 
d'accrescere  la  lingua,  chi  non  s'accorge  quanto  le  costa- 
manze,  e  l' opinioni  debbano  cangiare  la  proprietà  delle 
voci  7  Riferirò  alcuni  esempi  del  poter  di  queste  opi- 
nioni sulle  proprietà  dei  vocaboli:  ma  debbo  avvertire 
che  sono  di  queste  i^orico ,  e  non  giudice^  né  intendo 
condannare,  o  approvare  tante  idee ,  che  in  ognitem- 
po i  miseri  mortali  hanno  ora  venerate  col  terrore  delb 
schiavo,  ora  calpestate  col  risentimento  del  liberto. 
Prèsso  i  latini  la  voce  superbia  significa  talvolta  ge- 
nerosità, magnanimità  (  sume  superbiam  quaesitam 
ineriti  $  dice  Orazio):  ma  la  nostra  religione^  venendo 
ancora  in  spirito  d' umiltà^  spogliò  d'ogni  onesto  signi-^ 
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Acato  questa,  ivoce,  e  la  pose  fralla  denomìirasioDe  dei 
TÌzj  capitali  9  obbligando  cosi  gV  Italiani  a  creare  il 
vocabolo  alterezza  y  che  vale  forte  estimazione  di  se, 
che  procede  da  grandezza  d'animo.  (3)  In  Occidente  Ti* 
dea  delFoscenità  accompagna  sempre  ogni  vocabolo^  che 
ìndichi  r  unione  dei  due  sessi  :  fra  i  musulmani ,  ai 
quali  la  religione  vieta  Tuso  del  vino^  la  parola  Cherat 
che  significa  questo  liqum'e  non  si  ode  pronunziare 
4ai  turchi  devoti^  senza  che  fremano  d' orrore.  Ognun 
aa  quanto  ai  Romani  liberi  fosse  odiosa  la  voce  i/o- 
minuSf  e  che  pur  finita  la  repubblica  quelli  Imperatori^ 
che  vollero  esser  creduti  buoni,  rigettarono  questo  titolo 
come  d.'  Augusto ,  e  di  Tiberio  racconta  Svetonio.  Ma^ 
j^reacendoT, adulazione  questo  nome  suonò  sulla  bocca 
di  tutti.  E  a  che  non  si  giunse 

Poscia  che  Costantin  V  aquila  sH>lse 

Contro  il  corso  del  del  eh'  ella  seguìo 
Dietro  V  antico  che  Luigina  tolse* 
II  nobile  orgoglio  dei  Romani  già  contento  alla 
realtà  della  possanza  ne  abbandonava  le  cirimonie ,  e 
le  fi[>rme  alla  vanità  degli  schiavi  d' Oriente  :  ma  sotto 
Costantino  della  virtù  si  perde  ancora  T immagine, 
e  i  Romani  a  tanta  viltà  ruinarono,  che  tolsero  ad  imi- 
tare la  fastosa  bassezza  degli  asiatici  cortigiani .  (4) 

Gl'Imperatori  d'Oriente  s'avvisarono  nella  loro 
tiranoide  forsennata  di  poter  donare  nei  titoli  quella 
eh'  esai  non  ayeano,  virtù ^  e  sapere^  e  dallo  schiavo 


(3)  Sono  parole  del  chiariMlfiio  Sig.  Grassi,  il  cai  egregio  U^ 
Toro  intorno  ai  sioooijxii  ogoi  generoso  Italiano  dee  branuir  di 
vedere  continuato. 

(4)  Y<Mì  GibboD. 

r-   r^.  Marao  %y 
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ceduto  sui  gradi  dì  del  trono  fino  à  quelli,  chedali  pia 
tili  esercizj  traevano  superbia,  fu  stabilita  per  adoprare 
il  loro  nome  una  gerarchia ,  eh'  eglino  non  si  vergo- 
gnarono d'appellare  divina  ,  e  sacrilegio  fu  giudicalo 
l'omettere  la  minima  di  queste  cirimonie.  Sit  tan- 
ijuàfn  sncrilegii  reuSy  qui  dwina  pradCepta  neglexerU. 
E  che  mai  erano  questi  precelti  divini?  Tutto  quello 
ciie  di  più  abietto  inventar  poteva  là  vanità  del  tiranno^ 
è  la  viltà  dello  schiavo.  Allor  si  corruppe  la  proprietà, 
della  lingua  latina/ e  ammise  tanti  epiteli,  tante  frasi 
the  Cicerone  non  avrebbe  inteso ,  e  delle  quali  Tiberio 
inedesimo  si  sarebbe  vergognato.  Allor  furon  trovati 
i  Vo^caboli  sinceritaSy  gravitas  e  tanti  nomi  coi  quali, 
tome  dice  Lucano ,  mentimur  domirds  .  Simil  ma- 
tamento  avvenne  m  Italia,  poiché  Carlo  V.  vi  spense 
ogni  avanzo  dell'antiche  virtù,  e  lo  avvertì  in  una  sua 
satira  V  Ariosto . 

Signot  dirò,  non  s'usa  più /rateilo^ 
Poiché  la  i^ile  adulazion  spagnola 
Messo  ha  la  signoria  Jin  nel  bordello. 
Se  ì  vocaboli  presso  tutte  le  nazioni  tralignano 
tome  gli  uomini^  ed  hanno  i  loro  destini ,  e  la  loro 
fontina  pure  i  nomi ,  con  quanta  facilità  tion  dovrà 
ciò  avvenire,  or  che  fra  noi  è  così  rapido  il  circolar 
(dell'idee,  ed  è  sfrenato  desidèrio  tii  novità  nel  pub- 
l)liCO  \  amor  di  fama  pi6  grande  clié  buona  negli  att« 
tori,  abbondanza' di  lermifii,  ma  incertezza  <tt  signi- 
ficati ,  perchè  le  voci  sono  come  prisma ,  nel  quale  tutte 
le  opinioni  si  riflettono,  e  più  facili  a  mutarsi  che  color 
4^  erba 
'       Che  igiene,  e  wi,  e  quei  la  discolora 

Per  cui  elV  esce  dalla  terra  acer^ 

jfbanta) 
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^éltàntolidr: popoli*  fVa  i  ^uaU  J^ •  cbillÀ  sifftrqe^U 
le  i^oci  difEciiflftèiitfi  dìvieMgono  impnopie .  Fft  i^^uip- 
{»ik6ì  fresdo  i  ifitaU  il  Dairo  cnrdeva^  o  (faceta  cn?d&re 
che  npQ  vi  fqsaero  eorrurì  pel  8O0<iiiieltetto>  uè  eofifiiù  ^per 
lasua  potcoBà,  ddoro  laaganiraie  la  propria  della  f»wlla> 
^ioè  non  veDueraamodifioansi,  o  ad  aUerftr«i  queUe^ìd^e, 
che  aoBò  Qnilead  iia  vocabolo  daliooufienào  dicglpnvcb^ 
porLaaio  ioiia  inigiuii  r^-     .., 

.  :     Ma  ipiaoiuiìqiié  né  invalmbiU^  )Aii  uAJffttrflOf  fer- 
«harfncaa!  «i*  pana  il  valore  di!iinal^MH|ola^p0r  l'jisj^bìlitjl 
naftumle  alfei  spinto  unanòi^je. pel  oece^saiip  mutarci 
Jkà  nootrì  co^tomt^ié  «Ielle:  ioaeitraiiopÌBfiani:.jpf»<i  ^ar^ 
<ài  istoitanenie  .dnddm  pqteriì;  il  .gc&ió  nalivo  d' una 
iingua  ciHi.  iatamnìéci  <)niaAiejÉb.>c(infcaaaìinare«  lia  rai* 
'^ìcMie  iiisegfa^iebeidfalb  fiftalaaìi,  dal  bli^a^  daligoado  dji 
civiltà^  da  ({ùellà  deligìotie  obeaigiloreggia  la  mente  d'  u|t 
-po^òlo^ai  lignea  ATriiidob ,  olà  pfaipiii&tà.che  .ragli»  dicaì 
'^elltt  isua  favelb.dibp  jnficcargonos^dìiqueilo  Yero  qil^lU 
«cbe4dmflaoripéeaAbno^per.iida  av^rara^aarat^i^U^.fqV^ 
^atraftioni  lUMsuh  ipkilmo  fetHikolare^  fSiibdBint)  V^fgi- 
-Ifio^  perdvè  seaapve  da  IquéUki!  di^  à  lùi^te  iiel  mdgf^ 
poema  viSofi^  j  è  4r«ni2ia  baase^^  «offuaca  là  aj^budo- 
•re  Jèlia  $aa  fii^na  FoesiaiJd&Ui  .iiop. yialBadorpi^ 
-rigiKindam  afT^dà/jdìferse^  inedie  qaali  tissem  i  4a^ 
Poeii>  egli*  è  tCevlO'Chè  alcune  lodiaiK^iv^giétaocoit 
•j^ivyprie  d^ima  iinguayìdbe  iiLaltraj  ìatitelkldittiro^taieaN» 
'«.war  «oi^  po8WQo4aaspòrlate.,È  la  lii^gait  Greca  mdll9 
.aieti  ^ir  eapiMsibde  <d'o||^m  InintÉla  4XMÌà:  akfueata  vne- 
;desittia  aspPéasìrmw  anatta  è  làlatana^  aa|ajdi  gmtodevzji' 
io  nu4l#  più  oapivc» .  £  il  Taa»'  oaaerra^  dbe  la  aosUra 
lingua'  ìk'  cài^  ta'  astoqiij^il  aUa  madre  y  e  die  auta- 
tnente  quel  divino  ingegno  dell' Alighieri  potè  ottener^ 
ài  pregio  d'una  gvande  evidepza^  lain  cadandà  quuai 


Digittzed  by  VjOOQ iC 


4i2» 

mai  in  bassessay  e  «enzachè  V  accurata  diUgenxa  di 
-descrìvere  le  cose  minutamente  lo  fàccia   parer  me- 
flchino  :  degno  d'  essere   anche  in  eie  agguagliato  ad 
Omero  ^  e  principalissìmo  anco  in  questa  parte  quanto 
il  comporta  la  nostra  lingua .  Né  '  akun  lume  di  buo^ 
na  filosofia  illustrò  le  menti  di  coloro,  i  quali  ammi* 
Tano  negli  scrittori  orìetitali  certe  maniere  di  favellare 
entusiastiche  j  tante  pompe  di  stile  orientale .  È  po^ 
verta  quello  ch'essi  crédono  ricchessain  quelli  idio- 
mi: lo  spirito  di  qH^le  naxioni  non. avendo  che  poche 
idee  astratte,  fu  postr^tto  di  ricorrere  ad  immagini  non 
di  rado  gróseoVanametrte  materiali  per  significare  i  suoi 
pensamenti.  Ndnjsairehbe  precipitata  la  nostra  lette^ 
ratiira  neir  imaoÀ  dèlio  stile   Cbaianesco ,  s?  qualche 
saggio  avesse  gridato:  lasciate  ai  ttarbari  quelle  strane 
fantasie  figlie' «d*  un*  forte  inganno  della  «loro  ménte» 
Oserete  chiamar  timido  T  ingegno  dell' Alighieri  7  Y<^ 
dele.  a  quanta  altézza  e'  sia  p(^giatò  denza.  scotere  il 
ireno:  d^la  cagione >  e  idell'  arte«  Ma  T  ammonire  dei 
éaV)',  il  disinganno,  che  reca  r.€^rìenKa  a  che-gio- 
>vauo7  Or  che  più  F Ossian  in  Italia. non  regna,  ahlna* 
nio  nor  £silto  senno?  Quanti  ai  fanno  discepoli  di  barbari 
presuntuosi,  i  quali'Eschilo  a  Sofocle  antepongono,  ii  Pa- 
stòr  fido  airAminta,  e  tentando  strappare  l'alloro  immor- 
i tale  alle  venerate  fronti  del  Metastaaio,  édelV Alfieri^ 
raccolgono  dai  trivj.  dell'  Italia  analeota  ,  et  quid- 
quid  canes  '  reliquerunt,  e  spi€jg[afif>f  con  gravità  dalle 
loro  cattedre  il  mostre  ^  turchina  del  Gozxi?  £  non 
potrapdo  una  pessima  letteratura  esser  difesa  che  da 
una   cattiva  filosofia  y  le  stranezze  xlell'  una  camminano 
presso  quella  nazione  di  pari  passo  cogli  errori  del* 
l'altra.        ^ 

;  Ma  seftaa.nuipvere  intorno  ai  fati  delle  nostre 
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lettere  pifii  laiiga  querélay  dirò  che  ^Dltantp  la  proprietà 
^jQeUo  scrìvere  ci  trasporta  in  mezzo  agli  obietti  che 
ne  rappreseata^  e  gii  crea  di  nuovo  pei*  la  fantasia:  ond^ 
esU' Alighieri  ad  esclamar,  ai^m  costretti ^ 
NonMUe  me'  di  me,  chi  vide  il  vero. 
I  vocaboli  non  sono  che  immagini  .delF idee;  un 
termine  proprio  esprime  queste  interamento^  un  meno 
proprio  non  le  significa  che  per  )a:  melàM  ^n  vocabolo 
improprio  non  le  rappresepta-^  psa:  le  sfigura .  Dalla 
proprietà  soltanto  dipende  quql  .mpido  collegarsi  fra 
r  idee  e  le  parole  ^  perchè  subito  cbe  nasce  il  concetto^ 
nasce  cc^  lui  una  «erta  proprietà  c^i:  parole  e  di  jiumeri, 
qoUa  quale  dehbe  esser  vestito;  le  voci  non.souo  mioistre 
deirintelletto,  e  interpetri  dell'animo  nostro  se  non  quan« 
do  traggono  la  loro  efficacia  dall'uso^  percliè  dall  abitud  « 
ne  «ola  dipende  T  unione  più^  o  meno  stretta  fralle  per- 
cesìoni  ^  e  le  parole .  È  savio  consiglio  V  evitar  la  pa- 
rola propria^  vale  a  dir  quella  usata  ogui  volta  che  si 
vuol   spogliare  un'  idea  di  certa  macchia ,  ch'ella  ha 
coatratto  legandosi  a  idee  basse  ^  ridicole  e  contro  il 
decoro  •  Ugualmente  quando  con  idee  accessorie  a  no- 
bilitar s'imprende  un'idea  comune  in  luogo  dell'espres- 
sione semplice  e  trita ,  si  ricorre  all'  artificio  della  me- 
tafora^ o  alla  circonlocuzione.  Ma  pure  in  questo  paso 
vuole  il  Tasso,  che  si  eleggano  fràlle  voci  traslate  quelle, 
cbe    hanno  più  somiglianza  colle  proprie.  £  queste 
spezialmente  usi  chiunque  si  proponga  di  mover  gli 
alBfetti ,  giacché  vagliono  a  risvegliare  V  impressione . 
deir  oggetto  con  rapidità  meravigliosa  •  Tutto  quello 
cbe  è  congiunto  coU'espressione  abituale  e  primitiva, 
come  sono  le  parole  della  lingua  nella  quale  si  nasce, 
mirabilmente  giova  a  questo  scopo.  Dante  quando  in- 
mnluce  alcuno  a  parlare^  non  solo  gli  fa  dir  parole. 
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ma  pur  gK  dk  gesti  prop)  :  e  questa  dUigènie  iiaft**' 
ssjoae  è  nelle  parti  poetiche  priucipalissimo  isiruoìeiito. 
ìAk  ehi  cotiaegijirà  questo  pr^io  di  proprietà  nelle 
voci)  e  nello ^itik!^€hiu4iqoe  mera  jisrote^  locUziòoi 
aperte  luminose  delicate   nobili ,  da  tulli  intente ^  da 
iUìllti  scritte,  e  parlate.  Allora  si  evJieraliuu  Je'  voci 
MOBcoso  ^bieMe'  ruvide  e  languide  ;   e  se»««  knilaie 
f éiMiaci^  dei  néi«topij  ^apr^mo  leaerci  ngualniente  lon* 
tdiii  iiall^  éffèttatiom^v  ^'  quale  è  il  pcisimo  ira  tnAti 
i  viz)  deireloqtievi^,  perchè  menEl^re  gli  altri  ai  evi* 
tmlò/qt^esto  qaasi   fb$^  pregio  si  cerca  •  Sia   lode  a 
oolotx)i^che^  imitaindb  nella  lottenattira  il  ooiìsi|^U&  dei 
politici)  richiamaiiono  ai  suoi  principj  la^  nostra  £iT«ita^ 
e  coi  precelti /e  coll^  esempio  ci  esovtarodò  aUo  sto* 
1^0  ct^li  aurei 'antichi  scrittori:  tvat  poiiiaiiiiocura^  che 
l'impeto  deir  ingegno  npn  rimanga   fwnato  da  ainu 
xniaerà  diligenza ,  a  i  noatri  scialli  non'  abbondino,  de 
cfdelk  copiosa   loquacità^   onde    gli  straiiicri  merairi* 
gliati  dimaiidiano  ^  come  si  possa  al  presente  ottener 
ieLttìtk  ira  iioi,  senear  che  il  patrimonio  dell'ingegno 
nmiat^o  s'aconEMSca  d^ntitv  sola  ideai  Simio  diinqwe  In 
regole  quasi*  fiHmo,  ch«  oorregge  d^Mrier  cfa)^  vatieggia^ 
non  catene  che  i  forti  iti^ni  iufrangeratiuo  mai  sem^ 
pre^  ohde  perct^itine  i  pt'dantii  ISo«  di  rtìdo  Tosser* 
\<ìhza  divieti  ^pér^^tiKitinè  >  e  te  menti  codaixbe  cM^ 
goho  il  premio  dovuto  ai  geMrdsi  inielle^ì:  qnaei  fosaè 
gran  vanto  il  non  cadere  in  colui^  che  viinvnie  1^111' 
orme  altrui  pone  mai  scAnpre  il  pifede.  GertamMiM 
fa  solfine  errore  quello  dui  nosttri  padn^  clies'avivi<-^ 
sarono  doversi  por  ment»  alte  co^e  e  nòli  atte  parole^ 
e  disgiungere  il  Vero  da  ogni  pragio  d'^toqMwaa.  Ma 
i  nostri  posteri^  che  voglio  speRir  più  sa^i«ti  noi,  okie** 
d^^annt)  qaaie  utile  abbia  tratto  1  Italia  dotte  uostrt^ 
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misere  gare>  se  poche  pagine  del  Verri|  del  Beccherìa^ 
del  Filaagieri  non  oaoriDo  la  nostra  nazione  più  di  tanti 
libri  simili  alle  battaglie  del  M)izio ,  quantunque  negli 
scritti  di  quei  yaleuti*  filosofi  si  de^deri  la  purità  della 
favella.  Ma  i  loro  libri  invogliarono  gli  atrauieri  a  tra- 
»  durgli^  «  loercè  di  essi  viva  si  mantenne^  e  si  accrebbe 
plesso  tutte  le  colte  nazioni  la  fama  dell^  sapienza  poli* 
tìca  deglltaliani  e,  quel  che  piC|  vale^  molti  errori  furono 
distrutti,  molte  lacrime  furono  asciugate^  mentre  adesso 
le  nostre  dispute  fauno  pianger  la  ragione,  e  sorridere 
i  nostri  nemici .  Deh  verg<^niamoci  d«^lla  nostra  fama! 
d^h  perdio  aon  si  rimetta  in  fasce  il  senno  italiano, 
quasiché  la  malignità  della  fortuna  fosse  tanta  di  vie- 
tarci stud)  migliori! 


LETTERATURA 

fiélV origine y  de* progressi  e  dello  stato  attuale  d'ogni 
letteratura.  Dell'  Ab.  Giovammi  Andres,  Socio  di 
varie  Accademie .  Pistoia  per  i  fratelli  MANFaEDisii 
^8ai.  i&^a.  Voi.  r  IL^  e  111.^ 

Quello  che  neir  introduzione  al  primo  volume  di 
.quest'  opera  ci  proinettono ,  e  ci  fanno  sperare  i  tipo- 
|;ra(i  Manfredim ,  non  è  già  una  semplice  ristampa 
4eir  Andr^s.  L'opera  originale  comparir  dee,  in  questa 
puova  edizione,  corredata  di  opportune  ed  utili  giunte, 
jche  ci  ragguaglino  dei  progredimenti  fatti  nei  diversi 
i^ajQCii  dell'umano  sapere,  e  particolarmente  nella  naturai 
filosofìa  e  nelle  scienze  esatte  ,  da  poi  che  queir  opera 
y^Qi^e.in  luce  per  la  prima  volta  ^  sino  ai  tempi  presenti. 

J&  questo  è  .ottimo  e  laudeyole  divisaaOiWto.  Me  il 
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libro  sarebbe  oggi  di  quella  utilità  che  si  conviene,  né 
rìspouderebbe  al  titolo  che  porta  in  fronte^  se  non  ci' 
ragguagliasse  in  qualche  modo  delio  stato,  e  delle  pre- 
senti condizoni  delle  lettere  e  delle  scienze.  Difficile 
assunto  in  vero;  ma  che  ci  auguriamo  e  vogliamo  credere, 
per  Vamor  della  comune  patria ,  potersi  con  plauso 
adempiere  dagli  editori .  Sopra  di  che,  valendoci  noi  di 
quella  ingenua  ed  onesta  libertà  di  proferire  le  proprie 
opinioni,  che  tanto  vale  air  incremento  delle  lettere , 
apriremo  alcun  nostro  pensiero,  e  daremo  qualche  av- 
vertimento alla  ben  disposta  mente  degli  editori,  pur 
pregandoli  a  voler  degnare  di  prenderlo  in  buòna  parte. 
Già  noi  presumiamo  che  le  giunte^  ch'essi  daranno  , 
air  opera  dell'  Afidres^  debbano  esser  ristrette  dentro 
brevi  confini,  se  questo^è  che  siasi  divisato  di  raccoglierle 
in  due  o  tre  volumetti  al  più ,  della  mole  di  quelli  che 
sono  già  pubblicati.  Tanto  meglio,  se  buoni .  E  saran 
buoni,  se  questi  supplimenti  che  debbon  formarne  ma- 
teria^ saranno  scritti  in' modo  che  si  dipartano  un  poco 
dalla  foggia  AAV  Andres  (il  quale  troppo  spesso,  a  pairer 
nostro,  premette  i  giudizi  delle  opere,  di  cui  rende  con* 
to,  all'idea  che  pur  vuole  aversi  delle  medesime),  e 
si  accostino  a  quella  più  lodata  e  più  istruttiva  maniera, 
di  cui  vorrei  trovar  men  rari  gli  esempi  tra  gli  scrittori 
nostri ,  e  di  cui  mi  è  paruto  sempre  bellissimo  esempio 
ira  gli  oltramontani  il  Ginguené,  il  quale  cosi  forestiero 
com'è,  ha  scritto  con  tanto  sentimento  quanto  appéna 
poteva  sperarsi  da  un'  italiano,  la  storia  della  nostra  let« 
teratura.  Della  qual  maniera  di  scrivere  ci  hanno  pur  datò 
recentemente  un  egregio,  e  quasi  dissi  incomparabil  mo* 
dello  due  celebri  professori  d'Edinburgo  nei  discorsi  per 
loro  premessi  al  Supplemento  della  classica  e  &nEii* 
geratissima  òpera  intitolata  Enciclopedia  britunnica  :  il 
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primo  de' quali  ^  cioè  il  sìg.  Stewart  j  ci  ha  dato  il  pro- 
spetto istorìco  delle  scienze,  morali  dai  tempi  antichi  sino 
ai  nostri^  e  \  altro ,  cioè  il  sig.  Plàjrfair.y  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche.  Noi  consigliamo  adunque/ e 
guanto  per  noi  si.poòy  Gonfortiamo  gli  editori  dell'  ^n- 
dres  a  seguitar  d'appresso  nelle  giunte  promesseci  quei 
due  modelli .  E  ci  dolghiamo  per  loro  che  il  secondo 
di  quegli  scritti,  rimasto  imperfètto  per  morte  dell  au- 
tore f  non  ci  conduca  più  oltre  neir  istoria  delle  scien« 
ee  esatte  che  all'epoca  àeWEuiero  e  àeM'  Membert. 
Cosicché  manca  a  quest'insigne  lavoro  la  parte  a  cui  ci 
saremmo  interessati  forse  più  che  alle  altre  ;  quella  a  cui 
più  difficilmente  possiani^o  supplire;  l'istoria  cioè  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  beir  ultima  età  ^  splendida 
e  gloriosa  quanto  altra  mai,  che  prende  nome  dal  Xa- 
grange  e  dal  Laplace  .  Il  qual  mancamento  è  in  vera 
ardua  cosa  di  riparare;  pochi  essendo  in  Italia  coloro 
cui  potrebbe  degnamente  commettersi  questa  impre- 
sa. Perchè  in  molte  parti  d'  Italia  mancano  i  mezzi 
di  esser  pien&nfente  informati  dello  stato  corrente  delle 
scienze,  non  solo  presso  le  altre  nazioni,  ma  anche 
fra  noi:  del  qual  difetto  le  opere  che  giornalmente 
Tengono  in  luce  risentono  per  dir  vero  più  che  me* 
diocremente  ;  e  più  delle  altre  ,  quelle  che  all'  ele- 
mentare istruzione  della  gioventù  sono  destinate.  Di 
che  poi  proverbiano,  e  quasi  ci  muovono  scherno  i 
fbrestieri;  e  dicono  che  l'Italia,  dopo  aver  mostrato  alle 
altre  nazioni  la  luce,  ella  poi  vi  ha  chiusi  gli  oqphi,  e  dopa 
di  essersi  svegliata  la  prima,  si  è  innanzi  tempo  addor- 
mentata. Ma  a  coloro  che  si  parlano,  e  che  per  poco  non 
giungono  a  dire,  che  sia  mancato  oramai  l'ingegno  e  l'ani-  > 
moagritalian],rammenterei  volentieri  Alessandro  Volta^ 
e  Piazzi,  e  Mascagni^  e  Visconti^  e  Angelo  Mai.  £  diman- 
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derò  se  sia  poi  tanto  poco  quello  che  costoro  (per  tacer 
d'altri  illu9tri  ingegni  italiani)  ban  fatto  per  le  acieoxe  e^ 
per  le  lettere  d^l  cader  deiruliimo  ieqolo  io  qua  -  Beo*  io 
converrò^  e  andérò  lainentandumi>  che  gl'istituti  nostri  e 
pubblici^  e  privati^  non  sieno  atati  fin  qui  per  la  gioventù 
studiosa  e  pei  cultori  delle  scìensse  di  tutto  quel  Taa« 
taggìo  che  potevamo  essere.  £  dirò  cosa  che  può  dispia-r 
cere ,  ma- che  mi  par  troppo  vera  ^  e  da  non  tacersi  da 
chi  non  tU(4  partecipare  ad  una  comune  vergogna  ; 
cioè^  che  la  maggior  parte  d^e  nostre  scuole  non  eran 
fatte  sin  qui  per  rec2a*e  molto  innanei  V  istruzione  in 
quei  rami  deìrumatio  sapere,  de'quali  più  importa  e  pivi 
«dora  l'ava  uaarsi.  Pi<:he  soggiungerei  anco  le  cagioni,  s*io 
Fedessi  gli  sdegpi  m?n  proiitì  ad  accendersi.  £  le  nostre 
jiccademit  (che  pur  son  tante,  che  quasi  ogni  terra  ha 
la  sua)  hanno  elleno,  conferito  sin  qui,  come  dovevano, 
all'avanzamento  e  alla  diffusione  delle  utili  cognizioni? 
Di  tre  o  quattro  delle  jpri^icipali  ioinon  parlo^  e  di  quella 
dei  XL  in  specie ,  clie  in  sé  comprende  il  fiore  degrin** 
gegni  itaiiani ,  quanto  alle  scienze  esatte  ^  e  che  merita 
bene  il  nome  eh'  ella  ptH'ta .  Ma  non  è  egli  vero  che 
tante  altre  paiono  istituite  quasi  per  aver  buon  mercato 
'  di  titoli  Jetterari ,  e  per  0udrire  una  piacevole  illusione 
di  credersi  ventti  in  fama  di  sapienti ,  ii»  molti  cui  a^r 
rebbe  assai  meglio  V  attendere  a  tner itarsela .  £  le  piì» 
di  qneste  AcoadenUe  non  altro  ^uonan  che  versi  :  vano 
ed  inntil  frastuono;  se  già  non  fosse  di  ppcliissimi  e 
scelti,  qvali  nei  non  possiamo  attenderci  fuorché  di  rado^ 
e  da  rari  i  ingegni  •  £  almeno  si  studiasse  in  es^  alle  cot 
ae,  all'  istoria  naturale  del  nostro  pr^^io  paese  ,  alle 
nos^ie  arti,  alla  nostra  lingua:  ma  ninna  cura  neppur 
di  questa  ;  ond'  è  poi  a  si  baaso  segno  condotta  tra 
noi  l' jBTte  di  «scrivere  ^  «  taoto   innanzi   la  presun- 
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Kione  e  T  arroganza  di  saperla,  che -è  rersiineiite  Ja 

muovere,  non  so  s'io  dica,  sdegno  o  piet|i.  Ne  i  Giornali 

pure  sono  in  Italia  quel  che  in  Germania,. ìa  Francia  « 

ad  in  loghiltarra  .  So  b^qe  che  ia  qualche  parte  della 

JUMlr^  penisola  ^i  è  4^to  e^ieppiadi  teuipo  in  tempo 

delia  xuaniera^  coii  la  quale  potrebbero  anche  tra  noi 

^qomipildiisi  siffatte  opece^^eoza  temer  del  confronto  delie 

altre  naaioiiL  lUia  troppo  maiica  ai  più  di  essi  perchè  pos-* 

san  veramfiKtA  socktisfare  allo  scopo  di  un  Giornale;  che 

è  di  raggus^liarci  sollecitamente  delle  principali  opere 

straniere  ia  fatto  di  scienze^  d'arti ,  e  di  letteratura  ^  di, 

farcene  gustare  alcun  saggio  tutte  volte  che  lo  consigli^ 

Futilità  o  la  bellezza  loro,*  di  procurar  ch^  non  pure 

in  Itélia  ,  xÉa  si  presso  le  altre  nazioni  sia  conosciuta  ' 

ogni  progresso  de' nostri  ingegni. 

Mi  ha  fatto  sempre  maraviglia  e  piacere  quando  mi 
sono  avvenuto  in  legger  nelle  «pere  di  alcuno  de' più 
valenti  uomini  tra.  i  forestieri,  qualche  passo  che  mi 
dimostrava  aver  egli  studiato  altrettanto  che  noi  nell^ 
cose   italiane  .  Certo  che  quest'  esempio  non  è  general- 
mente imitato  ;  ma  appunto  perciò  mi  par  tanto  più 
degno  di  ess^r  proposto  ad  imitazione ,  e  lodato  .  E  per 
tutti  il  dico:  cbe  una  sola  famiglia  dovrebbero  comporre 
gli    uoraim  di  tutti  i  sècoli  e  di  tutte  te  nazioni^  che 
hanno  per  t^tAune  divisa  qwl  idtam  impendere  wro 
degli    atitichì ,  e  che  godono  nel  perfezionamento  delie- 
umane  facoltà^. e  nella  cultura  deir  intelletto .  Il  Gav» 
J^enturiy  che  restituisce  a.  un  tedesco  la  gloria  che  .pa<*; 
rera  conferita  inappellabilmente  ad  uiì' Italiano  ^  della 
spiegazione  fisica  del^ iride:  il  D.  Breui^ter  edinbur- 
gliese  (e  come  tutti  sanno  il  più  glande  indagatore  tra 
i  {iloseìi  dell'età  nostra  nelle  cose  dell'ottica  della  luce) 
rendendo  onora  a.  un  Fiomatino^  a  Mem^eniUo  CeUini  ' 
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orafo  del  secolo  XY. ,  di  mia  osservaziod e  da  lai  fatte 
per  primo  aulla  fosforescenza  dello  spato  fiuore  y  e  di 
un'osservazione  dimenticata  pur  dagli  stessi  Italiani^ 
mi  par  veramente  che  abbian  dato  di  ciò  un  bello  ed 
imitabile  esempio.  Se  lo  ricordinogli  editori  AeìVAn- 
dres:  non  si  lascino  sgomentare  per  le  difficoltà  che  noi 
non  abbiamo  taciute^  ma  neppure  esagerate,  della  loro 
impresa;  e  noi  speriamo^  che  avremo  di  che  congratularci 
seco  loro  e  colla  patria  nostra  del  di  lei  esito,  come  di 
cosa,  ond'essi  e  questa  riporteranno  onore  ed  utilità;  ^ 
che  r  opera  ripubblicata  ed  accresciuta  ddVAndres 
riuscirà  degna  del  presente  secolo^  e  dei  nome  italiano. 

FfiTRUVi. 


SCIENZE  MORAlLI  E  POLITICHE 

RicERCBB  sui  progressi  dell'  instruzione  ,  sulle  invemiont 
meccaniche  e  su  i  costumi ,  negli  Stati  Uniti  dell*  America 
Settentrionale .     . 

L'economia  politica  ha  dessa  pare  le  ime  metamorfosi  ed 
i  saoi .  prodigi .  Chi  mai  avrebbe  ardito  presagire ,  che  iodiTldiii 
emigrati  da  tutte  le  parti  delta  Teechia  Europa  potuto  avessero 
nel  Nord  dell'  America  formare  una  popolazione  nuoTa  ;  e  che 
si  fatta  riunione  di  uomini ,  tra  loro  dirersi  d' indole ,  di  co- 
stumi, di  opinioni  politiche  e  religiose  si  fosse  amalgamata  a 
segno  di  presentare  un  grado  di  nazionale  prosperità  e  flori- 
dezza ,  delle  quali  ì  popoli  più  anticamente  costituiti  possono 
appena  concepire  V  idea  ? 

Non  pochi  scrittori .  conoscere  già  fecero  V  immensi  prò» 
gressi  delti  Stati  Uniti  di  America  nelP  agricoltura  ,  nel  com- 
mercio e  neir  influenza  territoriale  e  marittima  y  e  ciò  nel  breye 
<^rso  dì  un  mezzo  secolo.  Alcuni  dati  consegnati  nella  Rivista 
^mciclopedica    (    Revue  encydopédique   NoTembre    L821.    )    e 
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nell'opera  dal  Padre  Gmn  scrìtta  nel  i8i8*  (i)  ci  aommint- 
•tmoo  il  mecBo  per  supplire  a  quanto  il  loro  silensio  lascia 
.desiderare  illativamente  ai  progressi  dell'  insftrnaione  |  de|Ì^ 
arti  ed, alle  inrev^ioni .  ,  ..    .^^ 

Instru^ìone  .  Sino,  dal  1809.  pontaTansi  nelli.  Stati -Uniti 
renticinque  Collegi  e  sessanta  scuole  particolari ,  dette  accade- 
mie .  lìili  institusioni ,  organizzate  in  ciascuno  stato  dalla  re- 
jpettiva  legisktara ,  non  formano  già  un  solo  corpo  ,  né  sono 
esse  sotto  una  sola  diresione  ^  ma  bensì  sottoposte  si  trovano 
all'  ispezione  delle  stesse  singole  legislature ,  e  sotto  la  sorre- 
gliansa  di  speciali  e  locali  amministrazioni.  Nel  181 1  ^  il  Pre- 
aideDte  deVi  Stati -Uniti  in  jun  messaggio  al  Congresso  ifacco- 
ntandi^  in  particolar  modo  la  fondazione  di  un  Unwersitd  ito- 
aiomda  a  Washington  .  Il  comitato  incaricato  dell'  esama^  di 
questa  proposijBtone  nella  Camera  dei  Rappresentanti  fece  os- 
servare 9  che  a  fronte  dei  grandi  vantaggi  che  oflferìr  potesse 
simile  istituto  y  ciA  nondimeno  la  costituzione  non  assegnava 
vemn  fendo  per  tale  oggetto;  ed  appoggiò  specialmente  il  ri- 
getto della  proposizione  sulla  mancanza  dei  capitali  considere- 
Toli  che  ricfaiederebhe  un  tale  stabilimento  ^  onde  corrispondere 
in  tutto  alla  dignità  della  nazione  •  Ma  ciò  che  più  d'  ogni  altro 
contribuì  a  far  disapp  rovare  il  progetto ,  fu  la  considerazione 
che  ,  dietro  l'esempio  di  alcune  contrade  di  Europa  9 io  spirito 
di  sistema  e  di  corporazione  in  una  grande  Università  centrale 
potrebbe  rìeacire  di  ostacolo  air  intiera  libertà  dell'  insegna- 
•inento  »  e  pcir  necessaria  conseguenza  al  perfrzionamento  dei 
■suetodi.ed  al  progresso  delli^  umane  cognizioni.  Il  Congresso 
invcK^e  decretò  la  riserva  di  seicento  quaranta  acri  di  terra  in 
ogni  giurisdizione  di  città  per  la  spesa  delle  scuole,  ed  inoltre 
▼eAtitremila  quaranta  acri  per  ciascuno  delli  Stati  dell' O/mV, 
d'  Indiana ,  degli  lUinesi ,  dal  Miuissipl  ,  della  Luisiana,  e 
.per  il  territorio  di  Michigafi. 

Mèlli  Stati  della  Ntv\f^York  i  fondi  >  dei  quali  la  legista tu^ 
può  disporre  per  le  pubbliche  Scuole,  ammontavano'  nel  181.1 
a  un  mezzo  millione  di  dolbri ,  che  davano  un  annua  rendita 
di  dollari  36ooo.  Il  capitale  risertato  per  le  scuole   del  Canne-» 


(»)  Notizia  varie  snllo  stato  prtatate  delli  Stati  Uoitl  delT  America  Mt- 
tSBlrionale* 
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èV'cue  prodTace^ànnatiImentè  centotentinnla  dollari.  IMH  Stali* 
iàet1«ì  If'ioi^a  Inghilterra  le  scuole  sono  maoleimte  iper  tteaaeo 
*di  tifna  pabblicsi  tam  ',  e  sotto  la  dtresione  di  un  comitato.  I 
fanciulli  poveri  ti  sono  instruiti  unitamente  a  qltellfr  delle -fii- 
injgtte  cicche  ,  e  v'  imparano  a  leggere  ,  a  scrivere  ,  T  aritme- 
tica V  la  grammatica  e  -la  geografia  .  Megli  altri  Stati  dell'  Uaio^. 
ne,  vi  sono  delle  scuole  stabilite  per  1^ eilucanoue  della  olasaa 
indigente  ;  e  da  pochi  anni  il  sistema  di  Lanoaster  ^  o  sia  P  ii»- 
'aegna  mento  reciprocò  j  è  stato  in  molti    luoj^i  adottate  • 

Dopo  il  i8o<>',  il  numero  dei  giovani  americani  studenti  ia 
'Medicina,'  graduati  rn  paese  ertero  j  è  ootahi Intente  diminuito . 
Xe  scuole  cH  Medicina  di  Filadelfia,  e  di  New -York  haiino 
acquistato  una  grande  celebrità  *  Iti  quelle  due  città  ,  tion-  che 
a  Baltimora  ;  e  a  Boston  si  pubblicana  dei  '  gloraali  dedicati 
alle  Scienze  medicbo ,  e  vi  si  ristam^no  le  opere  le  più  accrCK 
ditcCte  su  questa  materia  .  ' 

Alcune  società  sonosi  formate  in  questi  ultimi  tempi  per 
3  progredimento  delle  cognizioni ,  specialmente  dell'  agrìooliaiFa, 
delle  arti  e  d^le  manifattura?  .'  La  Società  fUosófióa  ^merl* 
caria  dì  V^ladelfla  ha  di  già  pubblicato  sei  vilumi  sopra  oggetti 
scientifici .  TJn  jétcneó  è  àtato  recentemente  orgaoikzlito  a  Boston 
sul  modèllo  di  qiifUlo'di  LfVenpobl  ;  ed  Uiha  sosbrizlone  aperta 
*pcr  -  assi^nhrre  i'  fóndi  a  cotesto'  stabilimento  ^mminiatrò  in 
dieci  giol*ni  4'>i'^ob  dollari  . 

L*  Aecadtmia^  d&He  ineunte  e  arti  '  di  BùstoH ,  quella  dd 
Connecticut  y  la  Società  JUb^òfiàa  di  ì/t^ef*^  -  1^/*  ;'  baum  dato 
alfe  stampe  n^n  pochi  volilnit  rela^Wi' ai  loro  lato^s  Quella 
dì  Georges  'f%()^\>n  ne  ha  pubblicato  uno  siiHa  coltura  delle 
terre,  e  \é  dònoscenze  rurali.' 

Il  museo  del  Si:;.  ^Pè'aie'  à  Kladelfia  si  è  <dar  alcuiH  amii 
afiiccbtto  di  unii  gran  varietà  dt'oggétfi  dr  Storia  naituràle  fra 
i  qufili  Ip  acheletro  di  un  Mammouth  .  H  Suolo  e 'le  prodif- 
zioni  di  quelle  n»gtotti  sono*  divenute  oggetto  'di'  ricett^lie  filo- 
sofiche ;  è  déV  corsi  d^  chimica  (ti)  mineralogia  e  JlbtaniGa 
hanno  luogo  .regolàl-mente  a  Filadelfia,  f^evr-  York  e  Boston. 

(a)  I  pragìiH)tsj  serviti  all'  autorità  degli  imì  antichi  etieado  ia  quellt 
Bnove  contrade  aasai  piò  rari  cbe  altrove,  vi  ai  è  sapato  trarre  gran  profitta 
.dalle  moderne  acc>p<sfe.  ddi^a  pbimica  per  tnigliorare  Vterreqi^  ed  applicare 
giadisioaa Olente  V  uso  del  gesso ,  e  del  ttiroglio  cke  avvolto  nel  ttireno  vi 
produce  col  mio  liBriiieato  1  pia  benefici  effeiU  • 
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Belle  Affi .  Gfi  AmerUani*  mànifeftaBO.  «n  gttato  pertico- 
Iure  per  il  disegno  e  la  pittura  ,  te  se  ne  fintiLtca  dal  mmero 
già  considerevole  dei  loro  artisti  Vtotaggiosafnente  oonosoiati^ 
•ia  come  pittori  d' istoria  e  di  paesi  y  sia  come  ritrattisti  ^  Boom 
pochi  anpi  che  a  Filadelfia  è  a  New-Jork  si  stafaili9ono  delle 
Axx:ademie  per  le  belle  arti  •  Si  sono  fatti  Tenite  da  Par^i  Yari 
quadri ,  e  diversi  medetn  in  gesso  delle  inigiiorì  statae  antidie. 
1  quadri  fttrono  donati  da  Iifapoleone,  aflora  Imperatore, «ella  sna 
qualità  di  membro  aggiunto  deli'  Accadenaia  «  Nel  1817  il  go- 
verno della  Carolina-Nord  inoarìeè  il  celebre  Canova  di  eseguire 
la  statua  di  Washington  per  diecimila  dollari  •  la  qusnto  al 
governo  dell!  Stati  Uniti  il  solo  kic(H*aggimen!»  ohe  «gli  som*, 
ministri  y  consiate  nel  rilascio  dei  diritti  di  Dogana  per  i  qusK 
4rì ,  incisioni  e  gessi  ìmpcMrtati  per  lo  siodio  ed  il  perfesioiMM 
mento  delle  orti . 

I  progressi  dell'  aite  edificatoria  meritano  pure  degli  elog|, 
.sebbene  debbono  questi  in  gran  parte  Tlpetersi  da  artisti  Ita- 
liani e  Francesi  invitati ,  o  tfcoolli  generosamente  m  quella  con« 
trada  .  Il  Campidoglio  di  Washington  è  ornato  di  grandiose 
èolonne  con  ricchi  capitelli  di  marmo  di  Carrara  ;  la  baAca  di 
Pensilvania  ,  ^d  il  pai  asM  pubMieo  di  tfew  -  ¥orlt  sonò  dile 
grandiosi  e  snpefbi  edifici ,  V  ultimo  dei  quali ,  terminato  da. 
poco  tempo  è  costruito  di  bianco  marmo,  ed  è  costato  538,ooo 
dollari .  ' 

Le  monete  delli  Stati-fJnki  TÌvalì«Bano  in  quanto  alla  pef^ 
fellone  e  kl  giisto  del  disegno  eon  quelle  della  Fraikcia  e  déllfs- 
gbilterra' .  He  si  è  trascurato  di  inviale  in-  Soropa  i  gìorani 
d' ingegfio  ,  ed  atti  ad  essere  anamaestrati  «neir  arte  incisoria  ; 
,  uno  dei  quali  nel  1820  nella  scuola  di  Pirenxe  diretta  dal  ce- 
lebre Cav.  Morghén  . 

Tipofsrafia, .  La  stamperia  rlpii>doee  alli  Stati-Cnili  tutte 
le  op^e  pie  importanti  ideila  -letterata»  europea  ,  e  tale  é  la 
'  di£Perenta  'di  preséo  AeUe  «disioni  amerioalie  ,  «lie  tu  volume 
in  4*^  quale  costa  alìondra  due  ^hioncym  sotto  la  forma  in:8.* 
sì  acq^llféa  per  soh  due  dollan  .  Hovvi  in  America  una  speciale 
predilezione  per  le  .prodo^iotoi  della  letteratura  brittannSca.  Molto 
prima  etie  Intitolo  di  un  opefli  inglese  venga  amiunriato  a  Lipsiliy 
~a  Tarici ,  a  Boma  ,  esto*  vedasi  già  ristampata  a  'Boston ,  a  Fi- 
ladeifia ,  a  Kew-York  'ec.  ^  ed  alcune  volte  i  librai  di  America 
«Olio  yìh  si^U<^ilt  diUi  «tcAii  ingWai.  Per  esaiu^^  l'edisioBe 
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fetta  a  B^stoA  delle  opere  del  dottor  Pail^y  è  fioon  l'unica 
che  sia  stata  pabUìcata  completa  .  ^ 

L'  edizione  degli  autori  latini  cbe  si  eseguisce  in  Boston  ^ 
quella  dell' Ornitologia  americana  con  belle  figure  colorite  pub- 
blicata in  Filadelfia  da  Wilson  ^  quella  della  Golombiade  di 
Barh^j  saranno  sempre  un  mooumenfo  4^11'  eccellenxa  della 
tipografia  americana .  Il  traffico  dei  libri  è  nu>lto  tìvo  ;  nume* 
rose  sono  le  cosi  dette  Circulating  Liòraries,  dalle  quali,  pa-» 
gando  un  tanto ,  ciascheduno  può  pigliare  i  libri  ad  impresti-» 
io  ;  sebbene  i  più  ricercati  sono  i  romanci  e  queUi  scritti  io 
inglese  .  Questa  comunione  di  lingua  è  una  delle  co^ ,  di  cui 
gli  americani  maggiormente  si  gloriano  ,  e  se  essi  vanno  ^perbi 
-di  essere  i  compatriotti  di  'Washington  e  di  Franklin ,  possono 
pure  pregiarsi  essere  stati  i  loro  antenati  i  compatriotti  di  Sha- 
kespeare e  di  Milton  ,  ed  avere  per  madre  lingua  quella  di 
Chatan  .  £  sebbene  le  lingue  abbiano  sempre  nelle  Colonie  una 
.naturale  tendenca  a  degenerare  9  tuttavia  la  inglese  nelli  Statici» 
Uniti  per  varie  cause  .locali  ha  aonservato  un  certo  gradr»  di 
pareasa  maggiore  di  qut41a  che  poteva  aspettarsi  ,  se  si  vogliono 
eccettuare  AleuneMocuzbni  e  frasi  americane  .Ciò  ha  dato  luogo 
a  un  opei^à  intiUrfata  ,  Vocahiriario  y  ossia  Raccolta  di  espres* 
sioni  e  frasi,  che  si  .supppnffono  appartenere  ^fcdalmente  alli 
StaH-tlmti  di  J.n^rica  ec.  di  John  Pichnrin%  (  Boston  1816)  ) 
Ivi  l'Autore  prova,  che  il  numero  delle  parole  tacciate  di 
americanismo  non  oltrepassano  cinque  a  seicento ,  delle  quali 
U|i  gran  numero  vien.  usitato  pure  in  Inghilterra  ^  ed  altre  per 
es:  prcsideniial  ,  fiongressional ,  sono  il  necessario  risultato 
delle  iostituzioni  .nazionali  ^  e  della  modificazioni  sopraggiunta 
nei  costuQu  degli,  abitanti  • 

Giornali .  In  quanto  alle  Opere  periodiche  inglesi  che  si 
ristampno  in  America ,'  ò  da  distinguersi  fra  queste  Y  Edim-' 
bourg'tieinev9  ed  il  Quarterly^e^^ie^i^ ,  i  cui  fascicoli  si  pub- 
blicano aegoiarmeute  ,  c^  in  numero  di  circa  itiillo  copie  ai  dì- 
'  spensano  in  tutto  il  paese  .  Il  Medical^R^pertory  di  jSl^w-York 
ha  c|Tcn  900  abbonati.  { 1'  jinalediiLMagasim  delTa  ^lesaa  cittì, 
.  ed  il  Portafoglio  di  Filadelfia  He  contrae  per  ciascuno  intorno 
a  tremila  .  Citenemo  altresì  il  Giornale  Mie  Sdente  del  dottor 
Silliman  ;  il  Monthles  Anthology  di .  Boston  ;  il  General  Rcr 
pository  di  Cambridge  ;  la  Racoolta  intitolata  :  JVòrth  american 
rei^iei^v  ;  altra  Rivista    americana  pubblicata  a  Filadelfia,  dai 
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mg.  ^alcli  ',  rimarcherolt  tatti  per  il  gvsto  squisito  che  pre- 
siede alla  lo»ro  redazione  .  li  diritto  tli  stampare  la  coUexiono 
dèlie  leggi  di  Ncw-York  da  Jolilison  è  stato  comprato  per 
aSoa  dòllari  amiai .  V  istoria  diUttts^oU  della  provincia  di 
Ni^,York^  ha  firattato  tremila  dollari  all'  autore  .  L'  cditione 
aniéricana  della  vita  di  JVashin^on  scritta  da  Marshall ,  la 
di  cui  esecuzione  tipograGca  è  superiore  a  quella  di  Londra  , 
ha,  per  quanto  dicesi ,  prodotto  centomila  dollari. 
'  •  Si  è  dato  principio  a  varie  hiblioteche  pubbliche  ••  Finom 
quella  di  Filadelfia  è  la  più  copiosa  ,  e  quella  del  Collegio  di 
Gambrige  dicesi  bene  assortita  .  La  libreria  del  governo  dì 
Washington  costò'  a4o6o.  dollari . 

Presso  un  jfwpolo  che  oltre  un  Congresso  centrale  annovera 
altrettante  legislature  quanti  sono  li  Stati ,  i  giornali  politici 
sono  naturalmente  m  gran  numero .  Prima  della  rivoluzione  di 
America  non  ve  n' erano  che  nove,  e  nel  principio  dei  1810  di 
jgil  se  ne  contavano  trecentosessantàno ,  fira  i  quali  otto  \m. 
tedesco ,  cinque  in  francese ,  due  in  spagnuolo .  La  Virginia  ne 
aveva  ventiquattro,  il  Massachussets  trentotto  ;  New- York  ses^ 
santasei,  la  Pensiivania  settantuiio  eci  Al  mese  di  maggio  1817 
it  numero  totale  dei  giornali  era  di  cinquecento ,  metì  dei  quali 
ebdomadari .  E  sopra  ciò  è  da  riflettere,  che  nel  179^  ,  quelli 
stampati  nelle  isole  brittannicfae  ,  sebbene  popolate  da  sedici 
miHioni  di  abitanti,  non  èrano'  che  duecentotredici  * 

*    Teatri .    L'  arte  drammatica  ,    della  quale  i  popoli  civi- 
Kzzati  e  specialmente  le  nazioni  europee  fanno  la   loro  deli- 
ila  ,  fu  lungo  tempo  trascurata  nelli   Stati  Uniti .  Sono  quin^ 
dici   soli  anni  che  gii  Americani    principiano    ad    occuparsene 
con   successo.  Allarmati  dalP influenza  che  la   frequentazione 
dei   spettacoli  potesse  avere  sopra    i   costo  mi ,   i  ministri   dei 
var)  '  culti  presentarono  molte    petizioni  alle   legislature  impe- 
landole a  sopprimere  i  teatri .  Il  loro  zelo  non  ottenne  però 
un  esito  egualmente  felice  da .  per  tutto  :  essi    non  riescirono 
compiutamente  che  nel  Connecticut  .    Il  principale  teatro  di 
Hartford  fu  convertito  in  una  chiesa ,  e  tuttora  i  commedianti 
vi  sono  scomunicati  dalla  legge  .  Nel  Mucsachossets  la  lotta  fu 
lungo  tempo  incerta   ;  e  sebbene  le    rappresentazióni   fossero 
interdétte  ,  ciò  nondimeno ,   come  vi  si  tolleravano  le  letture  ,  ' 
gli  attori  immaginarono  di  trarre  profitto  per  un  qualche  tempo 
da   cotale  tolleranza,  anuumùando  sotto  il  npine  di  letture  le 
T.  r.  Marz9  »8 
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rappresentaiioni  drammatiche i  per  est.  SuiF  istoria  compiusia* 
fievole  di  Giovanna  Shòre  recitate^  in   dialogo   dal  celebre 
Hovve  — <  Lettura  dilettevole  tratta  dal  racconto  del  povero» 
soldato  frammezzata  di  canzona  e  dialoghi  dal  faceto  O'Kteffe^ 
Ciò  noti   pertanto    la   Legislatura ,    dietro    le    oiserraiioDi  di 
persone   illuminate   e  particolarmente  del    senatore  Gardetier  y 
si   df^cise  di   abolire   la  legge  che  proibiva  le   opere  dramma- 
ti(  he  ;  e  verso   il    1798  una  $ala  di   spettacolo   fa  fabbricata  a 
Boston  •  Dal    1808.  in  poi^i.  teatri  di  America  oominciano  a 
rivalizAare   per  il,  gusto   e    la  magoificeniEa     con  i   piÀ     belli 
di^  Europa  ;  nondimeno     resta  ancora    molto  a  desiderarsi  ia 
quanto   alla  decorazione  y  e  al  Testiigrio  ;  e  quest'  nltimo    seb-. 
bene  di  una  gran    riccbeixa  trovasi    raramente   di  un  esatto 
costume  • 

Dai  segifeoti  calcoli  piuttosto  ridotti  amiche  esagerati  si 
pyò  avere  un'  idea  dei  teatri  principali  delle  città ,  e  del  loro 
giornaliero  introito  /  l  teatri  di  Salem  ^  di  Jtevvbury^port  ^ 
e  .  di  NcvV'port  danno  duecent)cinquanta  dollari  per  rappre- 
senta aione  — *  Quelli  di  Annapolis  ,  di  Washington  y  di  Fre^ 
deriksburg ,  di  Lexington  ,  di  Savannah  ,  e  di  Ifevv-Orleans 
inc^sano.  dollari  cinquecento  ,  Quelli  di  Alb^njf^  y  della  Pro^ 
sfi{ltin^,y  di  Peter  sburg ,  e  di  UTorfolk  ,  dollari  seicento  .  I  teatri 
di  Boston  y  e  di  Charlesto/iy  milleduecento  ;  e  quello  di  Fìlti^ 
delfiay  milleottocento  .  A  Baltimora  vi  sono  due  teatri  y  il 
maggiore  ,  ch^  introita  giornalmente  dollari  milleduecento  y  e 
r  altro  settecento . .  Due  pure  ne  b)  la  città  di  Nes^v^Yorky  il 
pruno  dei  quali  dà  dollari  duerni laqualtrocento  ,  ed  il  secondo 
mille.  Infitto  teatri  ventuno  y  e  d' introito  giornaliero,  dollari 
sediciraiia  qucittcoc^*nto  cinquanta  . 

Il  Xjà^lro  A\  ^  Ricìwmont  nella  Virginia  fu  bruciato  nel  181 19 
e   dava  un   giornaliero   fncasso   dì  circa   ottocento  dollari  . 

Il  celebre  Sig.  Cook  osservò  che  gli  americani  dimo« 
ètravano  nei  loro  applausi  più  sagacità  che  verun  altro  spopolo  • 
In  quanto  alle  opere  drammatiche  e  al  talento  degli  attori  ^ 
tutto  vi  si  .  giudica  secondo  il  gusto'  predominante  in  InghiU 
terni  ,  Tutte  le  nuov^  produzioni  che  ottengono  un  qualche 
snrcpsso  sai  teatro  inglese  ,  sono  con  la  più  grande  premura 
rappresentate  agli  Stati-Uoiti  ;  e  le  opere,  di  Shakespeare 
non  manciiiio  giammai  di  richiamare  un  gran  concorso  -  Po- 
cLijisime  sono  Iti  composizioni  originali  :  il  che  non   deve  sor« 
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prendere ,  attesa  la  facUiti  che  hanno  i  direttori  di  appn>< 
fittaraì  del  repertorio  inglese  ,  ed  essere  in  tal  modo  dispen- 
sati di  pagare  agli  autori  il  loro  diritto  .  Qiiestq  ^ncgre  di 
talento  ofiìrc  altronde  pochi  rant^ggi  in  un  paese  t  oye  tutte 
le  idee  sono  nat^raiipente  dirette  alla  specolazione ,  anziché  sì. 
oggetti  meramente  dilettefoli  .  Gli  americani  ciò  noiidimeno 
annorerano  akaiu  poeti  dr^m^uitici  e  parecchie  impero  teatrali 
assai  applaudite ,  dette  quali  troppo  lungo  aaTe|i)>e  il  catalogo  » 
Il  diritto  di  anipro  «ttì  regolato  ooqie   in  Inghiltqr^  • 

I  più  celebri  attori  del  t^^tro  aqie)ricaoQ  T^nigonp  dalla 
Gran  Bsettagna  ,  Il  fig.  Fewi^l^  taagi^  dj  u^  merito  r^ro,  ha 
lungo  tempo  dispnUito  la  pabpfi  #1  aig.  (Cooper  ^  quaL?  ter- 
mini col  rimanere  Tiocitoive  0  regnare  s^lle  ^oen^  .  L'  Ame- 
rica non  ha  fio  ora  prodotto  cb^  John  Howard  Pi) yn^  ,  gio^ 
vane  tragico,  a^uisJA  in  Eanqp»  che  4^l|i  Staf i  IJiMti  è  stato 
dato  giustameiite  il  po|Nrwnpme  H  Bos^ip  j^mp^cuno  y  e  com- 
parve la  prima  voUa  ^  NoW-Yor^  \i^i  £ehbjni)o  i^iq  n^l'età 
di  sedici  anni  coii  strepitoso  sVcceMO  • 

"L' oDorasio  degli  attori  eccede  fprfimfmtf;  trepfa  '  a  qua:* 
ranta  dollari  per  settimana  ;  i  pia  accreditata  Qtt^epgono  da 
ottocento  a  millecinqueoenlo  dollar?  piir  fimio  .  AX  sig.  Co^^r 
ogni  ae|te  recite  erano  accordati  ceptpventicipque  dollari  »  e 
una  beneficiata .  Il  giovane  Howard  P^yne  h^  in|foitato  più 
di  cyiqueinila  dollari  in  ventisei  rappres^atanzp  dato  si^ccessi- 
Tamente  a  Filadelfia ,  Baltimora  a  Ricbemoiit  • 

Il    governo  non  esercita   veruna  giurisdÌJ^iopo  aopr^  i  toa« 
tri  ;  le   opmre  fia  recitarsi    non  aono  soggetta   a4  ute^iya  cen- 
sura ,  ed  à  lecito  a  ciascuno   di  far  cqatrvirt  wl^  |di  spettar 
coli  •   Nelli  Stati  del  Mord,  e  nelV  intorno  è  projbi^Q  9Ue  donne 
l' ingresaa   in  platea  y  m^  vi  sono  amniMSQ  in  qiielfi  d^j)  Sud  • 
Invenzioni.  Lo  spirito   degli  Americani  si  è  mostr^tp  par- 
ticolarmente fecondo  neHe  arti  mpocaiuohe  •  he  «a^i^^thinf  non 
solo    vi    sono  comuni  al  pari  dell'  In^iltocm  »  p^    f^tt^sa  la 
scarsezza  deHe  hraccià    vi    al  rendono  assai  pia  ptili  j  p^  il 
vantaggio  di  non  {asciarvi  gli  individui  privi  d*  in)pi<^  e  di 
pane  .    Il  numero  dei  brevetti  d' iuuenzione  rilasciati   dal  go^ 
▼emo  nel    181 2  fu  di  doecentotrentocinque  .  Lodasi ,  (ome  iur 
gegnosisfitmo  e    di    sinnma  utilità  ,  un    meccanismo  per    ma^ 
cinare    il    grano ,  poiché  in  esso^  si  è  giunto  a  rimpiazzare  in«> 
tieramcnte  T  opera  manuale  dell'  uomo .  Le  macchina  d»  qm^ 
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'iure  il  cotone;  e  qaelle  per  fal)bricare  ì  chiodi  danno  p«re 
una  Tantaggiosn  idea  dei  loro  inventori .  Le  ruote  mosse  dall'ac-- 
qua  I  ovvero  dai  cavalli  per  filare  il  cotone  y  non  erano  sino  dal 
iBio  meno  di  3 3o,  capaci  in  tutte  di  somministrare  filo  sufficien- 
te ti  tessere  18  millioni  dyards,  corrispondenti  a  54nKÌUioni  di 
piedi  inglési  •  Due  americani  concorsero  per  il  premio  di  im 
Yniltione  di  franchi  y  proposto  dal  governo  francese  airautoro 
della  miglior  macchina  per  filare  il  lino.  L'economia  della  mano 
d'opera  in  quelle  macchine  americane  fu  valutata  otto  decimi ^ 
e  novie  ne  esigevano  le  condizioni  de!  premio  .  Un  altra  ìùao» 
china  per  separare  il  seme  da)  cotone  procura  altresì  una  grande 
economia  nel  lavoro;  essa  ne  ripulisce  quattrocento  libbre  per 
giorno; mentre  coti' antico  metodo  non  se  ne  può  ottenere  pia 
di  libbre  quaranta  .  Degno  di  particolare  àttensione  è  pure  il 
Wieccanispio  di  una  macchina  che  taglia  in  pezzi  un  fil  di  ferro^ 
)ò  piega  a  dovere ,  lo  inserisce  nel  cuojo ,  e  ne  forma  in  breve 
'tempo  un  esattissima  carda  .  Un  traevo  apparato  distillatorio  per 
addolcire  V  acqaa  salata  a  bordo  delle  navi  è  stato  constmito 
dal  Maggiore  Lamb'di  NeW-York ,  ottenendosi  con  esso  dlmi- 
unzione  di  un  quinto  di  combustibile,  un'  ebollizione  pia  pronta, 
e  ffiinore  imbarazzo  e  spazio  per  «ituarlo  .  Quest'  invenzione 
adottata  e  comprata  dal  comitato  della  marina  inglese  promette 
grandissimi  vantaggi  ,  sia  per  il  risparmio  del  tonolbggio 
nelli  bastimenti  destinati  al  trasporto  delle  truppe ,  sia  per  i 
viaggi  di  lungo  cammino  ^  nei  quali  i'  acqua  dolce  presto  scaru 
iK'ggia  e  diviene  malsana  . 

La  maccbina  inventate  per  fabbricare  scarpe  e  stivali  con 
cfhrodi  o  fili  di  ferro  è  stata  pure  introdotta  ultimamente  in 
Tnghilteiv*a  .  Per  formarsi  un  idea  dei  suoi  vantaggi  eoonpmioi 
"basta  sapere  che  si  può  fare  un  pajo  di  scarpe  in  un  quarto 
d'  ora  . 

Gli  americani  hanno  sopraranzato  le  nazioni  tutte  nell'arte 
di  costruire  i  vascelli,  e  ciò  , con  spese  assai  minori  che  in  Eu- 
ropa. Il  metodo  d'illuminare  l'interno  delle  navi  con  cilindri  di 
vetro  tra  i  ponti  è  stato  ritrovato  di  una  grande  utilità .  Esai 
sanno  combinare  P  eleganza  e  il  miglior  vantaggio  della  forma 
con  la  disposizione  di  quanto  appartiene  alla  manovra ,  e,le  loro 
navi  otterrebbero  decisanseute  la  palma  su  tutte  le  altre  ,  se  il 
legno  col  quale  vengono  costruite  fosse  di  maggior  durata.  Ma 
-fta  tutte  le  inveoxioni  che  vantar  possonoli  Stati-Uniti,  queU« 


Digitized  by  LjOOQ IC 


4»» 

ielV  asD  del  rtipore  applicato  ai  baatitnenti  per  la  «aTÌgasione 
interna  promette  loro  i  maggiori  vantaggi  a  motivo  del  gran  na- 
mero,  e  della  estensione  dei  loro  fiumi  navigabili.  Dei  baiielti 
a  vapore  sono  attualmente  stabiliti  sopra  Y  Hudson ,  la  Deia^ 
warCf  il  Potomac  y  V Ohio  ^  ed  il  Mississipi.  Si  fatti  battelli^ 
Inngbi  i5o  e  larghi  i6  piedi  y  sono  spinti  per  messo  di  due  ruote 
da  una  maecbina  a  vapore  simile  a  quella  di  Watt  e  di  Fulton. 
Si  è  calcolato  che  essi  vanno  contro  il  ven^o  e  la  marea,  in  ra- 
gione di  qujittro  miglia  per  ora»  Il  battello  a  vapore  il  FuUon 
arrivò  in  otto  ore  da  New-Haven  a  New-Yorit,  distante  Tuna 
dall'  ftltra  miglia  novanta.  Altro  battello  l' Intrapresa  ùk  ì  viaggi 
dalla  Nuova  Orleans  a  Platohes,.  distante  3i3  miglia ,  io  quattro 
giorni,,  ad  onta  che  cammini  contro   la   corrente.  Il  battello  il 
Vesuvio,  uno  di  quelli  che  fanmi  il  tragitto  da  Pittsburg9y  Nno- 
Ta  Orleans  e  le  cascate  dell*  Ohio,  è  di  4oo  tonellate,  lungo  piedi 
i6o  e  largo  aS,  e  pesca  sei  piedi  d'acqua.  La  lentessa  del  cam- 
mioo  dei  bastimenti  a  vele  e  remi  sui  fiumi,  rende  i  battelli  a 
vapore  estremamente  utili;  questi  vengono  adoperati  per  rimpr^ 
cbiare  i  legni  pi&  grandi  contro  il  vento  e  le  correnti ,  e  la  loro 
marcia  è  di  due  miglia  per  ora«  Nel  i8i6fuvarataa  Nevir-York 
una  fregata  a  vapore  lunga  3oo,  larga  aoo  piedi ,  construita  di 
qtti?rcia  e  sughero,  e  montata  con ^4^  cannoni.  Essa,  per  allon»^ 
tanare  il  nemico  che  attentasse  l'abbordaggio,  può  scaricare  dal 
trassero  cento  secchi  d'acqua  bollente  per  ógni  minuto,  e  con 
r  istesso.  meccanismo  fa  muovere  da  ogni  lato  3oo  sciabole  con 
perfetta  regolarità,    e   quattro  volte  per  ciascup  minuto  lancia 
eoa  Teemente  forsa.  altretUmte  lunghe  alabarde.  La  macchina  a 
Vap'^re  di  Oliver  Evans   attualmente  impiegata  nelli  $tati-Uiùti 
è  più  economica  e  pi&  semplice  di  quelle  di  Watt  e  di  Fulton: 
il  vapore  s' introduce  nel  cilindro  principale ,   e  ne  sorte   me- 
diante una  valvula ,  che  ha  un  movimento  di  rotazione  sempre 
nella  medesima  direzione* 

Il  ponte  di  S chuy liuti  y  quello  di  Trenton  e  altri  ponti 
coperti  9  costruiti  in  legno ,  sono  altrettante  prove  di  estese  co- 
uoacense  meccaniche.  Il  primo,  che  fu  fabbricato  nel  i8o8  ,  e 
costò  3oo,poo  dollari,  ha  56o  piedi  di. lunghezza  e  4<>  ^^  ^^^ 
gbea^sa  ;  l'arco  di  mezzo  ha  piedi  195  di  diametro,  e  i  due  archi 
laterali  i5o  piedi  .•  Y  altezza  tra  il  livello  dell'  acqua  e  la  car- 
reggiata è  di  piedi  3i.  Il  ponte  di  Trenton ,  che  attraversa  la 
Ileiawara  trenta  miglia  al  di  sopra  di  Filadelfia ,  fu  compito 
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Del  1806.  fisso  è  formato  èì  cinque  archi;  ha  Ai  langheicza  un 
quarto  di  miglio,  ed  è  largo  piedi  trentasei  fi  le  sue  fiancate 
ioììO  tra  loY^  distanti  milleotto  piedi. 

"Coturni,  Ghinderemo  il  presente  articolo  con  un  breve  cen- 
Aé  'so^rk  i  costami  di  quella  regiode .  Gli  abitanti  delh  Stati- 
tJnitl  non  hapno  queli*  uniformità  di  carattere  che  il  tèmpo  e 
là  BtabTliti  delle  institbzioni  ha  impresso  nelle  vecchie  nazioni. 
LW  loro  fis<)nomia  è  altrettanto  varia ,  quanto  la  loro  origine  è 
diversa.  L'inglese^  T irlandese ,  il  tedesco,  tò  scozzese ,  ^  fran« 
^eisé,  lo  sviza^eiV>  ha  con^rvato  ciascuno  alcune  trabciè  della 
{nrimitiVa  impronta  che  apparteneva  alta  primitiva  patria.  HavTÌ 
per  attro  Ukia  gran  differenza  tra  II  abitanti  dei  pòrti  marittimi 
o  delle  altre  città  commercianti  e  quelli  situati  nèiV  interno  del 
paese,  t  primi  somigfiano  perfettamente  agli  abitanti  dèlie  grandi 
città  di  Europa ,  e  congelavano*  le  abitudini ,  il  lusso  e  i  vizi  di 
una  civilizzazione  troppo  inoltrata  e  smarrita  nella  sua  marcia. 
Quelli  poi  che  conducono  fa  vita  agricola  godono  la  felicità  ine- 
rente alla  pratica  delle  virtù  sociali  mantenute  in  tutta  la  loro 
purezza.  Egli  è  da  osservare  che  i  disoendenti  dei  primi  coloni 
americani  ,  i  quali  abitano  li  slati  situati  air  est ,  hanno  una 
propensione  naturale  all'  emigrazione  y  mentre  quelli  delti  Stàtì 
del  centro  e  del  mezzodì  restano  al  suolo  natio  fedelmente  at- 
taccati. Gli  amici  dell'ordine  e  della  tranquillità  deploratoo  T in- 
troduzióne di  uno  spirito  di  litigio  ,  quale  dalle  città  ha  penetrato 
sino  nelle  campagne ,  ed  anche  nelle  abitazioni  situate  in  mezzo 
alle  foreste.  E'  cosa  lacrimevole  che  sì  fatto  flabello  alimentato 
•ìa  da  giudici  abiti ,  ai  quali  un  meschino  proietto  fa  dimenti- 
care che  il  loro  dovere  si  è  quello  di  mantèheVé  l' a'rAfònia  e  la 
concordia.  Alenici  per  altro  trasportati  dall'istinto  di  benevolenza  e 
di  pace  arrivano  al  segno  di  lasciale  i  propri  interesl^i  >  ed  anòhe 
^rcorrerè  parecchie  miglia  di  paese  per  èobciliai*e  le  |hrti  fra 
loro  ^  e  trovare  nell'  estinzione  delle  cliseordie  altrui  Ik  doic^ 
8odÌ£fl(azione  di  fai'e  dei  bene. 


Sm. 
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Des  fnstituis  de  Hofwyl  con^idérés  plus  particU" 
((  lièrement  sous  Ics  rapporis  qui  doii^ent  occuper 
u  la  pensée  des  hommes  d'Étatj  par  te  Comte  Louis 
(€  faille willei  Genèfe  et  Ptiris.  Paschoud  liai» 


SECONDO    ARTICOLÒ 


E 


tanta  la  celebrità  che  il  sig.  di  Fcllenberg  ù  è 

acquistata ,  e  -come  filosofo^  e  come  agronomo^  che  * 

Hofwyl  viene  generalmente  considerato  iif  Europa  co- 

me  il  Lic«^  per  eccellenza  ^  ove  si  prepara  una  general 

riforma  dell'  educazione  d' ogni  classe  della  Società ,  e 

come  la  cuna  d^ogni  buon  principio  d'economia  che 

tragga  orìgine  dall'  industria  effic^emente  applicata  alla 

cultura  del  snolo.  Questa  favorevole  opinione  vi  richìa'* 

ma  un  considerabil- numero  di  giovani  per  cercarvi  la 

propria  istruzione,  ed  una  folla  di  viaggiatori  bramosi 

di  'sodisfare  una  lodevole  curiosità ,  e  d^  attingervi  delle 

utili  cognizioni.  Ma  HofWjl  è  un  punto  in  Europa,  e 

ad  e^so  per  molte  cagioni  non  posson  concorrere  tutti 

coloro,  che  pur  vivo  ne  sentono  il  desiderio.  Q^esti  (e 

#eiio  in  gran  numero  )  formano  de'  fervidi  voti^perdiè 

i&  moltiplichino  le  instituzioni  che  il  sig.  di  Fellenberg 

ha  felicemente  immaginate,  e  ridotte  in  pratica,  e  i 

j^iCl  81  persuadono  che  facile  ne  sia  T  impresa,  come  che 

ìa  ni  un' altra  cosa  consista  che  nel  fedelmente  copiarle, 

e  con  eguale  zelo  condurle. 

Fino  a  qual  punto  ciò  si  verifichi  relativamente 
àlV  istruzione  che  ad  Hofwyl  si  prepara  per  le  prime 
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classi  delta  società'^  venne  jxiostrato  nel  primo  articolo 
sul  libro  del  C.  di  Y.  Ora  in  questo  secondo  tenterò  di 
fare  altrettanto  intomo  alla  scuola  d' iodastria  aperta  a 
vantaggio  de' poveri  in  queir  istituto.  E  se  in  quello 
stabilimmo  a  che  ogni  sistema  d' educazione  o  pubbli- 
y,  ca  o  privata  dipenda  per  la  maggior  parte  da  alcune 
yj  circostanze  locali^  e  dalla  qualità  di  chi  lo  dirige^  né 
yy  che  alcuno  di  essi  possa  nella  pratica  servire  in  tutto 
yy  è  per  tutto  di  norma  all'  altro ,  né  che  forse  si  arri- 
y,  vera  mai  a  formare  un  intero  corpo  di  principj  dai 
^  quali  tutte  le  educazioni  abbiano  a  dipendere;». cosi 
^  crediamo  di  dover  concludere  in  questo ,  ch^  V  agricol- 
tura y  quand'  anche  si  volesse  unicamente  riguardare 
come  diretta  allo  scopo  generale  di  riformare  i  costumi 
degli  uomini  9  dee  nondimeno  dipendere  nel  suo  piano^ 
e  nel  suo  sviluppo  da  delie  circostanze  locali  >  talché  il 
resultato  veramente  he  sia  «  che  ciascuno  prendendovi 
w,  parte  e  profittandone,  trovi  in  essa  e  nelle  arti  che. 
',,  ne  dipendono  quel  vincolo^  che  tutti  unendo  inàeme 
yy  i  diversi  ordini  di  persone  e  le  diverse  cdi]bdizipi|i  di 
yy  vita^  forma  la  vera  base  della  forza  e  deUa  felicità  dei, 
yy  popoli.  ))  E  se  a  tal  considerazione  si  aggiungano  le 
naturali  modificazioni  che  neil'  agricoltura .  inducono, 
necessariamente  le  differenze  del  clima  >  le  varietà  deL 
suolo  y  le  qualità  dei  prodotti  ec.  avremo  una  prova  pa* 
tente  dell'  impossibilità  di  ridurne  le  pratiche  dovunque 
uniformi,  e  per  conseguenza  rimarrà  dimostrato  che 
Hofwyl  eccellente  in  se  stesso^  se  non  può  adottarsene 
utilmente  altrove ,  senza  variarla  al  bisogno ,  la  parte 
morale,  molto  meno  ciò  potrà  farsi  per  rapporto  alla, 
parte  fisica. 

Prima  però  di  portare  il  nostro  esame  su  questi 
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^eUaglj/considèrianio  Tinsienie  della  scuola  d'iudustiMa, 
h  quale  ha  meritato  gli  unanimi  sufiragj  di  tutti  quelli^, 
che  si  8on  dati  a  studiarla. 

Questa  scuola  è  con  tanta  intelligeìDBa  imnoaginata, 
e  con' tanto  zelo  condotta^  che  nessuno  dei  molti  de^> 
trattori  d'Hofwyl  ha  mài  potuto  dimostrarvi  la  menoma 
impe^fe/ione.  Di  essa  però  da  più  d' uno  s' è  detto  ohe 
,^  lodevole  come  stabilimento  di  carità^  degna  d'at- 
yy  tenzione  pei  mezzi  ingegnosi  ivi  applicati  all'  edìica« 
jy  zione  dei  poveri^  è  sgraziatamente  iniinitabile^  per- 
„  che  nulla  può  eseguirsi  di  simile  senza  una  riunione 
y,  di  mezzi  che  il  solo  signor  di  Fellenberg  potè  avere. 
yy  a  sua  disposizione.  Il  sig»  G.  di  V.  risponda  a  questa 
obiezione  nel  seguente  tenore. 

K  Nessuno  è  più  persuaso  di  me  della  superiorità 
yy  del  sig.  di  Fellenberg,  ma  non  conviene  obliare  che. 
^y  questa  superiorità  si  è  manifestata  nella  creazione, 
yy  della  scuola  d'Hofwyl.  Ora  che  egli  ha  creato  un 
yy  modello,  del  quale  si  può  imitare  l'insieme  ed  i par- 
y,  ticolari,  io  pongo  come  cosa  di  fatto,  che  qualunque 
yy  proprietario  istruito,  religioso,  e  che  passi  tutto  Tan- 
yy  no  in  campagna ,  se  possiede  qualche  forza  di  carat- 
„  tere  e  di  volontà ,  può  fondare  ne'  suoi  beni  una  * 
„  scuola  di  poveri ,  è  senza  mancare  a  pafte  alcuna  dei. 
,j  suoi  doveri  di  padre,  di  sposo,  di  proprietario^  eseiw 
„  citare  sopra  di  essa  tutta  la  sorveglianza  necessaria  ai; 
^  mantenimento  dell'  istituzione  ed  al  suo  buon  esito. 

u  Yeherly  (  cosi  chiamasi  V  istitutore  della  detta 
yy  scuola  )  dotato  di  tutta  T  intelligenza  necessaria  alla 
,y  sua  vocazione,  è  superiore  ad  ogni  elogio  per  le  sue 
^,  eminenti  virtù,  e  certamente  nessuno  potrebbe  so- 
yy  Stenerne  il  confrónto^  Ma  ciò  non  fa  si  che  qualunque 
„  giovane  intelligente ^  purché  aia  ad  un  tempo  suscet- 
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^  libile  di  religioso  eatugiasmo^  non  possa, se  sia  istmi- 
yf  to  all'  uopo  j  diventar  capace  di  dirigere  una  scuola 
,,  di  poveri  con  ottima  riuscita.  » 

Ben  diversamente  da  quello  che  vorrebbe  il  G. 
di  y.  ci  sembra  concludere  questo  ragìonam^ito.  Per 
i^ero  dire  ci  pare  ^  che  qualora  si  dessero  altrove  circo* 
stanze  del  tutto  simili  a  quelle  di  Hofwjl,  per  il  che 
fosse  possibile  dt  trapiantarvi  fedelmente  copiata  la 
scuola  dei  poveri ,  sarebbero  necessarj  |>er  ben  condurla 
un  fondatore  mmile  al  sig.  di  Fellenberg  ed  un  institu- 
toreeguale  al  sig*  Veherly  ,dei  quali  due  soggetti  seb- 
bene il  aìg.  G.  di  V.  ci  assicuri  esser  possibile  che  si 
formino  delle  copie'^  noi  continueremo  a  credere  che 
sia  neir  attualità  dei  casi  ben  rara  la  riunione . 

£  da  si  dogliosa  consideraxioiie  solo  ci  rinfranca 
il  pensare^  che  una  scuola  d'industria  trasportata  altrove 
e  speciamente  tra  noi^  potrebbe  dalle  circostanze  locali 
lealmente  venir  modificata  da  rìcliieder  ben'  un  filosofo 
piratico  per  fondarla  y  un  zelante  e  paziènte  istitutore 
per  dirigerla  ^  ma  non  per  questo  esigere  la  copia  esatta 
del  sig.  di  Fellenberg  nel  primo  ^  <{uella  dell'  ottimo 
Veherly  nel  secando. 

11  sig.  ^i  Fellenberg  si  è  proposto  nella  fondazione 
della  smi  ecù^ta  d' industria  il  fiianlropico  scopo  di  for- 
mare dei  giovMa  poveri^  che  in  essa  raccc^lie  degli 
abili  agricolfjori  <^he  non  Solo  strappati  airabiezione^  al 
vizio,  ed/alla  miseria^  ma  divenuti  morali  si  faranno 
«ttiùii  padri  di  virtuose  famiglie.  Sarebb'  egli  focile  di 
fore  altrettanto  fra  noi  ^  prendendo  a  educare  degli  in- 
dividui delle  famiglie  de'nostri  contadini  per  poi  ricol- 
locarli in  lìfìefczo  ad  esse  7  Accaderebb'  egli  piuttosto  il 
éontrarìo  di  quello  che  wiole  edMtiene  il  stg.  di  Fellen- 
berg  y  cioè  un  <5ont«diìio  istruito -olla  scuola  di  Veherly 
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lìòn  sarebb"  egli  un  individuo  estratto  dalla  sua  classe , 
€  spìnto  in  una  posizione  sociale-  superiore  a  quella ,  ' 
ove  egli  era  nato /fintanto  che  almeno  la  famiglia  tutta 
alla  quale  appartiene  non  sia  giunta  al,  livello  di  lui? 
Non  è  cosi  d'un' elementare  istruzione  limitata  all'arte 
di  leggere  ,  scrivere ,  e  far  di  conto  y  la  quale  dee  anzi 
eot)sider£irsi  come  il  primo  passo  da  farsi  per  rendere  ie 
classi  ultime  del  popolo  più  idonee  a  risentire  T  influen- 
za della  morale  Snì  Idrò  tuore.  Le  lezioni  di  Veherly 
son  d' un  genere  più  elevato  ^  sebbene  destitute  di  for- 
me. Vediamole  il  piano  da  vicino  ^  e  formiamoci  un' 
idea  di  quel  gioviatre  Stimabile  ripetendo  le  parole  stes- 
se del  sig.  G.  di  V. 

H  La  sctiofó  pei  poveri  è  tih  rero  seminario  d'<M:* 
timi  agenti  per  l' dgricòltora  :  gli  alKevi  studiano 
praticamente  Y  agricoltura  la  più  ragionata.  Ora  Tuo-^ 
mo^  il  C9ii  iheccànisdiò  è  opera  di  Dio^  è  per  T  agri- 
coltura un  elemento  più  importante  che  non  lo  sona 
i  metodi  di  rotazione  agraria  e  gli  strumenti  aratorj, 
poiché  il  bcfon  effetto  dei  primi  è  Fuso  felice  dei  se- 
condi dipendono  dallo  sviluppo  della  sua  intelligenza^ 

e  dall'  abilità  delle  stie  ndani LMstruzio* 

ne  dei poi^eH  è  diretta  verso  i  seguenti  oggetti,  ch'io 
distribuirò  qui  presso  a  poco  ìielKordine  dell'impor* 
tanza  ìoto  Accurate .  lia  n/ltgione  ;  T  agricoltura  pra« 
tica  ;  la  lettura  ;  la.  sdrittura  ;  T  arìttnetioa  ;  la  geo* 
metria  elémentbVe/diHgéìrdo  questa  a  servir  di  base 
air  agrimensura  ;  la  storia  naturale  considerata  agro- 
nomicatimntfe  ;  )a  ttòrUi  «  la  *geografiti  svizzera  in  un 
j,  modo  assai  còiiipendi6s6,^  ìk  musica  elementare . . . 
j,  *  . .  .  Non  si  dedica  in  ciascun  giorqo  che  pochissimo 
„  tempo  air  istruzioRe |>ropriamente  detta:  la  maggior 
,j  parte  dell'  ore  son  dekinate.  «1  lavoro.  Non  si  ricusa 
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jj  però  alla  natura  quel  riposo,  di  coi  dà  a  divedere  d V 

yy  ver  bisogQO  .  . .  •  • Il  corso  d'istruzione  è  per 

yy  cosi  dire  continuo  nella  scuola  de' poveri^  ed  ha 
yy  luogo  nel  tenipo  stesso  che  le  loro  mani  si  esercitano. 
^y  In  mezzo  alle  occupazioni  esteriori  non  si  trascura 
yy  occasione  alcuna  di  avvezzarli  ad  avere  un  occhio 
yy  giusto ,  e  si  ha  cura  ben  maggiore  di  non  lasciarne 
^y  sfuggire  alcuna  ,  in  cui  si  possa  far  servire  la  spetta* 
^y  colo  della  natura  per  raffigurare  al  loro  pensiero  la, 
yy  grandezza  e  bontà  del  Greatore^o  dar  loro  opportuna- 
jy  mente  semplici  ed  esatte  cognizioni  dei  varj  fenomei\i 
yy  naturali,  atte  a  formare  il  loro  criterio,  ed  a  premu- 

yy  nirli  contro  i  pregiudizj  popolari  « Oude 

yy  acquistare  giusta  idea  della  pratica  della  scuola  dei 
yy  poveri  ad  Hofwyl  conviene  escludere  ogni  rassomi- 
^y,  glianza  fra  essa  e  le  scuole  comuni  ,  fra  T istitutore 
yy  Veherly  ed  i  pedagoghi  comuni.  Veherly  è ,  per  così 
,,  dire,  il  fratello  maggiore  de'suoi  allievi;  ei  non  fa  da 
yy  Prefetto ,  uè  da  Professore;  è  sempre  con  èssi^  e  come 
„  essi.  Ha V vi  una  non  interrotta  continuazione  nelle 
^  cure  ch'ei  dà  alla  loro  educazione,,  nulla  lo  distingue 
yj  dagli  allievi  nel  pranzo  (i),  nulla  nel  vestito  (a)^ 
^,  nulla  nelle  occupazioni:  ei  lavora  com-'essi;  debbono 
^,  adunque  essi  lavorare  com"  egli  fa  ^  e  impegnarsi  a 
yy  riuscire  egualmente.  Ei  tratta  secondo  i  casi  la  vanga, 
yy  la  falce  ,  la  sega,  la  scure:  ei  fa  calze,  tesse  paglia  , 
^,  intreccia  vimini,  insomma  nulla  trascura  di  ciò  che 

.  (i)  Il  ▼itto  h  molto  fmgde,  e  coBsiste  principalmente  in 
legumi,  patate,  latte,  formaggio,  e  piccola  bin?. 

{7)  Il  vestiario  è  sommamente  semplice  ed  eccuomico.  Ras* 
somiglia  a  quello  de'  poveri  contadini  del  circondario,  ed  è  però 
aempre  d'én  ossuto  anche  pi&  ordinario.  Gii  aliUmi,  e  oom» 
«issi  r  istitutore,  vanno  sempre  a  testa  nada. 
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da  un  indefesso  bracciante  del  paese  si  desidererebbe, 
e  còsi  esercita  sopra  gli  alunni  una  continua  influen* 
za  d' educatore  y  ispirando  loro  al  tempo  stesso  col 

fatto  r  inclinazione  e  la  stima  pel  lavoro  • ; . .  • 

,,  Veherly  è  istruito  abbastanza  per  poter  ragionar  chia* 
yy  rameiitè  su  tutte  le  cose,  che  deve  insegnare  ai  suoi 
',y  alunni'  S'ei  giunge  però  su  qualche  punto  al  termine 
^,  delle  sue  cognizioni ,  ha  vicini  il  sig.  di  Fellenberg  , 
yy  ed  i  Professori  del  grande  Istituto  ;  ne  consulta  le 
^,  dottrine  ,  attinge  da  essi  i  lumi  che  gli  mancano ,  e 
yy  distribuisce  V  ammaestramento  dopo  aver  ben  fico- 
,y  uoscluto  su  tutti  i  punti  V  oggetto  del  quale  si  tratta. 

,y Sul  lavoro  degli  ultimi  sei  anni  del  giova- 

„  netto  ammesso  alla  scuola  d' industria  j  vale  a  dire 
yy  da  quindici  a  ventuno^  trovasi  calcolando  l'entrata 
,y  e  la  spesa,  un  sopravanzo  d'entrata  bastante  a  cuqpri- 
,y  re  le  anticipazioni  fatte  a  ciascuno  individuo.  Questo 
,,  calcolo  non  è  stato  però  (  sebben  per  se  stesso  ini- 
,y  mancabilé  )  confermato  dal  fatto  j  poiché  le  leggi 
yy  non  obbligano  a  restare  ad  Hofwyl  sino  a  un'epoca 
,y  determinata  coloro  che  vi  furono  ammessi  per  un 
,,  semplice  tratto  di  beneficenza;  e  parecchi  allievi^  che 
yy  per  interesse  dei  loro  genitori  sordi  alle  voci  della 
yy  riconoscenza  ne  furono  troppo  presto  ritirati,  uscirono 
yy  appunto  dalla  scuola  quando  doveano  col  loro  hvo^ 
yy  ro  rimborsare  delle  spese  anticipatamente  fatte  per 

yy  essi • 

»  La  necessità  di  separare  i  giovani  allievi  da  tutti  gli 
n  altri  operai ,  onde  conservare  intatta  V  innocenza 
»  delle  abitudini ,  che  si  procura  di  loro  inculcare  y 

•  ì)  rende  spesso  impossibile  d*  applicarli  a  quei  lavori  , 

•  »  che  essendo  più  degli  altri  produttivi^  aflFretterebbero 
ji  il  rimborso  delle  spese  £àtte  per  essi  anticipatamen- 
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((  te Dorutique  si  voglia  (brmaré  uua  scuola  d*  in- 

a.  dustrìa  ,  elb  è  cosa  importante  che  sia  collocata  in 
cc-sito  da  poter  ricevere  soccorsi  inteltettuaU  d'ogni  gè- 
(c  nere ,  e  sebbene  quella  d'  Hufwyl  prosperi ,  nulla  di 
if  meno  che  gli  alunni  siano  stati  presi  a  caso^  e  secon* 
ff  do  che  r  animo  caritatevole  del  sig.  di  Fellenberg 
«  gli  ispirava  compassione  per  l'uno  o  per  Taltro  senza 
«  badare  alle  loro  disposizioni  morali ,  pure  non  si  do- 
ic  vrebbe  ripetere  questo  esperimento,  che  non  può 
«  indurre  se  non  delle  maggiori  difficoltà  nel  buon 
«  esito^  e  sarebbe  ben  fatto  di  scegliere  per  alunni  quei 
(K  fanciulli  di  cinque  in  sei  anni ,  che  per  l'onestà  della 
«  famiglia  ^  per  un  fisico  ben  costituito ,  ed  una  certa 
«  intelligenza  fanno  concepire  delle  lusinghiere  spe- 

(c  ranze 

Dal  fin  qui  detto  parmi ,  che  sia  provato  quanto  à 
raro  trovare  delle  copie  dell'ottimo  Veherly,  e  quanto 
difficile  la  combinazione  di  tutte  quelle  circostanze, 
che  vengono  indispensabilmente  richieste  da  simili  sta- 
bilimenti per  prosperane^.  Facil^iepte  poi  si  rileva  che 
nella  scuola  dei  poveri  a  Hufwyl  pon  v'  ha  metodo  fisso 
d' istruzione ,  ma  vi  ha  una  buo09  testa  |  che  sa  con 
sano  discernimento  porre  a  profitto  pei  giovani  allievi  i 
vari  mezzi  d'educazione  e  d'in^egnarpentp^  che  più  loro 
convengono  individualmente.  %  comunp  ppìqiooe  che  il 
miglior  sistema  d'educazione  e  d'istruzi^pe  qv^il^^  sareb- 
be, che  essenzialmente  fgndatQSopra  ge^epali  ed  evidenti 
principi  amhiettesse  speciali  mpdificii?)opi,  e  cip  perchè 
esìste  in  tutti  gli  uomini  qualche  coaa  41  còqnui^e^  che 
rende  loro  applicabili  i  princip)  gen^rati  »  ed  hgvvi  poi 
in  ciascun  uomo  qualche  particolarità  che  indica  ^  un 
abile  istitutore  la  necessità  d*  impiegare  molte  modifi- 
cazioni nella  regola  comune .  Rarameo^e  si  ved?  però 
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«na  felice  applicazione  di  tal  princìpio ,  appunto  perchè 
noli  dipende  da  una  norma,  da  un  precetto  ^  ma  dalia 
sola  ragione  del  maestro  •  S' aggiunga  a  tal  considera^ 
tione  che  la  scuola  di  Yeherly  è  basata  in  gran  parte 
suiresempio,  che  sforza  all'imitazione  e  non  sul  precet- 
to^ che  difficilmente  si  cangia  in  abitudine  com'è  nece»- 
sario  che  accada  in  fatto  d' industria. 

Lasciando  ora  per  un  poco  il  libro  del  G.  di  V.  ci 
par  luogo  opp(»*tuop  di  notare  che  in  una  visita  fatta 
alla  scuola  di  Yeherly ,  ci  sembrò  chiai*o  che  i  molti 
di  lui  alunni  fossero  come  i  membri  d'  un  gran  corpo , 
r  anima  del  quale  stesse  però  riposta  in  lui  solo  ;  e  tanto 
ci  parve  essere  evidente  che  tutti  i  J>uoni  resultati  di 
quella  scuola  traessero  orìgine  dall'imi tazìone  di  perfetti 
modelli,  che  non  dubitammo  più  dell' impossibilità  di 
fondare  cimili  scuole  sopra  altra  base  che  su  quella 
deli'  esempio  dell'  istitutore .  Se  un  contadiuo,padre  e 
capo  di  casa  fosse  un  Yeherly^  la  sua  famiglia  sarebbe 
una  scuola  d'industria.  Se  ogni  proprietario  ricco  ras- 
somigliasse al  Sig.  di  Fellenberg ,  il  suo  fattore  sarebbe 
Sion  già  un  Yeherly ,  ma  on  uonao  che  avrebbe  comuni 
con  esso  lui  molli  buoni  principj ,  ed  i  contadini  non  sa- 
rebbero già  degli  alunni  della  scuola  d'industria  d*  Hof- 
wyl ,  ma  della  gente  istruita  abbastanza  per  conoscere  e 
adempire  i  pi*Oj[)r|  doveri .  Ma  il  miglioramento  di  que- 
sta classe  preziosa  e  operante  non  può  ottenersi  direttar 
mente  su  di  lei  stessa  j  e  intendo  qui  di  parlare  di  quel 
miglioramento  del  quale  dee  rignardarsi  come  base  iudi- 
spensabile  una  pìàclie  elementare  istrazìone.  Questo  .mi- 
glioramento d'una  classe  non  può  farsi  che  col  tempo,  e 
col  concorso  della  necessità,  poiché  il  miglioramento  per 
elezione  non  può  essere  che  speciale  e  parziale^  e  non 
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comiacierà  certo  faeli'  ultime  classi  della  società  ^  ma 
bensì  Delle  prime.  Gli  individui  di  queste  che  vi  par- 
teciperanno f  indurranno  un  miglioramento  di  necessità 
nei  molti  loro  sottoposti ,  o  sia  in  molti  individui  della 
classe  a  loro  inferiore  ;  4{uesti  influiranno  sugli  indivi- 
dui  ad  essi  subordinati ,  e  così  s' and  rè  propagandò  ,  e 
diffondendo  la  buonificazione  morale  della  nostra  S])e« 
eie  .  Ogni  miglioramento  operato  anche  sopra  un  gran 
numero  di  soggetti  appartenenti  alle  classi^  che  per  esser 
più  numerose ,  e  meno  predilette  della  fortuna  si  con- 
iriderano  come. le  ultime  della  società^- non  sarà  che 
parziale^  privo  di  grandi  conseguenze ,  e  valevole  solo 
a  costituire  un  popolo  eletto  y  assai  più  esposto  a  per- 
dersi che  a  moltiplicarsi .  Tutto  questo  è  manifeÉo  in 
Hofwyl  .^Un  Fellenbei^  fondatore  dei  grand' Istituto  ^ 
e  della  sd^ola  d' industria  ha  formato  trenta  professori 
pel  primo ,  ed  ha  fissato  presso  di  se  l'ottimo  Veherly 
per  dirigere  la  seconda  .  Quei  trenta  professori  si  stu- 
diano di  riprodurre  nei  loro  cento  alunni  altrettanti  Fel- 
lenberg ,  i  quali  apprezzando  i  n^eriti  degli  scolari  di 
Veherly  gli  destinino  a  divenire  istitutori  d'altre  scuole 
d' industria  da  essi  fondale  e  sorvegliate.  Cosi  accaden- 
do ^i  buoni  effetti  d' Hofwyl  si  diffonderanno  rapida- 
mente ,  perchè  indurranno  un  considerabil  migliora- 
mento d' elezione  nella  prima .  classe  della  società  y  il 
quale  ne  determineranno  notabilissimo  nell' ultime, 
che  troverà  negli  alunni  di  Yelierly  gU  strumenti  adat- 
tati a  compirsi .  Se  cosi  non  fosse  i  poveri  con  tanta 
cura  .educati  ad  Hofwyl  non  diverrebbero  che  degli  ec- 
cellenti operaj ,  i  quali  destri  ^el  maneggio,  delle  mac- 
chine agrarie^  istruiti  n^lle  faccende  rustiche  per  pra- 
tica e  per  principj;  porteranno  il  prodotto  dei  fondi  del 
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mg.  F^lleDberg^  a  qsd  imìmimo  die  «g|k  ka  già  prevMto^ 
e  cosi  tutti  i  vantaggi  della  scuola  d'industria  si  trove- 
rebbero rinchiusi  fra  bene  strétti  confini . 

Una  riprova  dì  tal  proposizione  esiste  nelle  scàole 
d'industria  formate  dai  migliori  scolari  di  Veherly  in  varj 
cantoni  svizzeri  per  ordine  del  governo.  Queste  istituzioni 
prive  aenergìa^  ed  isolate  di  natura  loro^  non  hanno  che 
una  precaria  esistenza ,  e  non  influiscono  in  modo  alcu- 
no sulla  pubblica  moralizzazione ,  poiché  i  governi  che 
le  i<>udarono  non  seppero ,  e  non  poterono  prendere  il 
posto  di  Fellenberg.  Le  istituzioni  dirette  a  moralizzare 
i  popoli  possono  essere  immaginate  da  qualunque  fra 
le  classi  della  società  ^  ma  non  saranno  mai  sicure  nei 
loro  resultamenti,  se  non  saranno  contemporaneamente 
dirette  a  far  progredire  la  morale  dei  primi  e  degli  ul- 
timi ceti^  se  non  troveranno  zelanti  ed  attivi  sostenitori 
nei  primis  e  se  non  saranno  favorite  dal  capo  d'ogni  po- 
polo la  legge:  talché  è  erroneo  il  desiderare  che  si  mol- 
tiplichino le  scuole  d'industria,  se  non  si  moltiplicano 
i  Fellenberg.  Pfon  bisognerebbe  dunque  dirigere  fra  noi 
le  nostre  cure  al  miglioramento  dei  contadini  senza  pen-^ 
6are  a  quello  dei  proprietarj ,  e  se  ci  paresse  che  ad 
operar  questo  bastassero  le  già  esistenti  istituzioni,  con- 
verrebbe rivolgersi  alla  formazione  ragionata  dì  quella 
classe  intermedia  fra  il  contadino  e  il  proprietario  resa 
indispensabile  dai  nostri  usi,  e  dalle  nostre  circostanze^ 
cioè  gli  agenti  di  campagna  o  fattori ,  classe  che  il  sig, 
di  Fellenberg  non  conosce . 

((  Dopo  tutto  questo  è  chiaro  che  un  proprietario 

a  istruito,  religioso  e  che  passi  tutto  l'anno  in  campagna, 

i<  se  possiede  qualche  forza  di  carattere  e  di  volontà 

<c  può  fondare  ne'  suoi  beni   una   scuola  di  [fattori 

T.  F,  Marz9  ag 
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presi ^  se  vuole^  dal  serìo  della  misèria^  e  càlVajuto  d*un 
uomo  istruito  all'uopo,  e  capace  di  religioso^  entusia- 
smo  sfeder  prosperar  la  sua  istituzione  e  sperarne  i  pia 
bei  resultamenti  j  tosto  che  sia  certo  che  i  giovani 
da  lui  educati  trameranno  da  impiegarsi  presso  ec- 
cellenti  padroni  y  che  lo  rassomiglino  sopratutto  nella 
morale]  di\mersamente  non  asfranno  altro  compenso 
le  molte  sue  penCy  se  non  quello  della  persuasione 
d' aver  giovato  a  quelli  individui  j  delV  educazione 
dei  quali  si  occupò  direttamente  ;  dolce  ,  ma  ben 
ristretto  prodotto  d'  un  piano  vastissimo  ! 

Ma  oramai  ci  par  tempo  di  dir  qualche  cosa  del 
isistema  agrario  d'Hofwyl^  che  tutti  riguardano  come  il 
più  dispendioso^  ed  insieme  il  più  produttivo  del  can- 
tone di  Berna. 

Hofwyl  è  una  tenuta  y  ove  il  sistema  di  gran  cul- 
tura è  adottato  in  tutta  la  sua  estensione.  Il  proprieta- 
rio che  non  divide  con  ^alcuno  il  raccolto  del  suolo,  ha 
potuto  introdurvi  un  eccellente  piano  d^  avvicenda- 
mento y  che  produce  il  buon  effetto  d'  aumentare  la 
fertilità  del  terreno,  e  di  dare  la  più  gran  copia  possibile 
di  massa  alimentare  per  gli  uomini,  e  per  gli  anima- 
li. Né  il  sig.  di  Fellenberg  risente  danno  dalla  mo- 
dica sementa  dei  cereali^  perchè  questa  vien  compen- 
sata dall'abbondante  raccolta,  che  offrono  le  piante 
tuberose,  leguminose  e  da  pastura,  trovando  in  que- 
sti prodotti  di  che  nutrire  economicamente  gli  ope- 
ra), e  di  che  mantenere  buou  numero  di  bestiame. 
Mei  questo  sistema  pregevole  per  il  sig.  di  Fellen- 
berg non  può  generalizzarsi ,  ed  applicarsi  ovunque  il 
suolo  diviso  in  molte  parti  affidate  ciascuna  all'in- 
dustria d'una  famiglia^  pone  quella  nella  necessità  di 
proporzionare  in  modo  diverso  gli  avvicendamenti^  taU 


Digitized  by  VjOOQIC 


cbè  ne  sìa  consegaedia.se  non  Tavvantaggio  del  fondo  la 
produzione  almenodi  tanti  cereali  e  di  tante  biade,  che 
colla  loro  metà  somministrino  il  vitto  alla  famiglia,  Ribol- 
la totalità  delle  paglie  la  maggior  parte  del  nutrimento 
al  bestiame .  Ad  hofwyl  si  adoprano  molte  macchine 
per  eseguire  le  rustiche  operazioni  risparmiando  con  esse 
tempo  e  fatica  j  e  producendo  un  più  completo  e  più 
esatto  lavoro  con  le  poche  braccia  che  vi  s' impiegano . 
Quelle  destinate  ai  var)  lavori  del  terreno^  e  ad  eseguire 
la  sementa  sono  le  più  interessanti,  ma  all'uso  generale 
di  esse  altrove  si  oppone  la  continua  varietà  del  suolo,  o 
ìe  irregolari  e  spesso  scoscese  di  lui  giaciture,  non  meno 
che  il  sistema  di  piccola  e  mista  cultura  adottato  in 
molti  fondi  con  sommo  profitto  del  pubblico  se  non  del 
diretto  padrone  • 

L'avvicendamento,  che  il  sig.  di  Felleqberg  ha  sta- 
bilito ne'propri  fondi^  si  compie  nello  spazio  di  quattro 
anni .  Nel  primo  semina  dei  vegetabili  che  esigono  di 
esser  sarchiati  (3) ,  ed  appena  che  questi  ^no  in  piena 
vegetazione  e  sarchiati,  semina  fra  loro  altre  piante  prò- 
dattive  per  la  loro  radice  (4)  •  Fatta  la  raccolta  delle 
piante  seminate  le  prime^  rompe  il  suolo  e  rincalza  cosi 
le  seconde,  le  quali  sono  allora  ben  v^te^  e  pel  nuovo 
benefizio  giungono  ben  presto  alla  maturità  necessaria 
per  essere  svelte  dal  terreno,  e  dar  cosi  la  seconda  rac- 
colta sul  fondo  steiNSO. 

Nel  secondo  anno  semina  grano  marzuolo,ed  alla  sua 
stagione  il  trifoglio  il  quale  trovasi  già  vegeto  quando 


(3)  Patate,  fare,  fagioli,  piselli, caTolì.  papiTerì,  gra»Q  turco* 
Il  sig.  di  FelleDberg  usa  di  fare  spuntare  le  piante  delle  fare 
dopo  l'  allegagione,  e  ne  ottiene  molto  Tantaggro* 

(4)  I^upe»  carote,  carol  rapa,  bietole  ec. 
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il  grano  cade  aotto  la  falce,  e  mentre  s'approssima  il 
terz'anno  si  ottiene  da  tal  foraggio  la  seconda  raccolta. 

Nel  terz'  anno  semina  grano  comune ,  (5)  e  prima 
che  giunga  questo  a  maturità^  aflBda  al  campo  stessoquei 
medesimi  semi  che,  come  nel  primo  anno^  danno  an- 
che in  questo  una  seconda  raccolta.  Ck>si  nel  quart' an- 
no si  raccoglie  il  grano  non  meno  che  le  radici  dell'  al-n 
tre  piante ,  ed  il  terreno  si  prepara  per  il  nuovo  avvi- 
cendamento. 

Ma  come ,  sì  dirà  y  può  egli  il  sig.  di  Felleiiberg 
eseguire  una  buona  sementa  in  un  fondo  già  ingombro 
da  altre  piante  in  piena  vegetazione?  Egli  vi  riesce 
coir  aver  reso  il  suo  terreno  talmente  disgregato  coi  re- 
plicali lavori  del  suo  fortissimo  aratro, che  molto assomi^ 
glia  a  quello  di  Argovia  ,  e  coli' uso  ben  inteso  d'  adat- 
tali concimi ,  che  non  v'  è  punto  del  campo  che  possa 
ri*:  uà  ni  arsi  come  terreno  50^0,  e  col  seminare  a  linee  o 
a  file  talmente  distanti  le  une  dall'  altre  da  permettere 
che  alle  debite  epoche  si  possa  far  passare  fra  di  esse  un 
ìstruniento  che  egli  cìùsimai  passaufy  e  che  altro  non  é 
che  un  pìccolo  aratro  congiunto  ad  un  piccolo  erpice , 
che  tirato  da  un  solo  cavallo  smuove  la  tbrra,  e  con  es- 
sa ricuopre  le  semente  contemporaneamente  eseguite  « 
I  semi  germogliano^  e  le  pianticelle  crescono  air  ombra 


(5)  Il  grano  troppo  vegeto  è  talora  soggetto  ad  arroreseiarsi 
(ad  alltttarsij  come  dicono  i  nostri  campagnoli),  qiiando  il  suo 
culiuo  oominoìando  ad  inalzarsi  ha  sviluppato  il  primo  nodo. 
Nf)i  usiamo  di  fare  spuntare  le  foglie  colla  falce.  Il  sig.  di  Pel- 
lenberg  tì  fa  passane  sopra  rapidamente  una  corda  tesa  da  due 
yomiui,  che  ne  tengono  in  mano  gli  estremi .  Quest'  operazione 
•i  fa  la  mattina  «quando  il  grano  e  rugit«dosOy  ed  il  sig.  di  FeU 
lenberg  la  crede  non  solo  anteponlbile  al  nostro  sistema  perla 
oolerili  dell'  esecustooci  ma  anche  per  V  effetto. 
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delle  già  adulte  loro  tutrici ,  tolte  le  quali  vengono  a 
godere  a  tem|)o  opportuno  di  tutti  gli  influssi  deli'atmo-^ 
sfera,  mentre  il  terreno  ove  quelle  vegetavano^  rotto  da 
un  passau/y  che  è  in  questo  caso  un  aratro  congiunto  ad 
un  estirpatore,  rincalzale  loro  radici.  Anche  la  sementa 
del  grano  sebben  fatta  in  modo  che  tutta  ricuopra  la 
superficie  del  suolo ,  permette  a  suo  teaipo  quella  dei 
trifoglio  sul  terreno  medesimo,  perchè  eseguita  Tuna  e 
r  altra  col  seminatore  si  trova  naturalmente  fatta  a 
linee  parallele  estremamente  vicine  fra  loro,  ma  non  mai 
confuse. 

Non  si  vedono  ad  Hofwyl  delle  praterie  artificiali 
propriamente  dette,  o  almeno  occupano  queste  ben  pic« 
colo  spazio.  Questa  preziosa  industria,  che  ha  operato  in 
agricoltura  una  vera  rivoluzione,  è  che  ha  reso  beneme* 
rito  sommamente  il  sig.  Tschiffeli  che  n'è  l' inventore^ 
ha  appena  richiamata  V  attenzione  del  sig-  di  Fellen- 
berg  j  il  quale  preferisce  la  pianta  annua  del  trifoglio 
a  quella  perenne  dell'erba  medica  e  della  Inpiuel^ 
la^  sebbene  tutto  mostri  che  questi  vegetabili  prospere- 
rebbero pienamente  nel  di  lui  fondo .  Forse  il  sig.  di 
Feiienberg  fu  sedotto  nel!' anteporre  il  trifoglio  rosso  di 
Fiandra  alle  due  piaute  indicate  dal  desiderio  di  com«> 
pire  in  quattr'anni  l'avvicendamento  delle  sue  semente. 

I  giardini  d' Hofwyl  sono  di  piccola  estensione  e 
sufficienti  appena  per  far  fronte  ai  bisogni  degli  stabili- 
menti contigui.  L- orto  è  coltivato  in  totalità  danna 
sola  serva  della  casa  del  sig.  di  Feiienberg,  ed  è  in  buo* 
no  stato.  Non  parleremo  del  semenzaio,  che  è  per  ora 
ben  piccola  cosa.  HofVryl  non  presenta  nulla  di  singo* 
lare  quanto  alla  cultura  de'  pochi  alberi  che  vi  si  vedo- 
no. Le  grandi  piantagioni  sarebbero  un  ostacolo  al  si- 
stema di  cultura^  che  il  sigv  di  Feiienberg  si  è  propoat(^ 
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t  renderebbero  impossibile  Vaso  di  molte  macchine^ 
cx^me  appunto  accaderebbe  fra  noi.  Lo  stesso  noce  non 
prospera  nel  rigido  clima  dei  contorni  di  Beroa .  Non  si 
vedono  a  Hofwyl  che  poche  siepi^  ed  i  folti  boschi  d' a^- 
])eti^  di  &ggi  y  e  di  querci  non  son  punto  proletti  dalle 
leggi  del  paese,  onde  vengono  danneggiati  moltissimo, 
e  non  offrono  in  conseguenza  una  scuola  molte  sana  di 
questa  parte  di  rustica  economia.  La  direzione  dell' ac** 
que  piovane  non  è  motto  studiata  ad  Hofwyl,  perché  la 
natura  del  suolo,  e  la  di  lui  dolce  inclinazione  fa  poce 
sentirne  il  bisogno.  DeTossi  coperti  servono  ad  allacciare 
le  acque  di  sorgente,  che  lo  renderebbero  frigido,  e  sono 
xon  molto  avvedimento  dirette  air. irrigazione  delle 
f>raterie  naturali . 

Il  sig.  di  Feilenberg  ha  dato  molto  studio  al  buon 
uso  degli  ingrassi  d'ogni  sorta^  ed  a  tal' oggetto  vedonsi 
costmili  dei  bei  recipienti  per  gli  ingrassi  d'  <^ni  sorta 
liquidi  ed  aridi;  e  sebbene  non  abbia  egli  adottato,  anzi 
riprovi  Tuso  dei  concimi,  senza  punto  lasciarne  scom* 
porre  i  princip),  pure  ha  rinunziato  alla  pratica  erro- 
nea di  spingerne  tropp'  oltre  la  fermentazione  (6). 

I  cavalli  son  gli  unici  animali  cU  tiro  che  sì  conosca* 
no  adHofwyl .  I  bovi  non  vi  si  nutrono  che  raramente  e 
èolo  per  specular  su  di  loro  colV  ingrassarli,  e  se  talvolta 


(6)  Sì  rimproTera  comunefnente  a  Berna  al  sistema  agrario 
stabilito  d&l  sig.  di  Feilenberg  nelle  sue  terre,  di  non  riprodurre  la 
quantrti  Tiecessaria  d' ingrassi  pw  concimare  il  terreno ,  per  lo 
che  gU  si  rende  necessario  di  comprarne  in  gran  copia  alla  viet- 
na  città.  Noi  riguardiamo  come  causa  di  cii  la  maacansa  assolala 
di  praterie  artificiali,  ma  non  sappiamo  considerarla  c^me  un  grave 
inconveniente,  tosto  che  il  sig.  di  Feilenberg  trovi ,  come  ei  dice, 
nei  prodotto  de' suoi  campi  il  rimborso  non  solo,  ma  il  fìratloano(^ 
Pà.  dei  capitali  eh'  egli  impiega- cosi.. 
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0ene  impì^qiialquno  al  lavoro,  ciò  non  dee  considerar-* 
si  che  come  una  straordinaria  combinazione.  Le  Tacche 
non  s  assoggettano  mai  al  giogo^  sebbene  in  tempo  di  rac- 
colta potesse  ciò  farsi  senza  diminuirne  sensibilmente 
il  prodotto  in  latte,  e  senza  danno  della  loro  salute.. 
Esse  son  nutrite  sempre  con  molta  cura,  e  1'  uso^4ìi  cu 
barle  con  molte  patate  salate ,  e  quello  di  spe^NliSteir 
■    glia  rie  pare  che  sia  loro  di  molto  vantaggio.  Le  peéM*e 
non  prosperano  ad  Hofwjl,  poiché  il  genere  di  cultura 
ivi  stabilito ,  e  la  natura  dei  pascoli  non  è  loro  molto 
adattata .  Il  sig.  di  Fellenberg  non  ha  prodigato  le  sue 
cure  a  favore  di  questi  preziosi  animali  nella  proporzio- 
ne stessa  che  per  T  altro  bestiame.  I  majali  sono  in  pie- 
•  col  numero,  e  vengon  nutriti  per  la  più  gran  parte  col 
siero  che  si  forma  nella  preparazione  dei  formaggi;  e  seb- 
bene il  sig.  di  Fellenberg  senta  quanto  sia  pregevole 
questa  specie  di  bestiame,  ed  abbia  a  tal'  oggetto  prepa- 
rato de*  buoni  locali,  non  di  meno  non  ha  per  ora  dato  a 
tale  industria  che  poco  interesse.  (7) 

Scendendo  adesso  a  dare  un  breve  ragguaglio  del 
prodotto  dell'  avvicendamento,  del  quale  abbiamo  par- 
lato, dirò  che  uììsì  pose  di  Berna,  la  quale  corrispopde 
jprossimamemefk  quadrati  due  della  nostra  misura  agra- 
ria ,  esige  per  la  [Propria  cultura  in  quattr'  anni  miUe- 
Teuticinque  lire  toscane,  ed  il  prodotto  considerato  con 
media  miìsura,  e  valutato  a  prezzi  legali  del  paese,  a- 
acende  in  tutto  a  millequattrocénto  sessantacinque  lire 
toscane,  il  che  dà  un  entrata  annua  netta  da  tutte  le 
spese  di  lire  centodieci  ;  ciò  ò  alquanto  inferiore  a  quel- 
lo che  da  noi  produce  un  terreno  tenuto  a  mista  cultu- 


.(7)  Il  besttsine  permanente  ad  Hofwyl  può  valutarsi  a  17 
«avalli,  5o  vaeche^  %  tari,  a5  pecore,  e  1 5  majali . 
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Ta^  ed  è  però  superiore  alla  rendita  d' un  suolo  tenuto  a 
seprienta,  atteso  che  generalmente  ci  conteotianio  di 
trarre  da  esso  una  sola  raccolta  per  anno . 

Ma  il  prodotto  della  pose  di  suolo  del  sig.  di  Fel- 
lenberg^  che  ammonta  a  lire  mille  quattrocento  sessan- 
taciaque,  si  compone  di  tali  elementi  (8)  da  mostrar 
oIlìàrMiente  quanto  un  simile  avvicendamento  poc5 
fosse  conveniente  nel  nostro  paese,  che  per  la  molta  sua 
popolazione,  in  gran  parte  occupata  alla  cultura  del  suo* 
lo^  esige  un  maggior  prodotto  di  cereali  y  tanto  più  che 
dalle  paglie  di  questi  e  dai  fieni  delle  praterie  artifi- 

(8)  La  yalutazione  dei  prodotti  ,è  stabilita  dietro  il  seguente 
principio . ,,  Una  casa,  un  giardino,  un  prato,  un  campo,  un  bosco 
riuniti  torniano  un  sol  possesso ,  ma  sebbene  appartenenti  al  me- 
desimo individuo,  ciascuna  di  queste  cose  è  indipendente  l'um 
dall'  altra,  può  esser  considerata  isolatamente,  e  deve  da  se  sola 
dare  un  prodotto .  11  bestiame  non  è  necessario  per  realizzare  il 
prodotto  d*  un  prato .  Il  foraggio  di  questo  fvA  esser  venduto  al 
prezzo  che  vien  «leterminato  dal  valore  del  fieno  di  simil  qualità 
e  non  già  dal  maggiore  o  minor  prodotto  del  bestiame  che  se  ne 
nutre  „. 

Prodotio  lordo  della  pose  (quasi  due  quadrati)  di 
suolo  in  quattro  anni^ 

lire  toscane 
Fave  o  altri  legumi .     .     .     L.  233  -**> 
Rape,  patate, cavoli.     .     .     •     196  -*• 
Carote,  bietole  ec.    .     .     •     .      85  -« 
Trifoglio    .......     33o  — 

Paglia 108  — 

Fronde  di  patate,  carote  ec.  .    '  '  49  *""* 
Grano 4^  — 

Totale        L.  i465  —      ' 
Spese  1025  — 

Resta  al  netto.  L'  44^  *^ 
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eiali  si  ricava  il  nutrimento  del  bestiame ,  cliè  per  se 
stesso  è  meno  produttivo  che  a  Hofwyl,  percbè  desti* 
nato  in  moki  luoghi  al  lavoro  del  suolo^  non  può  offrir 
lucro  considerabile  in  se  medesimo* 

Bisogna  però  convenire  che  il /la^^aii/*  è  lo  stru** 
mento  che  molto  ci  dovrebbe  stare  a  cuore  d'introdurre 
'  fra  noi^  poiché  desso  ci  procurerebbe  il  vantaggio  di  far 
sempre  due  raccolte  su  i  nostri  fondi  dentro  un  mede* 
eimo  anno^  purché  si  seguisse  un  conveniente  avvicen- 
damento (9)^  si  procurasse  di  migliorare  la  forma  de'no* 

(9)  L' aTTicendamento  che  ci  piace  proporre  è  il  seguente  . 


.  ATTiceodamento  per  il  monte. 

Avvicendamento  per  il  piano    1 

■uni 

RACCOLTA  DI 

SBIIBBTA   DI 

a  Paute(spicial- 

mentc  tardive) 

4'Grano  (per  se- 

mentad'ÌBverno) 

5  Fagiooli,  cecf, 
vena  per  foragg. 
0  Vecce»  0  vec- 
eia.tl  d' orzo  ec. 

anni 
I. 

IL 

m. 

IV. 

VI. 
VII. 

RACCOLTA  DI 

sbMkbta  01 

IL 
IIL 

y. 

VL 
VIL 

1  Lupinella  per 
foraggio  verde 

3  Patate  (special- 
mente urdtve) 

1  Lnptn.  0  med. 
per  forag.  verde 
3  Gr.  tutco  (in 
certcterre  patat.) 

6Gr.~( della  se- 
menu  d*inver^ 
j  FagÌHoliy  caci, 
fave  per  80v(*sci 

a  Gr.  torco  (in 
certatcmpaut.) 

4  Gr.  (sementi 
d*  inverno 

5  Faginoli,  caci, 
fave  per  sovesci 
8  Vecciati»  iavc 
piftelli.ec. 

6  Gr.  (della  se- 
menta d'inver.) 
9  Faginoli,  ceci| 
0  vena  per  Torag. 

10  Vecce,'©  vec- 
ciato d'Ionoec. 

11  Rape,  bietole^ 
carote  ee. 

9  Rape,  bietole, 

carote  ec. 
la  Scandella,or- 

«oec. 

loVecciati,  fave 
piselli  ec. 
11  ^pe,bietole, 
'Cavoli  ec. 

9  Rape,  bietole, 
carote,cavoli  oc. 
iaSega1e,grano, 
panico,  miglio 

zo  ec. 

l^  Lvpinella  con 
vena  ,  0  grano 
mar.  per  paglia 
0  per  seme. 

j  3  Segale,  gpnno, 
paoico^miglio  ec 

14  LopjnelU.  € 
medica  con  vena 
(Bvena  tttirica) 

i5  Vena,  grano 
mai^.,opaglìi 

'i5  Vena  (avena 
utarica  )    . 

16  Lupinella 

NE.  2Vci /erre- 
rie  ove  la  lupi^ 
$tella    prospera 
per  pia  anni  V 
avvicendamen- 
to   comprende- 
rete un  tempo 
pia  lungo. 

16  Lupinella*  p 
medica     . 

NB.  Ae«  terreni 
ove  la  lupinella 
ola  medica  pro- 
spera perpiìtaii' 
ni  V  avvicettda' 
mento  compren^ 
derebbe  un  tem- 
po più  lungo. 

17  LnpinelU 

17    Lupinella  0 
medica 
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stri  aratci,  e -8^  adoprasse  FestirpaCore^  òtrela  oatora  del 
SQolo  il  permette  « 

La  scuola  d'industria  e  1* agricoltura  d'Hofwyl 
meriterebbero  certo  un  esame  più  profondo^  ed  una 
più  completa  illustrazione;  e  volentieri  loi  lascerem- 
mo sedurre  dall'  interesse  che  ispirano «^  se  i  limi« 
ti  che  ci  siamo  prescrìtti  non  ci  stringessero  sempre 
più .  Noi  ci  eravamo  proposti  di  mostrare  le  dette  cose 
sotto  un  punto  di  vista  chiaro  abbastanza  ^  perchè  il 
lettore  potesse  da  esse  medesime  più  che  dai  nostri  ra- 
gionamenti restar  convinto  che  Hofwyl  ha  giustamente- 
meritato  tanta  celebrità^  ma  che. non  per  questo  dee 
proporsi  come  un  modello^  e  supporre  che  se  ne  possano 
dovunque  introdurre  delle  copie ,  le  quali  fossero  per 
recare  ad  ogni  paese  vantaggj  eguali  a  quelli  che  può 
sperarne  il  cantone  di  Berna .  Ed  in  fatti  ^  come  mai  si 
potrebbe  adattare  la  cultura  d*  Hofveyl  in  Sicilia ,  ed 
anche  ovunque  proéiperino  le  viti ,  e  gli  ujiivi,egli 
alberi  da  frutto?  Come  mai  potranno  divenire  utili  ai 
loro  paesi  gli  alunni  mandati  da  varj  proprìetarj  del 
mezzo-giorno  d'Europa  (io)  a  istruirsi  nelle  cose  agrarie 
}n  quella  fredda  regione  ? 

Forse  la  buona  morale  ^  e  T  amor  del  lavoro  che 
ad  Hofw jl  s' insegna  coi  precetti  e  colla  pratica  y  ed 
il  carattere  rispettabile  del  sig.  di  Fellenberg,  non  meno 
che  il  genio  sagace  che  l'anima  in  ogni  intrapresa^  ^no 
le  cause  ctìe  principalmente  invitarono  quei  filantropi 
ad  inviarveli- 

Quest'opinione  non  salo  si  sostiene^  ma  anzi  vie 


(io)  E'  c[aesto  il  laogo  di  rammentare  onorevolmente  i  nomi 
M  marchete  di  Breme^  del  baron  Fridiani,  e  del  Prìnci|ie  di  Ga« 
f  telnuoTo . 
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pili  s' àòcresoe  dalla  solidità  e  dallo  sviluppo  che  acqui- 
sta r  opera  ammirabile  del  sig.  di  Felleuberg  ,  e  dalla 
profonda  impressione  che  ei  sa  lasciare  di  se^  in  coloro 
che  ebbero  la  sòrte  di  avvicinarglisi .  ^'  Proprietario  di 
f,  non  mediocre  fortuna^  sposo  felice^  ed  ottimo  padre, 
yy  ei  consacra  la  sua  vita  al  perfezionamento  dei  suoi 
,,  metodi  agi*ar  j  e  del  suo  piano  d'istruzione  •  Noi  Tab- 
,,  biamo  veduto  intento  ad  applicare  alla  località  ch« 
^  ha  prescelto  i  buoni  sistemi  di  cultura^  a  migliorare 
„  gli  strumenti  rustici,  a  inventare  delle  macchine^  e  a 
99  propagarne  Y  uso.  Noi  Y  abbiamo  veduto  far  de'  suoi 
,y  fondi  un  teatro  di  utili  sperimenti,  e  desiderare  di 
»  spiegare  a  tutti  i  coltivatori  l'utilità  de'  suoi  perfezio- 
y,  nanienti,  sdegnarsi  degli  ostacoli  ohe  traggono  origine 
y,  dalla  volontà  degli  uomini,  ed  arrestarsi  più  assai  sul 
y,  bene  che  immagina  di  fare  che  sulle  difficoltà  o  sui 
yy  sacrìGz)  necessarj  per  mandarlo  ad  effetto.  Ei  non 
^y  s*è  mai  sòoraggito  in  mezzo  ai  disgusti  che  la  cabala 
yy  e  la  malvagità  gli  hanno  procurato,  ma  anzi  dotato 
„  della  più  tenace  perseveranza^  religioso,  morale^  amico 
jy  deir.  umanità,  è  sempre  disposto  a  sacrificare  la  pro- 
^  pria  fortuna  al  miglioramento  della  nostra  specie ,  e 
5,  della  pubblica  economia  » 
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SCIENZE    MATEMATICHE 

Saggio  di  una  livellazione  geometrica  della  Toscana^ 
presentato  all*  accademia  labronica  di  uvobuo  nella  se 
data  del  !i3  gennaio  1822.  da  giovanti i  inghiramx  delle 
Scuole  Pie  • 

Vjiniologia  ,  naovo  e  gik  accreditato  Gioraale  che 
dal  8Ìg.  Pietro  yieusseux  si  pubblica  mensualmeate  in  Fi- 
renze, favellando  alcun  mese  fa  di  varj  articoli  concernenti 
il  mio  piccolo  gabinetto  meteorologico,  ragionò  dell'altezza 
del  barometro  stazionario  sopra  il  livello  del  mare  ,  e  la 
stabili  di  piedi  francesi  201  ,  o  braccia  fiorentine  112  , 
conforme  appuntò  ne  arevo  fatta  io  medesimo  comunica- 
zione a  queir  omatissimo  Redattore.  In  successo  di  tempo 
bo  potuto  sempre  più  esaminare  e  vie  maggiormente  retti- 
tificare  questo  delicato  e  scabroso  elemento  ,  ed  ho  avuto 
luogo  altresì  di  dar  mana  alla  ricerca  medesima  riguardo 
ad  un  considerabil  numero  d'  altri'  punti  indistintamente 
diffusi  su  tutta  la  superficie  della  Toscana  •  Ciò  forma  di 
già  un  sufficiente  corredo  di  materiali  per  una  generale 
livellazione  di  questa  bella  parte  d'Italia^  né  dispiacerà  come 
•pero  ,  che  ne  anticipi  find*ora  un  qualche  piccolo  saggia 

È  questo  nn  tal  g)enere  di  ricerche ,  che  poteva  dirsi 
fin  qui  quasi  intentato  fra  noi  •  Benché  inegualissimo  e 
sommamente  acclive  sia  il  nostro  suolo,  ed  oltre  lo  stimolo 
di  un'  assai  naturale  curiosità  non  manchino  consideriizioni 
geologiche ,  agrarie  e  sanitarie  atte  a  destar  qualche  brama 
di  poter  conoscere  l'elevazione  o  dei  paesi  ohe  abitiamo,  o 
dei  terreni  che  coltiviamo,  o  dei  monti  che  cingono  e  fen* 
dono  in  mille  guise  questa  si  yarioforme  provincia,  pur  tnt« 
tavia  scarsissime  erano  fino  ad  ora  le  notizie  che  su  di  un 
soggetto  si  dilettevole  insieme  ed  istruttivo  circolare  si 
udivano  in  mezzo  a  noi  •  E  queste  assai  deboli  e  incerte, 
e  nel  più  gran  numero  neppur  dovute  alle  indagini  di  al- 
cuno dei  nostri,  ma  frutto  non  abbastanza  maturo  di  fret* 
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foiose  osservazioni  barònietriclìé' fatte  da  viaggiatori^  i  quali 
bene  spesso  o  mancavano  di  osservatori  corrispondenti  ,  o 
gli  avevano  ad  enormi  distanze  ,  e  molto  al  di  là  di  quei 
limiti  9  non  mai  abbastanza  ristretti  ,  dentro  i  quali  dalla 
diversità  delle  indicazioni  del  barometro  si  può  con  qualche 
ragionevole  sicurezza  condader  quella  del  livello  dei  duo 
luoghi  d'  osservazione  .  - 

Il  Gav.  Skuckburg  Inglese  ,  e  il  celebre  Italiano  geo- 
logo P.  Pini  sono  fra  i  mentovati   viaggiatori    coloro   dei 
quali  è  rimasta  più  impressa  e  più  divulgata  memoria  .  Os* 
servò  il  primo^  negli  anni    ^JJ^-  e  1776.  V  altro  nel  1791. 
Abbiamo  da  quello  V  altezza  della  Radicosa  ,  nel   luogo  ove 
questi^montagna  è  traversata   dalla   strada  regia  Bolognese  » 
di  Firenze  ,  di  Barberino  in  Valdelsa,  di  Siena  e  di  Jiadi^ 
cofani  i  da  questo   Y  altezza  di   Boscolungo ,  «S.  Maixello , 
Firenze  ,  Pontassieve  ,  f^ernia  ,  Pieve  S»  Stefano ,  Cém^ 
eelalto ,  Sasso  di  Simone^  Petrella^  Anghiari  ,  Arezzo  , 
Camoscia  .  Ma  che  almeno   il  Padre  Pini  tendesse  soltanto 
ad  una  leggera  appros^imaziotie  ,  lo  fa  ben   conoscere   quel 
non  essersi  quasi    mai  preso  cura  di  specificare    il    luogo 
preciso  ove  aveva  istituite  le  sue    osservazioni .  Egli  non  ha 
praticata  questa  necessarissima  diligenza  che  per  rapporto   a 
Firenze  ,  ove   si  sa  da   lui   stesso  che   osservò  in  luogo  a  a 
piedi  più,   alto  delV  Arno  (a)  ,  cioè  come  credo,  e  come 
aecondo    V  usata  maniera    della  scienza    dovrebbe  naturai- 
niente  supporsi ,  aa  piedi  più  alto  del  pelo  medio  delPacque 
di  questo  fiume.  E  a   questo  stesso  livello  aveva  egualmente 
riferite  le  sue  osservazioni  il  Gav.  SfaucLburg  ,  il  quale  dice 
av^r'  operato   nel  corso   dei    tintori ,    cinquanta  piedi  in* 
glesi  sopra  V  Amo  ,  che  era  didotto  piedi  più  basso  dei 
piano    della    strada   (b)  •  Frattanto  dalle  osservazioni  del 
Padre  Pini  si  avrebbe  peir  ì*  elevazione  dell'  Arno  sopfa  il  li- 
vello del  mare ,  nel  supposto  punto  dell'acque  medie ^  piedi 

(fip  Memorie  della   Società   Itallant  Tom.   IX.  pag.   20^ 
Cì^)  Traof.  rbilQi.  Voi.  LXVIi,  pag.  5^3. 
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Francesi  62.  e  da  quelle  del  Cav.  SclittdJnurg  piedi  ioglesi 
190»  cioè  piedi  Iraocesi  178.  La  differenaa  delle  due  misure 
monterebbe  perciò  a  piedi  francesi  1 16^  aè  molt»  per  ferita 
gioverebbe  a' dare  ttaa  boona  idea  di  quelle  operazioni  . 

Una  diligente  e  molto  estesa  lìvellasione  poteva  bene 
sperarsi  dalle  cure  del  nostro  Gay.  Giovanni  Baillou  ,  che 
effettivamente  la  intraprese  nel  181 4-  Aveva  egli  avuta  la  bel- 
lissima sorte  di  ricéver  dalle  mani  medesime  dei  celebri  si* 
gnori  Ramond  e  Gay  Lassac  a  Parigi  un  barometro  portatile 
a  sifone ,  costruito  con  tutti  i  moderni  perfezionamenti  e  sott» 
r  immediata  direzione  di  quei  Fisici  illustri  dal  rinoiniato  ar- 
tista Lenoir,  e  lungamente  collazionato  col  barometro  stazio- 
nario di  Fortin  che  esiste  in  quell'^  osservatorio  reale .  U 
Baillou  Io  aveva  poi  di  nuovo  collazionato  in  Toscana  con 
quello  deir  osservatorio  di  Pisa,  e  con  altro  di  propì»et2i  del 
macchinista  sig. .  Felice  Gori  in  Firenze.  E  quindi  efettuate 
le  prime  necessarie  osservazioni  di  corrispondenza  al  casino 
di  sanitk  in  riva  al  mare  a  Livorno ,  aveva  condotta  per  cin- 
que  punti  la  sua  livellazione  fino  a  Fiq»nze  »  e  per  altri  dieci  ^ 
punti  da  Firenze  lungo  il  Mugello  fino  alla  così  detta  Colla 
di  Casaglia  ueìV  Alpe  di  MeuTodi.  Se  non  che  a  quel  termi* 
ne  il  sifone  disgraziatamente  cadde  e  s' infranse ,  e  con  esso 
ebbe  fine  quasi  sul  suo  medesimo  principiare  quella  livel- 
lazione (e) . 

Ma  quando  pure  avesse  potuto  giungere  a  compimento, 
sarebbe  però  sempre  stata  una  livellazione  puramente  baro^ 
metrica  ;  ed  è  troppo  noto  a  quali  sospetti  ed  incertezze  vada 
quasi  sempre  soggetto  questo  aistema  d*  operazioni.  Per  quan- 
ta cura  si  prenda  e  contro  i  dannosi  eletti  della  capillarità 
dei  tubi,  e  contro  la  loro  eterogeneità,  e  contro  la  lemezza  del 
fluido  in  livellarsi  alla  temperatura  dell'aria  ambienterò  risentir- 
ne al  le  grandi  che  le  piccole  variazioni,  ben  di  rado  addiviene, 
e  i  disappassionati  intelligenti  lo  hanno  per  vero  prodigio  , 

(fi)  n  Baillou  Tttm  conto  di  queiU  fii«  cpriggioit  totraprcta  in  od  di- 
trono da  «sto  Ini  pronunziato  all'  Accademia  dei  Georf^ojiti  oeUa  paUilicm 
aduBaoia  del  di   14  KtUiubre    18 14' 
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che  il  barometro  sin  cosuntemente  esatto  e  fedele  indicatore 
dell'  altezza  del  suolo.  Può  unicamente  confenirgli  tale  attri* 
buto  allorché '"più  volte  e  in  tempi  diversi  ripeter  se  ne  pos- 
sono da  ciascun  punto  le  osservazioni ,  e  si  abbiano  a  giuste 
e  non  mai  troppo  interrotte  distarne  ingenui,  fidi  e  yalorosi 
corrispondenti  :  condizioni  che  ben  sì  vede  quanto  sìeno  poco 
-  compatibili  con  le  ordinarie  circostanze  di  un  privato  ama- 
tore, che  imprenda  di  proprio  moto  a  percorrere  livellando 
una  vasta  e  assai  montuosa  Provincia. 

Una  livellazione  di  questo  genere  può  bensì  agevolmente 
e  con  bastevole  sicurezza  eflettuarsi,  almeno  in  gran  parte, 
colla  trigonometrìa  ;  qìialora  però  una  buona  triangolazione 
territoriale  abbia  gii  stabilite  le  distanze  da  punto  a  punto, 
né  manchi  la  possibilità  di  agire  con  macchine  di  un  pregio 
corrispondente  alla  delicatezza  di  questo  lavoro.  So  che  nep* 
pur  questo  metodo  va  esente  affatto  da  imperfezioni ,  e  che 
rinc^ertezza  delle  refraaioni  terrestri  lascerà  sempre  dei  dub* 
bj  intorno  all'esatta  quantità  di  cui  gli  angoli  veri  debboa 
credersi  differenti  dagli  osservati  :  ma  questi  dubbj  non  ri* 
guardano  che  P estremo  rigore,  e  le  osservazioni  reciprodie, 
e  l'attenzione  di  non  far  quasi  mai  né  troppo  grandi  né 
troppo  oblique  battute  possono  facilmente  o  annientargli  del 
tutto ,  o  almeno  moltissimo  attenuargli  ;  talché  coloro  stessi 
che  maggiormente  parziali  si  mostrano  dei  metodi  barome- 
trici ,  non  sanno  poi  come  meglio  giustificare  la  loro  fidu- 
cia ,  che  ponendo  a  confronto  e  mostrando  l' identità  dei  rì- 
sultamenti  avuti  dai  loro  barometri  con  quelli  dati  dal  cir* 
colo  e  dalla  trigonometria. 

Io  perciò  avrei  molto  malamente  lasciato  di  cogliere 
uno  dei  più  bei  frutti  delle  mie  fatiche  e  della  mia  '  situa- 
zione ,  se  dopo  aver  coperto  di  triangoli  presso  che  tutto  il 
Granducato  Toscano ,  non  mi  fossi  prevalso  dei  mezzi  in 
tanta  abbondanra  raccolti ,  come  pure  della  bella  macchina 
tli  cui  sono  al  possesso  ,  per  determinare  ancora  1'  altezza 
dei  numerosi  miei  punti  trigonometrici  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare.  Né  per  verità  mancai  di  aver  questa  mira 
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fino  dui  primi  passi  della  mia   operasicm'e ,  sebbene  dfStoI«j 
Ione  fino  ad  ora  da  imponenti  motivi ,  non  abbia  potuto  as- 
sumerne Tesecnsione  cbe  verso  questi  aitimi  tempi.  La  mac- 
china di  cui  mi  son  serrilo  e  mi  servo  per  gli  angoli  orizzontali 
è  un    teodolito  ripetitore  »  che  da  se   medesimo  riduce  gli  . 
angoli  all'orizzonte.  In  conseguenza  io  non  avevo  né  ho  giam- 
mai spontanea  e  diretta  occasione  di  misurar  la  distanza  dello 
zimith  dai  punti  osservati.  Qi&esta  ricerca^  comunque  assai 
piacevole  e  bella ,  rimaneva  però  sempre  dbtaccala  ed  aliena 
dal  principale  mio  scopo;  né  potevo  espressamente  occupar- 
mene sen^a  impiegarvi  parte  notabile  di  quel  tempo,  che  in 
pochissima  quantità,  e  solo  per  l'oggetto  della  triangolazio- 
ne, mi  viene  volta  per  volta,  e  a  corti  intervalli^  dalle  ri- 
manenti mie  funzioni  concesso.  Tanto  più  che  le  osservazioni 
d' nltezza  sono  di  ben'  altra  natura ,  e  richiedono  assai  mag- 
giori cure  che  quelle  degli  angoli  orizzontali*  Non  tutti  i 
giorni,  non  tutte  l'ore,  non  tutti  i  momenti  di  ciascun' ora 
sono  egualmente  atti  per  eseguirle    con  qualche  ragionevol 
successo.  Lunga  e  delicata  si  è  la  manovra  necessaria  a  si- 
tuar verticale  il  doppio  circolo  orizzontale  3  numerosa  la  serie 
dei  tentativi  di  cui  fa  bisogno  per  assicurarne  la  veriicalitk 
in  tutti  i  sensi  ;  indispensabili  le  caatele  delle  quali  fa  d'uopo 
abbondare  per  mantenere  in  permanente  stato  la  macchina  ; 
non  poche  le  difficoltà  per  ridurvela  quando  abbia  sofferto 
qualunque  minimo  spostamento.  Laonde  dato  1'  opportuno 
tempo  a  tutte  queste  esigenze ,  chiara  cosa  è  che  poco  più 
può  rimanerne  disponibile  per  le  osservarioni  ;  specialmente 
allorché  consumata  buona  parte  della  mattina  a  guadagnare 
la  scoscesa  vetta  di  un  monte ,  incalza  nella  sera  il  pensiero 
di   assicurare    in  tempo   il   ritorno  ,    o   impiegata   qualche 
buon'  ora  in  sollevarci  a  stento  sulla  cima  di  una  vecchia  e 
pericolosa   torre  ,  non   vogliamo   che   Y  assoluta  mancanza 
della  Ince  diurna  prevenga  e  minacci  di  maggiori  rischi  la 
nostra  discesa.  Perciò  qualora  avessi  preteso  di  pjromiscuàre 
fin  da  principio  r  una  operazione  con  l'altra,  l'osservazioni 
d' altézza  con  le  orizzontali ,  o  avrei  dovuto  malmenare  aa* 
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l^edue ,  o'  poco  o  niente  ayrei  posto  in  esacm  A  in  qiieire 
che  in  quelle. 

Le  prime  cure  adunque  che  vennero  da  me  rivolte  >dla 
Uvellazione  non  ebbero  luogo  se  non  allorquando,  stesa  quasi 
che  tutta  la  gran  rete  primaria,  e  sommamente  moltiplioatt 
i  triangoli  secondari^  fui  ben  sicuro  che  in  occasione  di  uno* 
Te  mie  corse  nella  provincia,  sia  per  preordinare  le  basi  delle 
operazioni  geometriche  del  catasto^  sia  per  verificare  la  situa* 
zione  di  qualche  incerto  mio  punto,  sia  infine  per  ultimar  quel 
poco  che  mi  mancava  della  mia  triangolazione,  quasi  che  nul* 
la  occupato  mi  avrebbero  gli  angoli  orizzontali,  e  poteva 
perciò  rimanermi  bastante  tempo  per  te  osservsizioni  verticali; 
Il  piano  che  ho  in  questa  seguito  non  è  né  poteva  esser  di* 
verso  da  ^quello,  che  allo  stesso  proposito  vien  seguito  da 
tutti  gli  altri.  Mancante  di  un  doppio  stroihento  d'altezza 
ripetitore  e  portatile,  non  ho  potuto  estendermi  alle  osserva* 
zioni  reciproche  simultanee,  le  sole  che  esentino  affatto 
^Ue  retrazioni  terrestri, -ma  che  d'altronde  non  debbono 
reputarsi  necessarie  se  non  nel  caso  di  ricerche  le  più  sottili 
e  della  più  conseguente  importanza.  Non  ho  peraltro  omesse, 
ogni  qual  volta  ne  ho  avuto  comodo  e  libertii,  le  reciproche 
non  simultanee,  le  quali  dopo  le  prime  godono  della  fiducia 
maggiore.  Ho  poi  sempre  procurato  di  condudere  le  altezze 
ignote  dal  confironto  di  più  altezze  note;  talmente  che  i  risul* 
fati  che  offro'  presentano  bene  spesso  il  medio  di  tre,  di 
quattro  e  talvolta  di  un  numero  anche  maggiore  di  con* 
froi^ti.  E  come  T  epoche  delle  mie  osservazioni  sono  quasi 
sempre  cadute  nelle  due  stagioni  medie  delK  anno  ,  cosi  rap* 
porto  al  coefficiente  arbitrario  della  refrazione  mi  sono  ge^ 
nérMlmenfte  attenuto  a  quegli  otto  ceniesimiche  sembrano  aa* 
segnati  dall^>  esperienza  al  di  lui  medio  valore. 

Quanto,  poi  alia  base  fondamentale  di  tutte  le  mie  nu^ 
aure,  è  desaa  interamente  appoggiata  a  reiterate  osservazioni^ 
fatte  in  tempi  e  luoghi  diversi ,  della  depressione  dell'  oriz- 
Bonte  mwino.  So  quanto  è  difficile  questo  genere  d*  opera* 
zioni;  ed  a  ,me  pure,  come  a  tatti  gli  altri»  è  awenuAo  ài 
T.  r.  Marw  3o 
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trovarmi  s^Sfissioip  è  alla  Tiata  del  mare  o  aadie  ani  Hiare 
stesso ,  senza  poter  tentarle  con  sicurezza  e  con  fratto.  I  vie 
pori  che  più  o  meno  qum  sempre  b  inaliano  soppesi  sopra 
dell' onde,  o  velano  bene  speaso  T  estremo  coatovao  del  mara, 
0  ne  meotiscooo  le  apparenze  la  gaiaa,  che  sembré  di  vedero 
il  vero  confine  dell'acque  e  del  cielo .  mentre  non  vediamo 
che  quella  linea  che  divide  il  eielò  dalla  sommiti  dello  $tnt 
to  caliginoso.  O  V  una  o  l'altra  di  q«leste  perinrbatrioi  e  danr 
pose  apparenze  si  mantengoa  talora  «ttinate  per  inttre  ata* 
gioni  j  ina  vi  ò  Inog^  pure  al  nmmento  in  foi  il  «bare  ai 
mostra  nettissimo  e  in  tutto  proprio' f>er  osservarne  la  de* 
pressione.  È  importante  il  prev^er  questo  momeikio  e  il 
saperne  in  tempo  cavare  un  vantag^MMO  partMO.  Io  eredo  di 
averlo  fin  qui  beo  colpito  al  meo  aétie  volte,  a  Tmiamane 
tujèyhCampagmneico,  a  F'ottetTa^n  Pictnunarina,  9i  Castel 
Guerrina  nel  Cornane  di  Firenzoola,  e  dai  poggi  di  Trebbia 
e'iiMelandro  in  qnellò  di  Modigliana  in  Romagna.  Ansi  a 
Castel  Guerrino  ioookitrai  una  aòrte  ànebe^piu  rara,  e  ohe  non 
ivrei  saputo  aspettarmi  giamniai,.'la  vista  cioè  dei  dtie  mari 
cbe  bagnano  le  due  opposte  parti  della! «ostro  penisola.  Tono 
di  fronte  a  Livorno  l'altro  di  fronte  al  littorale  di  .Aom^hiuIv 
ambedue  nèttissimi  in  perfeitis^ma  calma',  e  ohe  talmente 
bene  si  preaentavano  da  potersi  con  tutta  faciliiii  tentare  il 
paragone  dei  loro  livelli.  Io*  non  dirò  con  qnnl'  estrèma  aTi* 
ditk  fosse  tosto  da  ine  aflPerrata  la  tanto  {Mropieià  occasione» 
uè  con  quanto  scrupolo  e  cura  disponessi  la  maockina  al- 
l' osservasióne ,  né  qnal  nutrissi  viva  speranza  di  nn  risaltato 
CQrrispondente  al  favore  di  drcostanae'  si  belle.  Osservò  il 
diligente  iig.  Giiiseppe  PedrMi ,  eli  aivvchHié  cbe  le  distanze 
dello  Zolli th  ai  due  mari  oomparrevo  precisamente  eguali  do* 
pò  le  seconde  .ripetizioni  ,  avemmo  una  diiferenzà  di  i",3 
dopo  le  quarta  j  ed  una  di  i'\5  dopo  )e  seste  ««^  snlle  quali 
prrestam)«So  sei^ndo  il  nostro  solito  le  osservawoai .  L'  oriz- 
lontc  dell' Àdfiii^ico  comparve  depresso  di  o.**  69  3r',7 
quello  (tei  Mediterraneo  di  o.""  S9'.  33,3;  d'onde  conclusi 
isbà  la  t^ia  attuale  «taaione  era  elevata  sul  primo  tese  Sj%t%% 
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mi  sMoodo  teff  &7St74f  «  c3ie  perciò  il  divario  dei  doe  li- 
velli MstnrAli  ooa  aootaTa  eke  a  Sa  oeniéiimi  di  t^sa^  di 
-wi  il  MeditarraMo  appariva  aacoo  elevato  dell' Adriatica. 
Correva  U  di  prittto  d' ottobre  delP  aano  «kimamente  caduto 
iSat^  di  pOQo  era  pesaaio  il  «ole  oltre  il  Meridiano  del  luogo^ 
il  termooietro  ali*  ofnfara  era  aa  di  quel  Monie  a  9",^,  oaa 
41  Finttze  tocfiia^a  nel  tOBipo  «edetimo  ia'*,4*  ^  barometro 
4i  firanse»  d'aada  mm  ero  loouno  più  di  «ette  in  otto  le- 
^be^  0ra  aalitó  fitto  dalk  aera  preoedcBae  all'  ialteisza  media, 
^0^  ai  otemattDe  ^^aai  imniobile  tutto  «ptel  giorno  e  tutto 
M  gÌQrp^  dipoli  od  anai  fiao  alla  wtmik  del  moie  •  wnpre  di 
tqnalobeeòiaarvaiMiòo  mai  retrocedè.  Il  oielo  era  pargatisaimo» 
•l'aria  o  T  oriaEomo  ailatco  agombri   di  vapori,   come  esser 
ao$liono  dopo  una  qualdie  aooisa  di  pioggia,  quale  era  caduta 
in  cfietto  Del  di  precedeufte.  Perciò  nel  calcolo  dette  prece- 
desiai  osservaaioni  rilatmi  il  loiito   eoelfiiieiile  medio  della 
vefraz-one  ierreatne,  cbo  Coree  giamaoai  ho  apjplicato   eoa 
jmaggior  proprietà^  ed  in  piA  analoghe  oirooslanae^ 

.  I  signori  ilechain  e  DeUmAre  «ella  celebre  e  grandiosa 
loro  misura  del  meridiai»  franoase  elaboro  luogo  d' istituire 
isoa  ben  lunga  serie  d'  osservarioui  d' altezae  dai  Hediterra* 
■aoo  fino  alla  Manica.  E  come  le  osservarioni  estpéme  cade- 
ìvaoio  dall'  una  e  dall'  akia  parte'  sul  mace,  il  aig.  Delambre 
.non  unaacòdiappcnfittame  per  esaminare  la  éìflisroaia  dei  due 
lÌT«Ui|  e  trovò  ohe  non  oaUnta  l' iounenaa  ^Eatanaa  dei  bio- 
fbd,  #  l'aBoadente  «puntila  d' oltre  scttaaia  pnnti  tereestri  le 
.cui  nUeflae  servirono  di  scala  interaMdia  ai  oonfrenrii  le  ao- 
i^sse  dUi  medil^srraneo  in  Csoda  a  BwceUema  rianltavanosolf 
-oioqae  ceotesiasi  di  tesa  pi&  aite  «^^e  quelle  deU'  oceano  in 
faccia  a   Dunkerque.   Ma   il  Sìg.    Delambre  ingenuamente 
-nanmeoe  che  nn'4M»còrdo  coal  péi€Hto  di  quelle  misure  \levesi 
più  cho  ad  ahoo  alir3>uire  aH'  axzardoj  tanto   piii   che  le 
.nkesse  di  <piei  Unti  punti  terrostri  erano  atale  determinale 
n  aolo  -oggetto  di  ridurre  ^  angoli  all'  orìzsonte,  e  niente 
con  la  veduta  d'impiegarle  per  una  rigorosa  livellazione;  tal- 
ché né  vi  ^  fece  «calta  delle  ptJi  opportune  circostanM  di 
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tempo  e  di  luogo,  né  \i  si  adoprarono  le  pi&  minute  dili- 
gense;  e  uon  poche  rimasero  incerte  d'  una^  di  due  e  talvolta 
ancor  di  tre  tese.  Quindi  non  osando  inferire  da  quel  risultft- 
mento  che  Y  un  mare  sia  in  perfetto  livello  con  V  altro,  A 
contentò  di  poter  solo  concluderne»  che  non  vi  può  esser  fra 
loro  alcuna  sensibile  ineguaglianza  (d)* 

Io  certamente  non  era  nel  caso  di  quei  celebri  osserva- 
tori. I  due  segmenti  dell'orizzonte  marittime  sui  quali  cad« 
dero  le  mie  visuali  osservando,  potevano  al  più  esser  distanti 
fra  loro  di  i44  miglia  toscane  o  62  leghe  francesi.  Le  mie 
osservazioni  non  erano  appoggiate  che  a  loro  stesse,  ed  a^ 
veodole  istituite  dal  medesimo  punto  e  Pana  immediatamente 
dopo  delPaltra,  dipendevano  da  circostanze  eguali  di  luogo 
e  di  tempo.  Lù  stato  tranquillissimo  delFAtmosfera ,  la  net- 
tezza veramente  rara  dell'  orizzónte  di  mare  e  di  terra,  e 
l' ora  medesima  dell'  osservazione  rendevano  o  affatto  nulla 
o  quasi  che  nulla  la  differenza  delle  due  refrazioni.  Infine 
niente  neppur  potevo  temere  per  la  parte  della  marea,  dia 
ben  di  rado  sensibile  in  queste  nostre  acque  ,  ad  un'  ora 
m^edesima  e  in  "sl  piccola  differenza  di  longitudini  doveva 
presumersi  presso  che  eguale  nell'  un  mare  e  nell'altro.  Con 
tnttociò  io  pure  son  ben  lontano  dall' addurre  il  mio  risul- 
tato come  argomento  sia  della  poca  sia  della  ninna  declività 
della  superficie  del  mare.  Accordo  ben  volentieri  al  caso  la 
più  grande  influenza  sulle  due  mie  osservaapni  di  confronto^ 
ma  son  convinto  altresì  che  se  i  due  mari  si  trovino,  come 
forse  mimo  dubiterà ,  in  pieno  livello ,  o  non  potremo  mai 
concluder  questo  dalle  osservazioni  d* altezza,  o  difficilmente 
lo  potremo  meglio  di  quello  che  per  ventura  è  a  me  sue- 
ceduto  di  fare. 

Vero  è  che  allo  stesso  insensibil  divario  fra  le  due  de- 
pressioni mi  conducono  poco  più  poco  meno  anche  le  os- 
servazioni del  Medùerraneo  fatte  a  Volterra^  Piecramarina, 
Campagnatico ,  e  Talamone.  Quelle  di  Volterca  mi  abbaa- 

(rf)  Ba9e  dtt  SjrUé/ne  métrique  ieùmal  T.  I.  pig.   76^ 
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irebbero  il  Mediterraneo  fino  a  6%  eentesimi  di.  tesa  sotto 
.  r Adriatico;  quelle  di  Campagnatico  mi  spingerebbero  que- 
sta depressione  fino  ad  una  tesa  e  82  centesimi»  All'opposto 
quelle   di  Pietramarina  e  di   Talamone  mi  renderebbero  il 
Mediterraneo  superiore  all'  Adriatico  l' une  di  29  V  altro  di 
64  centesimi  di  tesa.  Cumulati  quindi  tutti  insieme  questi 
risultamenti  si  TÌen  di  bel  nuovo  a  trovare  il  Mediterraneo 
più  basso  deir  Adriatico  di  39  centesimi  di  tesa  ,   quantità 
poco  differente  da  quella  data  dall'  osservazione  diretta.  Co* 
me  poi  e  per  quali  vie  io  abbia  potuto  istituire  questi  con* 
fronti ,  e  qual  valore  possa  darsi  a  ciascuno,  si  rileverà  fa- 
cilmente dai  quattro  segueuti  prospetti  disposti  nel  sistema 
medesimo   praticato  da  Delambre  per  1'  unico  suo  ,   e   dai 
Iquàli  parimente  si  conoscerà  con  quali  prosperi  esordj  abbia 
avuto  principio  questa  livellazione,  e  eome  strettamente   si 
colleghino,  •  Fune  con  l'altre  fortepiente  si  sostengano  le 
primarie  sue  basi  Premetto  che  V  altezza  del  Fanale  di  Li- 
▼omo  richiamata  nel  prospetto  terzo  viene  da  una   misura 
lineare  immediata,  che  si  compiacque  di  prendere   a  bella 
posta  e  con  ogni  possibile  diligenza  il  nobilissimo  sig.  Cav* 
Colonnello  Raineri  X Angiolo  Comandante  del  Porto.  E  cofi 
pari  impegno  ed  attenzione  aveva  Egli  preso  pure  riscontro 
dell'altezza  dell'altra  Torre  detu  del  Marzocco ^  ma  disgra* 
adatamente  non  ne  ho  fin  qui  pbtuto  far'  uso. 

I.  Prospetto 

Volterra  dal  mare  mediterr.|  osserva  immediata  tese  289979 

altra  289,70 

altra  290^70 


media  delle  tre  i^>o6 

Castel  Guerrino  da  Volterra     tese  290,06-1-183,78=:         571,84 
Castel  Guerrino  dall'  Adriatico;  osserv*  immediata  571,11 


Mediterraneo  e  Adriatico;  diffcreivta  delle  due  depressioni  ~0;6i  ^ 
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II.  Paoufctto 

Campagnatico  dal  meditemoieo,  ossenr.  immediata  ^  ^^7^ 

M.  Luco  da  Compagaatico          tese  144)7^  ^2Soy^3zsb  4^5, 1 8 

Tolteri'a  da  M.  Luco                 teae  J^5yi8~^i3Ì,gi:=z  ^pi^^S 

Catte!  Gaerritio  da  V<>It6rfa      tese  129  i^iS -(-282^78  ^74903 

Castel  GaerrìDo  dalP  Adriatfee  tese  J!;i,22 


Meditemneno  •  A4riMica  lem  -«^  fi  1 

IlL  PROOPETTO 

Fanale  di  Lìromo  dal  IVIediterr.j^  misura  efFettiTa,  tese  ^648 

I^ietramarina  dal  fanale                  tese  96,48  ^:x6j}^^z  ^44^ 

Pietraùkafina  di|l  Mediter^^ossery.  immediata  tese  ^9^94 

altra,  tese                                           .  ^9^^ 


tuedk  dOk  ire  ^A> 


FiraM  (otierr.Jda  PietraMima  teat  »94,5<l«^i58^%cs  35,6i 

reciproca          tés«)  a94>5o— t^lj^jj.  36^71 

altra                tca^  !294»5q— <»5?.8o  36)7« 

media  delle  tre  36|34 

Mònt«  tfmolie  da  Urente  ^            tèse  à6,344- 'o?^ >^^  ^  *o7>4I 

àkra                    i«e  3^,344- i^7i,W>i±  tìtj(7,54 


media  delle  due^  teflb  1 107,4^ 

Falterona  da  Firenze                       tese  36^344^  iia,;>6  &(6)6a 

altra                    tese  36^34-f  8o8,5o=:  84^ 

media  delle  due^  tese  845971 

l^r.  Senario  da  Firenze                     tese  36,344-394>o3  43oy37 

altra                    tese  3^4^393,33  4^9^ 

altra                    tese  3M4-h%i»50  4aM4 


media  delle  tce^  teso  A^§fi!^ 
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M.  Morello  da  Firensa 
recìproca 
da  M'  Senarìo 


tese  S6,34*|-43i,!i6=s 

429,63-p39,5o 
4a9,63-j-39,4a 


reciproca 

media  delle  qnattrOt  tette 

Castel  GaerriDo  dal  Gimone  tese  1 107,48 — 535,  t  i 

dalla  Falterooa  845,7a-**a74»oo 

da  M.  Morello  468,56  4-10^47 

da  M.  Senario  4^9>^^  i*  <4  <  y^  ' 

recìproca  4^9>6^'h  '4 1>^^ 

media  delle  ciaqae,  tèse 

Castel  Caerrino  dair  Adriatico,  osserr.  diretta 

Af editerraneo  ed  Adriatico^  differenta  di  depressione 

IV.  Paosfktto* 

ILocea  di  TalamoM  dal  Mediter.^  osserr.  imnediala,  tati 
K^kai  di  Scansatio  da  Taldmone        lese  a8,ga4-a63,3a3 
reciproca  a8;9»-Ì-263|55 


46S    . 

468,60 

467.46 
469,13 

469;o5 

468,56 

574,37 
571,72 
571,03 
570,84 
571,16 

5714* 

572,22 

— -o,So 


media  delle  due 

Roceastrada  dagli  Olmi 
M-  Alcìno  da  Roccastrada 
Pari  da  M.  Alcìno 
Palassuolo  da  Pari 
Volterra  da  Palaxaoolo 
Castel  Guerriiio  da  Volterra 


tese  292,35—38,54;=: 
253,81 -|-,5o,2o 
3o4,oi.«**ii2,3i 

191,70  j-I2l,02 

312,72—23,92 

288,80-1-282,78 

Castel  Gaerrioo  dall'  Adriatico,  osserr*  immediata 


Mediterraneo  e  Adriatico,  differenza 


»92,24 

a93>35 

253,81 
3o4>oi 

312,72 
288^80 
571,58 
5/2,22 


,64 


Digitized  by  LjOOQIC 


.    464 

e.  Guerrino  iol  Mediterr.  da  VoUcm  prospetto  L  ^70^84 

da  Campagnatico  pr.  II.  574*03 

da  Pietramarioa  prosp.  HI.  Sji^i'x 

da  Talamone  prosp.  IV»  571, 58 

dall'  osserraxione  immediata  573,74 


Castel  Gaerrino  sa\  Mediter.  media  delle  cinque,  tese  57i,5i 

sali'  Adriatico,  osser.  immediata  Sj2,2% 


differensa,  tese  0,09 

Ma  io  non  ho  osservato  V  Adriatico  da  Castel  Guer- 
rino soltanto.  Anche  dai  poggi  di  Trebbio  e  di  Melandro 
nella  Comnne  di  Modigliana  ho,  come  dissi»  assai  ben  veduto 
quel  mare.  Le  osservazioni  di  Melandro  mi  fanno  PAdria« 
tico  i3  centesimi  di  tesa  più  alto  del  Mediterraneo,  quelle  di 
Trebbio  me  lo  rendono  47  centesimi  più  depresso.  E  queste 
e  quelle  unite  alle  quattro  precedenti  e  all'altra  di  Castel 
Guerrino  mi  danno  per  medio  risuhamento  di  tutte  insieme 
le  osservazioni  la' tenue  quantità  di  4^  cm^.  di  tesa,  di  cui  il 
Mediterraneo  tornerebbe  di  bel  nuovo  al  di  sotto  dell' Adriatico^  ' 
quasi  precisamente  come  veniva  ancora  dal  confronto  imme- 
diato fattone  a  Ca&tel  Guerrino.  Ecco  i  prospetti  per  le 
osservazioni  di  Melandro  e  Trebbio. 
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If.  Morello  «ni  Meditarnneo,  profpetto  III.  preoad.  tese  4jB8j5& 

Carsolano  da  M.  Morello                tese  468,564- iS^oor:  6oa>56 

Faggiola  da  Carsolano,                           6o3,5&-«  8o,3o  5:2^,26 

M.  Battaglia  dalla  Faggìola                     Sm^^S^  1 53,o8  869, 1 S 

Scarafaaltole  dalla  Faggiola                     5a2.26—  1 1 1 ,2 1  4  ^  '  i^^ 

If.  Maggiore  dalle  Scarabattole            iiiyoS'^  96<^^  a63,32 


BCelandi^  da  M.  Battaglia              tese  369,i8-«  76^50=  292,62 

daM.  MiTggìore                   263>32-f  29i44=:  292>76 

Melandro  sol  Mediterraneo^  media  delle  due  292,69 

sull'Adriatico,  osseryaaione  immediata  ^S'^tSg^ 

differenza  e^io 

II.  Prospxtto. 

Bwdrialto  da  Melandro                   tese  292,69-f*55,2i=:  347,90 

Poggb  di  Trebbio  dalle  Scarabattole     4 1 1 ,o5--^,2o  3 14^5 

da  M.  BatUglia           369,18— 55,68  3i3,5o 

da  M«  Maggiore          263,32—^43  3i3,75 

da  Melandro                ^9^969  ^-23,02  3 1 5,7 1 

reciproca                    292,691-22,92  3i5,6k 

da  Budrialto               347,9o»33,34  3^14,56 


media  delle  sei  ai4,68 

ossenraxione  immediata  soir  Adriatico  3i5,t4 


Meditennmeo  e  Adriatico,  differensa  teso  --046 

Ma  qaalnnqne  qoeste  differenze  sieno,  qualunque  il 
giadisio  che  debba  formarsene,  e  si  possa  o  no  ricavamo 
alcuna  soda  e  legittima  conseguenza  sullo  stato  di  livello 
dei  mari^  è  questo  im  tema  attualmente  ioopportniio  jper 
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me,  e  cbe  lasdo  ben  ▼olenderi  all'alerai  dìactistione .  Il 
fatto  più  rilevante ,  e  che  più  m'  interessa  si  è,  che  queste 
«tesse  diffcrenie  con  la  loro  tenuitk  e  con  il  loro  si  Keve 
dltssemlre  dal  quantitativo  m^dio  comitne,  non  poco  preven- 
gono hi  favore  della  livellazione  interna,  e  mi  rendon  certo 
che  nel  genere  ano,  e  per  quanto  lo  scopo  mio  prìacipale 
può  esigerlo^  P  andamento  delle  mie  operazioni  è  bastante- 
mente esatto  e  sicuro.  Apparisce  poi  sopra  tutto  che  poco 
vi  sia  da  temere  intorno  alk  altezze  di  Volterra^  Pietrama« 
rina,  Castel  Guerrino,  Trebbio  e  Melandro»  quali  le  ho  im- 
■lediatamenie  dedotte  dalle  osservanioni  sol  mare.  E  eoa 
qnesta  assai  ben  fondata  fiducia  io  le  ho  appunto  costitnite 
come  primi  cardini  su  cnx  tutta  la  Kvellazione  si  appoggia, 
e  come  sorgenti  da  cui  per  le  solite  vie  dei  paragoni  ho 
derivate  le  altezze  di  tutti  gli  altri  punti  dall'  una  e  dalFal- 
tra  parte  dell'  Appennino .  Come  però  questi  punti  salgono 
ad  ttn  numero  di  già  alquanto  vasto,  e  lunga  ed  imprati- 
cabil  cosa  sarebbe  il  dar  nùnuto  copto  del  modo  tenuto 
nell' indagar  l'altezza  di  ciascheduno,  mi  ristringerò  a  pro- 
daroe  un  piccolo  saggio  in  due  esempi^  scelti  fra  i  pii  io- 
tcvesaanti,  ool  primo  dm  quali  stabiKs^so  Paltezaa  di  Siena 
alla  sommilk  della  graa  torre,  e  quindi  al  basso  della  me- 
desima, e  coU'ahro  quella  <fi  Firenze  ,H  centro  della  cn* 
poletta  del  mio  osservatorio . 

Altezza  di  Siena  alla  soìrunità  della  torre  di  Piazza 

Volterra  dal  mare,  come  sopra  prospetto  I.  tese  390,06 

Pìetranarina  dal  mare,  come  Soyra  prospeUo  UI*  0%^^ 

IL  Aicioo  dal  mare,  come  sopra  prospetto  IV.  3o4iOi 

Adaauolo  dal  mare>  coao^  utfOk  jfosf^U^  IV  31^7^ 

&  Agnese  da  Volterra  lese  290,96-r  yS^i        %ì6À^ 
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CafiteniiM  del  Chianti  da  Volterta  390,06-!^  16,90  .  306,96 

[  M.  MiccioH  da  Volterra                         390,06—  38^  !i5i,!ia^ 

Cesoie  da  Volterra                                  390,96—  66,04 .  334903 

Radioosdolì  da  Voitenrm                        ^9^^o&^  i6,54  373,5% 

StrossaTolpe  da  S.  àgnea*  '>%  f64S'^  9 1 ,54=  i  a4,9 1 

dalla  Castellina                 3o6,96-«-i8i46  i35)5o 

da  M.  MtcckU  dSiySo^ — <^)93  135,37 

da  Gasole                            324903-^  979^o  136,83 

da  RadiooDdoU  373^3'— 147^4  ^36, 18 


media  delle 

dnfvc 

"5,74 

LbcavJb  da  SbrouaT«lpe 

t«8< 

i  i»5M4-  «»39 

«4^3 

lìorghetto  da  Strox^Tolf* 

»5,74-h  «3/i6 

Mdfio 

Siena  da  Lacarde 

tese  fti4»33-<-    6^88= 

»o545 

dal  Bo(c^M» 

ao8,8o—    3,s3 

ao5,57 

daS.  Agnese 

ai64S—  11^7 

ao438 

daM-Akino 

3o4/)i—  97,53 

ao648 

altra 

Jo4#i— 98^ 

ac5,93 

da  Falasxaolo 

3ia,7a— <io8,r5 

ao4^ 

vaciftoea 

ii%^ì^^to»ti6 

a«4^ 

d»  Pietranaaiin» 

a94>5«— 87^1 

ao6,59 

media  delle  otii^  tete 

ao5,53 

AUeaa»  della  sommiti  dei  merli  della  torre  sul  centro 

del«ircolo 

tese 

i     i,ia 

Altezxa  tofale  della  torre  di  Siena  sai  mare  tese  3o6,65 

▲Ite£ui  della  medesima  dalla  sommità  fino  al  suo  piede        4636 


Allena  di  Siete  ani  Ma>i,*|«àdelktaiM  tese  1^79 

I!  caraKen  Sfaticiborg  Ae  m  Siena  osaerri  ai  Vrc  He,  aecow* 
do  piano,  trovò  per  F  alletta  di  ^el  luogo  piedi  inglesi  1066,  o 
teae  fi|mceei  166^7;  il  che  Man  sembrerebbe  fuori  d'ogni  propo- 
sito^ attesa  la  yessìmiti  di  qnett'aUMcS^  <^  taiore,  e  Veiferai 
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che  questa  &  dd  luogo  che  fi»  tattli  cifoonnciiii  è  cèrfameilte  fl 

più  basso  (e). 

Jlhezza  di  Firenze  alla  sontmità  della  cupoletta  dell' w^ 
servatario  delle  scuole  Pie* 


Pakuttolo  da  Pari,  come  sopra  al  prospetto  IV«         tese  3 1^,72 

da  Yokem  ^90906  4-  ^3,92        3 1 3,9$ 

^      da  Siena  ao5,534-io6|i5        3 1 3,68 


media  deUe  ire 

3i346 

PratoBlagno  da  Palastaolo 

3i3,46  |-497j«> 

81046 

iDContrò  da  Pabuaolo 

3i346~  a5,6o 

287,86- 

S.  Casciano  da  Pietramarina 

a94,5o— ia4,i5 

170,35 

Fiesole  da  S*  Casciano 

170,35 -J-     2,^4 

i7»>59 

It*  Molalo  da  Castel  Guerrino 

57247—10247 

470,00 

da  Trebbio 

153,89  j-3i5,i2 

469,01 

da  Melandro 

175,84-^292,81 

468,65 

media  delle  tre 

469»M 

IL  Senario  da  Castel  Guerrino 

57247—141,2! 

43>,a6 

reciproca 

57245 — liifSZ 

430,9» 

da  AL  Morello 

469,22—  39,50 

4a9;7i 

reciproca 

469,22—  3942 

439>8o 

media  delle  quattro 


53043 


(«)  E»  guk  «tato  promiasiato,  e  io  |Mite  anche  impretio  qaetto  diacono,  al- 
lordié  il  Padre  [Ànari  delie  Scuole  Pìe^  profeaaor  di  Fisica  in  Sieoa  ebbe  la  eoni- 
piaoenia  di  comanicare  ali'aalore  le  aegneati  ootitie,  prete  aalla  &ocia  dei  loogbi. 
Dal  piano  della  atrada  dei  TVe  ite  a  quello  della  amda  di  Petoheria^  o  ella 
baae  detU  Tom  vi  è  una  pendenza  di  braccia  Fiorentine  24.-  10.  -—  Y  altezit 
del  secondo  piano  della  Locanda  dei  tre  Be  al.  di  sopra  della  atrada  è  di  brao- 
sia  18  IO*  *—.  Perciò  il  luogo  d*08serv«zìone  di  Shnckburg  i  alto  aopra  il  pie 
della'  Torre  Braccia  43^0  tese  Francesi  ia|88. 

Questo  luogo  dunque  secondo  le  misure  Trigonometricbe  sarebbe  alto  sol 
man  tese  172,7.  secondo  le  BaroBMtricbo^di  Shiàbarg  k  alti^  1^6,7.  La  dilfa- 
moia  è  perciò  di  sfi  tese  g^ 
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Clmone  da  Castel  eoerriiìo 

57^47+535,11 

1 107,56 

Falterona  da  Castel  Guerrino 

572,47  f  374,00 

84647 

Torre  del  Gallo  da  M.  Senario 

43043—336,77 

io3,66 

da  Fiesole 

»7^»5^-  6933 

103,76 

da  S.  Casciano 

170,35—  68,96 

101,39 

media  delle  tre 

103,61 

Maseo  di  Fisica  dalk  torre  del  Gallo 

103,6 1^—    60,73 

4',88 

Certosa  dalla  torre  del  Gallo 

io3,6i—    33,16 

6945 

Oiterratorio  di  Fireue  dair  Incontro  3187 36—  a52.37r: 

'   3549 

da  Pratonia(;no 

81046—  77449 

35^ 

da  Fietramarimi 

394,50—  ^57,79 

36,71 

reciproca 

394^0-  358,89 

36,«i 

da  S.Gieisciano 

170,35—  134,19 

.    36,1$ 

da  Fiesole 

173,59-^  1 36,35 

36,a4 

reciproca 

'7^>59—  i36,5o 

86,09. 

dal  Cimone 

1107,58—1071,30 

36,38 

altra 

1107,58—1071,09 

36,49 

dalla  Falterona 

846,47—  810,36 

36,i8 

altra 

84647-  8o8,5o 

37,89 

.   da  M.  Senario 

43043-  393,39 

37,.4 

da  M.  Morello 

469,33—  432,36 

36/i6 

469,23—  4ii,i2 

38,19 

dalla  torre  del  Gallo  102,61—    66,73 

35,89 

reciproca 

io3,6i—    66,33 

36,^9 

dal  iDUseo  di  fisica 

41,92—     5,74 

36,i8 

reciproca 

41,93—    5,90 

36,oa 

dalla  Certosa 

69,45-    33,^ 

35«9 

«Iteisa,  media  di  19  teao  3645 


Q^est*  alteasa  è  referibile,  come  ho  già  detto,  al  cf^^tro 
della  capoletta  del  mio  osserratorio ,  quella  cioè  che  cuopre  il 
piccolo  gabinetto  dell' Equatoriale,  e  con  facile  meccanismo  01 
Tolge  m  giro.  Va  accresciuta  di  una  tesa  e  cinque  centesimi 
per  ridurla  al  vertice  della  cupola,  che  é  altresì  la  sommità  o 
punto  pi&  elerato  dell'  Osserratorio;  e  ra  diminuita  di  du9^  tese 


Digitized  byCjOOQlC 


470 

t  a5  oentetiflai  per  ridarla  al  possetto  del  barometri  itii»on4) 
rio.  AvrenK)  «LaDqoc 

Altesi»  totale  dell'  Oiaerratorio  aòpca  il  Urlilo  ddl  mum  Uie  37,5o 
Alieafd  del  barometro  aUfioiiario  34^30 

II  Baromelro  è  danqae  «ho  iul  mare  piedi  2o5  e  non 
piedi  201,  come  avevo  fin  <ini  supposto,  e  come  viene  annnn- 
^piato  da  qualche  tempo  ndl'  Antologia.  DalU  «omntà  .della 
capoletta  fiuo  al  piano  ddla  Piazza  di  S  LarenMOt  da  qvell» 
banda  d'onde  §'  €rge  V  osiervat9rio«  «omo  tese  \(if3S*  QnimK 
il  aoolo  della  Città  è  in  quel  pwMo  al  dK  sopra  del  mare 
tese  aiyia  ossia  i2j  piedi.  <^e9to  pnnto  é  cerumente  pii 
elevato  e*  non  pòco  della  soglia  della  Pescaja  d'Ognissanii^ 
d*  onde  il  fiupàe  sgorga  dalla  Città,  e  dove^  osservò  il  Cav. 
Baillou'j  come  pure  o  è  più  elevato  o  almeno  non  ertamente 
più  basso  della  via  del  Corso  dei  tintoti  dove  osservò  Shn* 
ckbiirg,  #  che  ^iaoe  assai  presso  1'  Arno  nella  parte  d'onde 
il  fiume  la  ingr^aso  in  Firenxe^  Frattanto  il  Cav.  Shuekburg 
da,  come  ho  già  detto  «  al  piano  della  aaa  strada  T  altezza 
*  di  piedi  inglesi- -sai ,  ossia  piadi  francesi  208, 3;  e  il  Cav. 
&]Uon  sAla  ava  i^escaja  quella  di  piedi  francesi  1 54*  Tali 
elevazioni  in  luògo  d'  esser  dpnque  inferiori  a  quella  che  a 
me 'risulta  per  la  Piazza  di  S.  Lorenzo,  sensibilmente  la 
superano,  LVuna  cioè  di  piedi  3i,  l'altra  di  piedi  a^.  Al- 
l' opposto  il  Padre  Pinh  che  da  ^, Lungarno y  nel  cni  piano 
par  verisynile  che  osservasse  ,  84  pwdi  d'  altezza  si  trova 
^nferioae  a  me  di  4^  piedi. 

Queste  determinasioni  BaiDometridie  non  concordano 
dunque  gran  fatto  con  le  mie  Trigonometriche.  Non  cosi 
peraltro  qnella  con  la  quale  il  sig.  Professor  De^Vecchi 
stabih  r  altezza  dell'  osservatorio  dell'  I.  e  R.  Museo  di  Fi- 
sica nel  Marzo  1810.  Infatti  avendo  io  preso  a  confrontare 
il  centro  della  Cupoletta  della  mia  specola  con  il  lembo  della 
Pavera,  del  Pluviometro  di  quell'Osservatorio  Reale,  ho  tro- 
vato  die  questo  eccede  l'altt^o  in  altezza  di  tese  5,74  P^^ 
l'osservazione  diretta^  e  di  5, 26  per  la  reciproca  ,  siccome 
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Ilo  gik  rìpcHrIato  anebe  iopra.  Yi  ha  dunque  ndS^altestt 
della  Pevera  qn'  eocesio  medio  di  tese  S,499  ^®  afgnmte  a 
teae  36,4^  sìt^zà  trìgoaometriea  del  cèntro  della  'mra  ctE« 
poleUa ,  danno  per  quella  della  Pevera  ài  di  aopra  de!  mare 
tele  4^»di^i^  V^^  a5i,(j.  Il  prelodato  aig.  Profeasore 
trovò  per  la  via  Barometrica  piedi  n4'>5  CO*  ^^^  ^*  ^^ 
dusae  dal  confronto^'  undici  osservazioni:  fatte  da  se  stesso 
a  Livorno  eon  altrettante  simultanee  fatte  dal  aig.  Del  Nocca 
io  Firenze.  Se  la  mia  determinaiione. è  esalta  ,  la  piccola 
'  quantitk  di  circa,  una  .lesa  e  due  tèrzi  di*  cni  ne  diflerisoe 
il  sig.  Vecchi  dimostra,  cke  egK  o  seppe  o  potè  avvioionrsi 
al  vero  assai  pia  degli  akn  in  quèstar.  si  delicata  rieerca. 

Jffa  un  nuovo  riscontro  Bairometrlco  che  ancor  pia  del 
precedente  si  tmifbrmereUM  ali'  alftessa  Trigonometrica  dal 
mio  osservatorio  ,  io.  P  ho  dalle  mie  medesime  operazioni . 
Allorché  mi  decisi  di  dar  la  prima  volta  mafeio  alla  livel- 
lazione ,  chiesi  ed  xilieÉni  dal  mio   generoso  e   mmuflcente 
SoYRAKodne  ri  novi  ed  ècoelleiiti  Barometri  comparabili,  con 
r  idea  di  fame  «so  in  misurar  qndle  alture  ove  non  eadesse 
elcnn  mio  pun^o  Trigonometrico ,  e  dar  xxmI  una  più  grande 
esteftaione  alle  mie  iricerche.  Dopo  arergli  per  qualche  mese 
confrontati  fra  loro  e  col  Barometro  permanente  posseduto 
da  quésta  mia  specola ,  alla  prima  occasione  di  dov^r  inol* 
trarmi  fino  sol  mare,  meeo  gli  assunsi ,  ed  uno  éilascfaione 
«  Sfena  in  mano  del  Professor  di  fisica  teorica  di  quell'  U- 
itiTerfitìii  il  Padre  Sanii  Linmvi'-Mìe  ScAmie  Pie,  soe^i  con 
r  altro,  sui  lidi  di  Talamone,  di  Cala  M  Fatuo  e  d'  Orbe, 
teilo.  Il  Padre  Ltnsri  ebbe  oampo  di  poter  Vocumnlare  nel 
cor^o  di  circa  un  lemm  fino  a  i3a  osservaaioni ,    che  oon- 
froatate  con  le  simultanee  fatte  in  Firenze ,  e  da  lui  mede- 
simo calcolate  diedero  per  l' altezza  delle  spé  stanze  nel  nobil 
Collegio  Tolomei  ,  e  conseguentemente  per  quella  deHa  con- 
tigua Piazza  dì  $.  Agostino,  che  ne  è  quasi'ìn  perfetto  livello, 
tese  a  35,6  al  di  aapra  del  Barometro  di  Firenze.  DalT  altro 

(/*}  Amali  dkl  Uoteo  Imperìtle  di  Fisica.  T.  IL  pa(^.  a(8. 
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eanto  cinque  ossenràsioiri  niòlto  eoafenni  da  me  initmite  con* 
lemporaneamente  sai  mare  danno  per  V  altezza  assolata  delf« 
atanae  del  Padre  Linari  tese  170,70,  e  quindi  per  V  alterai 
del  Barometro  di  Firenze  tese  35, 1.  Abbiamo  sedato  die 
dalla  livellazione  Trigonometrica  si  avrebbero  tese  34»^-  Ln 
differenza  non  è  dunque  neppur  d'  una  tesa, 

E  inutile  r  avvertire  cbe  il  Barometro  non  nu  ba  sera* 
pre  servito  così;  specialaneate  allorché  non'bo  avuto  campo 
di  ripeterne  in  numero  le  osseryazioni^  e  di  tenerlo  al  coperto 
e  difeso  dal  flagello  dei  rag^i  solari.  K  Castel  Guerrino  e 
al  Carzolàno  l' altezza  Barometrica  si^rò  la  Trigonometrica 
di  7  tese  ,  mentre  a  M.  Morello  e  a  Pràtomagno  ne  fu 
minore  là  di  3  tese ,  quk  di  7  ;  niun  riparò  avendo  fo  tro- 
vato in  quelle  nude  ed  aperte  sommità  ove  convenientemente 
collocar  lo  strumento^  né  avendovi  potuto  istituire  che  una 
semplice  osservazione^  Quindi  è  cbe>peé  riflesso  ò  all'  uno  6 
all'altro  di  questi  due  inconvenienti  io  non  do  in  generale 
molto  valore  ai  miei  Barometrici  rìsidiamenti  ,  quelli  eccet* 
tnati  cbe  derivano  da  osservazioni  fatte  al  coperto  e  in  qual- 
che numero  ripetute.  Tali  sarebbero  oltre  le  già  rammentata 
di  Siena»  quelle  d'Arezzo  nel  collegio  delie  Scuole  Pie ,  quelle 
di  Borgo  S.  Sepolcro  in  casa  Galardi.,  di  PalazzuiJo  in  casa 
Casini  9  di  Grosseto  io  casa  Veder j^  di  Scansano  in  casa 
Ohio ,  di  Volterra  e  di  Modigliaaa  nel  Collegio  delle  Scuole 
Pie»  di  Fivenzuda  in  Casa  Carli  e. di  Blarradi  in  casa  Fair 
brorii  agli  Archi iroli.  Ciò  non  ostante  senza  rigettar  che  quelli, 
i  quali  troppo  visibilmente  si  scosuno  dal  verisimile ,  porrò 
tutti  gli  altri  di  fianco  oi  correlativi  Trigonometrici,  premetv 
tendo  cbe  le  osservazioni  sono  state  doppiamente  calcolate  dal 
Professore  Padre  Linari  con  le  Tavole  Barometridie  d'  01- 
tmaons  e  con  quelle  del  Barone  di  Zach. 

Quanto  ai  risultamenti  Trigonometrici ,  io  gli  do  quali 
gli  ho  ottenuti  finora.  Continuando,  se  cosi  piace  al  Cielo,  li 
mia  operazione  mi  avverrà  senza  dubbio  o  di  ripetere  ossero 
vazioni  già  fatte ,  o  di  osservar  nuovamente  da  un  luogo  ciò 
«he  è  stato  osservato  da  un  altro.  Soprattutto  potrà  accader- 
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m!  di  oMerYnr  di  nuovo  o  Vono  oT  altro  mare  »  e  fors« 
ancora  simultanean^ente  ambedoe.  Tuttociò  porierk  naturale- 
mente  a  qualche  correzione  anche  nelle  altetxe  che  adesso 
produco  y  e  specialmente  in  quelle  non  poche  che  dipendono 
da  un*  osservazione  soltanto;  ma  tal  eorrexione,  mi  lusingo , 
non  sarh  che  leggiera^  e  alla  prima  occasione  non  mancherò 
d'accusarla.  E  può  intanto  fin  d'ora  avvertirsi  che  non  tutte 
quante  le  altezae,  le  quali  nel  corso  di  questo  scritto  appa« 
riscono  già  stabilite  ,  si  trovano  conservate  rigorosamente 
eguali  nel  ruolo  generale  che  segue.  Ed  il  motivo  ne  è  che 
dopo  averne  fatto  l'uso  opportuno  per  concluder  P altezza 
media  dei  luoghi  che  ho  assunti  come  basi  di  tutta  la  li* 
vellazione,  ho  poi»  siccome  dovevo,  retroceduto ,  e  partendo 
da  questa  altezza  media  già  determinata  e  presa  per  vera, 
ne  ho  separatamente  concluse  quelle  che  insieme  concorso 
avevano  a  stabilirla.  Oltre  di  ciò  le  altezze  già  date  appar- 
tengono per  lo  più  a  quel  punto  cui  corrispondeva  il  centro 
del  circolo  nell'atto  dell'operazione:  mentre  quelle  aie  sou 
per  dare  si  riferiscono  a  punti  or  più  bassi  or  pili  alti,  se- 
condo che  nelle  diverse  circostanze  ho  creduto  più  conve- 
niente^ e  mi  è  meglio  a-venuto  di  fare.  E  il  più  delle  volte 
spetteranno  alla  sommità  dei  campanili  e  delle  tot*ri^  anzi 
che  al  suolp  delle  terre  e  dei  villaggi ,  come  sarebbe  certa- 
meute  riescito  più  grato^  più  giovevole  e  più  regolare.  Ma 
è  questo  un  difetto  inseparabile  da  una  livellazione  trigo* 
nometrica  ;  non  però  di  sommo  momento ,  uè  tale  che  non 
possa  agevolmente  correggersi  da  chiunque  ne  abbia  interes- 
ae;  non  altro  a  ciò  fare  occorrendo  che  cercar  la  quantità 
di  cui  le  respetti  ve  torri  s'inalzano  sul  sottoposto  suolo,  • 
detrarla  da  quella  di  cai  secondo  i  miei  prospetti  a'  inalzana 
sopra  del  mare.  .... 


T.  V.  Marw  .  3i 
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^,f(^:ize  assolute  di  alcuni  punti  d^l  Granducato  di 
J'osQftna  al  di  sopra  del  mare  Mcditerramo* 


Halfcrqn^y  èommi^    • 

Pr^ofìia^liOj,  gommità  nella  Coniane 
di  Loro  . •     • 

Ripa  dell'alpe  della  Zu «a,  comuae  del 
BovgA  3*  Sepolcro      •     :     •   /   / 

tàqnipggipli  ^pnarniti  ;  coflfwme  di  Fi- 
renzuola        

Sasso  dì  CastrOf  sommità,  iri    •    •     • 

Mi^to  fe/ii»  sommila»  m 

^l>^t^  PoUaJPf  8offii»iUi  wnmw  di 
Marradi  ...,••••• 

Carzolanoj  sommità,  comune  di  Palaxf 
zoolo 

Al^rfua,^  por^mtA  àei  c^mv^n\^^  •   : 

Castel  Guerrino^  sommiti,  comune  di 

Firenzuola  -     .     •     .     .     ^     .     • 

Croce  di  ilìar%ana  o  di  FayaH^  mar* 

.     chinato  ddi  Nopta  S,  M^^ri^     •    ^ 

Atta  diS.  Egidio^  pqm\m^  4>  P9»*w% 

alfa  Cro9e    , :     • 

Boggio  di  Montìerij  comune  di  Mon- 

•     tieri  nel  Senese,  sojfnmità    .     •     • 

M[«  delVl  Fagghitolaf  comune  di  Pfdasrr 

zpolo  in  Romagna,  sommità  .  . 
M.  Giovi,  comune  del  Pontassiere  .  . 
ML  Coloreta ,  comune  di  FiraDzaola« 

sommità 

Pravaligo ,  comune   di  Palazznolo  in 

Romagna,  sommità  i  •  .  .  . 
M.  Morello,  comune  di  Sesto,  sommità 

meridionale 

Dogana  della  Futa ,  nella  strada  regia 

Bolognese,  sotto  il  portico  •    .    . 
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Sommità  della  torre  di  Campittliaccia 

comune  della  Badia  S.  Sanradòre 
Colia  di  Casaglia,  cornane  del  borgo 

Si  Lorenzo 

'Campanile  dell'Oratorio  del  Cocolla^ 

cornane  di  Loro    •• 

M.  Senarioj  sommità  del  campanile 
Poggio  di  Lignanóy  sommità  alla  ero* 

ce,  comune  d' Àreszo      .     •     .    • 
Monte  Luco ,  sommità  del  mnragyato 

meridionale,  comane  diGcioTe 
.Sommità  della  torre  detta  di  Campii 

gita,  comane  dell'Abbadia  S.  SaU 

Tatore     .     .    ' 

Poggio  delle  Scarabatioky  comune  di 

Marradi .^     •     . 

Marzana  ^  nel  marchesato  del  Alonte 

8.  Maria,  primo  piano     .... 
M-  Rotondo ,  sommità  della  torre ,  co* 

mane  del  borgo  S.  Lorenzo     •     • 
AfontautOjComìxne  d*  Anghiari       •    « 
Casagiia,  comune  del  borgo  S.  Loren- 
zo, ali*  albergo      , 

Rocca  d*  Orciay  sommità  della  torrte 
M.  Santa  filaria ,  nel  marchesato  di 

quef^to  nome,  sommità  della  torre 
Poggio  di  BudrialtOy  comune  di  Mar<- 

radi,  sommità  , 

Cortona  y  sommità  del  torrìno  della 

fortezza       

M.  Pulciano ,  sommità  della  torre  del 

palazzo  pubblico  ...*., 
Poggio  di  Treòòio ,  comune  di  Modi- 

gliana,  sommità 

Palazzuoloy  comune  del  M .  S.  SaTino, 

sommità  del  hooto  Belvedere,  dei 

'^g<  Casini      ,;..«.•' 
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Foggio  al  Pruno,  comnnello  della  Sas* 
sa,  sommità      ....... 

Castellina  dei  Chianti,  sommità  del 
campanile 

Montalcinoy  sommità  del  campanile 
delDaomo  ••••,•••• 

Poggio  alle  Crpcif  comane  di  M.  Catini 
di  Val  di  Cecina    ..•••. 

Chiusdino  y  sommità  del  campanile     . 

*  Pietramarina  ,  sponda  delia  finestra 

del  Casino^  conuui»  di  Canni^MMio 

Poggio  di  Melandro ,  comurò  di  Mo- 
digliana,  sommità      '.    -•     .    **.     • 

Prato  degli  Ol/ft£  ài  Scansano .  presso 
la  Croce       ........ 

^o/rerra,  sommità  dplk  torre  del  Ma- 
stio     

tfandano  ,  campanile ,  al  piano  delle 
campane 

//zco/t^ró, «comune  del  Basno  a  Ripoli , 
sommità  del  campanile  .     •     .     • 

Brolio,  comune  di  Gajole,  sommità  del 
fabbricato 

CaUellaccio  di  Mar  radi,  sommità  del- 
la torre 

Mopte  ChicUoy  comane  di  pienza,  som- 
mità della  torre 

/fo/^erra^-spianata  della  fortezza    ..     • 

,  Rocca  a  Silano,  comune  delle  Poma-^ 

rance,  sommità  della  torre       .    .. 

Torre  di  S.  Alluccio ,  comune  di  Gar- 
mìgnano,  sommità 

Civitella,  sommità  della  torre    •     .     . 

Radicandoli  sommità  del  campanile 

Pienza ,  sommità  del  campanile  dei 
Duomo •     . 

H'  Carelli,  albèrgo,  seoonda  piano  .    . 
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Ce/5^2,  comune  di  StroTe,  sommità  del- 
le torri   .    •    }  i  1 

Pernìnaf  irì,  sommiti  del  campanile  . 
Volterra^  Ipia^sa  di  S.  Afìchele  presso 
il  Gollegiè  dell^  Scuole  Pie  •  • 
Iviy  sommità  del  camóaojlie  .... 
Galatronay  comune  ael  Bucine  ,■  som- 
mi lardella  torre    •  :• 

Roccastrada^  sommità  del  camfidnile  . 

M(mtaléetOy  comune  di  Asciano,  som- 
mità della  torre 

Scansano  in  casa  Ohio  secondo  piano. 

Beli/edere^  comune  di  SerraTalle,  som- 
mità della  torre  \     .     .     .,    .  .  . 

M.  Miccioliy  comune  di  Volterra^  som- 
mità della  torre     ..',..     .    . 

M.  Pilli,  comune  del  Bagno!  a  i^|>oli   . 

Poggio  della  Catasta ,  comune  di  Mo-i 
digliabay  sommità       • 

Trebbiò  in  Mugello,  somm. ideila  torre 

Trequandaj  sommità  del  campanile    • 

M.  Jtngegmoliy  comune  <fi  R|idicondoli, 
sommità  del  campanile  .... 

Puiiccianh 'in  MngeAoy  comune  del 
borg^  S.  Lorenzo,  somriiilà  del 
cam^nile    .     .     

Ang7uari\  sommità  della  torre  del  Tri- 
bao^e !  .     .     .     . 

Monte  catini  di  Val  di  Cecina,  sommi- 
tà della  torre   .     ;  »  .     .     ^     .     . 

Montisi  j  ;  comune  di  >Treqiiaiìda,  som- 
mitàldel  campanile    ..... 

^.  Qiéi^icby  sommità  del  campanile:     . 

7/4E5o/e9  s<^mmità>delcampanila  .     .    .. 

Tastigiiime,  comune  di  Sesto,.sommità 
dei  qampaniie 

ìap€}ia^nQ,  soiìamiti  del  campanile  .     . 
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S.  Jgnese,  cornane  Adì»  CasleHInfc  iel 
Chiantì    .     .     •     •     '  >  '   "    '\  i' 
Palazzuolo  di  Romagna,  piatzetta  del- 
propositura       ..•••'•• 
S.  Giusto  coniane  di  Carmignano,  som- 
mità deKcampanile    •     •     *     "     ' 
Lucardoj  sommità  della  villa  di  S.  E. 

Nuti 

Poggio  ai  L^ctiy  comane  di  Grosseto^ 

•  sommità       •     •     •     •    .  *     *     ' 

P rotolino  sul  prato  della  rea!  villa .     . 

Lii^ignanoy  sommità  della  torre  •     .     • 

Monte/errato  y  comune  di  Prato  som* 

mità    .     •     .     .  '  t     •     ;     •  ..*     ' 

BorghettOy  comane  di  Barberino  di  Val 

d'  Elsa,  sommità  del  campanile  .  . 

S.  Donato  in  Collina,  córaune-dél  Ba- 

*■      ^no  a  Ripolì,  sommità  del-campa* 

nile 

Sienay  sommità  dèlia  torre  di  piatta  • 
La  Sassa  ,  in  Val  di  Cecina  ,  sommità 

del  campanile •  /* 

Monte  Orbalo,  comune  di  Campagnati- 
co,  sommità  del  campanile  ;  • 
Gropina ,  !  Comane  di  Loro ,  waxmSkk 
del  campanile  .  *  *  .  •  •  •  • 
Marciana ,  comune  di  Barberino  di 
Val  d'  Eba ,  somWità  Aéi  campa- 
nile     •    /    * 

4sina  lunga,  sommità  del  camjpaiiiU  . 
Pomarance,  campanile  dell^rcipreti»^ 
Leccio^  albergo  sulla  strada'Grosselana 

pian  torrenti •     • 

Montisoni,  Comane  del  bagno  a  Bipoli, 

sommità  del  campanile  .     .     *    . 

S^rre  a  Rapolano^comtine  di  Rapolano 

Parif  sommità  del  campanile     .    ^    • 
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Barberino  dì  Valdelta,  sommilA  del 
ounpunìlètto  ftuilR  ]porta  Senese    . 

S.  Gemignano  ^  sommità  delta  tolre 
con  cnpolctta   ••.•'..« 

Casiigiione  fiorentinOffìotiàtotmA  deU 
la  torre  del  tribunale      .  '  «     .     • 

Castelnuovo  della  Btrardenga  sommi- 
tà della  torre  dell*  orologio     •     . 

Moniajonéj  sommità  del  camponife 
della  Pteve       ....... 

*S^.  Colomboy  comunità  diStroTe,  para* 
petto*  della  finestra  sotto  il  tetto  . 

Mazzollaj  ceromiedi  Volterra,  sommi- 
tà del  campiinile 

If .  S.  Sainno  sommità  delh  torre  del 
tribunale *     •     . 

Colonna ,  nella  provincisi  imfeiHore  Se- 
nese, sommità  del  campanile  delta 
PiCTC ' 

Pariy  casa  Ja<H>métti,  seiiondo  jpiaiio    • 

Marciano f  sommità  del  campanilie  •     . 

FojanOj  sommità*  del  campanile      •     . 

Vccellina^  com«nità  di  Grosseto,  som- 
mità del  canipenile    •     .    •  '  .     • 

Gambassi,  comunità  di  Monta  Jone, 
sommità  del  campanile  .... 

Borgo  S.  Sepóicro,  sommità  dèlia*  torre 
di  piazaa 

£oroy  sommità  del  campanile    "    .     • 

Marradif  sonunità  del  campanile  di 
piazsa     .••..'•.• 

FiesoUy  prato  di  S.  Francesco  •    •    • 

Impruneta^  ooumne  dèf  Galluzko,  som- 
mità della  Gappelli^delle  SS«  Marie 

OreiaticOf  comune  di  Lajatico,  sommi- 
tà del  campanile 

Siena  Fiasca  di  S.  Agostino       .    .    • 
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«f.  Cascìanoy  sommiti  del  campanile 
dei  Minori  Oss^ervanti     .... 

Scarptria  y   sommità   della  torre  del 
tribunale      .     - 

Imco,  cornane  del  Borgo  S.  Loràixo, 
sommiti  del  campanile  .... 

Fiesole^   sommità  dèi  campanile^' della:  ' 
Cattedrale    ........ 

Moscoruty  comune  di  Grosseto ,  parte 
superiore  della  torre    '  .     .     .     . 

Marradif  casa  Febbroni  agji  Archiròli,  ' 
piano  terreno   ' 

yerghereto,  comune  di  Carmignano, 
sommità  del  campanile   .... 

CruardistaUoy  sommità  del  campanile  .  ' 

M.  Olii^eto  maggiore^  cpmunita  d'  A- 
sciano,  sommità  del  cam  panile 

Badia  a  Ruffenna  y  cor/iune  a  Asciano^ 
sommità  del  campanile  .     •  *  .     • 

Cfuarmiy  sommità  del  campanile  '  .  *  . 

S.  Sitsfcstroy  comune  di  Sesto,  Sommità 
del  campanile  .  !  .     .     .  '  .  '  .     ^ 

M.  Argerùaroj  sommità  del  ceimpanile 
dt^l  convento  basso 

§.  Giovanni  maggiore  in  Mugello,  co- 
mune del  Borgo  S.Lorenzo,  somi- 
mità  del  campnile    .     .".'.'. 

S.  Romolo  a  MaHianOyComune  della  La* 
stra  a  SÌgna,sommità  del  campanile 

CampagnaticOy  piattaforma  del  cam- 
panile .  .     ,     .     ' 

Scornelloy  comui^e  di  Volterra,  ultimo 
piano  (fella  villa     ,     .     .     .  *  .  '  . 

grezzo,  Scuole  Pie,  primo  piano     .     . 

Carmignano,  sommità  della  torre  del 
pubblico      • 
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Fogna,  comune  di  Scarperia^  sommità 
del  campanile 

M.  Rinaldi^  comune  di  Fiesole,  sómm. 

Castel  Falfi,  comune  di  Monta jpne, 
sommiti  dei  campanile  .     .     .  '  . 

"Castel  nuoi^o    Tancredi  ^  comune  di 
Murlo,  sommità  della  tórre      .     • 

Arezzo  al  piede  del  campanile  della 
Pieye 

Barberino  di  Mugello ,    piano  della 
Chiesa 

S.  Gersaléf  comune  del  Galluxso,  som- 
miti del  campanile     .     .     •    .     . 

Artirninojcouiìine  di  Carmignano^spon- 
da  dei  baluardi  della  villa  ... 

M.  ScudajOj  sommità  .del  campanile    . 

Strozza^olpey  comune  dì  Poggìbonsì, 
prapetti  del  torrino      .  '  •   ' .     . 

jirtimino,  comune  di  Carmisnano,  som- 
mità del  campanile  delta  Pieve     . 

JUnaccio ,   comune  di  S.  Gioyannì  in 
ValdarnOy  sommità  del  campanile 

Rosia ,  nella  proTÌncia  superiore  Senese^ 
sommità  del  campanile  .... 

$•  Piero  a  Siev^e  in  Mugello  i  sommità 
del  campanile  ....-'.• 

La/aticOy  sommità  del  campanile    .     . 

Borgo  S.  Lorenzo  in  Magelto,  sommità  ' 
dei  campanile  della  Chiesa  mag- 
/'        giore •  .     . 

S.  Miniato,  sommità  della  Rocca    .     * 

Citerna  ,  collina  nel  comune  di  Terra- 
nova in  Valdarno,  sui  crine     •     • 

Giogoli,  comune  del  Galluzzo,  sommità 

del  campanile  ..*.... 

V  Le  Cappelle,  comune  di  Sesto,  sommità 

del  campanile 
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Colle  di  Vttldelsa,  sommiti  del  campa- 
nile della  Cattedrale  .  '   .     .     .     . 

Fico  di  Valdelsa^ comune  di  Barberino, 
sommità  del  campanile   .... 

Torre  del  Gallo  y  comune  del  Bagno  a  ' 
Bipoli  sommità 

T'rrlcciola,  sommità  del  campanile    . 

Seitignano  , .  comune  di  RoYezzano  , 
s.)miml^  del  campanile  ...'.* 

Modi^liana  ^  campanile  della  Collegia- 
ta maggiore ,  al  piano  delle  cam- 
pane  .     •     . 

M.  Murlo^  campanile  piano  delle  Cam* 
pane 

Castellina^  comune  di  Sesto  sommiti, 
del  campanile    ...     .     •     .     • 

M.  Varchi^  sommità  del  campanile   .  • 

Tizzana^  sommità  Aet  campanile  '  .    •  ' 

S.  Martino  alla  Palma,  comune  della 
Casellina,  sommità  del  campanile 

Modìglianfiy  coilrgio  d^le  Scuole  Pie 
piano  della  foresteria      •     »     .     . 

Ponte  a  Macereto  sulla  Merse  nella  yia 
Grossetana        •     .     .     .•     .     .  ,*  / 

Perciò//^  sommità  del  campanile     .     . 

Santo  Pietro ,  comunità  ai  C'apànuoli 
sommità  del  campanile  .     •     .     . 

La  Petraja^  comune  ai  Sesto,  sommità 

'       del  torrino . 

,Le  Selve  ^  comune  della  Lastra,  sommi- 
tà del  campanile    .     .     •     .     .     • 

Poggìhonsì  y  sommità  dei  campanile 
della  Collegiata     ...... 

Villa  SalettUy  sommità  del  campanile 

Lariy  sommità  del  campanile      •     .     . 

Terranuova  in  Vu  Idarno  di  sopra,  som- 
mità d  ella  Porta  Campana       .     . 
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Certosa  di  Firense  sommità  del'oam* 
panile .. 

Santa  Xuc/a^cociiane  della  Lastra,  som- 
mità del  campanile     .     •     .    ^    . 

Quarto,  comune  di  Sesto,  sommità  del 
campanile % 

Doceia  j  cornane  di  Sèsto,  piano  nobi- 
le della  villa  Ginori    .     .     *     .     - 

Castello f  cornane  di  Sesto,  sommità 
del  campanile ,    • 

Querceto ,  comune  di  Sesto  ,  sommità 
del  campanile 

Calenzanoy  ^mmità  del  campanile    .  • 

Colonnata^  comune  di  Sesto,  sommità 
del  campanile 

BellosguardoytfonàsL  del  ternuiao  del- 
la villa  Stroui 

ÌA.  Falcone  ,  sommità  della  specola 
Guerrazzi 

H.  OlìvetOj  cornane  di  Legnaja,  som- 
mità del  campanile     •     •     .     ■     . 

Sanktallo  y  comune  di  Carmignano, 
sommità  del  tikimpanile  •    •     .    • 

Quinto,  comune  di  Sesto  '     •    •    ,    • 

PistofOy  piattafoma  deUa  Specola  Ve- 
sqovile '   •    •     • 

Prato ,  piattaforma  della  terrazza  del 
>    collegio  Cioogniai  ••»;•• 

S.  Martino  a  Gangalandi ,  comune 
della  Lastra  a  Signa 

ComeanMj  Cornane  di  CarmignanQ 
sommità  del  campanile  .... 

S  Maria  a  Monte,  sommità  del  <^m- 
panile 

Firenze,  Osservatorio  Ximeniano,  som- 
mità delta  capeldttn  mobile     •     . 
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S.  Stefano  in  pane,  comune  del  Pelle- 
grino, sommità  dei  campanile       .   • 

Sesto,  sommità  dtaì  campanile  -•     •     . 

Jimpolij  sommità  del  campanile  di  S.   • 
Agostino      .    ••     .     .     .     .... 

Badìa  a  Sattimo,  comune  della  Gì  sei-  . 
lina,  sommità  del  campanile    .     • 

Confluenza  delT  Arno  colla  Sieve    .   • . 

Campi,  sommità  del  campanile  .     .     . 
*  Ponte  di  Granajolo ,  comune  di  Castel  . 
iìorentinu  sulT  Elsa  ....     « 

Paganico  sulla  strada  Grossetana  .     .  . 

Firenze,  piazza  di  S.  Lorenzo     •     .     . 

Alberese,  comune  di  Grosseto  ,  piano 
d'ingres  so  della  villa  di  S.E.  Corsini 

Grosseto,  in  casa  Valeri^  piano  nobile  . 
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LETTERATURA.  DRAMMATICA 


TiESTE   Tragedia^  di  Angelica  Palli  .  Livorno  dai 

torchi:  di  Glauco  Masi. 
GitTLiETT^y  E  RoMEa,  Tragedia' inedita  della  stessa  • 

^  In  Tatsi  città  della  Gilicia  erj^no  anticamente  Poeti 
che  improvvisavano  scene  tragiche,  ed  anche  intiere  tra- 
gedie sopra  un  dato  argomiento;  ed  a  tutti  coloro  che  ne 
seguitavano  Tesempio^  fu  data  per  antonomasia  l'appel- 
lazione di  Tarsici.  (  1  )  Questo  leggiadro  noH  oien  che  dif- 


mere. 


(i)  YoyagG  dujeune  Anacharsis  en  Gr^ce,  toL  9.  note  der* 
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fieile  esercizio  d' ingegno  rivive  in  Italia  ai  di  nostri,  e 
fra  i  nàoderni  Tarsici  Poeti  è  già  noto  il  nome  della  si- 
gnora Angelica  Palli  Greca  donzella ,  che  è  il  più  bel- 
r  ornamento  dell' Accademia  letteraria,  e  scientifica  in- 
fi^tuita  bon  ha  guari  in  Livorno  . 

Già  si. è  di  lei  fatta  in  questo  medesimo  giornale 
onorevole  ricordanza,  ne  si  è  taciuto  come  aspirando  a 
più  solida  gloria^  ha  essa  prodotti  sulle  pubbliche  scene 
^due  tragici  componimenti,  che  hanno  riscosso  molti  ap- 
plausi, e  risvegliate  le  più  beile  speranze . 

.  Ora  di  queste  due  prime  Tragedie  scritte  dalla 
giovine  Poetessa,  vuoisi  più  distesamente  ragionare,  poi- 
ché il  Tieste  è  già  reso  di  pubbUca  ragione, e  della  Giu- 
lietta conosciamo  l'intreccio,  e  non  pochi  passi,  mercè 
le  cortesi  premure  di  un  ngstro  Livornese  corrispon- 
dente . 

Ma  il  dovibr  nostro  primamente  c*impoue  di  preve- 
nire i  lettóri,  che  nonostante  il  felice  successo  di  questa 
ultima  tragedia ,  ha  risoluto  V  autrice  di  riformarla ,  e 
correggerla  in  moltissime  parti,  e  tale  risoluzione  sem- 
pre più  ravviva  le  da  noi  concepite  speranze,  e  ci  porge 
aduntempo  buon  ardire^  e  conforto  onde  frammischia- 
re alle  giuste  lodi,  che  tributiamo  allopera  della  signora 
Palli,  alcuna  moderata  ed  onesta  censiura . 

La  favola  di  Atreo  e  Tieste  ha  somministrata  in 
ogni  tempo  ampia  materia  a  Melpomene  ^  ma  de' molti 
autori  tragici  che  hanno  scritto  su  questo  tema ,  alcuni 
han  rappresentata  soltanto  la  nefanda  vendetta  di  Atréo, 
altri  ie  han  &tto  precedere  la  pittura  degli  amori  ince- 
stuosi di  Erope  e  di  Tieste,  che  a  si  atroce  barbarie  spin- 
.^ero  r oltraggiato  marito  e  fratello.  Forse  alcuna  trage- 
dia antica  ebbe  per  argomento  la  colpevole  passione  di 
£rope^  come  sembra  accennarlo  Ovidio  ne'Tristi(lib.  2.) 


Digitized  by 


Google 


486 

.  Omne  genus  scripti  gras^itate  tragoedia  vincit: 
Haec  quoque  materiam  semper  amoris  kabet% 
Si  non  Àeropenfrater  sceleratus  amasset 
As^rsos  solis  non  legeremus  equos. 
Impia  nec  tragicos  tetigisset  Scjrlla  cothurnas^ 
Ni  patrium  crimen  desecuissei  amor. 
Ma  se  pur  vi  fu^  non  è  una  stmil  tragedia  fino  a  noi 
pervenuta^  e  sulo  ci  rimane  i|  Tieste  latino  a  Seneca  da 
molti  per  equivoco  attribuito  (a)  la  di  cui  azione  ha  prin- 
cipio molto  dopo  la  morte  di  Efope,  e  ci  offre  qnasi  uni* 
camente  il  dii^gustoso  quadro  del  tradimento  ordito  da 
Atreoal  fratello,  e  dell  orrendo  convito  apprestatogli.  An- 
che il  francese  <7ra6i7/o?i  finse  nella  sua  tragedia  di  Atreo 
e  Tieste  Erope  già  accisa  molto  tempo  innanzi  dal  tradi- 
to consorte,  e  inti*odusse  inveee non  già  fanciullo,  ma  fatto 
omai  adulto  l'interessante  personaggio  di  Plistene  nato 
da  lei,  e  da  Tieste.  Foltaire  è  ^àtò  per  quanto  è  a  nostra 
notizia  il  primo  che  ha  nói  suoi  Pelopidì  fetto  comparire 
il  personaggio  tragico  di  Erope^  imitato  in  ciò  da  Ugo 
Fhscolo  nel  suo  Tieste  re<iitato  con  applauso  in  Venezia 
neir  anno  1790*  Ma  di  queste  due  ti^gedie^ii  bello  il 
tacere j  pereliè  la  prima  è  fra  le  senili^  e  piò  fiacche  ope- 
re del  grande  Arouet  y  ed  è  l'altra  un'immaturo  parto 
di  un  poeta,  che  ha  tenute  pia  maniere  nel  comporre,  e 
che  migliorandole  a  grado  a  grado  si  è  trovato  nelle  ulti- 
xne  sue  opere  di  gran  lunga  superiore  a  sé  stesso ,  come 
i  bellissimi  recenti  daggi  del  volgarizzamento  di  Omero 
fie  fanno  luminosa  testimonianza.  Ma  né  il  sentilo  pre- 
scelto dai  due  primi,  né  quello  diverso  battuto  dai  secon- 
di sono  esenti  da  spine;  ìmperbcehé  il  supporre  Erope  già 
estinta  rende  V  argomento  assai' sterile^  e  pone  io  seiitio- 

<t)  f .  Lakatpe,  Andre  «te 
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re  neirdltemativa  di  presentarlo  in  tutta  la  sua  disgrado- 
devole  nudità,  come  fece  il  pseudonimo  latino^  o  d' in- 
ventare azioni  episodiche  troppo  disparate  dalla  princi^ 
pale^  come  fece  GrebiUon^  che  frammischiò  gli  sdolcinati 
amoii  di  Plistene^  e  Teodamia  alle  fraterne  orribili 
discordie^  ed  alla  pia  inumana  ed  kiaudita  vendetta  .  £ 
da  un'  altro  canto  k  reciproca  delittuicMMi  tenerezza  dei 
due  cognati  è  co9a  molto  delicata  a  trattarsi,  in  vista  sper 
cialmente  del  grave  ri^hio  che  per  poco  si  owre,  di  dare 
al  vizio  un  sedvaente  ingannevole  aapietto,  cotne  han  fat* 
to  i  molti  de'  Poeti  mod^i^ni»  che  hiwno  trasportato  dal- 
l'Epopea nella  tragedia  la  dolente  intona  della  bella,  ed 
infelice  Ariminese  ì  ae  non  che  parrannp  forse  intempe^ 
^vi  questi  riflessi,  or  che  tutti  i  pr^cipj  del  giusto  e 
dell'  onesto  i^ggaosi  di  cjnntinuo  calpestati  e  sconvolti 
Be'drammi  detti  sentimentalie  spettacolosi,  che  vengono 
prodotti  giornalmente  sulle  italiche  scene  imbastardite. 
GommM|ue  iìasi>  ha  stimato  opportuno  la  signora  Palli 
di  assegnare  ad  Erope  uqa  parte  distintissima ,  ed  anzi 
la  principale  nella  aiia  tragedia^  che  fiN*se  da  lei  piutto*^ 
sto  che  da  Tiesta,  doveva  intitolam,  siccome  è  stato  già 
da  taluno  con  molto  fondamento  avvertito. 

Sfa  per  porre  in  grado  i  nostri  lettori  di  giudicare 
fino  a  qual  punto  abbia  la  giovane  autrice  superate  le 
difficoltà  deir argomento^  ecco  del  novello  lìéste  lana- 
lisi  • 

.  JErope  figlia  d' Eurìsp  anaava^  riamata  occultamente 
Tieste,  allorquando  Aixw  fratello  diTiaste,  e  re  d*  Argo 
a'  invaghì  di  hi  perdutamente  >  e  la  richiese  in  consorte^ 
ad  Euriao  »  che  e<Mft^sc4ndQ  il  orado^  e  supcarbo  caratte- 
re  d^l  r«  «bhe  il  car^^gio-!  di  negargliela .  Atreo  irritato 
da  questa  repal9a>  ebro  ^d  ua  tempo  di  amcure,  e  di  sde- 
gno^ truoidò  fiwìto,  e  gii>ndwte  ancora  del  di  lui  sanguet 
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t^ondusse  Erope  air  ara,  e  la  costrinse  all'aborrito  ime* 
Beo,  ma  avendo  gli  Eubei  mossa  guerra  agli  Aitivi  Alreo 
corse  dair  ara  al  campo,  e  non  pago  di  aver  respinti  t 
nemici,  portò  la  guerra  nella  stessa  loro  isola.  Tieste  che 
era  stato  assente  in  quel  frattempo  seppe  le  infauste  noz« 
ze ,  tornò  in  Argo  j  e  voleva  uccidersi  sugli  occhi  stessi 
di  Erope,  ma  essa  glielo  vietò ^  e  vinta  anzi  dalla  pietà 
abbandonò  sé  stessa  ai  prepotenti  impulsi  di  una  scelle- 
rata passione.  Frattanto  erasi  cangiata  la  fortuna  di 
Atreo,  e  gli  Argivi  erano  dagli  Eàbei  superati,  e  ridetti 
agli  estremi^  e  Tieste  cedendo  alia  voce  della  patria  ed 
ai  caldi  prieghi  di  Erope^  ed  obliando  ogni  rivalità  con 
il  fratello  erasi  recato  a  soccorrerlo,  gli  aveva  salvato  b 
vita  in  battaglia,  e  T  aveva  infine  àjutato  a  soggiogare  in^ 
tieramente  Y  Eubea .  Erope  restata  sola  in  Argo  partorì 
un  figlio ,  la  di  cui  nascita  rimase  occulta  allo  stesso  di 
lui  padre  Tieste,  essendo  stato. educato  il  fahciuUo  na- 
scostamente nella  reggia  come  figlio  jdi  Arg^ene  aimcadi 
Erope,  e  sua  confidente.  Ma  Ippodiiniia  vedova  di  Pelo- 
pe  e  madre  di  Tieste,  e  di  Atred^  penetrò  in  parte  qiiie- 
st"  arcano:  scuoprì  che  il  pargoletto  era  nato  da;  Erope  ^ 
ma  ne  ignorò  il  genitore,  e  mossa  x:iò  nonostante  a  pietà 
per  la  nuora  sventurata  ed  oppressa:,  s' indusse  a  conso- 
larla, e  proteggerla.  Da  un'  altro  lato  //>/9arca. seguace  di 
Atreo,  e  da  lui  lasciato  iii  Argo  per  invigilare  su  di  Erope 
aveva  purb  conosciuta  la  invan  celata  nascita  dèi  fan- 
ciullo, e  scoperto  aveva  o  almeno  congetturato  che  Tie- 
ìste  n'  era  il  padre.  Impiegato  un'  intiero  lustra  alla  con- 
quista d'  Eubea  ritorna  Atreo  vittorioso,  e  con  lui  ritorna 
Tieste;  è  questo  il  punto  in  cui  ha  principio  l'azione. 

Erope  combattuta  dai  rimorsi,  bramosa  della  mor- 
te, ma  tremante  pél  figlio,  rivolge  le  sue  calde  preci  ad 
Ippodamia^  che  promette  di  vegliare  in  sua  difesa,  ma 
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▼noi  che  prima  le  si  riveli  chi  gli  fu  p^dre.  Erope  rac- 
capriccia ad  una  tal  domanda  ^  e  vi  si  ricusa  ostinata- 
mente; ma  alfine  l'amor  materno  la  costringe  a  palesare 
r  obbrobrioso  mistero,  ed  Ippodamid  abbenchè  compresa 
dall'orrore  abbraccia  piangendo  il  pargoletto  innocente. 
Ma  Tieste  impaziente  di  risedere  Erope  è  balzato  il  pri- 
mo  sul  lido^  e  mentre  Ippodamia  corre  ad  incontrarlo  da 
un  lato,. penetra  iaosservato  da  un'altro  dentro  la  reg« 
già.  In  questo  incontro  Erope  resiste  virtuosamente  91 
prieghi  e  alle  smanie  del  suo  amante  colpevole,  né  la^ci^ 
pur  traspirare  la  segreta  nascita  dello  sci  agurato  frutto 
dei  loro  amori,  ferma  nel  proponilo  di  cercare  un  riposto 
asilo,  ove  sottrarsi  nel  tempo  stesso  alla  crudeltà  del  ma« 
rito,  ed  alla  pericolosa  vista  di  Tieste . 

Nei  secondo  atto  si  compie  l'esposizione,  e  comin* 
aa  ad  intrecciarsi  il  nodo.  Partecipa  Ipparco  ad  Atreo 
1  sospetti  concepiti  degli  amori  di  Tieste ,  e  di  Erope,  0 
le  sottili  sue  congetture  sopra  la  nascita  del  supposto  fi- 
gUo  di  Argene;  ed  Atreo  raccogliendo  avidamente  questi 
velenosi  rapporti,  già  già  rivolge  nella  mente  i  più  orri- 
bili pensieri  di  vendetta,  che  lascia  travedere,  ma  non 
discopre  allo  stesso  suo  confidente.  Erope  supplica  invano 
Atreo  di  annullare  i  leganti  che  ad  esso  la  stringono,  e 
di  lasciarla  morire  lungi  da  lui ,  e  dalla  reggia  ;  egli  stu- 
pisce che  tanto  ella  ardisca,  ed  agitato  dalle  sue  gelose 
furie,  la  lascia  con  queste  tremende  parole: 

......  <^  ..  •  Perfida!  è  giorno 

Questo  di  sangue,  e  non  mi  basta  il  tuo. 
Neil'  atto  terzo  Ippodamia  e  Tieste,  sempre  più  at- 
territi dai  minacciosi  detti  di  Atreo  scongiurano  Erope  < 
a  tosto  fuggirsene  certamente  da  Argo,  ed  Ippodamia 
onde  piegarla  ricorrerai  mezzo  il  piò  estremo:  svela  a  Tie- 
ste il  fanciullo,  e  che  egli  ne  è  padre,  e  addita  ad  Erope 
come  r  unica  via  di  salvarlo  il  fuggire  con  esso^  e  qon 

T.  r.  Mar^  32. 
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Tiieste:  l' atiHM*  matèrno ,  che  h  direnitia  omai  il  sentii 
mento  più  imperioso^  che  ag»ca  sul  cupfe  di  Erope  l'in- 
duce a  Seguitare  il  fatale  consij^lio,  e  risveglia  ad  un  tem*^' 
pò  la  sua  colpevole  fiamma  pel  cognato  repnewa  a  alento 
fin'  a  qoel  punto .  La  fuga  è  risolata;  Eumene  fido  aegaa-> 
ce  di  Tieste  guiderà  con  il  favore  della  notte  il  kambÌBO 
fuori  della  reggia,  e  della  città;  e  i  due  amanti  tenteranaa 
.  di  sotti^rsi  per  altra  via  alla  vigilante  di  Atreo. 

Ma  stava  questi  oculato ,  e  guardingo .  Ipparco  gli 
annunzia  al  principiare  del  quarto  atto^  che  è  stato  so- 
^rapprefso  Eumene,  mentre  col  prezioso  suo  pegM  si  av* 
Viava  fuggiascamente  verso  il  poH.ò,  the  gli  è  stato  tolto 
il  fanciullo^  e  che  Eumene  stesso  si  è  a  gran  fatica  rico« 
vraio  fra  le  schiere  acca mpatein torno  della  città,  ecciìan- 
dole  a  rivoltarsi,  ed  a  soccorrere  il  loro  ben  affetto  Tieste. 
Non  si  lascia  sbigottire  Atreo  dal  timore  della  somikioasa 
hìilitare ,  e  quasi  ùnicamente  occupato  della  ornai  dise- 
gnata vendetta  ordisce  accoilamentèùna  trama,  che  glie- 
he  agevola,  e  accerta  la  via,  costringendo  Tieste  ed  Ero- 
pe  a  confessare  eglino  stessi  i  loro  amori  incestuosi ,  e 
j[)alésarne  il  clandestino  frutto  •  Annunzia  Atréo  agli 
amanti  atterriti,  che  una  sua  novèlla  legge  danna  à  morte 
chiunque  uscisse  di  Argo  senza  un  suo  cenno,  e  méntre 
veggono  in  tal  guisa  rotti  in  parte  i  loro  disegni,  ma  spe- 
sano almeno  in  salvo  il  figlio ,  se  lo  ta  Atreo  condurre 
innanzi  da  Ipparco^  e  ordina  che  su  di.  esso  innocente  si 
adémpia  la  legge  inumana.  Questa  Àtuazione  nuova  a 
parer  nostro  bellissima,  dà  luogo  àlpiù  feroce  urto  del- 
le opposte  passioni,  che  vengono  espresse  con  i  più  veri,' 
é  vivaci  colori . 

In  mez^o  al  fiero  contrasto  dei  due  fratelli  Erope 
tenta  di  calmarli  accusando  sé  stessa 
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Hi 

.    .    .    .    SéJirire  Tostre  io  sola, 

CdgiòA  son  io;  morire  a  me  si  aspetta» 

Lk  Àèhoìezitì  mia  fatai  fii>fgèhté       ' 

E'  dei*  tostici  AeMì,  &  pie  MVire 

ìKótxt  doTea,  pria  che  la  fé  di  sposa 

GiUrdr^  i  U;  {  ad  Jitrkó  )  dbV^é  strappai*  ià  cuore 

li*  iiiimagiM  tiia^  poìoluà  gifaiUi)  (  a  Ticste  )  dì  morie 

Yiose  il  timore,  e  son  d'Atreo  la  «pOsa. 

TiesW.aznni^di  flqpsto  nome  «4  onta; 

Spergiura  amante,  e  iq  un  consorte  infida 

Io  .89n  del  pari. 

xn^  tosto  la  federa  sua  sotlecitudiixe  si  rivolge  ittita  al. 

iaiiciùllèttò  in  periglio: 

•     .    ^...     Oh  figlio  mio,  t'inondo 
Del  piaiìko  cfstremo     .     .     .     .'   .* 
In  tal  punto  si  ode  iniprovvìso  {umuttó:  i  sollevati 

Argivi  guidati  da  Eumene^  ridomandano  ad  alte  grida 

Tieste  ed  Europe  «..«.«  rinasce  quindi  la  speranza  .  .  . 

eà  Atred^  .finendo  di  cedere'alle  iAame  della'nil(df&  più 

chiarii  tnnore  èadama 

,     ••.    •    r.    '     •     P^*  quanti- affetti 
..p  lo  y>*9X0  A  ^^.  tempo!  alihisL  il  mighor  la  pabna; 
,  Tieste  vivaj  e  d'Èrope  sìa  ^oso. 

•    Èto.cké  ik^MoV  '  • 

IV         . .        Atreo! 

jUr^. .  .  !    ,   .  Fratq^  ti  sono,  e  de^o.    . 

t)i  tal  nome  m'ayrai.  Ti  mostra  al  volgo: 
Sappia  da  te  la  pace  nostra,  e  a  un' tehi^ 
'^    i  the'  Votontaìrìò  3wtf  pMìsL  batfdò 

T' eleggi  tu  con  la  tua  sposa,  e  il  figlia* 
Primi  che  aggiorni,  su  quell'ara  sacra 
'Ai  dom&slici  imaà  io- alesso  voglia 

(       Le  vostra  àkstre  unire.'  Il  ^iuranaent^^ 
Compiasi  d^amifté,  gradita  offèrta 
Abbiano  i  Nomi!  .  .  .  Tettinonio  Tefiga 
Bel  grand'  atta  chi  fwAt ,  io  l6  concedo . 
T'affretta- él  riédi.  A  ohe  t'arresti? 

Tìeg.  Madre  .  . 

£rope  .  .  addio  •  . 
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Ero^  Cosi  ne  lasci? 

Jppo  ascolti; 

.  Come  il  suo  nome  alto  rimbomln! .  .  Ab  corri , 
O  penetrar  qui  li  vedremo! 
Tie.  Addio!  .  .  . 

Ma  ogni  lusinga  svanisce  quando  Atreo,  partito  ap* 
pena  Tieste^  afferra  il  bambino^  e  pronunzia  freddamen* 
queste  parole: 

Della  mia  sicarèzza  è  pejgno  intanto  . 
Qaesto  fanciallo     .    '.     .  '  .     '^* 

E  più  si  agghiaccia  il  cuore  degli  uditori,  allorché 
r  atto  si  chiude  con  il  seguente  breve  colloquio  fra  esso 

ed  Ipparco: 

Atr,    •    .    •    I  Adi  miei  son  pronti?    '. 
Ipp.    Si,  tatti    •     •    •    . 
Atr.  Va  .  .  la  sacra  pompa  appresta, 

E  tosto  riedi.  Da  viltade  scevra 
Vendetta  avrò ,'  né  di  me  ^  indegna ,  spero  . 
Neirultlmo  atto  Atreo  fa  mbstra  di  volere  adempire 
le  sue  promesse ,  ma  sebbene  sia  presta  la  sacra  pompa 
per  le  novelle  nozze  di  Erope,  cerca  essa  invano  y  e  do- 
manda r  amato  figlio,  ed  a  mal  grado  che  il  tiranno  finga 
di  arrendersi  alle  di  lei  istantissime  preci^  ed  incarichi  lo 
stesso  Eumene  di  anelarlo  a  cercare  nella  torre,  ove  era 
stato  rinchiuso,  pure  il  fanciullo  non  si  vede ^  uè -fa  pia 
Eumene  ritorno .  * 

Crescono  ì  palpiti  di  Erope  agitata  da  un  tetro  pre« 
sentimento 

Erope  Eumene 

Il  Gglio  ancor  non  mi  ridona!  E'  colmo 
D'amarezza  il  mio  cuore.  £  pompa  questa 
Di  gioja!  Cinto  di  funeree  tede 
L'aitare  io  veggo,  d'imeneo  l'altare! 
Tieste,  è  avverso  ai  voti  nostri  il  cielo, 
Ei  tua  non  vuoimi,  il  mio  lerrar  mei  dice  ! 
Vincer  noi  so .  Del  figlio  mio  V  aspetto 
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Hender  la  calma  a  T  agitato  spirto 
Potrebbe  forse y  e  ancor  doI  reggo. 
Tie.  Io  stesso 

10  stesso  andrò. 

Àtr.  T' arresta^  •  il  rito  compi  • 

IppcOhìme  che  fia! 

Àtr.  '  Prendi  la  tazsa,  e  giara 

Pace  ta  primo. 
Tic.  "    Dell'  Olimpo  tutti 

M'  odano  i  Numi»  e  s'io  mentisco  piombi 
Sul  capo  mio  l'ira  del  Ciel  tremenda: 
Pace  al  fratello  eterna  io  giuro. 
Ero.  Ah  ferma^ 

JNoD  accostare  ai  labbri  tuoi  la  tazaa  .... 
Qui  ognuu  81  attende  di  ritrovare  la  catastrofe  stes- 
sa inventata  da  Grebiilon,  e  ricopiata  da  Foscolo;  ognun 
crede  che  sia  la  tazza  aspersa  di  umano  sangue,  ma  il 
seguito  dimostra  essere  assai  diversa  la  vendetta  di  Atreo. 
Acr,  Che  temi  o  Diurna?  .  .  .  {  ad  Erope) 

A  me  lo  porgi.  Io  priqpio 
Libata  Tbo.  T'appressa  a  l'ara.  E'  tempo 
Che  i*  imeneo  si  compia. 
Ero.  "  Io  tremo! 

Atr  Unite 

'  Ecco,  ho  le  destre  degli  amanti  io  stesso^ 

11  sacrificio  compiasi  ...  «si  sveni 
L' ostia  dovuta  dell*  Ayemo  ai  Numi  * 

TVe.Che  ascolto! 

fypo.  Oh  sguardi! 

Ero.  Il  figlio  mio  !  .  ;  Qnal  grido  ! 

Atr.  Della  vittima  fu . 

2Ve*  Tiranno  vile. 

Tu  forse?  •  .  . 
Atr^  £'  pago  ornai  V  Averno  appieno. 

L'ostia  è  immolata.  A  voi  si  renda  il  figlio, 

Eccolo. 
Ero.  Oh  visto! 

Tic.  Il  sangue  tuo  .  •  . 
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Atr.  '  \      .-  Sc^U 

(  ad(\iic^9\dQ  Ti^c  ) 
'       ^1  cinto  sia  dall'armi  Tostre,  in  vita        ^ 
Serbarlo  vaolsi,  io  lo  giurs^.  ^^rdonp 
i^nf^i^^  At^r^Oy  ma  %[A  di  sangue  a  pr$4fK^- 
A  scancellar  con  lacrime  perepai 
y  ^ng^e  4pl  fapgy^  df  tu<ì  figlio ,  ▼ivi. 
Tu  pure  o  donna,  in  questa  re;ggÌ4  "fiy'i 
Jppo,  E  a  nt}^  ^^9,  ^  ffi*?  mostro! 
^  A{p.  I^ejpoti 

?foi  di  Tfanljalo  sjai^iQ. 
Tieste  si  ucc^(ie  ^  f  {m^lftì  $ono  i  suoi  estremi  pro- 
l'etici  tesiti 

.  ^  ...   .«    Ber  8eaifr9  addiai  ticaoDo! 
'  Bei  mio  sangue  ti  ifi^uk:  il  di  lontano 

59f^  ^9  f..  •  9^e  daW-iVveri?_9  io  t^W 
In  qije§t^  reggili  .  .  a  pascfrmi  djel  tuo- 
Erope  disp^rs^ta  proferisce  le  più  orrende  imprecazioni 
contro  di  Atreo,  e  Cade  svenuta,  mentre  questi  r^sta  egli 
stesso.  ^ttqn:i);q ,  e  gi^  incomincia  a  presentire  lo  strazio 
dei  rinnQc&i  vendifalorì . 

Nella  premessa  analisi  è  rat;co!ta  gran  parte  del  giu- 
dizio da  noi  portato  su  questa  tragedia  ;  pur  gioverà  sog- 
giungere qu^lcbf  o.3i§erYazi^9ue  ^^J^^  cp^d^tta ,  sui  caratr 
ieri,  e  sullo  stil^  di  e^sa , 

La  sposiaioiie  ci  senibi*a  assai  naturale,  e  vi  abbiamo 
notati  due  pregievoli  artifizj  :  i)  primo  consiste  nel  fare 
c^p  Ippodam^ia,  para;ia}e;  per  Tteste,  lo  proponga  ad  Erope 
per  difensore,  prima  di  iavere  appjr^a9  ]^  pa^j^  loro  mu- 
tua passione;  e  cQn^i^tQ  it  secondo  neir  annunciare  per 
bocca  della  stessa  Ippodamia  lontano  il  ritorno  di  Tieste: 
.     -     .     .     Che  d'Eubei^  rimane 
'    I  tamnki  a  sedar  narra  la  fama. 
E  ciò  con  r  accorto  fine  di  far  maggior  colpo  me- 
diante l'arrivo  di  Tieste  nied^simO)  che  giunge  poco  dopo 
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precedendo  il  fratello.  Quello  benal  che  approvar  non 
po66ÌanK>;  si  è  di  aver  troppo  affrettato  rincontro  di  Tie^ 
«te  eon  Erope,  qqUocandolo  nel  primo  atto ,  mentre 
avrebbe  prodotto  un  maggior  effetto  nel  secondo. 

in  queato  ricomparisce  Tieate^  ^  traworre  qual  for* 
aennato  la  scena^  onde  ri^carsi  presst  dell'  ansata  Erope; 
ma  cip  gli  viene  impedito  da  Ippodainia ,  ed  egli  retro- 
cede confuso,  senza  che  un  tale  incidente  produca  altro 
effetto^  che  d'incagliare  l'azione^ e  raffreddar  T interesse* 
Noi  crediamo  q^e  sarebbe  stato  asfiai  mi^iore  accorgi* 
mento  quello  ^i  cpUocare  alla  fin^  del  priqao  atto  il  vanq 
tentativo  di  Tie^e  per  introdursi  nelle  riposte  stanze  di 
Erope,  e,  differire  al  second'atto  Tìni^ptro  dei  due  aman- 
ti; cosi  reazione  avi;ebbe  progredito  invece  di  retrocedere^ 
e  succedendo  il  fiero  dialogo  con  Atreo  al  1;enero  collo- 
quio di  Eroppogo  Tieste^  j^vrebbeic^^  le  ultime  parole  del 
tiranno  accr^acÌAta  V  incertezza  ^  e  il  terrpre .  Anche  il 
terzo  atto  ci  ^mbra  peccare  alquanto  contro  il  preii^tto 
^ssenfiÌ2|lìs$imo  d^Ua  prpgressione  dell'  intereij^e,  essQudo 
H  p£irer  nostro  assai  languide  le  sette  prime  scene  del- 
l' atto  stesso,  che  niuna  cosa  .racchiudono  atta  a  richìa* 
mare  veramente  T  attenzione  dello  spettatore,  e  ad  altra 
quasi  non  servono  se  non  che  a  preparare  la  acena  ottava 
ed  ultinia,  nelU  quale  Tieste  ed  Erope  titubanti  da  pri- 
ma risolvono  con  il  consiglio  d' Ippodamìa  di  darsi  alla 
fuga,  preceduti  dal  figlio  sotto  la  scorta  di  Eumene;  per* 
locbè  non  essendovi  di  veramente  importante  in  que- 
at'  atto  che  quest'  ultima  scena,  sarebbe  forse  da  deside- 
vusi  che  venisse  piuttosto  abbreviata  e  ricongiunta  al 
4eno  aAto,  il  quale  in  tal  gui^a  riescicebbe  pieno  di  mo-: 
^-imeoto ,  e  desterebbe  la  .più  viva  curiosità  intorno  al 
«accesso  delki  progettata  fuga . 
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Queste  riflessioni  suIV  econoibia  del  poema  ci  con* 
ducono  naturai metYle  a  biasimare  insieme  con  il  Meta*' 
stasiOy  e  con  altri  letterati  gravissimi  la  superstiziosa  ma 
quasi  generale  osservanza  del  precetto  Oraziano. 
<c  Nes^e  minor ,  neù  sit  quinto  prodiictior  aciu 
((  Fabulaj  quae  possi  ifult^  et  spectata  reponi  «r 
Poiché  se  avessero  osato  più  sovente  i  poeti  di  uscire» 
da  questo  letto  di  Procuste^  e  limitare  o  estendere  il  nu- 
mero degli  atti  a  seconda  della  materia,  molte  dette  loro 
tragedie  avrebbero  avuta  altra  sorte  di  quella  che  ebbe- 
ro, ed  anche  fra  le  più  pregiate  non  vi  sarebbero  molte 
scene,  e  spesso  intieri  atti  di  ripieno^  che  per  tali  si  scor- 
gono a  dispetto  di  tutta  F  arte  dell'  autore  per  ricoprirli 
e  ingemmarli  ;  né  il  grande  Astigiano  sarebbe  stato  co- 
stretto a  confessare  che  le  sue  tragedie  coutenevano/TòcAi 
quarti  atti .  I  due  ultimi  del  Tieste  sono  cosi  ben  con- 
dotti, presentano  una  còsi  bella  concatenazione  di  com- 
moventi, e  interessanti  situazioni.^  e  conducono  cosi 
naturalmente  alU  catastrofe ,  che  accrescono  la  nostra 
brama  di  veder  migliorata  la  condotta  dei  precedenti,  o  ' 
nel  modo  da  noi  suggerito ,  o  in  altro  migliore,  seppure 
ciò  sia  praticabile^  non  dimi^nticando  noi  il  saggio  avver- 
timento di  un  poeta  frai)cese: 

ti  La  critique  est  aiséèj  et -V  art  est  dimoile.  » 
Dei  caraftn*}  abbiamo  già  dato  un'  idea  nel  deaeri^ 
vere  la  parte  che  prendono  i  personaggi  neir  azione;  ma 
fa  d' uopo  ragionarne  anche  partitamente  con  la  possibile 
brevità.  Erope  è  più  madre  che  amante;  è  più  la  vittima 
del  barbaro  Atreo,  che  non  la  sua  sposa;  la  morte  di  £a- 
risoj  le  rare  virtù  di  Tieste,  il  pericolo  del  figlio  là. fanno 
alquanto  scusabile,  e  cancellando  quasi  la  vergognosa tac« 
eia  di  moglie  adultera  e  incestuosa,  la  convertono  in  une 
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4i  quei  caratteri  misti  di  virtù ^  e  di  difetti,  die  Aristo* 
tìle  riguardava  come  i  più  atti  a  destare  u^lk^  tragedia 
compassione  e  terrore  • 

Mancando  a  Tìe^e  molte  delle  scose^  che  valgono 
a  favore  di  £rope;;  riesce  egli  assai  più  colpevole  della, 
complice  sna,  sebbene  sia  molto  meno  impetuoso,  e  fu* 
rente  di  quello  che  dipinto  lo  aveva  nella  tragedia  del 
medesimo  titolò  Ugo  Foscolo,  e  sia  poi  sommamente  da 
commendarsi  Y  invenzione  della  signora  Palli ,  che  per 
ncd>ìlìtarlo  ne  ha  fatto  un'  eroe,  un  salvatore  della  patria, 
e  dello  stesso  suo  rivale  •  Ippodamia  è  il  personaggio  più 
estraneo  all'  azione,  e  più  difettoso,  destando  pur  troppo 
il  ribrezzo  una  madre  resa  confidente  degli  oltraggi  £itti 
al  talamo  di  uno  dei  suoi  figli  dall'  altro ,  e  che  di  que* 
8t' ultimo,  della  nuora  ,  e  del  frutto  delle  loro  impure 
fiamme  diviene  la  più  ardente  difenditrice  ;  ma  forse 
questo  è  un  difetto  inerente  all'  argomento^  e  anche  qui 
le  tinte  sono  meno  forti  di  quelle  adoprate  da  Foscolo. 
Atrto  è  secondo  noi  il  più  bel  carattere  di  questa  trage- 
dia. Voltaire  aveva  non  a  tOTto  rimproverati  al  suo  emù* 
lo  Grebillon  alcuni  difetti  *  che  rendono  inverisimili ,  e 
freddamente  atroci  l' odio  implacabile,  e  il  desìo  di  ven- 
detta che  Caratterizzano  Atreo. 

c(  Le  premier  défaut  (  osservava  egli  )  c'eat  la  rage 
4c  qu'  un  homme  montre  de  se  veoger  d' une  offense 
((  qu'  on  lui  a  faite  il  ya  uingt  ans .  Nous  ne  nous  inté- 
it  ressons  à  de  telles  fureurs  ,  nous  ne  les  pardonnons, 
'  «  que  quahd  elles  soni  exdtées  par  une  injure  récenr 
€  te,  qui  doit  tròubler  Tame  de  l'offensé,  et  qui  émeut 
a  la  nutre. 

tt  Leséòond,  e' est  qu'un  homme  qui,  au  premier 
M  acte,  médite  une  action  détestable^  et  qui  sans  aucune 
«  iatrigue ,  aaaa  obstacle  et  sans  danger  l' ezécute  au 
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u  ctnquiéffie,  etfc  betueoap  pliu  froìd  enfiove  qa'il  n'eit 
t  hprrìbkt  a 

£  soggiungeva  lepida tneniei 
((  Et  quaod  il  mabgerak  le  iiU  de  son  frère,  et  son 
«  frère  méme^  tout  cru«  fiiir  le  théalre,  il  a'eu  seraitque 
<c  pigìi  froid  et  piitus  dégauUot,  parce  qu'  il  n'a  eu  anca* 
le  ne  paa$Ì9D  qui  ait  touclié)  paree  qu'il  n'a  poiat  étéen 
u  perii,  paroe  qu'  on  n'a  rÀea  craint  pour  lui^  nea  ioii< 
«  faaité^  rien  .senti . 
Hi  Jnueìitez  iUs  ressoris  qui  puis&ent  m*  aUacher.  « 

\a  signora  Palli  ha  evitato  e  l,*Qno  e  l'altro  diqoeiU 
ecogli,  Ile' quali  Crebillon  urtato  aveva  coùinfeliceineQ* 
te,  e  che  neppure  aveva  saputi  inftieranwnte  evitare  Uga 
Foscolo.  Conoscere  i  torti  sofferti^  moditaM  la  ireAdetUj 
•  consuaarla  è  quasi  un  punto  solo  per  il  uoveUo  Ati^ 
uè  senea  speranza  di  scampo  sono  le  sue  vittime,  né  sea« 
sa  difesa,  mercè  la  solle vaauone  del  IV.  atto  imitata  fé- 
licemente  da  quella  pure  del  quarto  atto  deU'  O^tamdi 
Alfieri . 

Àhbiamo  ^ià  notati  alcuni  tratti  caratteristici  di 
▲treo ,  «d  in  specie  quelli,  ohe  dimoistrano  la  profonda 
eoa  dissimula r«iii|ìe . 

Due  ne  aggiungeremo  di  altra  tempm  ;  «aprÌ9ioao 
questi  la  di  lui  lerocissima  invidia  contro  Tie^te  liama* 
to  da  Erope:  il  primo  è  nell'  alto  II.  se*  II. 

fyp DaU^  pàUit  sponde 

Bri  appepa  leotan,  cbe  io  ^go  giitnse 
Il  Prence:  ognor  4aUa  tiia  pjfOB^  al  fianco 
Traeva  i  dì,  seco  piaogeTa  •  «  . 
Mr.  Oh!  rabbia! 

Di  quelle  mutue  lagrime^  qnal  pena 
FÌB  (a  dokeaca  ad  espiar  baataatei  .... 
U  aacondp  è  nell'  tato  quinto^  ove  Atreo  già  sìcaro 
4ella  imaMuentp  orrìbile  preparata  vendetta ,  iaridis 
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«(Hidiaieno  «irinf^nBato  firaSello  le  vaine,  ina  dplciaaiqM 
lusinghe^  di  cui  si  pasce. 

.     Il  fortanato  sfKiso 
Cbe  Urda  omai?  .  •  ,  d'ogaì  sua  gioja  il  colmo 
JJ  atppUa,  or  veaga  ....  ^^  ifdie€  imamta 
^  PplT  qvvenir  ntUq  gjeranzOy  ed  ìq  !  „ 

aiadffoiji  veramtate  «ultime  y  e  che  raocbiqde  io  br«f 
viaaimi  delti  la  più  profonda  moratitè  !' 

Se  abbiam  fia  qui  riportati  versi  in  gran  copia  del 
Tieste  y  non  è  però  cbe  generaliiient«  ci  aembriao  bei 
versiy  ma  percbè  contengono  bei. sentimenti  natura U^t 
iragici  a  un  tempo;  e4«n:ii  confessar  dobbù^mo,  cbe  Tarr 
te  di  ben  tornire  i  versi  ci  è  parsa  quella  in  cui  la  sir 
gnorà  PalU  ba  principalmente  bisogno  di  perfezionarsi  e 
studiare  » 

Può  dirsr  tuttora  oscìUantf  V  opinione  dei  nostri 
letterati  auUa  migliof  foggia  di  scrivere  wrsi  tragici, 
preferendo  alcnni  quelli  faciliapiaii>  e  piani  del  creatare 
della  tragedia  Italiana  Maffèiy  altri  i  soavissimi  del  poweta 
Cesareo >  ed  altri  in  fine  quelli  disaccentati^  e  robusti 
deUa  |»Ì0ie  tragedie  Alfi^riane  « 

Ma  nua  tale  divergenza  d' opinioni  faoilm ^te  ai 
cqnciUa,  ove  tr^vin^  in  qualche  modo  riunite,  e  per  dir 
cosiimpasute  inaÌMiie  queate  tre  diverse  maniere  di  ver* 
seggiare^e  }o  stésso  AlWi  alUmtanaaclasi  dal  primo  aua 
sistema,  ce  ne  lasciò  tre  nobilissimi  esempj:  Oreste,  Mir* 
isa^  e  SmU\  ed  altri  ne  banno  dipoi  gloriosamente  mo- 
strati all'Italia  il  Monti  neW  Jnstodemo^  neUa  Ricciar* 
dà.  Ugo  FoKpgla^  9  DQccQlini  nella  J^olissemi^  e  in  altra 
più  celebra  e  più  recente  tragedia . 

Tali  sono  i  modoUi  i^  quanto  allo  3tile,  che  additia* 
not  francameAt?  alla  gjiofvane  Poetessa  • 

S^ua  eUa.  i  noyM'i  amH^beV<Ai  coi^igU^  ed  i  precettò 
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ttlutari  inculcati  ai  poeti  da  Fiacco,  e  dopo  di  lui  da 
Boileau: 

«  Vingt  fois  sur  le  luétier  rémettez  votre  ouvrage. 

<(  -ijorrigez  quelquefois^  et  souveot  effaces  (c 
9Ì  affalichi  tnaggiormente  oel  toruire  e  limare  i  suoi  ver* 
sì,  togliendone  quelle  forme  prosastiche,  e  quella  mono- 
tonia, che  non  di  rado  infelicemente  li  snerva;  dimenti«* 
chi,  allorché  scrii^e,  di  essere  stata  e  di  essere  Poetessa 
estemporanea  y  e  sopra  tutto  chiuda  V  orecchio  alle  do- 
mande importune  di  alcuni  attori  più  avidi  assai  di  ap- 
plauso, e  di  lucro  per  loro  stessi,  che  teneri  per  la  gloria 
degli  autori . 

Da  simili  indiscrete  richieste  crediamo  che  derivas- 
se la  troppo  affrettata  comparsa  della  GiuHettasaìle  sce- 
ne Livornesi,  e  forse  anche  la  precipitosa  composizione 
della  medesima,  come  parve  accennarlo  l'attrice  Marian- 
na Bazzi  neir  annunziarne  al  pubblico  la  prima  recita 
per  una  serata  a  di  lei  benefizio.  A  con  opinare  c'indu- 
ce ancora  Tinfelicità  del  soggetto  prescelto,  si  per  la  poca 
elevatezza  dei  personaggi ,  si  per  il  mez^  pochissimo 
tragico,  che  ne  forma  T  indispensabile  intreccio^  cioè  la 
finta  morte  di  Giulietta  prodotta  dal  soporifico  sommi- 
nistratole da  un'accorto  monaco,  secondo  le  antiche  tra- 
dizioni, o  da  altro  piiì  nobile  personaggio  a  quello  sosti- 
tuito in  teatro  • 

Questo  soggetto  maneggiato  assai  bizzarramente  da 
Shakespeare,  e  tentato  quindi  dal  Sofocle  Italiano,  che 
dopo  di  avenie  abbozzato  il  piano,  lo  condannò  alle  fiam- 
me (  Vita  epoca  IF.  capo  IV.  )  non  è  forse  capace  di 
produrre  altro  che  drammi  spettacolosi  o  sentimentali^ 
o  romantici ,  che  è  a  dire  mostri  drammatici,  come  le 
tombe  di  Verona  di  Mercier  ^  ed  altre  simili  composi- 
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2ioni  iMistarde.  Gtie  ae  a  òioavèsse  po«to  mente  la  signora- 
Palli^  avrebbe  per  avventura  cercato  altro  più  ricco  te- 
ma^ e  dignitoso^  al  che  sarà  bene  rivolga  ornai  il  pensie-. 
ro,  piuttosto  cbe  affaticarsi  ritoccando,  e  rifondendo  il. 
già  fatto:  tanto  più  a  che  queste  cose  non  si  raggi  usta*. 
a  no  mai  benissimo,  e  tutto  quello,che  non  nasce  inte*, 
«e  ro  di  getto  sidee  poi  sempre  mostrar  difettoso  agli      /       ^ 
a  occhi  di  chi  acutamente  diso&rne  «  (  Alfieri  esame 
del  Filippo.  ) 

Né  questo  nostro  consiglio  sta  in  modo,  alcuno  io. 
opposizione  con  i  suggerimenti  premessi  per  migliorare 
il  Tieste,  poichèr  le  variazioni  proposte  per  quella  trage-^ 
dia,  consistono  in  semplici  abbreviazioni,  modificazioni, 
e  ritocchi,  né  trattasi  di  cangiamenti  sostanziali,  e  molto 
meno  di  ridire  di  pianta  intieri  atti,,  con  forme  ha  dicbiar 
rato  esser  sua  intenzione  la  signora  Palli  in  quanto  al 
primo^  al  quinto,  e  sopratutto  al  quarto  atto  della  Giu-^ 
lietta. 

Ma  che  ella  si  arrenda  a  questa  nostra  ipsinuazione, 
o  che  seguiti  la  risoluzione  già  presa,  disconvenevole  al 
certo  sarebbe  il  far  conoscere  ai  nostri  lettori  V  orditura 
di  quest'  ultimo  dramma,  già  ornai  condannala  dalla  sua 
autrice  medesima  • 

Ci  occuperemo  piuttosto  di  alcune  particolari  bel^ 
lezze,  che  in  èssa  abbiam  rilevate,  e  siséondo  l'usato  no- 
stro costume  seguiteremo  con  esporre  alcune  generali 
avvertenze  toccanti  l'argomento,  le  sue  difficoltà,  e  il 
modo^li  superarle,  ove  pure  ciò  possa  effettuarsi . 

In  questa  tragedia  i  due  personaggi,  che  più  agisco- 
no, e  più  attraggono  a  sé  T  attenzione  non  sono  già  quel- 
li dei  due  protagonisti  itomeo  e  Gii/2/ef^a;  ma  bensì  quelli 
di  Tebaldo,  e  di  Gilberto  . 

È  il  primo  un  parente  dì  Giulietta,  a  cui  Everardo 
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pbdre  di  lei  bd  ptf^méèéo  d)  dar)a  rù  ì^pésé^efH  è  il  pia 
B09pei%o60i  il  più  erado,  il  pio  sanguinario  deilft  fiCmigK^ 
dei  Cappelli^  e  detesta  implacabilinente,  e  Cecaoieiiie  i 
rivali  MoMBcchi.  Pare  che  la  civile  diacordia/ cagione  ùt^ 
nesta  dì  Ih  ite  le  sciagure  della  miaera,  e  lacerata  Italia^  e 
di  Ogni  stia  prb^iirdtf^  ▼^gg**^  Yivanaenne  adoosivrata  in 
Itii^  e  personiBcdta  ;  mentre  in  GHli^rto  ^  raVtiaa  all'op^ 
posto  un  genfo  benefico'^^irante  ne'  detti  >  e  nrile  opero 
amore  per  la  Patria^  e  brama  ardenlissimà  di  concordia 
é  di  pace . 

Gilberto  è  quegli  ^  che  ha  nutrito  iiel  core  gentile 
di  Romeo  capo  de^  Mooteccbi  on  salutare  abborrimeoto 
per  le  cittadine  risse,  che  empiono  da  motti  aìini  db  san- 
gue e  di  lotto  Verona;  Gilberto  ò  quegli  che  venerato 
ancora  dai  membri  della  famiglia  d^i  esacerbati  Gap 
pelli  ^  non  tralascia  di  esortarli  a  por  giù  gli^  odj^  e  gh 
sdegni. 

.    •    •    .    Tempo  è  che  cessi 
(  £gii  esclawSa  ) 

La  nirafistà^  che  di  perpetuo  lutto 
Verona  ingombra,  e  sol  mine  informi 
Ne  rimarranno,  delle  nostre  gare 
Ifloilamento  d'orrore  ai  dl'VétitoiS.  • 
Barbare  etadi  a  barbari  costiiiAi 
feraap  ia* -preda;  VHaià  Tirtade 
.Did.j^tfM'go^gi^ceTa,  e  gli  sevi  nostri 
.  Tolaevi^ì  quindi  alle  civili  risse 
Ù  apima  ardente ,  e  1'  impelo  natio', 
ftla  fa  Cotica  notte  atRn  tfispezM,' 
Più  bell'alba  sorride;  Italia  il  guttfda 
Malie. sue  ptagbe  ÌDorridila  affissa;, 
lyel  rimembrar  che  de'  suoi  figli  V  opre 
Rimira  io  quelle,  e  pace  alfine!  (esclama) 
Pace  o  miei  figli!  io  son  di  tutti  madide! 
Or  che  dirà  dell'ire  vostre?  a  voi 
Golpetolt  del  par  d*  Italia  figli 
£  cittadini  di  Verona?     .... 
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Ma  non  traft  la  yià  di  que' petti  indtuitì^  risponde. 
ia&itiì  Ei^rardo  : 

•    •    XfatEìiiìi 
Daf  cor  profondo  le  memorie  atitìchey 
1  àepoióri  degli  atl  a  me  nascondi 
Per  sempre ,  è  Mór  f  esaudirò^ . 
E  ccm  maggior  ìdipeto  quél  mal  genio  di  Tebaldo, 
che  comprender  non  voleva  essere  impossibile  di  com* 
battere  con  successo  i  nemici  della  Patriay  e  tener  vive 
ad  un  ternp^  le  intestine  dissensioni  • 
.....  M'  additi 
I  suoi  nemici  Italia;  e  questo  brando 
£  la  mia  vita  a  oapsacrarle  io  corro 
Ma  non  mi  vieti  di  abborrire  i  miei^ 
Ma  i  più  maestrevoli  tocchi ,  che  fanno  risaltare 
questo  personaggio  sono  .stati  avvedulaiaente  riserbati 
dair  autrice  per  il  moilienta  il  pia  tnlportaàte.  Verona 
intiera  è  adunata  sulla  pubblica  piazza ,  ài  momento  in 
cui  cessano  le  sacre  fsnzioiii  liei  lìlaggior. tempio,  cHe  ve* 
^ési  iiì  prospetto.  Cedono  a  pòed  a  poco.ait:akliasiàii  eie*- 
quenti  scongiuri  di  Gilberto  i  j^ù  accanili  >.  e  lo  steasot 
£  vcrardoslà  littlb^^M,  ^d.  anai  ^uafti  ioamettfore  de|  giu- 
FatMutó  fatto  a  Tèixdd^4i  etera^itiea'telodiaìn  gli  eoiuli: 
Mdntccchi^  sembra  iaoUnorteiUa  piifie^  js-p^rf^ìioacQ^ 
aedeirela  figlia  a  Romed.:.      ;  <. 

Si  fa  insamai  aU^i^  Tej^aldO».  Qhe  era:M«t«  per  n^^h 
che  tèmpo  in  silenliio^  e  ts^m  Ih  seguente  annosissima  in- 
mainante  ìrboia  distraf^  tutta.  T  apra  4ii($Mib^io; 
,  •.    .     .  *  •    Pj^roh^  naacofidi  ì  moti 
Del  commosso  tuo  cor^ 

(  dice  ad  Eyerardo  )  Debole  troppo 
]iy  edker  coófe^sà ,  ol^Aé  ottetrerhè' pàima  ; 
yìtìtò  tu  sei;  n^èrt' aM-éyw^ii^e,  a(ì|Heiio 
Del  giatanieéto  i^rgìA  Vho  sciolto;  or  duii(|ue 
Costoro  ap|Mi^>  e  degli  amanti  allato 
Colà  t'inoltra  a  consacrare  i  nodi    ' 
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D^OB  eoeélso  làMnao;  ri.  •  .  *.  ma  i^iaerabni 
Che  su  quell'ara,  oTe  a  Aomco  la  destra 
Tu  porgerai  della  tua  figlia,  cadde 
Vayo  tuo  trucidatOi  e  che  un  Montecchi 
Lo  trucidò;  vedrai  starsi  al. tuo  fiaoco 
L' inve.iMlicato  sanguiooso  spetro  .... 
Va  '  non  tremarne  •  .  •  nel  palagio  altero 
De*  novelli  congiunti  indi  festoso        ^ 
Tu  pur  con  essi  penetra  ...  le  spoglie 

\     De' tuoi  uè  fenno  l'ornamento  ...  e  grato 
Ne  renderanno  a  te  1'  aq^to  ... 

Giul.  Taci 

Barbaro! 

Teò.  E  Toi  Monteoehiy  i  cari  nostri 

Ospiti  amici  a  Tisitar  renile !——^ 
Io  TI  soli  scorta;  —  alle  remote  stanw  ' 
Vi  guiderò  )  'tc  de  congiunti  vostrì 
Da  nei  trafitti,  appesi  i  teschi  stanno*, 
E  là  .  •  .  •  £Ì'  amarci  giureremo! 

Ma  riceve  alGne  Tebaldo  il  giusto  premio  dovuto- 
gli, poiché  soccombe  sotto  i  colpi  di  RooaeQi  che;  sfidato 
aveva  ostinatamente  a  duello .    • 

Ed  è  Gilberto  che  (  come  il  buop  frate  Lorenzo  in 
Shakespeare)  dà  il  fatai  narcotico  a  Giulietta^  strattageoi- 
tta,  che  ha-piirè  im'e$ito  infelice  secondo  la  storia  a  tolti 
notissima ,  e  non  molto  dissimile  nella  catastrofe  dalla 
fav>oIa  di  Piramò/e  Tisbe.  k)eila  natura  ^e  degli  effistti 
drammatici,  che  predar  deve  il  singolare  espediente  in* 
segnato  da  (jilberto  a  Giaiiettai  6remo  adesso  brevemen- 
te parola,  esponendo  su  questo  particolareil  candido  no- 
stro sentimento.  . 

A  noi  par^  che  una  morte  siniulata^  conosciuta  per 
tale  dagli  spettatori/  diretta  a  commuovere  e  disarmare 
un  padre  irato,  che  viene  in  tal  guisa  affascinato  e  deluso, 
non  sia  ',  né  possa  essere  giammai  un  accidente  tragico. 
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cdnTenendosi  assai  tmglio  con  Tindole  della  commedia^ 
e  Molière  e  Goldoni  hanno  alcune  acene^  che  con  que- 
sta hao  pur  troppa  somiglianza  e  analogìa*  (3)  Ed  è  per 
questo,  che  a  dispetto  di  tutta  la  facondia  di  Gilberto,  e 
di  tutta  Tarte  di  una  valente  attrice,  (quale  si  era  appun- 
to in  Livorno  la  Buzzi  )non  sarà  mai  questa  aituacio*. 
ne  v€framente  tragica ,  e  per  poco  diverrà  ributtante  e 
risibile,  ove  non  sia  degnamente  rappresentata  dagl*  is^ 
trioni  destinati  a  sostenere  le  parti  di  Giulietta  e  Gil- 
berto • 

-  Forse  ebbe  in  questa  parte  ^miglior  senno  Shakespea- 
re il  quale  dopo  di  averci  naostrata  Giulietta,  che  intrepi- 
damente abbraccia  il  suggerimeato  di  frate  Loréìlco,  e 
se  D€  porta  seco  il  soporifero ,  ce  la  fa  poi  Tederei  sobr 
nella  sua  camera  che  giùnta  al  pcmto  d'inghiottirlb,di- 
Yieoe  titubante,  e  paurosa  sta  quasi  per  richiamare  la 
madre  e  la  nutrice,  che  VhmifiD  appunto  lasciata  in  quei- 
r  istante  «  Il  cielo  solo  conosce  (  essa  riflette  dolorosa- 
mente )  se  vi  rivedrò  più  mai  l  .  •  <t 

MUe  dobbj  le  vanno  poi  lacerando  ii  core  a  bvaop 
a  brano. 

Se  niunoopoco,  e  insufficiente  effetto  operasse 
Y  acqua  stinnifera  • . .  dovrà  fense  Giulietta,  già  consorte 
diRònteo  congiungersi  al  nuovo  sposo,  che  il  padre  ignar 
ro  di  questi  legami  le  ha  destinato?  ...  un  pugnale  sarà 
in  tal  caso  V  ultimo  suo  ricorso.  E  se  il  frate,  che  strin-' 
se  quei  primi  nodi,  temendo  ora  il  sacrilegÌ0  di  un  se* 
condo  matrimonio,  avesse  cercato  d' impedirlo  eflicace- 
mente  ^  togliendo  dal  mondo  Giulietta ,  e  dandole  un 

(3)  Vedete  le  malade  imaginaite^  e  la  serwg  amorosa^  e 
▼edele  all'opposto  la  commedia  de'  due  gemelli  ^ntziani,  nella 
quale  il  Goldoni  ha  creduto  ^trar  materia  di  riso  da  un  avvelena, 
mento,  destando  invece  il  raccapriccio ,  e  l'orrore. 
T.  V.  Marzo  33 
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verace  veleno ,  mentre  essa  crede  di  prendere  aolUnto 
un  narcotico?..  Ma  nò: che  il  monaco  è  un  sant'uomo^  ed 
è  temerario  e  vano  ogni  sospetto  a  suo  riguardo.  Succede 
il  più  fondato  timore,  che  cessi  prima  dell'ora  calcolata 
da  frate  Lorenzo  1  effetto  del  licore  ^  onde  Giulietta  vea- 
ga  a  risentirsi  nell' avello  ove  deve  essere  trasportata^  e 
si  ritrovi  sola  in  mezzo  alle  ossa  dei  suoi  congiunti ,  ed 
accanto  forse  ai  cadavere  di  Tebaldo  uccìso  un  momen- 
to innanzi  da  Romeo;  queste  tetre  imagini  dipinte  è  vero 
con  assai  esagerati  colori,  sono  di  un  grande ,  e  terribile 
effetto . .  •  ma  l 'idea  di  conseguire  con  questo  mezzo  l'ado- 
rato Romeo  fa  sparire  al  fine  ogni  incertezza  «..  Giulietta 
beve  il  licore  sonnifero,  e  si  corica  sul  letto,  ove  p(H  la 
trovano  fredda,  e  irrigidita,  prima  la  nutrice,  poscia  i  ge- 
nitori, e  filialmente  il  suo  futuro  sposo  (il  Conte  Paris) 
che  veniva  ebro  di  gioja  per  condurla  seco  all'altare  . . . 

Noi  già  non  diciamo  che  queste  scene  della  trage- 
dia logiese  lìon  sieno  macchiate  da  molte  espressioni 
stravaganti,  e  quel  che  è  peggio  assai  da  ridicoli  inoppor- 
tuni equivoci;  diciam  soltanto  che  le  situazioni  sono 
più  teatrali,  di  quelle  che  la  signera  Palli  ha  sostituite. 

Ma  per  finire  di  palesare  tutto  il  nostro  concetto, 
aggiungeremo  che  forse  anderebbe  tolta  via  la  conferen* 
za  di  Gilberto  con  Giulietta,  facendo  soltanto  conoscere 
agli  spettatori,  che.  questa  ha  da  lui  ricevuto  un  disperato 
consiglio,  senza  palesarne  Y  oggetto,  acciò  sì  potesse  poi 
supporre  naturale  la  (iuta  morte  della  donzella,  e  gli  spet* 
tatori  medesimi  non  fossero  messi  a  parte  del  segreto^ 
ma  si  svelasse  soltanto  allorché  Romeo  si  fosse  già  ucci- 
so sul  corpo  dell'  amata  fanciulla .  £  forse  anche  giove- 
rebbe all'effetto  drammatico  il  far  precedere  l'apparen- 
te morte dìGìulietta  a  quella  vera,  che  accade  in  duello 
dell'odioso  Tebaldo ^  causa  principale  delle  di  lei  scia* 
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gnre,  e  che  yerireblie  quindi  immolato  da  Romeo  all'om* 
bra  della  sua  cara  Giulietta . 

Avanti  di  terminare  le  nostre  osservazioni  intorno 
a  questa  seconda  tragedia  della  signora  Palli ,  dobbiamo 
tfoggiongere,  che  mentre  per  la  scelta  dell'  argomento^  e 
per  Tintreccio  draitamalico  ci  sembra  inferiore  d'assai  al 
TiestCj  la  supera  poi  di  gran  lunga  per  il  lato  della  ver- 
fsificazione  ^  ed  i  nostri  lettori  avranno  potuto  insieme 
con  noi  rilevarlo  da' sopratrascritti  passi,  in  cui  si  scorge 
una  forte  dialettica  sobriamente  vestita  di  opportuni  poe- 
tici colori.  E  nel  cooaliiudere  finalmente  questo  nostro 
ragionamento  critico ^tji)$ì4re  non  vogliamo  di  congra* 
tnlarcicon  la  signora  PìS)i,!che  ravvisiamo  con  soddisfa- 
zionee  sorprésa  emiftentemjente dotata  di  quella  veemen- 
za e  robustezza  d'i^ngegno^  che  generalmente  è  negata  al 
bel  sesso,  e  senza  di  cui  non  vale  il  lusingarsi  di  coglie* 
re  tragiche  palme.»  A.  G.  C* 

LETTERATURA. 

U  ORLANDO  Famoso  m  L.  a&iosto  con  annotazioni: 
T.  4-  Firenze  presso  G.  Mólini  alV  Insegna  di 
Dante  iSani 

GrandissiìBO  certamente  fu  il  servizio  che  rendè 
alle  lettere  Italiane  e  alla  grammaticale  filologìa  V  egre- 
gio ed  erudito  Ottavio  Motali,  quando  nel  1818.  pub- 
blicò  in  Milano  una  nitida  corretta  e  magnifica  edizione 
dal  ruaioso,  prendendo  per  norma  eà  esemplare  con 
giudiziosa  scrupolosità  quella  del  i532.  y  alla  quale 
assistè  y  per  quanto  il  permisero  molte  altre  sue  cure ,  e 
disturbi  j  l'immortale  autore  {  dopo  avere  accresciuto 
e  corretto  quel  nobile  e  maraviglioso  poema.  E  non 
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poca  lode  eziandio  si  è  meritato  fra  ùoi  il  dtligenlb* 
8Ìmo  nostro  tipografo  Giuseppe  Molini^  il  quale  eoa 
pari  nitore  e  correzione  di  stampa  V  ha  co'  suoi  torchi 
renduta  più  comune ,  e  d' acquisto  meno  dispendioso 
per  li  studiosi  di  minor  censo  j  e  se  la  milanese  vince, 
la  fiorentina  in  magnificenza^  e  pei  latori  grammati- 
cali del  dottò  editore,  questa  alla  sua  volta  è  di  più 
comodo  trasporto ,  stampata  con  caratteri  che  meno 
stancano  la  vista  y  e  munita  inoltre  d*  alcuni  pezzi 
utili  e  opportuni  air  intelligenza  4el  poema.  Tali 'sono 
r  elogio  di  L«  Ariosto  scritto»  ioi  bello  stile  dal  nostro 
celebre  Moos*  Fabbroni,  letiikitkfàpposte  ad  ogni  canto 
per  rischiararne  alcuni  pasb}^/|;U' argK>i«ienti  di  ciasche- 
dnn  canto  composti  da  Scipionei  Ammirato,  e  sopra 
tutto  Tepilogo  delle  materie  e  de'Citti  narrati  neìVIniza- 
moramente  d'Orlando  del  Bujardo:  perocché  non  essen- 
do il  ^FuHo$o  se  non  la  coutinuaziqjue  dell'  Innamo^ 
rato  y  non  può  un  giovane  studioso  intendere  molti 
passi,  e  molti  fatti  di  qoello,  sé  n'on  cojiosoe  i  pre- 
cedenti raccontati  in  questo  dal  poeta  di  Scandiano, 
ai  quali  spesso  il  Kerrarese  rimanda  il  lettore. 

.  £  tanto  basterebbe  per  dare  al  Pubblico  adeguata 
contezza  di  questa  edizione  fiorentina  del  Furioso;  ma 
una  dichiarazione  e  una  preghiera  a  noi  fatta  dal  Mo- 
li ni,  ed  inserita  nel  fascicolo  precedente  ci  obbliga  ad 
entrare  alcun  poco  in  una  discussion  letteraria,  perchè 
ci  sembra  che  possa  e  debba  ragionevolmente  giusti- 
ficarsi il  solo  cangiamento  di  lezione,  ch'egli  ha  sti- 
mato bene  di  fare,  nella  sua  edizione. 

Tutte  le  antiche  edizioni  del  Furioso^  non  escluse 
quelle  del  iSifi,  del  i53a,  e  del  i535.  leggono  il 
ò.*  e  C."  verso  della  st.  8.*  del  canlp  4^."^ 
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Come  di  pid  air  aftor  sparrier  'malriVo» 

A  cai  lasciò  ALLA  coda  invido,  o. stolto, 

Comuiiemeute  dassi  ai  Ggli   d'  Aldo  Manuzio   il 

merito   d'  aver  corretto  questa  lezione  (  dalla  quale 

non    può   certamente    trarsi    un   giusto  senso,   nella 

loro  &migerata  edizione  del  1^4^,  i  quali  stamparono 

A  cai  lasciò  LA  coda  inyido,  o  stolto; 
ma  effettivamente  la  correzione  era  stata  fatta  dallo 
strenuo  milite  Marco  Guazzo  sei  anni  prima  nella 
rarissima,  e  quasi  sconosciuta  edizione  eseguita  nel  1539. 
dai  torchi  di  Domenego  Zio  stampator  veneziano.  Anzi 
r  istesso  letterato  fece  nel  verso  stesso  un'  altra  corre- 
zione più  sottile  ^,  ma  non  meno  al  parer  nostro  op- 
portuna e  necessaria,  stampando  inyito  invece  d'im^idoy 
onde  in  quella  sola  edizione  i  due  versi  si  leggono  cosi« 
Come  di  pie  all'  astor  sparvier  malyjvo 
A  cui  lasciò  la  coda  inrito y  o  stolto. 

Io  son  jii  paìrere  che  se  l'acuto  ingegno  del.  Morali 
si  fosse  imbattuto  in  questa  edizione,  é  nel  confronto 
di  questa  stanza,  avrebb'egli  veduto  a  colpo  d'occhio 
la  logica  convenienza  di  questa  lezione ,  e  l'avrebbe 
adottata .  Ci  si  è  imbattuto  il  nostro  dili|[entissimo 
tipografo ,  e  parendogli  che  il  senso  n'uscisse  più  chia- 
ro,  e  la  similitudine  più  adeguata,  l'ha  introdotta  nella 
sua  edizione  fiorentina,  e  sarà  senza  dubbio  seguita 
dall'  edizioni  avvenire.  E  per  vie  meglio  dichiarare  il 
nostro  giudizio  stabiliremo  lo  stato  della  questione  richia- 
mando alla  memoria  quella  parte  del  racconto  dell'A- 
riosto che  si  riferisce  a  questa  similitudine.         , 

Combattono  nell'  isola  di  Lìpadusa  tre  guerrieri 
j^agani  e  tre  Cristìam  per  dare  onorevol  fine  à  lunga 
guerra  ostinata,  cioè  Sobrino,  AgramantCj  e  Gradasso 
liei  primi;  Olirìero y  Brandimarte ,  ed  Orlando  dei 
secondi.  Nel  calore  del  combattimento  Gradasso  dis^*- 
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rato  nel  veder  se  ferito  e  Orlando  stara  asciutto  dal 
capo  al  piede,  gli  mena  sulla  Fronte  un  colpo  tale  che 
Orlando  n'esce  affatto  fuori  di  sé,  e  dal  suo  cavallo^ 
smarrito  dal  suono  di  quel  colpo,  viene  trasportato  pel 
campo  senza  cb'ei  possa  ritenerlo.  Gradasso  lo  insegue^ 
t  tosto  r  avrebbe  raggiunto. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi  il  re  Àgramante 
Vide  condotto  all'ultimo  periglio; 
Che  Dell'  elmo  il  figUaol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gU  ha  dato  di  piglio: 
£  glie  rha  dislacciato  già  davante, 
£  tenta  col  pugnai  ouoto  comiglio.* 
Ve  gli  può  far  quel  re  difesa  motta, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor- la  spada  tolta. 

A  si  fatta  vista  Gradasso  lascia  la  pesta  d' Orlane 
do ,  e  con  un  terribile  fendente  coglie,  ed  uccide  Bran** 
di  marte,  intento  solo  ad  uccidere  il  suo  disarmalo  oe« 
mico.  Risentitosi  Orlando  dallo sbarloriliaietita,^  veduto 
morto  il  suo  oaro  e  fedele  amico  Braudimarte^  stringe 

con  ira  la  spada ' 

£  il  primo  che  trovò  fo  il  re  ^gramante, 
Che  sanguinoso  e  della  spadii  privo, 

Con  mezso  scudo  e  con  l'elmo  discioltO| 
£  ferito  in  più  parti  eh'  io  non  scriro 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto; 

E  qui  il  ;  oeta  seguitando  il  racconto ,  paragona 
eon  due  versi  Àgramante  che  si  toglie  malconcio  e 
privo  della  spada  da  Brandimarte  a  uno  sparviero,  che 
si  toglie  dagli  artigli  d*un  astore ^^si  cui  lascia  la  coda' 
dicendo. 

Come  di  pie  all'  àstòr  sparyier  mal  tìyo  , 
k  cui  lasciò  la  coda  invidoy  o  stolto .  (£dis.  milanese) 
oppure 

A  cui  lasciò  la  coda  i/zwVo^  o  stolto  (£d.  fiorentina) 
Noi  Stessi  y  che  difendiamo  questa  seconda  lezione 


Digitized  byCjOOQlC 


Sii 
nel  leggere  e  rileggere  il  Furióso  abbiamo  per  avven* 
tura  stimato  buona  e  genuina  la  prima,  perchè  in 
quel  momento  ci  s' è  affacciato  alla  mente  che  lo  spar- 
viero e  r  astore  vengono  ordinariamente  alle  mani  ^ 
perchè  V  uno  insidia  la  preda  air  altro ,  e  siamo  un 
poco  leggermente  andati  avanti  ;  ma  la  lezione  del 
Guazzo  ci  fa  penetrare  un  poco  più  addentro  nella  poca 
convenienza  dell'  aggiunto  inuido  ,  e  nella  maggiore 
d' inibito.  Perocché  occorre  subito  alla  mente  quel  prin- 
cipio, o  massima  generale,  che  tutte  le  parti  della  si* 

MILITUDINE   DEBBONO    CONVENIRE    CON  QUELLE    RISPETTIVE 

BELLA  COSA  ASSOMIGLIATA.  Or  Tìdea  deir  invidia  non  en* 
tra  né  in  generale  nella  guerra  mossa  dai  Mori  ai  Cd* 
stiani^  né  in  particolare  nell'attuale  combattime|}to.  Im- 
perocché r  Ariosto  ci  avverte  fin  dal  bel  principio  che 
non  invidia  y  o  amjor  di  preda  e  di  conquista  spinse 
i  Mori  a  passare  {l'Affrica  in  Francia,  ma  vendetta^ 
e  odio  personale.  I  Mori  cioè  passarono  il  mare 

Seguendo  Tire  e  i  giovenil  furori 
B'Agr^maDte  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  VENDICAR  le  morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  Imperador  Romano. 

Né  per  invidia  inoltre  facevano  quel  triplice  com* 
battimento  ;  ma  perché  sconfitto  Agramante  in  tutti 
i  luoghi;  vide  con  dolore  la  sua  capitale  Biserta  incen- 
diata dai  Nubj  condotti  dal  Paladino  Astolfo ^  e  disperò 
|ffatto  di  ottenere  la  desiderata  vendetta .  Dunque  lo 
sparviero  si  è  azzuffato  con  V  astore  non  per  invidia , 
o  amor  di  preda  ^  ma  prima  per  vendetta  y  ^  poi  per 
disperazione.  Ma  questo  sia  detto  solo  per  dimostrare 
ciò  che  di  sopra  abbiamo  confessato  da  noi  stessi  che 
troppo  leggermente  y  leggendo  invido^  ci  siamo  appog- 
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giati  all'  ordinario  odoti^o  che  indace  i  due  uccelli  ad 
azJBuffarsi .  CoBciosiachè ,  ammesso  aacora  un  tal  aio* 
tivo^  non  è  applicabile  al  contesto  la  lezione  incido. 
Infatti  quando  si  vuol  qualificare  il  soggetto  d'una  prò* 
potiiione,  l'aggiunto  qualificante  d^b' esser  correla- 
la tivo  all'attuale  suo  stato ^  o  all'azione  eh' ei  fa,  oon 
allo  statò,  o  all'asione  precedente.  Quindi  sia  pur  tcho  , 
efae  lo  spsLTvìno  siasi  aasuffiito  con  1^  astore  per  ì/ihi- 
diuy  o  amor  di  preda;  non  putrii  mai  esser  vero  che 
per  imnjia  gli  lasci  la  coda^  ma  gliela  lascia  a  suo 
malgrado  y  perche  non  ha  pc(tui&  ,o  M^taatente  ftr- 
chò  Btìm  ha  sapuio  difeadersi .  Ne  ci  si  dica  che  lo 
sparviero  '  può  essere  intrido  dopo  d'  aver  lasciata  la 
eoda  all'  astore,  perchè  aieate  invidia  ddlla  superiorità 
dèi  nemico  :  Imperocché  il  giudiaioso  poeta  avendo 
aggiunto  r  epteto  sioUo,  ha  voluto  chiaramente  signi- 
Qcare  che  lo  sparviero  lasciò  la  coda  a^l'  astore,  cioè  che 
Agramante  lascia  la  spada  a  Brandimarte  o  perchè  aveva 
fatti  impano  tutti  i  suoi  sforzi,  o  perchè  si  era  posto 
nel  cimento  senza  considerare  la  superiorità  d<^l  nemico. 
Noi  non  ignoriamo  che  taluni  veneraliori  per  av- 
ventura troppo  superstiziosi  deli'  edizione  del  3a.  e 
della  uniformità  di  tutte  le  susseguenti  in  <{uesta  le- 
gione, avranno  questa  correzione  fif^r  nn  sacril^o  , 
quando  credano  di  poco  o  nessun  valose  il  preoedenite 
nostro  ragionamento;  ma  noi  potremo  sempre  ob jet- 
lare  ,  che  la.  superstiaiosa  venerazione  per  la  lezione 
4  cui  lasciò  alla  ùeda  fino  alVedìziotte  del  iS^Sy  e 
eonservala  in  altre  motae  susseguenti,  preseotomente  sa*- 
aebhe  ridicola;  e  che^  quando attoora  l'Omero  Ferrareoe 
avesse  voIiaIo  e  potuto  rivedere  e  correggere  da  oapo  a- 
fiNido  e  minutamente  l'ediaione^el  ^a ,  dò  noa  < 
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€ra  eg}]  Atesso  un  uomOy  onde  poteva  sfuggire  dalla  sua 
attepsiotìe  ona  d  ia  vece  d'una  t,  come  tanti  altri 
errori    tipografici  scoperti  e  corretti  con  8a?io  aocor* 
gemente  dallo  stesso  sig.  Morali  •  Ma  non  è  seppur  vero 
che  cmi  tal  supposta  mìnutessa  ed  assiduità  T  Ariosto 
slbbia  potuto  correggere  la  edizione  del  3a  »  e  eh'  ei 
Aesso^iie  rimanesse  contento.  Infatti  il  Barotti  nella 
di  lui  vita  fra  quelle  degli  sorittorì  Ferraresi  dice  chia* 
iteroente  ,,  Non  è  però  che  in  questa  ristampa  l'avesse 
à  sua  voglia  corretto  o  abbellito  (il  Furioso);  poiché 
intiepidito  e^  econcertato  dalla  disgrasia^  che  dopo  i5. 
anni  di  '  fedele  e  faticosa  ^ervkio^   incontrò  del  suo 
jfMidrone^  e  travagliato- da  ostinati  litìgi  che  il  patria 
monio  gU  minacciavano^  o  nulla  attese  per  molto  tem- 
|k>,  o  aknen  poco,  e  con  poco  gemo  alla  revisione  del 
smo  poema;  dimodoché  sul  fine  della  sua  vita  ebbe  a 
dc^rsi  che  il  suo  Furioso  della  compiuta  coireaione 
jteancasse^  parte  per  colpa  delle  sue  domestiche  occa« 
pazioni  e  traverse,  e  parte  per  voler  de' suoi  padroni, 
che  di  continuo  il  distrassero  in  viaggi,  in  legazioni, 
in  governi.  ,,  £  benché  il  Giraldi  scrisse  che  V  Ario- 
^tò  nella  revisione  della  stampa  del  3s.  contrasse  la 
malattia  che  a  morte  il  condusse  yy  Goa  tutto  questo- 
(chiosa  il  ,Baruffiihli  juniore)  non  avendo  per  avven- 
tura gli  stampatori   corrisposto  con  la  debita  fedeltà 
ed  esattezza  alle  giudiziose  correzioni  dà  lui  sug^gerite, 
egli   ne  rimase   cosi   mal  soddisfatto ,  che  terminata 
r  edizione I  avrebbe  voluto  &rne  uu'akra ,  il  che  dalla 
«Dorte  gli  fu  impedito  •  Cosi  aifermò  Galasso  di  lui 
fratello   nella  sua  lettera  scritta  al»  Bembo  li  8.  lu* 
glia  1533^.  ,y  Né  queste,  teabimoaiatae  da  i»oi  sii  lìpor- 
jUktio  por  Muiuire  il«  valere ^  e  il  pregiò. dell' edizione 
del  3aj  clko  anzi  aisimo  d'  avviso  ch'essa  sia  la. sola 
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che  debba  segrnirsi;  sempre  però^  cocne  inculca  il  caT« 
Monti  nella  sua  Propostay  con  la  face  del  buon  giu- 
dizio^ e  della  critica. 

Gioverà  finalmente  l'osservare  che  Marco  Guazzo, 
il  quale  diresse  questa  edizione  del  iSSg.^  era  un  col- 
tissimo cavaliere,  ed  Autore  di  molte  opere  storiche 
e  poetiche .  In  questo  suo  lavoro  si  protesta  egli  stesso 
à^ aver  tolto  il  poema  dal  suo  originale j  e  d'averlo 
purgato  dagli  errori  che  per  difetto  di  stampa  erano 
già  occorsi  .  E  come  egli  fu  il  primo  che  corresse 
prima  dei  figli  d'  Aldo  Manuzio  il  primo  errore ,  ed 
in  ciò  fu  seguito  dagli  altri ,  perchè  per  le  sopradette 
ragioni  non  si  seguirà  nell'  altra  correzione  d' invito 
in  cambio  d'invido  ?  Vero  è  che  il  Tiraboschi  non  sem- 
bra far  molta  stima  di  questo  scrittore ,  e  né  cita  pure  i 
suoi  poemi  ;  ma  questo  non  prova,  che  s' ei  non  egua- 
gliava i  grandi  nel  gusto  dello  scrivere ,  non  potesse 
uguagliarli  nel  buon  senso  per  giudicare  in  sì  fatte 
materie.  Insomma  ci  pare  che  meriti  qualche  stima 
r  autorità  d' un  letterato  revisore ,  e  correttore  del  Fu- 
rioso del  i53y.,  il  quale  dà  principio  ad  un  suo  non 
compito  poema ,  intitolato  il  Belisardo  fratello  d'Or- 
landò y  con  la  seguente  stanza. 

Nel  tempo  che  il  pastor  sulla  montagna 
Rimena  il  gregge  al  pullular  dell'  erba , 
Si  vede  alior  cercar  la  sua  compagna 
Tra  fior' fischiando  la  biscia  superba  : 
Tra  freschi  fonti  ancor  l' uccel  si  bagna 
Dopo  fuggita  la  stagione  acerba  ; 
Ognun  8*  allegra  e  cupido  si  more 
Per  far  co'  strali  suoi  mirabil  prove. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  che  altri  per  avven* 
tura  più  sottilmente  saprà  trovare^  noi  concludiamo, 
che  il  Moliui  ha  colto  una  bella  spiga  nel  ferace  e 
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Yasto  campo  del  Furioso ^  mietuto  da  tanti,  e  siugo- 
larmente  dal  diligente  aig»  Morali  ,  uè  vogliadio  che 
questa  lode  del  tipografo  iioreutiuo  diminuisca  in  uuila 
la  nioltissiina  che  il  letterato  milanese  si  è  meritata. 

Verrà  forse  tempo,  che  sciolti  da  cure  più  ira- 
{)ortanti  faremo  alcune  considerazioni  sulla  edizione 
milanese  del  Morali,  confrontandola  specialmente  eoa 
l'allegata  del  Guazzo.  Due  sole  stimiamo  conveniente 
farne  nel  presente  articolo . 

E  primamente  abbiaino  di  sopra  detto  che  $areb^ 
he  cosa  ridicola  al  presente  ^empo  V  adottar  la  lezione 
A  cui  lasciò  alla  coda  ec.  ec.  Questa  nostra  sentenza 
potrebbe  offendere  in  qualche  modo  V  amor  pròprio 
del  Morali ,  che  ha  per  T  appunto  seguita  quest^  le- 
zione, la  quale  si  trova  nell'edizione  del  16,  e  del 
3a  ;  e  promette  una  sua  scrittura ,  in  cui  egli  giusti* 
ficherà,  com'ei  dice,  molte  lezioni  da  lui  abbracciate^ 
fra  le  quali  sarà  forse*  questa .  Noi  non  sapremmo  indo- 
vinare su  qual  fondamento  egli  appoggerà  questa  gin-' 
stificazione;  perchè  non  possiamo  indurci  a  credere, 
ch'ei  sia  per  appoggiarla  sulla  nota  del  Barotti  nell  edi- 
zione del  Furioso  àA  Pittéri  del  i^GG.  Questa  nota 
k  la  j^guente. 

„  Tutte  le  edizioni  non  leggono  a  un  modo  questo 
„  verso^Le  due  del  1 6,  e  del  3a ,  ed  altre  posteriori  leg- 
9,  gono  come  in  questa:  A  cui  lascio  a  la  coda  ec. 
ed  alcune:  A  cui  lascio  la  coda  ec,  ma  nell'un  modo 
„  e  nell'altro  è  oscuro  non  poco  il  sentimento  del 
„  poeta  ;  il  quale  è  probabile  che  si  servisse  d'  una  frase 
„  comunemente  usata  a'  suoi  tem^i  nelle  cacce  d'uc- 
yj  celli  di  rapina,  frequentissime  allora  in  Italia,  C' 
yy  massimamente  da' Duchi  di  Ferrara,  e  che  fra  noi 
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jy  se  ne  sia  perduta  V  intelligenza  colV  esser  andata 
y,  quelle  cacce  pienamente  in  disuso .  Ma  in  questo 
i,  medesimo  punto  da  letterato  toscano  mi  giunge  la 
y,  spiegazione  ricercatagli  di  questo  passo .  LAsciAaB 
„  (egli  scrive)  in  senso  d' arte  \fUol  dire  andar  di»- 
yj  TRO  ALLA  PREDA.  Lo  Sparviero  è  invido  o  stolto 
yy  per  essere  ito  dietro  V  astore  alia  medesima  preda. 
^,  Gli  animali  di  rapina  si  cozzano  benissimo  per 
yy  la  preda. 

Gon  buona  pace  del  B&fotti,  e  di  chiunque  difen- 
desse la  lezione  del  3  3.  còti  questa  nota^  noi  non  du- 
bitiamo (fi  dire,  esser  questa  impertinente  e  ridìcola. 
Perocché  noi  concediamo  che  nei  primo  modo  il  sen^ 
timenio  del  poeta  è  oscuro  yeà  andie  piò  che  oscuro, 
ma  nel  secondo  modo  è  chiarissimo,  perchè  lo  spar* 
TJero  lascia  la  coda  all'astore,  come  Agramante  ha 
ksciata  la  spadai  a  Brandimarte.  Se  dunque  anche 
leggendo  laseiò  la  coda  si  trò^a  oscurità^  questa  viene 
dalla  seguènte  parola  imndóy  perche  lo  sparviero  non 
kscia  là  coda  nel  combattimento  per  irwidia  ,  ma 
Costretto ,  e  suo  malgrado .  Tra  le  frasi  poi  che  usa- 
vano a  quei  tempi  ci  sarà  stata  per  avventura  quella 
di  lasciare  alla  coda ,  ma  chiunque  fosse  quel  let- 
terato toscano ,  che  scrisse  al  Barotti ,  io  lo  sfiderei  a 
dichiarare  come  a'  suoi  tempi  lasciare  potesse  signi- 
ficare andar  dietro .  Nondimeno  sia  ciò  vero ,  e  il 
verso  significherà  che  Agramante  usci  dalle  mani  di 
Brandimarte  senza  ispada,  e  malvivo  come  uno  spar- 
viero che  andò  dietro  air  astore  ec.  Ognun  vede  che 
r  uscir  dalle  mani  dH  uno  non  è  lo  stes2io  che  andar* 
gli  dietro,  e  che  Agramante  non  andò  dietro  a  Bran- 
dimarte, nia  per  lo  contrario  gli  scappò  d'avanti.  Io- 
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somma  per  non  fiir  tante  parole  y  ripeto,  che  chiunque 
esaminerà  con  retto  senso  questa  chiosa  del  Barotti^ 
la  ritroverà  impertinente  e  ridicola* 

Noteremo  secondamente  le  seguenti  parole  del 
Morali  alla  fac  XXXIL  dell' erudita  sua  Pi-efazione 

,1  Questa  particella  (et  invece  di  ed)  è  oppor- 
y,  luna  per  isfuggire  quella  specie  d' equivoco  y  a  cui 
,y  per  r  uso  dell'  ed  sono  esposte  a  cagion  d' esempio 
y,  queste  locuzioni.  G.  II.  37.  v.  7.  ed  a  Calesse.  Ivi 
yy  4^.  V.  8.  ed  allo  stigio  fuoco  .  .  .  •  C.  III.  36. 
^^  V.  6.  ed  auro  ec.  ec.  nelle  quali  par  quasi  che  suoni 
yj  un  secondo  o  sesto  caso  ;  cioè ,  par  come  di  sentire  : 
yy  e  da  calesse  y  e  dallo  stìgìo  fuoco  . .  .ed  auro  ec.  ec. 
y,  Con  r  et  ogni  ombra  d' equivoco  è  tolto  di  m^zzo , 

Concedendo  al  dotto  Critico  che  nelle  Onomato* 
pèe^  e  negli  esempi  addotti  alla  fac.  XXXUI.  l'uso 
dell'e^  induca  durezza  e  cacofonia^  non  possiamo  con* 
cedergli  che  negli  allegati  qui  sopra  induca  alcun'  equi- 
vpco.  Imperocché  potrà  indurlo  per  avventura  nella 
prcmunsiazione  della  d  troppo  aspra  e  battuta  dalla 
favella  Lombarda,  ma  non  già  di  quella  più  dolce  e 
tenete  tlel  popolo  al  di  qua  dell' Appennino  ^  nella 
quale  per  morivo  della  posizione  anche  il  basso  po- 
polo proferisce  differentissimamente  ed  auro,  e  d'au^^ 
ro:  battendo  pochissimo  la  d  nel  primo  caso^  e  mol- 
tissimo nel  secondo. 

U.  LiMP&EDI. 
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BELLE  ARTI 

SULLA  PITTURA  DEGLI  ANTICHI 

DISCORSO    V.    (^ 

Delle  terre  artificialmente  colorite  degli  antichi, 
e  in  particolare  del  porporisso. 


Al  Professore  Ranieri  Gerbi. 


K 


on  poca  materia  d'Investigazioni  e  di  dispute  ci  ban 
posto  davanti ,  mio  carissimo  e  dotto  amico ^  gli  antichi 
scrittori  dov'essi  fanno  parola  dell'uso  di  quei  colori 
artifiziati  che  dalie  porpore,  dal  cocco,  dal  guado,  e  da 
altre  sostanze  vegetabili  e  animali  un  tempo  si  deriva- 
vano: leggère,  e  sfugijevoli  tinte  le  più,  che  riduce- 
Tansi  però  ad  una  certa  consistenza  e  stabilità  con  fer- 
marle su  candide  e  finissime  argille,  e  si  adoperavansi 
nella  pittura.  Di  alcuni  de' quali  colori,  e  delle-  varie 
loro  preparazioni,  par  che  col  volger  delle  età  sia  an- 
data smarrita  ogni  pratica  conoscenza  ;  ^artici^armenle 
del  porporisso  ,  di  cui  sappiamo  da  Plinio  ,  che  tra 
quanti  mai  colori,  usati  al  suo  tempo,  nativi  o  artifi- 
ciati ch'ei  fossero^  teneva  il  vanto  di  suprema  bellezza 
e  rarità  ;  e  che  vinceva  d' assai  in  pregio  il  mìnium  ,  e 
Vimlicutn  istessi  tenuti  si  cari,  partecipando  del  color 
d' ambidue  ed  emulandone  lo  splendore.  Sicché  nasce 
curiosità  di  sapere  qual  fosse  l'artifizio  di  preparare  e 
di  comporre  questo  sì  pregiato  colore  ;  qual  luogo^avesse 

(*)  Vedasi  il  precedente  volarne  ,pag.  379. 
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nell'antica  pratica  di  dipingere;  come  sia  andato  in 
disuso  o  dimenticato.  Il  che  ci  apre  insieme  opportuna 
via  a  ragionare  degli  altri  colori  artifiziati  che  gli  anti- 
chi adoperavano  in  luogo  delle  nostre  lacche  ordinarie^ 
la  di  cui  base  è  generalmente  una  bianca  terra  ,  o  tal- 
volta una  calce  metallica  bianca  e  insolubile  nell'acqua^ 
combinate  con  una  materia  coloraiite  d'origine  vegeta* 
bile  o  animale . 

£  d*  origine  animale  era  Vostro  dei  Romani  (por* 
pora  dei  Greci);  colore  che  traevasi  da  alcune  specie 
di  molluschi  o  di  testacei  marini.  Del  quale  sappiam 
da  Yitruviò  (a) ,  che  contuttoché  sempre  d'  una  rara  e 
inestimabil  vaghezza^  pur  variava  d'  assai  secondo  le 
diverse  regioni  da  cui  proveniva  ;  vergendo  al  bruno  o 
all'  azzurro  quello  che  raccoglievasi  dalle  conchiglie 
dei  mari  settentrionali  della  Gallia  e  del  Ponto  ;  al  vio- 
letto più  o  men  florido  quello  delle  coste  del  mediter- 
raneo situate  al  ponente  e  al  levante  equinoziale  ;  a  un 
rosso  vivace  quello  delle  isole  meridionali  ;  il  quale 
tanto  più  vivace  trovavasi  y  quanto  più  prossime  al 
mezzodì  le  regioiù  ond'  era  raccolto. 

Ma  deir  origine  e  natura*  di  questo  colore  molte 
più  particolarità  aggiunge  Plinio  (b):  esservi  varie  spe- 
cie di  conchiglie  porpoififere  ;  generalmente  univalve  ; 
distinte  tra  loro  per  la  forma  del  guscio  o  della  chioc- 
ciola che  dà  ricetto  all'  animale  o  mollusco  in  esse  vi- 
vente; alcune  starsi  nel  mare  più  alto;  altre  aderenti  e 
fisse  agli  scogli;  tutte  raccorsi  durante  la  stagione  della 
primavera^  si  quelle  appartenenti  alla  specie  delle )C7orr- 
porcj  come  quelle  della  specie  dei  murices'^yoìevsì  pro- 

{a)  Lib.  VII.  cap.  XIII.  dt  ostro ,  et  purpurcis  coloribits.    , 
{b)  Hist  Nat.  •—  Lib.  IX.  ca^-  XXXVI.  de  natura  purpurae^ 
.et  murici s. 
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cacciar  vivi  quesCi  moJltiachi  affine  di  averne  ilprc^cioao 
liquore  ch'essi  perdonQ  colb  vita; starai: uà  tal  liquore 
nelle  fauci  della  piccdla  porpora^  e  la  parte  più  ^a  4i 
esso  e  più  bèlla,  di  un:  color  di  rosa  casica  o  cufK^  (  mi 
graniis  rosùe  calore  Èubl»Gens),in  una  piccioM  elHan-» 
ca  vena.  £  aoggiiiufa  che  tra  le  varie  tìnte  d'a^^^a  che 
ottenevanaì,  temperando  ktaiefoe  il  liquoco'  gemeate 
spontaneo  dalle  predette  candide  vene ,  .e  qpnello  capre- 
muto  dalia  intéra  conchiglia^  la  più  cara  tintale  la  più 
«pregiata  era  4;ueUa  che  veduta  ad  un  Inme  tnoatr^vafli 
di  un  color  vermiglio  carico  e  nereggiante^^  vedala  ad  un 
altro ,  accesa  di  cobce  e  splèndemi»  (e)*  Il  qual  pregia 
erale  procacciala  col  mescolare.  opporUiuaneilie  fra  loto 
le  tinte  ottenute  dalle  varie  specie,  di  buccinam  e  di 
porpora.  Ma  non  eran  però  seuaa  grandissinao  pregio^ 
anche  le  altre  varietà  d'ostro^  delle  quali  si  aireva».  tanti 
diversi  colori  y  quanti  dal  rosso  afiertapor  feraoaifetaoaen- 
ti  insensibili  van  declinando  al  vioktto  cufio  edairior 
daco.  Né  poca  era  1^  arte-  che  ad  ag^uogep  vivacìAà  ^ 
bellezza  allq  medesime,  si  adoperava;  di  che  Plinio  eiH 
tra  in  discorso  (d)  ;•«  non  che  eoa  broppe  meno  parole 
di  quelle  che  si  ricl|iederebbeno  a  darne  intera  contee- 
za  ;  e  pare  inoltre  che  le.  sue  parole  non  ben  siaocopdi* 
no  con  ciò  che  Vitravio  ed  altci  avean  detto  inaanai  a 
lui  de'  modi  di  preparar  qnesto^  colon:,  e  de'  varj  sMot 
temperamenti.  Ood'ò  poi  nata. occasione^  e  poetasi  da- 
vanti materia  d' erudite  disputasiooi  ai  oomnaentalori 
ed  interpreti  di  que' due  scrittori  (  nota  Ly  AUe^quali 
sole  non  si  è  però  fermaDo  V  ingegna  dei  modeioL;  ma 
ha  pur  voluto  sapere  a  quaH  specie  rispowbno  propria^ 

•  (e)  Lcais  ei   summa ,    color  sanguìnis   concreti  j  nìgr/cans 
aspcctUy  idcmqtie  suspectu  refulgens*  PHd;  Hb.  lX..cap.  XXXVUL 
(rfj  Hìst-  Nat.  ibid. 
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porporifere  degli  antichi  ,  e  venire  in  termini  di  fipri- 
^nare  quel  disusato  colore.  E  su  di  ciò  molte  ^e  belle 
os^vaftioni  ba  fatte  ^  dopo  gì'  Inglesi  ;  quel  sagace  na- 
turalista'francete  j  il  Reaumur  (  Nòta  II.  )  ;  ripetute 
poi'dal  Capello,  e  dall* ab.  Olivi  tra  ^1- Italiani:  più 
rteet)|:eittente  ancora ,  e  quasi  di  nuov^^  instaurate  dal- 
lUk|Berin>i  (Nota  III.).  Tra  i  quriì  non  giudicherò 
io  ehi  meglio  siasi  avvicinato  al  segno;  né  se  alcuno  ab- 
'&aàl  vanto  d'averci  restituita  intera  la  conoscenza  deK 
le  ^p^éié'di  conchiglie  donde  traevàn  l'ostro  gli  antichi. 
Ben'n^iipané  clie  quelle  oaservasiolfii  vagliano  in  tanto 
^  lardi  Mpaciy  che  avremmo  ndipur  qUet  coh)re  quan« 
<to^  Volesse  :  e  U>aViNn)atoo'  certo  i  o  cén  i'tnetodi  degK 
ai»iìdii^  o:t«l|i*ltrì^/M*fil! scoperta  d^^la'bdlissima  gra- 
uà  dì  icocciiii(|ftia  y^e'ki^ìtótlipi^opagaaKione  ottenuta  del- 
l''inveito  end^i^la  provieiie,  non  ci  aveste  onaai  dath 
con  minMe  spesa  'e<'>S»lfca  una  tinta  di  maravigliosa 
beilena'  e  v^acìtà  iMilk  ìfealt  dei  colori  rossi  ^  e  tale 
d9'|àsGÌav>poeo  o  nulla^a  desiderare  ih*  questa  parte. 
Sicché  io  mi  rimarrò  dal  diffondermi  più  oltre  su  que- 
,stO'iarg0RieiAa:.sehzaebè'9  quelle  erudite  discussioni  cui 
le; divisate  rìcWohìi  eà  o«M»*va«ioifi4ian  fatto  luogo  sulla 
poi^pora  degli  anticl}j  y^llli  di  lei  éri^tfie  e  su  i  modi 
di  prepararla  ^-nbn  aooa.Meninlétite  di  tal  natura  che  al 
mio  f>rop5sito  discoli voogb  il  passarsene:  percioccfbè  il 
loro  oggetto  più  che  all'  istoria  della  pittura,  appartiene 
a.queUa^deir  arte  fifitorifi.X  gli  antichi  non  cercarono 
le  ^iQrp^re  se  bod  che  pv- tingerne  le  lane^  e  decorarne 
Ib.  pie  nobili  vesti  e  pia  care  :  le  quali  dalla  rarità  del 
colo^  prendevano  il  loro  maggior  pregio;  e  vi  fu  tempo, 
che  ogni  foggia  di  drappo  che  un'era  tinto , gli  abiti  e  le 
divise  consolari,  i  paludamenti  deel' imperatori  e  die'  re, 
T.  F.  Marzo  '^34 
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4a.v6  qiael  colore  .adopera  vasi  ^  uon  si  ehiaqiarctDo  eoo 
elitra  uame  cbe  con  q[uaUo  di  porpora  (e). 

M^  i  piUoci  cavafon,  potilo  da  ijuesto  C€4pie^><  tA- 
Apr>cbò  appcesero  cl^e  poteva  unirai  qqiii  qerte)ijBoUili  e 
^ìaii^bissìmQ  teiere  irùe  U^nw^toaìfe  il  riten^faisDy.  e  si 
ii  faGeyaaaqttaa  tmttarfiiqii^icc^m^  tiHi  efotor.miae- 
nater  sewa  cìaB  <ai  dijegua^sp  o  8i>)t0ffaaae«4wiopefati» 
31»^*  intooadkiie >Hl^  impriinitare.S^ prefe^^ 
terre  ad  ogo.i  altra  la  cPètu  ttpgenta^  fiiMÌ4SH»a  9:«an- 
.d^dissjaa,  d(el  g^uejpe  ckUia  pingui  ^/como  Vw^na^ii^ 
Sama ,  e  la,oi«loi^i>  cbe  noidireno^o  tmrd  otfwmm- 
^^  (/)>  Quelita  cre(^Vg^iètMÌa.Jo^{4isa}Qi  aottji  polvere 
PfìLbagno :av#'«pFepaica|V4Wi.l^:p^pplìe,  ia^;  ,iie  Uokgeva 
^iu.piieatOf^qciw  d^^iieJai^r^^rpff^giWi  il  fioreifdrpeae- 
y.afii'ai  fcki)do*de|iJ5a^i|(f)-  E^  (Mr^ie  ,tf f^MÌffio  il  iJxAofe 
cbfpUa  ne  t^g^i^y^;  e  fii».l|r^^ad9>^U>iiaiii»a  aoUdo  da 
aion  atiiigi>r4Ì  G99Ì  laciLQ^nle>4%kt^r«!l'iaiiri»ofla^daIai 
contraila,  con.  quella  rteprc^;  e.Jkl(tai9tàideUa:4ìiitft  died« 
'»Ui$jiinì<^pregip  a  qud$ta<^w^K^«M^^9SÌ'Otàeaiie6Ìi, 
«di  ^1^  iMQgo.t^ai  colepi JlqrifiP  àtà\A  (pi*(fifai^»il  p>r- 

(Ho  fot^  ditgiìkiinellftìone' (il^) 'di  vuuiji  de*  eoilark, 
;<ttii  g^i  «atfilùdiÀ  diedefvO)  U  i»Mai&  ^Jlàméi^ii  efedo  ^  per 
ria  yagh^%7'a>errdrìti)^t<i^»!ooiik»^:^itavaikirti  vaiite  al 
,di<$bpr^;di,taHi  gUiaH^^Mlìab  i^nuiaiiifii9M«tt»  p  ro$8o 
;di'  ciuaW  QaMvo^:>  Ve^rm^nkfim^  A  oéimééàrifi^ ht cH- 

j^ingij^re  je;  terre  aU^niinose  4^iQft)oar«e4  ]beane>.«  M    ahre 
pT<;aaa,  prcfsp  eli;  lorq,*  .iu4UtJijfpipfnt^^il,aoBie*  àkcreia^ 
'       (^)  Plia,  Hist.  Nat.  L(ib..  xkxy,  cay.'  yi,  rfe.  cdqribus  nativii 
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sóiolia  è  V  ihdlMm ,  già,  descriCtii  I  c^alV  finché  di 
'IfraucHssifAao  pregrò  y  t  facili  a  aduUefarsi  o  f<ll^rsi ,  5a- 
Isani  fifrotìfediersi  per  fifdprìo  coèto ,  è^  ^ntmi«n9ti*af !d 
nii' artefice  di  <Aà  coAm^ridaVà  i  Ustati.  £  Caìito  era 
del  porporis9o.  Di  eui  sii  a^WsTH  lUòlté^  ma  noti  perp 
ttgatylmentè  constderaù'  spècie;  lodandosi  sùpYé  ogni 
•H^tf  qMllnr  che  fiibbHca^d^i  a  Pò^sÉu>oto';  in  titissimo 
fregsiid  iei]<0fldosic{ttbllti^éh«àfV(ri^i  dtf  ÓanMio  (i).  E 
4^hnio'n«'a9Mtg)ii&  tal  rdg4«n<à2  Mft  per  altro  sliMatsi  tan*- 
*> ,  dtó'e^li ,  a  fforpòmsò  di  Posftaùolcy,  «  Ddti  che  per 
esefercolorìio'pritì^ìpalnicfAlié' óotF{^^'/M>%  e  àilbi^tó 
in  cìolore  co^lki  rotola.  Le  qliafì  piilV>Ie  nótY  è  dti  dire  in 
qual  Co»ffufMié  inedti^ieaMle'  abbiati'  kijfeé^ó  gli  eruditi  j 
die  eoi  lè^Mi  ef  ccm  -gU*  aiftttchi^  coFfnfehVi  alla  nàan6 
imn  Toiatlo  traràé  tmà  cMàtfa  ^iitenzà*.  Che  è  qtrerto  ^ 
livoevaMa  essi '^  ohe  Plinio  ha  cónimméraVo  tira  i  ^oloiH 
«rtifiziatì  oài  la  porpora  i^rve  di  basc^,  nti  eolore  chb 
^loii  pare  ayeT  con  e^i^^  la  xAetì&aà^  i^elUfliotìe  ?  Anche 
iVitravio  pone  traf  i  rososi  d4  pofpòrà  quelli  éhe  compo^* 
nevai»!  dhiila*  creta  blanòhrs^tnii  tihCa  colla  ràbbia ,  é 
coir  isgSno  {ky.  E  qdafl  tó  ft)*è  qUest'  ukirho  colore , 
mimo  se^  n' è  aficbtfa  affluito  ;bérróhè  il' Barbaro^  nelle 
sue  illokrMìoni^a^quéilb  scrittone'^  frandamc^nté  aisseri^ 
aoa  sento' più  j  che  Vi^girit^,  iìTs^acciniù  e  V  iacinto 
aìeno  da  aversi  per  una  cosa  istessa,  segoetido  in  ciò  i 
precedenti  commentatori  di  Vitruvio ,  V  Ermolao  e  il 
Filandro^  eh' io  stimo  indotti  forse  in  errore  da'  un'  al- 

(i1  Pcité&lieMbfh  (ptfrptìrissaTh)|kiM«^s1aadatti^  qbrfih  tjjriani, 
ant  getulicum ,  yeì  laconicnin ,  unde  precio^sdimtie'  (JuVpàrac^^ 
Gira'ilft  e^VVq^^  hysginb  mtt^ìhifi  hMicHar  /  it>biàiirqu6  cogitar 
sorbere.  Vilissimuin  a  Ganasio.  P///i.  io. 

{k)  Fiunt  etiaiir  purpurei  coloires  infiècta  creta  riibiae  radice 
et  hysgino.  Fitr.  Lii*  ru.  cap.  Ar. 
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5q4 
tro  passo,  non  bene  inteso ,  dì  Plinio  (JVota  IF'.  ).  Pia 
degli  altri  mi  fa  specie  i'  accurato  e  dotto  Galiani ,  cbe 
non  so  in  vero  su  qual  fondamento  siasi  mostrato  cosi 
propendo  a  credere  cbe  il  rosso  tratto  dal  comune  uer^ 
zinOy  risponda  all' i.^g'mo  degli  anticbi ,  e  possa  esser 
forse  una  medesima  cosa: (2).  Del  Roda,  e  delGav.  Davy 
4ion  parlo  :  i  quali  ban  meglip  (declinata  cbe  affrontata 
la  difficoltà,  dappoi  cbe  si  son  contentati  sol  d' accen- 
nare cbe  gli  anticbi  fiicevano  un  color  di  porpora^  ine* 
briando  uììb^  bianca  terra  del  colore  espresso  dalla  radL- 
ice  di  robbia  e  dalF  isgino  ;  né  ban  curalo  di  saper  più 
^Itre  circa  alla  natura  di  quest'ultima  materia  colo- 
raute  (m).  Or  basterà  a  rimuover  tanta  diiEcolià  la  con- 
vsideraziouè  di .  solo  un  passo  di  Plinio  medesimo  ^  là 
dov'  <^i  fa  ragione  dei  varj  temperamenti  della  porpora 
;(/i).  Non  era  una  sola  ,  né  ^niplice  j  com'  egli  avverte^ 
la  tinta  cbe  adoperavasi  per  avefe  i  più  vagbi  e  più  pre- 
giai colori  purpurei.  Cosi  coli'  astro  del  buccino  tinge- 
vasi  in  prima  quella  materia  stessa  cbe  poi  tornavasi  a 
tingere  col  più  vivace  colore  delle  porpore  pelagie ,  e 
se  ne  aveva  il  bellissimo  color  d* ametista  (o).  Cosi  alle 
materie  tinte  in  pràm.a  colla  grana  del  cocco  (  e  sarebbe 
questa  la  grana  di  kermes  o  del  coccige  £fejr,.dei  mo- 
derni) si  dava  per  sopraccolore  la  potpovsi  tiria  y  e  ne 

(/)  Gaiinnì  —  Commentar/  air  Architettura  di  Fltmvio  — • 
Lib.  VII.  cap.  XIV. 

(w)  Rosa  —  del  porporisso ,  e  de"  colori  chiamaii  floridi  j 

degli  antichi Mera,  dell'  Ist.  Ital.  voi.  I. 

Oavy  —  Osservazioni  ed  e^rienze  su  i  colori  degli  an- 
tichi. Pbil.  Trans.   1814.' 

(n)  Hist.  Natur.  Lib.  IX.  cap.  XU.  de  tingendo  amuhyuinq^ 
et  cocco  j  et  hysgino, 

lo)  Ita  fit  amethysU  color  eximius  iUe  -—  Hist.  Noi.  lib*  ix. 
cap.  xxxrw. 
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5^5 
risultava  r /5g7/io  {p).  ^antocliè  uon  par  da  muover 
dubbio  su  questo;  che  il  bellissiaio  porporisso  di  Poz* 
zuolo  sì  ottenesse  tingendo  la  candida  creta  argentarla 
in  prima  col  rosso  della  radice  di  robbia  (  rulda  tin* 
ctorum  ))  quindi  col  rosso  più  geritile  della  grana  di 
cocco ^  finàlraeute  colla  porpora   tiria:  lo  che  basta,' 
senza  più ,  a  mostrare  in  qual  conto  dovesse  tenersi  ' 
questo  colore  presso  gK  antichi. 

Ma  molte  più  cose  ancora  si  deducono   dair  at- 
tento esame  e  confronto  di  quei  passi  di  Vitruvio  e  di 
Plinio^  che  han  relazione  a  queata  materia  de'  colorì  ar-  ' 
tiliciati.  Yedesi  primieramente  che  oltre  ad  alcune  fe- 
cale e  resine  colorate  che  gli  antichi  traevano  dal  regno  ' 
vegetabile^  e  le  adoperavano  nella  pittura,  (quali  per 
*  esempio  V  indaco  o  la  fecula  turchina  deìV  indigofera 
argentea  o  glabra ,  e  il  sangue  di  drago  o  la  resina  ; 
rossa  del  pterocarpus  draco),  era  comune  presso  di 
loro  la  pratica  di  fermare  su  certe  sottili  e  bianchis- 
sime terre  alluminose  i  colori  più  leggieri  e  fugaci  espres- 
si dalle  piante^  i  quali  ne  risulta van  così  men  fadli  ad 
alterarsi.  Notammo  già  (q)  come  con  un  tale  artifizio  si 
falsassero  Y  indaco ,  la  crisocolla  ed  altri  de'  più  pre- 
ziosi colori:  aggiungeremo  qui^  che  secondo  che  narra 
•Vitruvio  (r),  imbevendo  la  terra  eretria  col  colore  e- 
spresso  dalle  viole  gialle  ^  e  macinandola  indi  asciutta 
per  tornare  a  imbeverla  di  quel  colore ,  imita  vasi  la  bel- 
lissima ocra  gialla  ateniese  (sii  atticum)\  come  con 

ip)  Coccoifae  tinctom  tjrio  tingere   at   fieret  hysginum  .— 
Ib*  cap,  xu.  Usum  ec. 

Usum  ejus  gratiorem  (  cocci  )  ia  conchylu  mentione  tradU 
dimus.  Lib»  XVI.  cap.  mi. 

(q)  Nel  precedente  Discorso. 

(r)  Lib.  VU.  cap.  XIV. 
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5a6 
qìit^ìio  €spres^  d^i  fiori  dei  Ydcciolo  £i1savaisi  la  {W* 

Qra ,  p^r  venire  sui  uq'  altra  «  noo  mesQ  imporr 
tante  cppsìdera^ioae ,  ai  diiQaaderà  ia  che  di^ivaoo 
egliup  d^Ue  lacche  dei  moderai  questi  cqlor^  ppé  pcie- 
parati ^  I  quali,  come  veqLiaqio,  ^i  compouevaiio  «noo 
d^lle  più  leggiere  tiote  e  pigi  delicate,  e^r^lte  ddi* 
le  sostanze  vegetabili  e  aaiipali  ;  cui  si  da?a  oirpa  e 
stal^iiità  ioibeveodone  delle  3ojttiU  e  biancbissime  terre. 
L^  risposta  lion  h  for^e  sepza  una  certa  dillieoltà:  onde 
conviene  assumerle  qn  poco  più  di  Iputano  i  prii|cip]. 

Chiunque  ha  delU  chimica,  e  delie  arti  che  oe 
djpeodQno^  pur  una  leggigli}  cognizione,  sa  che  tra  le 
divjerse  terre  credute  già  elementiiri,  in  che  si  risQlve  la 
inimensa  varietà  dei  uà  tarali  composti  terroni  >  i'  aUi^- 
ininay  bianchissinia ,  morbida^  e,  per  la  finezza  della 
&\x^  grana  y  dolcissima  al  tatto ,  insolubile  i|e)l'  acqua 
(iìel)ben  contragga  con  essa  non  poca  aderenza,  e  la  ri- 
tenga  alla  si^perficie^  e  ^i  attacchi  perciò  tf^uaoenieiile 
ai  cor^.*i  umidi  )^  prende  in  se  qualunque  è  più  leggiera 
tr;i  le  materie  coloranti  che  il  regno  vegetabile  Q  T  ani* 
male  ci  sptn ministrano,  e  se  ne  tiu^^,  e  dà  a  molti  di 
qujei  colori  non  pur  lo  splwflore  e  la  vivapità  che  loro 
lUMOca  d' ordin^rip,  ma  anche  il  corpo  e  la  stabilità  che  * 
maqpa  Ipr  sempre  perchè  sieno  atti  agli  usi  della  pit- 
tura? Il  phe  tanto  meglio  e  più  perfettamente  si  ottiene 
quanto  piq  pura  è  V  allumina  y  e  quanto  più  divise ,  e 
perciò  piò  di.sposte  a  impiglTarsi  scambievolmente ,  si 
offrqnp  a  contatto  V  una  dell' altra  la  materici  colorante, 
e  quella  terra*  Su  questo  principio  son  fondati  i  noti 
processi  della  formazione  delle  lacche  artificiali.  E  que- 
sti processi  sono  di  due  ragioni:  i^ell'unp,  la  n^at^ria 
colorante  è  in  prima  disciolta  in  una  lisciva  alcjilinaìe 
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allora  basta  atfondere  sulla  tìnlursi  che  ne  risalta  una 
filolusiòjie  di  solfato  d*  allumina ,  perchè  questa  terra  , 
divìsa  in  particelle  fiaìssime,  precipiti  al  fondo  traendo 
seco  dal  liquido  la  materia  colorante  cui  elitik  strìngesi- 
così  tenacemente,  che  Y  acqua  nilHa  part«  gliene  può 
togliere.  Neir  altro  di  quei~^rocessi  la  dissoluzione  della 
materia  colorante  è  dapprima  operata  coli' acqua  bollen^ 
te  oarica  di  liblfato  d' allumina  ;  poi  mescendo  alla  tin* 
tura  che  ne  risulta  una  soluzione  alcalina  y  precipitasi 
al  solito  in  minutissime  parti  V  allumina  al  fondo  del' 
vaso  9  portandone  seco  il  colore.  E  in  ambedue  questi 
procem  è  sempre  T  allumina  quella  che  esercita  la  prìn"*" 
cipale  azione  j  perchè  separandosi  dall'  acido  con  lei 
unito ^  e  toltole  dall' alcali  disciolto  nel  liquido^  rimane 
diffusa  in  minutissime  parti  per  entro  il  liquido  stesso;  ^ 
e  scompagnata  dair  acido  essendo  incapace  di  mante- 
nervisi  sciolta  ^  precipita  al  fondo  traendo  seco  le  divise 
particelle  di  colore  y  alle  quali  tenacemente  s'  unisce 
formando  la  lacca  j  di  cui  tante  specie  y\  sono  quante 
diverse  sostante  coloranti ,  vegetabili  o  animali^  sono 
capaci  di  questo  processo.  E  le  varie  specie  di  lacca 
prendono  il  nome  dalle  varie  materie  coloranti  che 
concorrono  coW  allumina  a  formarle  (s). 

Or,  s' io  non  m' inganno  altamente,  troppa  è  la  di* 
sparità  che  ccnre  tra  il  processo  della  formazióne  delle 
lacchete  i  metodi  che  gli  antichi  adoperavano  per  tra- 
sferire sulle  terre  alluminose  i  colori  tratti  dalle  materie 
vegetabili  o  animali.  Nà  il  moderno  artifizio  risponde 
in  alcuna  parte  all'  antico:  perchè  in  questo  non  Vallu- 

(5)  Invece  del  solfato  d'allumina  adoperasi  talvolta ,  per  pre«> 
cipitar  la  materia  colorante  della  cocciniglia  dalle  sue  soluzioni, 
ridroclorato  di  &tagno<  Si  oUieoe  cosi  il  belUssinao  color  di 
flcarlatto  • 
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mina  pura  (qual  noi  la  ottenghiaino  dal  disfarsi  il 
solfato  di  questa  lerra  )  adoperà vasi^  ma  si  beo  VaUo- 
mina  combinata  con  altre  teire ,  qual'  ella  si  ritrova  ia 
natura ,  contuttoché  venissero  per  avventura  prescelte 
fra  queste  terre  quelle  che  per  le  loro  qualità  più  tene- 
vano della  pura  allumina.  £  nel  moderno  processo  to- 
sLochè  questa  terra  è  precipitata  dalia  sua  soluzione^  ella 
&a  preso  tutto  il  colore  di  cui  era  capace ,  né  pq^^  iette> 
rarsi  il  processo  medesimo  per  colorimela  più  &rt#mea* 
te;  molto  meno  adoprar  la  stessa  allumina  perck'ella 
s' imbeva  d' un'  altro  calore  :  laddove  presso  gli  antichi 
il  metodo  di  tinger  le  terre  era  tale  che  ammetteva  di 
ripeter  l' operazione  tante  volte  quante  era  a  grado ,  e 
tornare  a  colorire  la  stessa  teri*a  nella  medesima  solu- 
zione di  colore  ^  o  in  un'  altra  diversa  ,  qual  eh'  ella  d 
fosse  (t). 

Perlochè  io  non  saprei  davvero  consentire  alla  opi- 
]ùot>e  di  coloro^  i  quali  haa  pensato  che  gli  antichi  co- 
noscessero r  arte  di  fare  una  lacca  simile  a  quella  dei 
moderni.  Né  mi  muovoil  punto  a  favore  di  questa  opi- 
uioue  gli  sperimenti  che  ultimamente  sono  stati  £itti 
sulla  inalterabilità  del  colore  di  alcune  terre  tinte  in  uà 
rosa  pallido  trovate  in  un  vaso  alle  terme  di  Tito,  e 
iifegli  scavi  di  Pocnpeia  (v^).  E  sia  pure  che  questo  colore 
fosse  di  natura  vegetabile  o  animale.  Perché  chi  toglie 
che  xjualche  prova  di  quelle  terre  alluminose  bianchis- 
sime di  cui  si  valevau  gli  antichi^  non  fosse  in  grado 
di  ritenere  tenacemente  il  colore  al  pari  di  qualunque 
delle  moderne  lacche  sebben  preparate  con  altro  me- 

(/)  Ut  color  alius  operiretnr  nlio;  saavior  ita  fièri ^  leniorqae 
dictus  —  Plin.  ffist.  Nat.  Lib.  IX.  cap.  XXXvui. 

(v)  Sar  quelque3  coulcurs  trouvées  à  Pompeia  —  Note  de 
U.  Chaptal  ~  Mém.  de  1'  laslilut. 
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lodo  ?  Certo  che  noi  non  abbiam  modo  di  chiarircene 
come  si  converrebbe.  E  mi  grava  che  oltre  ai  due  s^ggi 
8u m mentovati  y  niuiia  traccia  o  vestigio  siasi  trovato  fi<» 
nota  ,,cotDfi  del  porparisso:  f  cosi  4ÌMve)pim' altra  delie 
terre  artificialmente  colorite  degli  anticlii^  n^li  avansi 
che  ^eìle  loró  opere  di  pittura  son  pervenuti  sino  a  noi. 
I  rossi  porporini  delle  terme  di  Tito  sono  stati  ricono- 
sciuti mediante  Tanalìsi  chimica  come  composti  di  ocre 
Tosse  di  ferro,  e  di  azzurri  di  rame.  Nelle  Nozze  Aldo* 
hrandine  la  pc«|)ora. ,  che  si  è  voluto  ra[^resentare  in 
alcune  parti  dei  panneggiamenti^  è  formata  da  un  color 
minerale  che  dee  verosipnilmenté  considerarsi  della 
stessa  natura ,  dacché  i  saggi  chimici  vi  'hanno  dimo^ 
strata  la  presenza  del  rame.  • 

Né  altro  più,  mÌ9  carissimo  Amico,  in  proposito  dei 
colori  adoperati  dagli  antichi,  ho  potuto  raccorre  fin 
gui  dalle  memorie  e  dai  documenti  che  ce  ne  resta- 
no, e  insieme  dalla  osservazione  delle  reliquie  pitto- 
riche deir  antichità  che  sono  sì:ampate  all'  iugim*ie 
del  tempo  e  della  barbarie  {Nota  f^.)  E  ciò  dovea  pur 
premettersi  alla  ricerca  degli  antichi  metodi  di  dipin- 
gere, di  che  mi  rimane  ancora  da  ragionare.  Bensì  in- 
nanzi a  questo,  può  venir  curiosità  di  sapere  per  quali 
mutamenti  giunse  fino  a  noi  la  pratica  di  alcuni  di  quei 
colori  artifiziati  degli  antichi,  dappoi  che  le  arti  non 
spente  affatto ,  ma  decadute  dair  antico  loro  splendore 
divenuta  preda  T  Italia  de' barbari ,  al  comparire  di 
giorni  migliori  risorsero  in  lei  nuovamente.  La  risposta  i 
pronta:  non  difficile:  opportunissima  a  illustrar  vie  me- 
glio  il  soggetto  che  ho  preso  a  trattare.  E  da  essa  avrà 
occasione  e  argomento  il  seguente  Discorso. 

Pietro  Petkiiii. 
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t.  VedaiMi,  fra  gli  altri,  il  Dàlecliainpio  ad  Plin.  loc. 
€it,  p  V  Arduino  nei  commentar)  alla  sua  edizione  Plimana , 
e  il  March.  Galiam  neBa  aoa  iNsrriotiè ,  e  iUustraxione  di  VP 
tratio ...  ... 

II.  Nelle  Transazioni  filosofiche  della  R.  Società  di  Lon- 
dra descrivesi  un  mollusco  scoperto  da  Guglielmo  Cole  nel  1686 
sulle  CQst^  della  provineìa  di  Somerset ,  e  della  Galles  meri- 
dionale ,  e  si  qualifica  esser  la  porpora  degli  antiòhi . 

ReaafAur  ossemi  doversi  qualificar  piuttosto  questa 
testaceo,  per  ima  specie; di  buccinur^  p  pam«  dato  dagli  anti- 
chi a  tutti  gli  animali  marini  y  la  di  cui  conchiglia  ha  qualche 
rassomiglianza  col  corno  da  caccia.  Riscontrasi  da  Plinio  clie 
una  parte  dell'  antico  ostro  toglieyasi  da  questia  specie  di 
testaceo . 

In  un  genere  di  molluschi  che  si  trovano  sulle  coste  del 
Poitou  p  Reaumur  ha  creduto  di  riconoscere  i  caratlen  e  le 
proprietà  delle  porpore  degli  antichi .  Egli  ri  ha  scoperto  le 
vene  candide  di  cui  parla  Plinio;  ne  ha  tratto >  con  i  metodi 
indicati  da  questo  naturalista  ,  la  materia  colorante ,  che  ef- 
fettivamente tingeva  i  panni  bianchi  (  dopo  aver  provata  l'a- 
zione del  sole  y  e  dopo  essere,  stato  lavato  il  panno  con  acqua 
calda  e  sapone  )  in  up  color  vermiglio  carico  y  il  quale  r^g^ 
geva  alla  lavatura  mirabilmente  senza  che  fosse  d'uopo  fissarlo 
sul  drappo  con  qualsisiasi  mordente  .  Altre  consimili  esperienze 
ba  fatte  il  Duhamel  sulla  conchiglia  porporifera  delle  coste 
della  Provenza. 

Uq'  ahra  specie  di  porpora  è  stata  travata  alle  Àntille^ 
dove  questo  moUuaco  marino  è  coaoeciuto  da  lupgo  t^mpo  pp]^ 
nome  di  burgau  de  teiniure:  la  sua  concluglia  è  di  un' az« 
zun*o  bruno  ;  il  mollusco  è  di  color  bianco  ,  attraverso  di  cui 
traspare  il  color  rubicondo  de'  suoi  intestini.  Bi  un  ooW 
rosso-vermigtio  tingesi  la  schiumala  eh'  ei  gitta  quando  è  preso; 
la  quale  cangia  dapprima  in  un  color  violetto,  indi  in  ui| 
tvrchino  disseccandosi .  Sbattute  insieme  queste  conchiglie  in 
un  piatto,  cuopresi  questo  di  schiuma,  colla  quale  bagnando 
un  pannolino ,  ei  ne  riman  tinto  di  porpora  nell'  asciugarsi . 
£'  stato  avvertito  che  se  questa  fosse  la  porpora  di  Tiro  ,  il 
segreto  dì  pepar  aria  e  fissarla  ^ovrebb' esser   perduto,  stan- 
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Ucbè  queifto  coloHe  «  4i$sipa  #  STaivMvi  laraM^o  €  ba^ioaudi» 
rq^llcatamente  la  jt/ela  ,  Ma  d^y^SL  forf^  ^rsf  oueglio  l'  e^pe-  .  \ 
rìenza  y  «  Qerearsi  te  T^>rie  tempere  4i  quel  po|ore ,  umimzì  Ui 
dar  senlemca  di  ciò .  C^d  «i  &ig«'  3^mfu  dal  Tedere  c)ie  U 
porpora  americana  f  o  di  Pafiama  (  éshe  4  rie^vii  pepr^  disila 
0oki  iftODcbt^ia  )  fM^  p»r  che  ^ima  «Ipit^^  pi'^ai  avilU  lAnet 
al  ban  aul  icolone  e  «ul  lino  $  $i  l^fiiciè  ^ofwlurre  a  una  silvana 
e  tnòpf  o  incero  precipitato  e^MMbksione  »  ^^é  pb?  i  d^^ppi  o 
panai  p^iforìoi  d^gli  aoticbi    npip  p^tevaDo   ^«c^e  fuori^bùà  di  \ 

cotòile  •  Certe  che  per  Tanire  in  questa  «ent^Qsa  bisogna t^  di» 
menticare  ^ò  cbe  gli  auiicbi  acrittoii  quasi  ad  ogni  pagìM, 
riomndaoo  ddbe  laae  tinte  di  mìirice  e  di  porpora  i  e  perder 
dì  Tifita  cbe  il  coior  della  porppra  au^ericana  ^  tratto  dalla  ooi>. 
chiglia  ,  esier  dee  tttlt'altra  cosa  ohe  quello  spreo^utp  dai  mol--^ 
iusefU  ai  quali  lieoiteyaoo  gli  a»tiehi  per  otleuerlo  .  (  Phìlofioph. 
Trans.  -•  Ericyclop,  art^  Po^rpte  ) 

'  III.  U  Ah'  Behni    nelle  note  ad  una  sua  versione  inedita    ' 
dell»    storU  naturale  di  Pliiiio ,  ha  scritto  delle  porpore  degli 
antiebi .  £^i  ravvisa  uelU  porpora  Pliuiana  la  moderna  garu^ 
soia  dei  Yenesiani  (  ìn^rax  krànd^ris  )  come  dopo  il  Capello 
dissero  molti  ftUri  9  veriGcaudoai  in  lei  l$t  uptfi  i^aratteristica  f 
d'essere  co)  pi^ol  rostro  '<  ct^nicula^im  protfurreìUe ,  oi  cu-^ 
nffulì    luterà  inirarsfim  tuhidato  <^  >  non    die  d'avere  ali'  in^ 
tomo  quella  4pej4e  di  punte  o  clavi  <<  ad  tiirbinem  usque  ...% 
i>  prbU  septftnis  /ere  "  (  Pliu.  IX.  36.  )  Parve  però  ad  altri 
difficile  a  credere  ebe  questo  mollusco  fosse  la  chiocciola  lUiTm 
pprifep%  degli  antichi ,  dacché  veddesi  ch'esso    non  dava  im- 
u|AgÌP^I>il  tf^ecif^  di  materia  colorante ,  qualunque  maniera  si 
adopei^as^  in  notqipisaarlo  o  prepararlo  .  Però,  come   nota  il 
sìg.  Berini  I  è  d^  coQiidcrgre   che  nelU  stessa  sua  nìcchia  aU        f 
b^rg#  t^ilvolta  w|o  di  qvLci  moUiischi  perasiti  che  diconsi  ane* 
moni  4^  ^^^  (  4^f /M^  )  »  11  quale  vi  sta  09sì  fortemente  at-^ 
toccato  che  dì  prima  vist#  si  prenderebbe  per  una   tuberosità 
de|l{|  chiopcjola  .  Ed  ha  questi  alla  sommità  ì\n'  iipcrtui*a  munita 
di  alcuni  tentacoli ,  i  quali  a  certe  stagioni  deiranno  son  cao* , 
dilli,  ed  iit  altre  del  color  della  viola  .  Questi  tentacoli  fr^ati* 
allora  sulla  parta  vi  Uisf^iap  sopr^  ^B^    macchia  indelebile  di. 
color  violetto  rossastro  .  £  in  essi   il    ^rini  ravvisa   le  vene:  - 
candide  indicate  da  Plinio  ^  ripiene  a  certe  stagioni  dell'  anno 
cU  un  ^ugo  o   liquor   colorato  .   Del  qualq  egli   a  norma  dfii 
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processo  iti^cato  da  qaesto  scrittore  ,  tentò  Ia  soluzione  n  uà 
calor  moderato ,  e  1'  ottenne  ,  chiudendo  alcune  dramme  di 
detti  tentàcoli  in  un  nasetto  di  Tetro  ch'ei  seppelli  nel  fimo 
di  caralio  •  I  tentoni  dopo  aleuni  giorni  si  sciolsero  in  una 
bella  tinta  di  un  cotor  rosso  porporino  .  Ed  era  divisamento< 
del  sullodato  Ab.  Berìni  di  far  più  in  grande  un'  esperimento 
per  x^hiarir  meglio  la  questione  ,  e  dopo  aver  raccolto  un  suf- 
ficiente numero  di  'questis  conchiglie  nel  tempo  che  il  loro 
mollusco  parasito  ha  i  tentoni  colorati ,  pestarle  tutte  insie- 
me ,  e  separarne  y  come  Vitruvio  accenna  che  si  facera  dagli  ' 
antichi  (  Lio,  FIL  cap.  XIII  )  ;  la  materia  c<^orante  ,  e  tm- 
geme  la  lana  preparata  in  prima  colla  soda .  Già  sapìpiamo 
da  Plinio  (  Li&.  JiXXL  cap.  io.  )  che  nelle  tintorìe  di  por- 
pora facevasi  uso  del  nitro  j  per  cui  rà  inteso  il  carbonato  di 
soda  .  Ma  queste  ricerche  non  hanno  ,  eh'  io  mi  sappia,  avuto 
altro  seguito .  (  Giornale  di  Fisica  -,  Chimica  e  Istoria  Nom 
turale  di  Pa^ia  —  1816  ) 

ly.  Plinio  distila  due  specie  o  varietà  di  t^accinio,  ilta- 
lica  e  la  Gallica  ;  V  ultima  delle  quali  volle  denotata  col  pr- 
ticólar  nonle  di  giacinto.  Da  lui  ci  é  data  notizia,  che  col 
sugo  espresso  dai  fiori  di  questa  pianta  falsavÀsi  la  porpora 
per  tingerne  le  vesti  dei  sèrvi.  "  Faccinia  Italiae  mancu^ 
piis  saia  :  Galliae  vero  etiam  purpurae  tingendae  causa  ad 
servorutn  vestes  ^^ .  (  Lib.  XVI.  cap.  3i.  )  E  più'  innanzi: 
■**  Hyacintus  in  Gallia  maxime  provenit  ;  hoc  ibi  prò  cocco 
hjrsginum  tingunt^^'  (  Lib.  XXI.  cap.  ^6.  } 

V.  Una  delle  più  curiose  scoperte  fatte  ultimaménte  dal 
sig.  Belzoni  nei  suoi  viaggi  nell'  alto  Egitto  ,  quella  cioè  d'an 
antichissimo  sarcofago  ,  ha  dato  occasione  ad  alcune  ricerche 
chimiche  dei  sigg.  Clarké  ,  Wollaston  ,  e  ChilJren  sulla  natura 
del  marmo  pellucido  end'  è  formato  quel  monuménto,  e  della 
materia  colorante  dei  geroglifici  che  vi  sono  incisi .  Il  sarco- 
fago, creduto  per  r  innanzi  di  alabastro  orientale,  è  stato  rico- 
nosciuto esser  formato  di  arragonite  :  la  materia  colorante  ' 
.  che  interiormente  presenta  un  color  verde  d'  oliva ,  scuopresi 
per  V  analisi  chimica  contenere  una  sostanza  alcalina  ed  un '05- 
sìdo  di  rame  ,  ravvisandosi  in  essa  una  preparazione  artifi- 
ciale simile  forse  in  qualche  rispetto  alla  composizione  degli 
azzurri  d'Alessandria,  di  che  ho  fatto  parola  nel  precedente 
discorso.  (  AtuuUes  de  Chimie  -^  tome  XFIII.  —  decerne 
bre  i8ax.  )• 
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LETTERATURA.POESIA 
Il  Cadmo  ^-— Poema  del  Prof.  Ba(ìnou. 

(GontinutionC)  redi  v«1.IV.  pag.  i^') 


Ulto  avrò  discorso  quanto  pertietie  alla  dimora  di 
Cadmo  iu  Parnaso  qnsindo  sia  detto  dì  ciò  ehe  ivi  gli 
accadde  rispetto  ad  Ermione.  Ci  sovviene  che  il  perse-» 
guirla^  com'  era  il  voler  del  fato  y  allorché  èssa  era 
voltata  in  fuga  dinanzi  all'  esercito  vincitore  ^  gli  fu 
occasione  al  conoscere  il  maraviglioso  ordine  di  cose  ^ 
liei  cui  volgimento  il  cielo  tanto  parte  gli  attribui- 
va. Che  essa  è  per  T  eroe  il  primo  anello  nella  ca- 
-lena  de'  suoi  destini!  Che  non  più  rozza  selvaggia  su- 
perba^ ma  savia  generosa  gentile  egli  dee  rivederla 
sul  sacro  colle.  Or  le  Mu£»  di  q^esto  non  compiacque- 
ro il  novello  ospite  nel  primo  giorno  eh'  ei  giunse  fra 
loro.  Esso  fu  tutto  dato  alla  gloria,  alle  alte  idee  di 
grandezza  e  d' imperio.  Ebbe  Amore  il  giórno  secondo; 
ciò  che  molto  gravò  il  guerriero  durante  la  frapposta 
notte  ^  e  lo  fece  dolersi  e  languire  fra  dubbj  y  sogni , 
delirj ,  e  tali  altri  effetti  della  passione  sua  tiranna. 
Finche  gli  spunta  il  conforto  al  maestoso  nascer  del 
Isole,  alla  mista  melodia  degli  inni ,  con  cui  il  fonte' ama- 
bile della  luce  fu  salutate  dall'  intero  Elicona  ;  e  più  di 
tutto  al  sopravvenire  deUa  bella  Erato  inghirlandata 
'di  mortella  invece  d' alloro ,  che  fattogli  sùonure  al- 
l'orecchie  il  dolce  nome  della  fanciulla,  il  guidò  per 
Jmano  dove  ella  soggiornava  nei  giardini  d'  Amore. 
Pompeggia  e  ride  il  dilettoso  paradiso  ai  piedi  del  giogo 
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siuislro  dì  Pindo(i);  per  esso  passa  ognuno. che  sale  al 
Tempio  delU  SEupìeUzaf^  Nella  qasA  ùsHàue  è  velata  la 
dottrina  di  chi  filosofa  esser  Tamore  il  principio  per  cui 
l'aniiba  tMiaaa  tutta  singgfBlt»  dei  seMÌ  m4  terreno 
carcere  suole  appetire  il  bene ,  ed  elevarsi  all'  acquisto 
della  virtù.  Adunco  oqì  gp^irditti  d-Amore  dentro  un 
ÌK>schetto  di  fresche  rose  sopra  sedile  erboso  si  stava 
Ermìone  a  conversar  colle  Grazie  ^  quando  a  lei  giras? 
*  Cadalo, 

^  E  atette  coate  fa  chi  th>ppo  Toole  y 

ff  £  mcn  può  direi  e  resta  ^  e  Aon  f«rvelb] 

„  £  scolpite  nel  voltò  ha  le  parole. - 

„  Il  vede,  e  gli  occhi  abbassa  la  donzella; 

,y  Goho'^e  lui  eh'  ogndt'  g^guir  Ik  ^uòle . 

Edi  ha  r  eroe  ben.  onde  starsi  in  sildnaioy  e  niostntrsi 
fopvaffiittQ  .e>«onfiifior  diiianai-  a  sr  rufO<  fior  di'  belF- 
lezzBi.  £riiiione  alk  tdipvalura  cbe  ne  fii'>ii<  peeia>  (.  coi^ 
rendo  un*  ttpp^  fitiDoso  arrin^  )  si  lasoiai  secónde 
ài  Akiqfty  sì  Annitda  e|l  cigni  altra  bèlla;  ÌI^a«ha'ne^ 
papille* sotto»  ciglio-  negrisanne  ;  \m  l»òudi>  capelli^ 

9»  Ha*  tenne  fronie^^  e  fàtA  più'  eh<$  tofada 
„  Lunghetta  il  yiso  ia  un  grave  e  gicjjcondo. 

(i}  Non  é  loogo  in  PkriAso^  più  delizioso;  dì  qaest6 .  Vi 
haF  Cupido  la  reggi'i  ;  gli  son  corti^i-ini  gli  stuoli  de'  9091 
minori  fratolli ,  le  Grazie ,  la  Bellezza  ^  là  Heggiitdna^'  la  NYusìca, 
]&  Danza.  Una  penitoietta  f^òrmata  dà  tbrtunsb' ill^edto' è'  nidb 
ad  un  popolò  di  cari?,  d{- so^tti",  d)^  kMln^hé ,  Ì' atlVattiveS 
tutti  ministri  del  Nufxle.' Ve' la' Spera  nztr,  e  il  Sìlemio;  TAtdfrli 
ra  sempre  yiciup  alle  Repulse  ,  o  aI  Pudore,  {n  una  amena  setta 
abitano  le  Follie,  i  Sospiri,  gli  Sdegni,  le  Paci,  il  Pianto,  il  Riso, 
i  Piaceri  che  son  mille  e  mille,  i  quali  vanuo  in  cerca  di  f*elf- 
cità  senza  raggiungerla  mài.  Questo  licenzioSd  gregge  dte'Piàceì^ 
i'  dato  iitJ  go^tt(rn(^  ìtìt  ìmbMb . 
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9f  Già  dalia  terta  a  filò,  a  daUecìgiia 
^  Pepde  il  ndso  gcfttil  c^ti  spaiicv  giustb 
,;  Fra  guancia  e  guancia  candida  fi  Termiglia^ 
j,  Fin  sovra  il  varco  porporino  angusto  ^ 
^y  Ch'  apre  un  doppio  tesor  d'  Eoa  concbìglia , 
,y  O  pat*li-^  o  rida,  o  si  dissem  angusto- 
;^  Qaal  colonnetta  ^bastrin»  e  tonda. 
^..11  bel  collo  la  fronte  alta,  aosjtieiie , 
„,  Che  solo  un  (ilo  d' or  ientq^ circonda^ 
,,  E  non  y'  appajon  fuor  nervi ,  né  vene , 
"'„  Fin  dote  i  mot!  nn  bianco  vel  feconda* 
i    5,  Del'a<ìl«è»respitór  che  vai  ebe*Mfen<i  -    ' 

•  t  ^i  Aljbemi^^^^  e  evo)  soave  ft^ria    .  <       j  »  i 

,  j^.Or.cec^  al.;soo  ritegno^  ed  or  io  sfdraii. 
jp  Calan  molli  aJl^  man  le  la^ee  braccia  ^• 

„  Dove,  annodato  vel  gii  omeri  vtesle , 
'*     ,i  E  nude  un  sol*'  òetohietto  aureo  le  allaccia.. 
''      „In  cttfto  aecòHa' la  verginea  veste 
19  H  bel*  fianco  rileva ,  e  daMa  ftuoiat 
.  }},[  Poicbè  Ifi  it\it]E9  il  nettar^  deleate  )       ^^ 

.  ;;.  Fin  dove  posa  in  maestà  col  piede 

jy  Par  Dèa  verace ,  e  come  Diva  incede. 

Imniagini  ognuiiò  te  atnorose  parole  éonsegùitAte 
al  silenzio  del  passionato  figlio  d' Agenore  che  è  lasciato 
tutto  solo  collai-ilHiidikitta  (a).  Alle  quali  la  belM^  giisic- 
cbè  un  épeàno  mmmient»  del  ^Dl*é'  le  detta  di  per- 
donare Tèssere  a matóerricRièsta^  tìoa  forgie  tnal volen- 
tieri le  oreccbte^  Èenche  se  ne  inQligè  ^  |e  la  i]y^  dispiace  ; 

(a)  T'amo  ékMIHe'i  Cdri'pifr  péfM!!!' 

S^a«iiitid  iirturra/eitt  disfo  i  itami  stessi/ 
'B'ééi  téli'  è>ssi5fr  4^110'  iii  té  glif  aflfctti-  ^    . 

Siccoitte'  èonr  da*  un*  coman  fkte'ìrnfpteiBiiy 
Ghr«  fto«  pi& f^K(5^ ?' Oh  s'à'mfl^i  dbttfi    ' 
•  •  Vicm  I?  iéi^ima  ì\  desiò ,  tu  liipèndeìssi! 
Parla,  muovi  tóhiudendkr  i  labbri  amtfH* 
Le  sospese'  speraMe',  e  sdo^li^  i  fati ,  ^ 
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e  chiama  a  sostegno  della  vacillante  riti'osia  la  memoria 
del  padre ,  affermafndo  contro  i  destini  e  gli  fiei^  cbe  a 
niun  patto  vorrà  farsi  spo.<ia  al  nemicò  dellf  autore  dei 
suoi  giorni  (3).  Di  che  infine  dà  a  Cadmo  ^  indotta  dai 
giuramenti  di  lui^  ed  assalita  coq,  mille  insidie  dalla 
Divinità  del  luogo,  che  aleggiando  invisibile  attor* 
no  le  insinua  per  entro  le  vene  ii  silo  nume,  largo 
ìnvidiabil  ristoro  con  cari  e  non  e(][aLyòci  cootrassegai 
d'amore  (4).  Se  non  che  per  V avventurata  ooppìa  im- 
maturo è  il  tenxpo  dei  godin^^nti  anaorosi.  Perciò  ac- 
corrono ad  interromperli  le  (Grazie  #  le  Muse,  e  le  intima 
Urania  di  salire  /  per  aver  pace  tir  amore ,  al  tempio 
della  Sapienza.  Aspra  e  montana  è  là  via  che  a  questo 
conduce,  ma  cara  riusci  in  quel  gior^p  alls^  vjsta  e  al- 
l' udito  per  mille  diletti.  Concio^i^hè  quello  è  il  colle 
delle  virtù  y  e  le  virlik  tutte  in  sembiante  angelico^  co- 
ronate d' ulivo  ^  e  adorne  ognuiìa  della  propria  iosegna 
si  trassero  fuori  delle  loro  ernie  grotte ,  e  risuooar  fe- 
cero r  alta  pendice  di  belle ,  je  di  gravi  sentenze ,  di 
sublimi  ej^rate  de^rine  (5),  ^*\\mh  di  <:imtici  alterni, 

(3) .  Ahimè  doiriìeiditila 

Serbarci  o  m\e%rp  il  core  iMPlAoteie  figlia?    , 
Per  chi?  pe|  mir^  o  p^r.1,o.8pQ«>. uccise^  : 
Scir)g|i€hre  in  pianto  e  funesiar  1^  ciglia? 
'         'r      O'chi  dovrei  rasserenata  il  viso 

Veder  con  man  del  sangue  al  trai  yermiglia 
Tornare  innajrixi  aUe  TÌncenti  sqiia^se? 
Chi  fe^t^sa  incf)ntrar?  Lo  sppso  q  il  padn? 

(4)  Q"^^  g'o^ifi;  che  d'umor  .soareripb^oiiii piallo 

Piega  languido  il. collo «.^Ua  t^^boo^ 
Cuden^  àn  lai,  che  la  .sorregge  ^  e  Jeno  } 
Giunto  a  seno  è  cadendo ,  e  bocca  a,  l^occa. 

(5)  O  calati  giovinetti  anaar  vi  lice 

Se  colla  scorta  della  legge  amate; 
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dì  suoni  d' arpa  e  di  cetera  che  ripetè  V  eco,  e  di  cui 
foron  ripieni  la  terra  ed  il  cielo  (6)« 

PraTìda  e  santa  legge ,  onde  soggetti 

Air ordin  social  serron  gli  affetti. 
O  donzella  gentil  fatti  tesoro 

Di  belle  doti  ^  e  te  le  serba  ascose , 

Ascose  si,  ma  che  a  cercar  di  loro 

InTÌtino  coir  esser  preziose. 
O  pudibonda  Verginella  onesta 

Sei  simile  alla  naora  mamn^lctta,  * 

Cbe  vergognosa  e  timida  e  modesta 

Più  che  s'asconde  in  parte  umil'  negletta 
Più  col  soaye  odor  si  manifesta, 

E  i  vaghi  amanti  a  ricercarla  alletta  ; 
Di  tntti  gli  altri  fior  nanzia  gentile, 
E  messaggiera  del  rìdente  Aprile.. 
(6)  O.dicean,  Sapienza,  etemo  ciglio, 
Cbe  tatto  vedi,  o  conce ttrice  mente 
Che  tutto  sai,  tu  nel  divin  consiglio 
'  Sedevi  accanto  al  nume  Onnipotente 
Pria  che  fosser  le  cose.  Ancor  vermìglio 
Stato  non  era  il  balzo  d'oriente. 
Che  fosca  già  nel  tuo  pensier  divino 
Era  la  notte,  e  lucido  il  mattino. 
*  Tu  di  valor ,  tu  di  consiglio  eretta 

Colonna  degli  imperj,  a  cui  ne  guerra, 
Né  tumulto  prevale ,  e  non  la  getta 
Col  pie  fortuna  ingiurioso  a  terra. 
Dalla  tua  man  V  aurea  bilantcia  è  retta, 
Che  schiude  i  claustri  dì  Bellona,  e  serra, 
Forte  a  pugnar;  ma  più  ti  si  conface, 
Yergin  benigna,  il  genio  della  pace. 
A  te  Tanno  feconda,  a  te  verdeggia  . 
La  valle,  il  monte  alla  stagion  de' fiori ^ 
E  scherza  ai  prati  la  satolla  greggia, 
E  danzano  le  Ninfe,  ed  i  Pastori. 
La  bionda  messe  al  dolce  vento  ondeggia 
Che  increspa  il  grembo  alla  cerulea  Dori. 
T.  r.  Marzo  35 
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Apollo ,  Sapienza ,  ed  Amore  hanno  Y  ara  a  CQinQ> 
ne^  a  comune  i  riti,  gì' incensi^  ed  i  aacrìfic).  Il  tempio 
è  un  ampia  tribuna  appoggiata  ad  archi  rìccamente 
gemmati  che  posano  sopra  colonne  di  diaspro.  I  mirti; 
i  lauri ,  gl^i  ulivi  al  di  fuori  dell'  edifizio  Anno  dei  loro 
rami  amichevole  intreccio;  di  dentro  promiacnati  si 
veggono  gli  emblemi  delle  tre  concordi  divinità  che 
ivi  si  adorano,  il  tripode  vestito  della  spoglia  Pitonia, 
Tarco  d'Apollo  infallibile^  la  eetra  ^Tegida^  T  arco  d'A- 
more temuto  in  cielo  ed  in  terra.  Or  poiché  quivi  la 
bella  comitiva  si  fu  raccolta  aperse  la  faconda  Urania 
ammaestramenti  preziosi  di  ragion  di  stato,  dicliiaròle 
perfezioni  che  si  richiedono  nei  regnanti  ^concbiuse  che 
esser  debbo  V  impero  composta  opera  d' amore,  d'ar- 
monia, di  sapienza.  £  gli  amanti,  offerti  ì  doni  ed  i 
voti,  stendevano  la  mano  sull'ara  pronunziando  il  giu- 
ramento di  mutua  fede ,  di  jog^utuo  impegno  nell  mci?i* 
lire  il  mondo; 

„  Qaand'ecoo  il  tempio  circonfuse  un  lome^ 
„  £  d' aria  adissi  ^  e  di  terreno  an  moto  i 
„  Questo  era  Apollo  ìt  glorioso  nnme^ 
'    „  Che  nell'aspetto  9M4)  ^isibil  noto 
y,  Discese  allor  dall'  alte  vie  dell'  etra  f 
„  £  cinse  i  lauri ,  e  tolse  in  man  la  cetra  « 
„  £d  atteggiato  al  tripode  divino 

ff  Col  braccia,  onde  la  lira  sostenea , 

„  Bello  Dio ,  sena»  velo ,  intonso  il  crine 

„  In  sua  celeste  maegtà  sorgea. 

,^  £ra  il  &nciullo  Amore  a  lai  vicino, 

„  £ra  la  Sapiensa  eterna  dea , 

„  Quello  coli' arco,  a  cui  natura  è  serva, 

„  Questa  armata  in  sembianza  di  Minerva. 

Escono  ^ai  labbri  del  divino  maestro  delle  Mase  enfa^i^' 
e  profetici  detti  di  multo  momento  per  la  futura  ge»^' 
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rasi<in6  degK  uomini.  Aperto  a  tutti  è.  il  Paruaso  da 
queir  istante.  Vi  aalga  ormai  chiunque  ha  lena  da  ciò  y 
e  auspic)  e  guida  di  un  qualclie  Dio;  vi  salga  »  a' impa- 
dronisca dei  aacii  allori  y  ai  diaaeti  alF  acqua  Gaatalia  \ 
attinga  le  diacipline  ^  le  arti;  aia  in  vita  e  dopo  morte 
cittadino  di  Pindo.  G>si  disse  Apollo; Poscia  toccò  colla 
lira  gli  amanti  y  e  trasfusa  in  loro  virtù  più  che  umana 
via  disparve  tra  lampi  di  bella  luce  salutato  dalle  cano- 
re note  di  quella  aua  turba  fedele. 

Appi^sso  queste  altre  «naraviglie  ebbe  a  godere  Ta* 
mante  coppia  per  cagione  d'  una  altissima  rupe  vocale 
e  profetica ,  che  non  solo  a*  udiva  imitare  ogni  maniera 
'  di  suono  prodotto  dal  moaso  aere^  ma  eziandio  parlare 
in  accenti  umani  ^  e  rispondere  per  altrui^  e  manifesta* 
re  i  pensieri  e  gli  affetti  eh' ei  volesse  per  avventura 
custodirsi  segreti  (7).  La  mercè  d'Apollo  che  dal  cielo 
scendendo  su  questa  rupe  d  assise  ^  e  vi  posò  la  cetra  ; 
e  tosto  a  lei  sa  apprese  il  profetico  spirito  e  T  annonia. 
Essa  ò  inoltre  nella  più  elevata  parte  come  una  speco- 
la ^  da  cui  nùraaì  tutto  il  mondo.  Terre  e  mari  y  monti 
e  piani  y  regni  e  popoli  quanti  essi  sono  con^tutte  le  loro 
opere  ed  i  loro  moti  per  una  arcana  disposizione  di 
quell'aria  si  fanno  vicini^  e  passano  soito  gli  occhi  a 
guisa  delle  figure  dagli  specchi  refleast  nella  camera 
ottica.  Miracoli  entrambi  veramente  a  Cadmo  opportur 
ni.  Conciosiachè  in  virtù  4^1  primo  di  tutti  i  pensieri , 
dì  tutti  gli  affetti  della  timida  «  pudibonda  Crmione 
pur  uno  non  rimase  velato  al  suo  caldo  amatore.  £  il 

(7)  Potessi  adirmi  dir  s' io  sono  amato  { 
Alto  sciamò  9  tanto  che  in  vetta  al  colle 
Percosse  il  suon  lo  scoglio  ivi  elevato; 
Quinci,  o  stupori  con  grata  melodia. 
Si,  sei  amato,  replicar  s' udk . 
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secondo  col  porre  sott'  occhio  al  guerriero  lo  stato  poc# 
felice  del  proprio  campo  e  i  funesti  cangiameoti  avve- 
nuti nella  fortuna  delle  armi  di  Tiro  è  a  lui  di  sprone  a 
staccarsi  dal  fianco  della  sua  bella ^  a  ritornare  (calato 
a  basso  del  monte  dal  Pegaseo)  in  soccorso  delle  afflitte 
schiere. 

Il  dissi  che  all'oste  Tiria  l'assenza  del  suo  pro- 
de condottiero  dovea  costare  molti  danni  ;  tempo  è 
di  vederli  in  ordinato  prospetto.  Rammentisi  il  fiero 
assalto  Tebano  alle  trincee  dei  Fenic} ,  quan4o  Tasta 
di  Cadmo  che  dono  fu  delle  muse  cadde. sei  potere 
degli  assalitori.  Qual  onta  pei . Tir j  il  vederla  inalbe- 
rata sulla  rocca  di  Tebe  adorna  d' un  vello  che  sven-  ' 
tela,  e  par  che  insulti  alla  lor  vergogna!  Era  natu- 
rale che  non  dormisse  un.  istante  in  quei  forti  petti 
la  smania  di  ricuperarla .  Ecco  Creteo ,  Salmoneo  , 
Fenice  accompagnati  da  un  drappello  di  scelta  gente , 
che  girano  come  lupi  famelici  intorno  alle  nimiche 
mura  affin  d' insidiare  e  spiare  se  offrasi  loro  Y  entrata 
per  qualche  parte.  Ed  ecco  Amore  iiel  sopravvenire 
della  notte  a  farli  paghi  di  ciò  che  bramano.  Concio- 
siachè  innesta  adesso  il  poeta  sull'epica  azione  il  te^ 
nero  e  éommoyente  epi^io  dei  casi  di  Climene  e 
di  Filaco  gentilissima  coppia  e  fatta  per  esser  coa<- 
giunta  da  Amore. 

;,  La  fanciulletta  nell'età  primiera 

,y  A  Ito  core  mostraya  ,  alta  beltade , 

yj  £ ,  gè  ne  traggi  Erinione ,  altra  ooq  era 

17  Più  leggiadra  sembianza  in  quella  etade  j 

„  Ila  negre  ciglia  ,  e  lunga  chioma  nera 

;,  In  sulle  spalle  candide  le  cade  ; 

,y  Turge  il  bel  labbro  in  ritoudetto  viso 

yj  Nella  doglia  gentil,  gentil  nel  riso. 

Non  era  poi  sotto  Tarmi  Tebpoe  garzone  più  gen- 
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tile  di  Filaco  y  più  forte  di  diano  /di  core  più  in- 
trepido •  Preso  in  baltaglia  lo  sfortunato   langue   tra 
i  ceppi  nel  nemico  campo.  La  magnanima  che  è  tutta 
amore  non  istà  contenta  ai  sospiri ,  ai  pianti ,  ai  la* 
menti  vani.  Elia  vuol  ricongiungersi  col  suo  diietto  ^ 
portar  si  vuole  a  disciorlo  delle  catene;  se  ciò  non 
riesca  vuol  seco  servire ,  seco  morire .  L' egresso  di 
Tebe  non  è  per  lei  si  difficile;  stantechè  una   delle 
sette  porte  è  data  in  guardia  al  suo  padre  ^  ed  al  suo 
germano.  Essi  perduti  sono  quella  notte  dietro  alle  feste 
ed  alle  allegrezze  che  si  menano  a  motivo  della  vittoria; 
ninno  le  può  contendere  l'uscita  se  non  un  vecchio  fami- 
liare della  casa  debole  ed  arrendevole  quanto  altri  raai^ 
perchè  Tebbé  in  custodia  fin  da  bambina^  e  cieca- 
mente Fama  siccome  padre.  Agevole  è  la  vittoria  ai 
pianti  y  agli  scongiuri ,  alla  violenza  con  cui  V  inna- 
morata lo  assale.  Sicché  aprono  quelle  tremanti  brac- 
cia ,  benché  a  loro  malgrado ,  le  ferrate  imposte .  Il 
vecchio  si  rimane  nascoso  fra  i  muri   per  aspettare 
per  favorire  il  ritorno  della  coraggiosa  ;  Glimene  s' in- 
cammina soletta  alle  guerriere  tende.  — Ahimè  quel 
drappello  che  va  in  ronda  sotto  le  mura  la  scuopre  y  la. 
prende  y  V  inganna  ^^  la  tradisce,  yy  Donzella  ,  le   dice  , 
yy  chiedi  il  caro  oggetto  del  tuo  nobile  audace  peo- 
yy  siero?  Noi  tei  daremo  sulle  porte  di  Tebe,  y.  Ed 
un  laccio  perfidissimo  è  questo  ,  col    favore  di  cui 
spera  introdursi  seco  lei  in  Tebe  tutta  quella  masnada 
affamata  di  carnificina .  Cosi  interviene.  Or  s'imma- 
ginino gli  orrori  di  quella  notte  infernale  y  in  cui  poco 
mancò  che  la  città  innanzi  V  ora  ai  suoi  nemici  non 
auccumbesse.  S'intmagini  la  sorpresa^  il  tumulto^  il 
correre  all'armi  de' suoi  abitatori;  l'impeto,  la  ga- . 
glìardia  ^  le  arti  degli  aggressori  contro  la  piena  dei 
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combattenti  che  inonda  loro  addosso  colle  aste ,  colle 
spade  ^  cogli  arcbi,  cai  sassi.  S'imiaaginiuo  le  stragi , 
le  morti,  gli  incendj ,  le  ruine  oceasioaate  dalla  caka 
e  dalla  confusione. 

yy  A  larghi  fonti  il  sangae  igorga ,  e  misto 
,9  Di  calde  spume  ai  raggnippa  in  lago, 
,y  Fan  le  feci  nottaroe  ancor  più  tristo 
fi  L'orror  di  morte,  e  la  cradele  imago. 

yy  Non  si  fa  che  ferir,  non  y*  ha  d*  accenti 
,,  Altro  nimor  che  un  gemer  cupo  e  mesto 
,,  D'  egri  I  di  moribondi ,  e  di  cadenti , 
fj  Tutto  è  aiiensioy  e  orror  notturno  il  resto. 
E  il  tutto  è  opera  d' un  pugno  di  bravi  condotti  da 
Fenice,  da  Greteo,  da  Salmoneo. 

j,  Sembra  costui,  tra  l'orride  ombre  risto > 
,,  Un  uomo  no ,  ma  sparentevol  drago  « 
,y  Gh'  apra  le  branche ,  e  i  denti ,  e  fuor  la  libgtia 
„  Triplice  TÌbri ,  e  col  reieiio  estìngua. 

„  Effigiato  bronco  il  tergo,  e  il  petto 
„  Gli  reste,  e  cinto  è  di  sonanti  scaglie, 
„  Orsi ,  cinghiai ,  Uon  con  truce  aspetto 
„  V'ha  sculti,  e  guerre  ed  orride  tiatlaglie; 
„  E  quando  muove  ad  assalir,  protetto 
„  Par  di  mostri  da  un  stadi  che  secn  ésteglié. 
Poco   però  è  da   gloriarsi  d'un  fortunato  prindpto^ 
a   cui   conseguita   funestissimo  fine.   X  poco  a  poco 
la  bilancia  trabocca  a  favor  dei  Tebani  ;  mercè  del 
numero  sopraggrande,  del  cieco  furore  d'Og^e^deH' 
eroica  fortetsa  d'un  giovinetta  guerriero^  cfae€  sopraj- 
giunto  a  rtiotare  il  ferro, 

„  E  sembra  che  più  hracòia  abbia ,  e  ptì  sp&A 
„  Si  mteidial  A  rapida  ha  la  mano  • 

97    •        *        ^ 

„  Orsa  cosi ,  che  rompe  i  lacci ,  a  riede 
„  Alia  difesa  dell' nl|)estre  tana, 
„  £  che  la  cara  impoverita  vede , 
j,  E  stuoi  di  caccia t or  che  s'attenta 
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„  Sente  doler  dai  franti  nodi  il  piede  9 
y^  Ma  d'ira  più  che  di  dolore  insana  • 
y,  Affronta  aste  ed  astati ,.  e  i  denti  e  t' ugna. 
jy  Per  odio  spiega,  e  per  distrugger  pugna. 
Fìlaco  è  questi  che  spezzale  le  sue  ritorte,  prese  le  armi^ 
e  serbandosi  in  miglior  tempo  agli  amori  ^  si  è  scagliato 
dove  lo  appella  il  grido  onorato  di  guerra.  Ghe^  faranno  i 
Fenici  miseri?  Sono  uno  contro  cento  ;  e  sono 
„  Ripiene  di  cadareri  le  strade 
,y  Sparse  di  sangue  ohe  rappiglia  in  stagno, 
,,  E  molto  ya  ,  come  dai  tetti  cade 
yy  La  pioggia ,  e  delle  vie  corre  il  rigagno  ; 
yy  Ebbra  9  e  quasi  pasciata  a  sasietade 
,,  Sgoassa  la  morte  in  un  Termiglio  bagno. 
Difficile  è  numerare  i  morti  dalb  parte  degli  assaliti  ; 
tutta  però  è  spenta  la  turba  degli  assalitori^  le  loro  teste 
confitte  in  acute  lance  veggonsi  esposte,  sopra  le  mura; 
orribil  corona^  ferale  spettacolo  al  nemico  campo.  Soli 
non  incontrarono  il  fato  comune  i  tre  condottieri  tutti 
vinti  e  presi  da  Filaco  ad  uno  ad  uno ,  dopo  fatte  inu- 
tili gesta  di  prodigioso  valore.  Ed  essi  chiamano  a  caldi 
voti  la  morte  piuttosto  che  esser  menati  Carichi  di  cate< 
ne  dinanzi  ai  trionfali  passi  del  vincitore.  Condegno 
premio ,  quasi  direi ,  alla  villana  frode  tessuta  ad  im- 
belle generosa  vergine  cui  hanno  posto  in  compromesso 
perfino  la  vita.  Molto  ella  pianse  nel  vedersi  V  autrice 
di  si  grave  danno  della  patria,  e  a' ebbe . air  anima 
molto  duolo.  Ma  angoscia  mortalissima  la  compunse 
al  ferale  avviso  che  il  suo  padre  ed  il   suo  fratello, 
come  custodi  della  porta  aperta  al  nemico,  incolpati 
erano  di  tradigione^  e  condannati  a  supplizio  infame. 
Colle  chiome  sparse  entrata  nel  n^ezzo    delle   turbe 
che  cìngevano  il  loro  patibolo  • 

yy  Io  io  (gridò)  me  me  uccidete ,  io  fui^ 
,,  Che  aprii  la  porta ,  io  la  mal  opra  feci , 
\ 
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j/Nol  seppe  it  padre ,  né  il  fratel  con  lai 

y^  Noi  meditò ,  me  sola  io  satisfeci  ; 

•^  Inrano  il  Tecchio  coi  consigli  sui 

jj  Mi  raffrenò,  pregò,  non  valser  preci, 

„  Debole  resistè,  pia  forte  yinsi: 

„  Io  io  con  qaesta  man  la  porta  spinsi . 

„  E  chi  t*  indusse  (  Arcesio  le  richiede  ) 
„ .  Air  opra  rea  ?  La  trista  i  lumi  piega 
„  A  terra,  e  tace,  poiché  il  padre  yede, 
„  E  stimolata  di  risponder  nega . 
„  E  mia  la  colpa  (a  proferir  poi  riede) 
2,  La  rea  punisci ,  e  gli  innocenti  slega . 
^,  Ebben  (  dice  colui  )  quest'  apparecchio 
„  Di  morte  a  te  sta  preparato,  e  al  yecchio. 

„  A  te  che  il  gran  delitto  commettesti, 
„  A  lui  che  il  seppe ,  e  non  n&  poi^se  aTviso  ,- 
„  E  diasi  esempio,  e  non  inulta  resti 
„  La  terra  invasa ,  e  il  popol  che  ora  é  ucciso . 
£   ciò  accadeva   per   certo   ai   meschÌDÌ;  che  presi  e 
legati  ad  uu  palo^  gareggiando  nell'  incolpar  se  stessi  a 
\iceuda  ,  e  nello  scusare  altrui^  già  miravano  gli  arcieri 
apparecchiati  a  por  sulla  cocca  il  dardo  omicida .  Ma 
ornai  si  respiri.  S' indriz 'a  al  foro  preceduto  da' suoi 
prigioni  r  illustre  Filaco.  E  non  si  tosto  è  per  lui  cono- 
sciuto a  chi  si  destina  quel!'  apparecchio  di  morte  che 

grida  urtando  furiosamente  gli  arcieri; 

„  E  chi  chi  mano  porre  osò  in  costei? 
^  Perchè  la  morte  s'apparecchia  a  lei? 

„  Che  tmto  ardir  potea  ?  Che  feo  di  male  ? 
„  Quali  le  colpe  son ,  quali  le  offese  ? 

py  A  me  schiuse  le  porte 
„  Me  me  costei  disciolse ,  e  quello  io  sono , 
„  Che  legati  ho  costor,  nerbo  il  pit\  forte 
„  Del  campo  ostil .-  ve'  chi  per  lei  ri  dono  ? 
„  Non  scarso  premio  di  feminea  morte. 

„  Val  tuttp  un  campo  uu  so)  di  cpiesti  avvinti; 
„  In  oggi  l'inimico  abbiam  disfatto. 

,y^Appena  di  vedermela  comporto 
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,,  Misera  amica  !  in  duri  lacci  aTTinta  ; 

yy  £  TUO  per  lei  pugnando  esser  qui  morto 

yy  S'ella  tosto  non  è  dai  nodi  scinta. 
Le  parole  «di  quel  Valoroso  uon  potevano  rimaner 
aenza  grazia  sì  presso  il  vulgo  tutto  commosso^  si  pres- 
so  i  giudici  che  iu  mal  punto  avrebbero  mantenuta 
la  severità  j  sì  presso  Ogige ,  che  sopraggiunto  e  in- 
chinato un  guardo  neir  infelice  raromentossi  Ermione, 
e  sentissi  tocco  di  tenerezza .  Onde  i  rei  son  disciolti  y 
e  le  nozze  dei  fedeli  amanti  pongono  il  colmo  alla  gioja 
di  Tebe  salvata  questa  volta  dalla  presura. 

L.    BOEKINI. 

(sarà  continuato) 


RAGGUAGLI  SCIENTIFICI  LETTERARI 
BIBLIOGRAFICI  E  CORRISPONDENZA 

Saggio  sui  rapporti  che  debbono  avere  Jra  loro  i  grandi  mezzi 
permanenti  di  difesa,  la  disposizionfi  topografica  del  terreno 
e  le  operazioni  degli  eserciti^  con  questa  epigrafe:  Non  nova 
sed  nove;  del  Cavaliere  C  Afan  de  RiverA;  Ifoggiore  nello 
stato  maggiore  deli'  esercito^  e  Direttore  del  reale  deposito  dì 
guerra.  Napoli  i8aO|  primo  volume  in  8. 


JLÀ  autore,  officiale  dell'  esercito  napoletano,  cresciuto,  come  rìr 
levasi  dal  suo  discorso  preliminare ,  nel  corpo  del  Genio ,  ragiona 
deli'  arte  sua  da  uomo  penetrato  de'  grandi  principe  della  tatti<» 
moderna,  il  quale  ha  meditato  Topere  più  insigni  de'  nostri  tempi, 
e  riflettuto  sulle  cause  di  que'  brillanti  successi,  e  di  que'  disastri 
inauditi,  che  renderanno  per  sempre  memorabili  le  ultime  guerre . 
A  principio  ei  combatte,  e  con  ragione,  la^mania  di  voler  as- 
somigliare i  nostri  eserciti  alle  antiche  legioni,  e  (ordinarle  alla  ro- 
mana .  Una  grande  abitudine  nel  maneggio  dell'  armi,  il  marciar 
rapido  e  continuo,  la  cura  di  ben  trincerarsi  negli  accampamenti , 
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)o  spirito  mititare  •mantenuto  con  ògoi  sorta  di  stiraoli  e  d'  eserd-* 
lÀf  ecco  ciò  che  TaUe  ai  Romani  tanta  gloria  e  il  conquisto  del  mon- 
do intero;  ecco  ciò  ch^  può  essere  oggetto  d' imita tione  per  noi, 
piuttosto  che  le  loro  armi  difensive ,  o  1'  ordinamento  delle  loro 
schiere. 

La  polvere  da  cannone,  giova  ricordarlo,  ha  cangiato  la  tattica 
interamente .  Come  serbare  la  profondità  delle  colonne  romane^ 
quando  invece  fa  d'  uopo  dilatarsi  in  modo ,  che  da  moltissimi 
punti  si  potesse  far  fuoco  sopra  i  nemici,  e  che  il  fuoco  de'  nemici 
quasi  non  trovasse  contro  chi  percuotere?  La  forca  prodigiosa  del- 
le nuove  armi  da  tiro  rendendo  inutile  ogni  specie  di  corazze  ,  ha 
pur  fatto  rinunciare  all'  armi  difensive  ;  e  se  non  può  negarsi  che 
in  uno  scontrò  di  fanti  con  fanti  y  qìxétii  che  fossero  coperti  di  sif- 
fatte armi  avrebbero  l'  avvantaggio ,  è  pur  forza  convenire  che  il 
loro  peso  li  renderebbe  lèntissimi  nelle  marcie .  Ora  y  poiché  dalla 
rapidità  di  queste  dipendono  ordinariamente  i  grandi  successi,  on- 
de il  Marasciallo  di  Sassonia  diceva  con  tanto  spirito  che  il  segreto 
ideila  vittoria  è  nelle  gambe  dei  soldati,  sembra  p^r  lo  meno  dab- 
bio  che  giovasse  caricare  i  nostri  di  corazza,  appena  utile  in  qual- 
che rarissimo  oaso>  e  imbaraziantissima  ne'  viaggi ,  neUe  manovre 
e  ne'  combattimenti,  ne'  quali  renderebbe  inoltre  più  perigliose  le 
ferite .  Già  la  nostra  grossa  cavalleria  mostra  abbastanza  quanto 
simile  annatui^  sia  per  lei  onerosa;  non  vogliamo  togliere  alla  no» 
stra  infanteria  la  sua  leggerezza . 

L'autore^ mostra  in  seguito  per  quale  combinazione  singolare 
di  circostanze  le  truppe  francesi  hanno  saputo  sciogliersi  da  tanti 
Teccfai  impedimeriti,  egf^tare  gran  parte  delle  usate  bagaglie,  ri- 
nunciando^ prima  per  forza  indi  per  ragione,  all'  uso  delle  tende  e 
de'  carriaggi,  che  strascinavano  aMoro  seguito  le  immense  provvi*- 
sioni  necessarie  alla  sussistenza .  I  loro  capi  compresero  ottima- 
taente  questa  verità  t^hela  guerra  deve  nutrir  la  guerra,  e  che  un 
esercito,  il  quale  non  faccia  lunga  dimora  in  un  paese ,  sempre  vi 
trova  ciò  che  basta  al  vivere .  Che  se  la  saggezza  insegna  di  non 
caricarsi  di  cose  inutili,  la  prudenza  vuole  però  ,  che  i  depositi  la- 
sciati addietro  si  tengano  provveduti  delle  bisognevoli ,  perchè  se 
il  nuovo  paese  occupato  dalle  truppe  non  potesse  fomirìe,  esse  non 
nemancfamo.  TVitta  questa  materia  è  ragionata  dal!' aotore  con 
motta  estensione,  che  quasi  chiameremmo  soverchia,  poiché  certe 
Ttpeticioni  punto  non  giovano  all'  evidenza. 

In  gnerra^  come  ognuno  comprende,  ìì  vantaggio  di  chi  assale 
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ì  graDdissImo;  eì  può  sorprendere  \  àTrersario  colia  più  gran  pai^ 
te  delie  sue  forze  rìanite;  costrìngerlo  ad  indebolirsi ,  dÌTidendott 
per  gaardar  i  dirersi  ponti  che  sono  minacciati;  indurlo  con  artifi- 
ci a  moritnenti  eccentrici ,  di  cui  approfitta  per  gettarsi  sulle  sue 
colonne  disperse^  ed  annientare  i  suoi  corpi  distaccati .  E'  dunque 
necessario  che  quegli^  che  si  difende,  prepari  il  suo  terreno  in  ma- 
niera da  poter  mantenere  le  proprie  comunicasioni,  ed  arrestare  il 
nemico  ne'  posti  meno  Tanta^giosi .  La  sola  strategia  somministra 
u  qnest'  uopo  i  mezzi  opportuni.  E  qui  il  caTaUere  si  fa  a  combat- 
tere un  pregiudizio  a  cui  il  solo  abuso  die  origine,  e  mostra  cogli 
esempi  di  quale  importanza  siano  poche  ma  ben  munite  fortezza. 
),  Le  piazze  dell'  Italia  ben  ne  ritardarono  la  conquista ,  ad  ónta 
de' continui  spocessi  de'  Francesi,  e  questi  non  riusoirono  a  stabi- 
lirrisi  solidamente  ae  non  dopo  la  caduta  di  Mantova  •  L'  ostinata 
resistenza  della  piazsa  di  GenoTa ,  che  t«mne  occupata  innanzi  di 
sé  una  parte  consideretole  delle  truppe  àostriucbe,  noh  contribuì 
poco^  per  tal  diminnsiofie  di  ferM  ,  alla  perdita  della  battaglia  di 
Marengo^  che  nel  1800  decise  delia  sorte  dell'  Italia .  La  piazza  di 
Cadice,  of e  si  era  ricoverato  il  governo  spagnuolo ,  e  donde  si  di- 
ramavano i  soccorn  d'ogni  (genere  alle  truppe  nazionali,  sostenne  il 
aoniggio  di  quel  popolo  contro  le  coioseali  forse  della  Francia  per 
più  anni  •  Per  mezzo  delie  piazze  delia  Catalogna  i  Francesi  ad  oo-  . 
ta  dei  gran  rovesci  riportati,  si  sostennero  in  quella  provincia,nien- 
tre  la  di  loro  grand'  armata  era  inoaU  ata  nel  territorio  della  Fraur- 
eia  dalle  truppe  inglesi,  spagmiole,  e  portogheeL  I9eIi'invasione  della 
Russia  la  piazza  di  Riga  fu  sufficiente  ad  arrestare  V  ala  sinistni 
de'  Francesi,  anoorcbè-  il  centro  si  fosse  ava  nzato  fino  a  Mosca, 
infine  nell'  invasione  della  Fxuncia  nel  18 14  g'i  Alleati  rispettaronn 
le  sue  frontiere  fortificale,  e  penetrarono  per  la  Svizzera,  affin  di 
evitnre  i  giimdi  ostacoli  che  lor  potevano  opporre  le  piazze  deUn 
altre  frontiere,,. 

'  Ciò  che  il  gran  capitano  del  secolo  pensava  di  Mantova,  di 
Pahunnova  e  d' jàlessaodria  mostra  ancor  me'gtb  d'  dgfni  ragiona- 
mento, in  qual  conto  debbano  a^rsi  le  fortezze  ben  situate. 

L^  aulx>i«  tratta  in  seguilo  de'  punti  e  delle  linee  strategiche 
relativamente  alla  difesa;  definisce  le  varie  linee  d'  operazioni  ge- 
nerali, particolari,  e  accidentali;  determina  con  sagacia  i  principj, 
che  debbono  servir  loro  di  fondamento  i  II  terzo  e  il  quarto  capi- 
tolo della  sua  opera  non  possono  che  riuscire  istruttivi  ai  giovani 
militari^  che  vorranno  studiarli.   Quanto  ai  capitoli  seguenti,  ci 
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pare  che  si  diffondano  un  po'  troppo  ne'  soggetti  diversi ,  da  ciil 
sono  intitolati,  cioè  i  panti  strategici  primari  e  secondari;  le  linee 
di  difesa;  quelle  di  operazione;  ie  fortificazioni  che  debbono  assi« 
curare  i  punti  strategici  primari  ;  la  vicendeTole  protezione  che 
possono  prestarsi  le  jEorze  mobili  e  le  fortificazioni  permanenti .  . 
Il  dodicesimo  ed  altimo  capitolo^  in  cui  si  ragiona  dell^  stra-* 
de  militari,  è  bellissimo  sopra  tutti,  e  merita  che  gli  si  applichi 
particolarmente  il ,,  noTa  non  noTC  „  che  è  V  epigrafe  del  libro  • 
Per  mezzo  di  una  carta  topografica  assai  chiara  V  autore  ut  cono^k 
«cere  le  sue  idee  intorno  alla  disposizione  delie  strade  militari  che 
trayersano,,  anzi  coprono  uno  stato,  e  mentre  servono  ai  bisogni 
del  commèrcio,  danno  mezzo  efficacissimo  di  respingere  un'  inva* 
sione,  abbreviando  il  cammino  ai  difensori  da  qualunque  parte  sia 
tiopo  correre  incontro  ai  nemici.  Dietro  le  linee  di  difesa  ,  alcune 
strade  comode  e  trasversali  legano  fra  loro  quelle  di  comunicazio- 
ne, che  vanno  dal  centro  alle  frontiere .  Ma  al  di  là  di  tali  linee^ 
situate  a  certa  distanza  dalla  frontiera  medesima  più  non  si  veggo* 
no  vie  trasversali,  sicché  le  diverse  colonne  degli  assalitori  più  non 
possono  ben  corrispondere  le  une  colle  altre  .  Che  se  la  linea  di 
ilifesa  è  immediatamente  alla  frontiera,  Tautore  più  non  fa  la  stra- 
da  traversale  parallela  a  questa  linea,  ma  la  gira  al  di  dentro,  onde 
il  nemico,  il  quale  avesse  passato  il  fiume,  da  cui  |a  linea  è  protetta 
più  non  possa,  benza  pericolo,  valersi  della  strada  per  recarsi  da  un 
•  punto  air  altro  della  linea  medesima ,  e  preparare  un  movimento 
combinato.  QuèSt'  idea  è  nuova  e  ingegnosa,  quantunque  non  dif- 
ficile ad  impugnarsi^  e  accresce  pregio  al  capitolo  che  già  è  pieno 
di  cose  eccellenti .  In  apposita  nota  l' autore  insistè  sulla  necessiti 
di  dare  alle  strade  di  jNrimo  ordine  meno  larghezza  e  più  solidità. 
Egli  vorrebbe  che  suU'  esempio  de*  Romani  fossero  in  tempo  di 
pace  impiegati  a  costruire  que'  soldati  che  or  si  lasciano  poltrire 
neir  ozio  delle  guarnigioni .  Da  ciò  risulterebbe  grande  economia 
di  spesa,  robustezza  e  assuefazione  alla  fatica  ne'  soldati  medesimi. 
Ma  per  quanto  il  pensiero  sia  buono,  e  messo  in  campo  più  volte,  i 
pregiudizi  '<>  combattono,  e  chi  sa  quando  otterrà  favore? 

&  H:  DUFOUR  Ten.  Gol  del  Genio.  ^ 
in  Ginevra 
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Chimica.  Lettera  del  Sig.  Giorjceanfo  Tàddmi  al  Marchese 
Ridolfi  Parigi  ij*  Genoajo  1822. 

■  Ho  oontiouato  in  questa  città  qael  mio  latoro  sol  mercario,  del 
quale  mi  occupala  a  FirenEe,  e  ehe  mi  diede  materia  per  com- 
pHare  una  memoria,  che  già  comparre  nel  giornale  di  Pavia .  Sa^' 
no  oggi  in  caso  di  dirvi  qualche  cosa  di  nuovo,  ma  per  esser  chia- 
ro mi  conviene  porvi  sott' occhio  il  quadro  del  mio  primo  lavoro. 
In  esso^  dopo  aver  combattuto  la  combinazione  degli  ossidi  mer- 
curiali con  r  acido  idrosolforico  sotto  forma  d' idrosolfato,  combi- 
nazione che  da  alcuni  tutt'  ora  si  ammette,  presi  in  esame  quel 
precipitato  bianco  o  citrino ,  che  ottiensi  decomponendo  parziaU 
mente  il  nitrato  di  deutossido  di  mercurio  col  mezzo  degli  idro- 
solfati alcalini  e  del  gas  idrogeno  solforato.  La  formazione  di 
questo  precipitato  è  un  fenomeno  che  non  potrebbe  spiegarsi  nep- 
|iure  ammetti»ndo  V  ipotesi  che  appena  i  suddetti  corpi  sono  in 
contatto  vi  ha  disossidazione  dell'uno  e  disidrogenazione  deiraltro, 
dohde  risulterebbe  una  quantità  d' acqua  formata  proporzionale 
alla  quantità  di  solfuro  nero  comparso .  Ma  ecco  la  teoria  che  ho 
confermata  con  replicate  sperìcnze  •  Allorché  poche  gocce  d'  un 
idrosol&to  alcalino  si  mettono  in  contatto  di  un  eccesso  di  nitrato 
di  mercurio ,  si  forma  una  corrispondente  quantità  di  solfuro  di 
questo  metallo,  sul  quale  però  la  porzione  di  nitrato  non  decompo- 
sto reagisce  e  lo  trasforma  in  precipitato  bianco.  La  decomposizio- 
ne procede  cosi.  Il  deutossido  mercuriale  ,  base  del  nitrato  ,  cede 
una  porzione  del  suo  ossigeno  al  mercurio  costituente  il  solfuro,  e. 
lo  porta  allo  stato  di  protossido  co.n  cui  si  unisce  una  porzione  d'a- 
cido nitrico  in  modo  da  formare  del  sotto-nitrato  di  protossido  di 
mercurio.  Il  precipitato  dunque  sembra  esser  composto  di  zolfo  e 
di  sottcv-nitrato  di  protossido  di  mercurio.  Non  era  stata  data  fin 
ora  alcuna  spiegazione  della  formazione  di  questo  composto,  e  solo 
Rhenard  aveva  osservato  che  la  polvere  bianco-gialla  ottenuta  per 
r  idrogeno  solforato  dal  nitrato  di  deutossido  di  mercurio  era  com- 
posta di  metallo  allo  stato  di  protossido,  di  zolfo,  e  d'acido  ni- 
trico .  Io  ho  potuto  assicurarmi  ohe  l'ossido  del  mercurio  é  salifi- 
cato non  solamente  dairacido  nitrico,  ma  anche  dallo  zolfo  in  stato 
d'  acido  idrosolforoso.  Il  precipitato  dunque  è  secondo  me  unipo^ 
ioljito  solforato  di  protossido  di  mercurio ,  astrazione  facendo  dal 
sotto-nitrato  a  simil  base .  Versando  su  questo  precipitato  uni  so- 
lusione  alcalina,  esso  passa  neiriatante  dal  color  bianco  o  citrino  al 
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seroy  e  tn>Tati  nel  liquido  la  presensa  dell'  acido  solforico  ,  altro 
fiitto  rìinarcabiliafiirao,  e  che  io  ripeto  dalla  disoaaidazìoiie  del  metallo 
a  &Tore  dell'acido  iposolforoso,  il  quale  ha  dovuto  per  cangiarsi  io 
solforico  unirsi  a  due  o/omio  due  proporùoni  di  ossi||ene.  AJtor* 
che  scrissi  la  mia  memoria  p^r  il  giornale  di  Pavia  ero  d'  opiniooo 
éhe  r  ossigeno  impiegato  alla  formasione  deli'  acido  idrosolf«iroso 
provenisse  dalla  base  del  nitrato  non  decomposto,  ma  dovetti  cao^ 
hiar  di  parere  allorché  mi  venne  fatto  poi  d'osservasse  che  1* ossige- 
no della  base  del  nitrato  é  solamente  impiegato  alla  proiasùdatìo^ 
ne  del  mercurio  costituente  il  solfuro^  e  che  l'acido  idrosolforoso  ai  • 
forma  a  spese  deirossigeno  di  una  porzione  d' acido  nitrico .  Que- 
ste osservasioni  mi  sembrano  spargere  molta  luce  nell'  analisi  di 
molti  composti  mercuriali,  e  specialmente  mi  pare  che  giovino  a 
mostrare  che,  sebbene  V  acido  nitrico  non  abbia  alcuna  asione  sul 
solforo  di  mercurio,  pure  non  potremmo  servirci  di  tal  messo  neU 
l'analisi  di  un  composto  che  oltre  al  solfuro  contenesse  anche  dnl 
merourìo  alio  stato  metallico  e  d'  ossido . 


Collana  egizia.  Illustrata  da  TOiUlABO  SsamOLA.  Napo* 
li  1820.  in  4*  X 

Questa  collana  fu  ritrovata  nel  greco  sepolcreto  di  Cuma 
intorno  al  collo  d'  uno  scheletro  femminile  .  Vari  pesci  la  eatn- 
pongono,  e  sono  di  varie  materie  e  simmetricamente  disposti. 
Appesa  è  nel  messo  una  statuetta  d' Iside;  e  da  due  punti  egual- 
mente distanti  da  esso  messo  si  parte  un  filo  minore,  in  cui  sono 
inseriti  dei  globetti ,  uno  sparviere,  e  una  sfinge  •  Nel  messo  poi 
vedesi  pendere  un'  immagine  di  Arpocrate  •  Questo  Dio  è  par 
figurato  nei  due  orecchini,  che  sullo  scheletro  si  ritrovarono  io- 
sieme  con  uno  scarabeo  ed  altre  picciolo  cose. 

La  dissertazione  è  divisa  in  tre  capitoli.  Nel  primo  si  de- 
scrive la  collana,  e  ciò  che  fu  ritrovato  con  essa-  Sì  parta  nel 
secondo  delle  materie  onde  si  compongono  queste  anticaglie;  le 
quali  materie  sono  bronzo,  avorio,  ambra,  vetro,  e  pasta  di  esse* 
Nd  terzo  si  spiegano  1  varj  pezzi,  e  si  dimostrano  egizj.  Segue 
una  tavola,  ov' essi  sono  esattamente  rappresentati. 

Questo  piccolo  scritto  a  noi  par  degno  di  molta  lode  si  per 
la  rapidità,  sì  per  la  dottrina,  e  si  per  la  piena  persuasione  che 
ha  in  noi  indotto  rispetto  ad  ognuna  delle  cose  che  vi  si  trat*- 
tano .  Z. 
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Greca  iscrizione  scoperta  in  Trieste. 


Sì  è  rinvennta  non  ha  molto  in  Trieste  una  greca  epìgrafe 
aingolarissima  y  che ,  essendo  inedita,  merita  d'essere  pahbiicata  • 
II  eh.  sig.  aTTOc»to  Rossetti,  al  cui  caldo  affetto  per  le  buone 
arti  e  per  la  gloria  italiana  è  doTUto  il  magnifico  monumento 
che  stassi  colà  innalsando  alla  memoria  del  Winckelman^  ne  ha 
mandato  l'esatto  apografo  al  eh.  sig.  dott.  Labus ,  e  que^ 
sti  y  a  sua  inchiesta ,  ne  ha  dettato  la  spiegazione  che  segue: 


L'epigrafe,  scrire  il  dott  Labus,  non  è  Totiva,  ma  se- 
polcra.le,  avvegnaché  leggo,  AHKi(p€fCi  i^i(fi  Kxì  hK^ito 
Lucifera  y  Sa,ncto  et  Justo,  e  veggo  in  costei ,  non  già  la  sorella 
di  Apollo,  la  quale  per  le  sue  relazioni  con  Cerere  e  con  Pro* 
ierpina  a  face  cum  qua  pingitur  Lucifera  dicitur  (Serv.  ad 
Yirg.  Aen  IL  xi6.}  e  cosi  è  nominata  in  due  marmi,  l'uno  in 
Verona  (Mus.,  Ver-  69.  4),  1'  altro  in  Pavia  (Capsoni,  T.  L— 
tav.  2.)  ma  beasi  una.  povera  giovinetta,  certamente  di  stato 
eervile,  poiché  a  questo  più  che  al  cittadinesco  e  al  patrizio 
furono  &migliari  i  nomi  celesti  e  basilici,  e  per  figura  quelli  di 
jirsinocy  di  Berenice,  di  Calliope ,  di  Mora,  Tgia,  Leda,  Se-» 
iene,  Tetide  e  va  discorrendp.  In  fatU  Ersilia  Lucifera  é  la  moglie 
di  Aurelio  Aasomio  semplice  soldatello  in  Grutero  (p.  527.  5.) 
Abucia  Lucifera  si  ha  dall' Ipogeo  degli  Abucii  (Mur.  161 1.7) 
Lucifera  é  una  liberta  di .  Clodia  Plautilla  in  un  sasso  di  Mo- 
dena (id,  l33o.  6),  LVCIFERAE  •  CONIUGI  .  DULGISSlMAE,  e  in  unO 
del  Lupi  (Epit.  S.  Sever.  167),  Hic  .  rkqvievit  .  bonae  .  me* 
moriaa  .  LVCIFCHA  .  QUaS  •  ViXXT  .  ANNIS  .  F^US  .  MIMUS  •  XXXI. 
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in  un  altro  di  Cagliari,  edito  dal  Boofanti  e  dal  Mantori  (p. 
ioo5.  2)  Ma  la  nostra  Imo  if tra  non  mori  come  quelle  di  morte 
naturale  9  essendo  uscita  di  rita  immaturamente  o  per  tradi- 
mentOy  sia  con  ferro,  sia  con  veleno  j  o  per  qualche  ignoto  ma- 
lanno ;  da' creduli  antichi  attribuito  a  reo  incanto  e  a  malia.  Ciò 
ne  dice  la  breve ,  ma  eloquente  iscrizione  col  segno  espressivo 
delle  due  mani.  Ognun  sa  i  Greci  e  i  Romani  avere  osato,  orando 
stare  colle  mani  aperte  e  innalzate.  Aristotele ,  o  qual  altro  siasi 
l'autore  del  libro  de  Mando  -  Xiccvìe^  0/  ^V^pcoTOi  àvalétVQ- 
fJi»Bv  7«c  X^^f^^  èf^Hv  H^fCtvhv  èv^^g  ToWfji^evoif  Quanti 
Siam  .  uomini,  dice ,  innalziamo  pregando  le  mani  al  deh 
(e.   VI.).   Elena    supplicando  Giunone  in  Euripide.* 

E  ti  pregFUam ,  le  dice  ,  al  del  le  braccia 
Ritte  stendendo  dove  in  seggio  adorno 
Di  varie  stelle  alberghi ........ 

(ExB  T.  noi.);  Virgilio,  Tendotfue  supinas  ad  coelum  cum- 
voce  manus  (  Aen.  11 1.  i36),  ed  Apulejo  con  più  aperte  pa- 
role :  habitus  orantium  hic  est ,  ut  manibus  extensis  ad  codoni 
precemur  (  de  mund.  p.  78.  )  Però  tutti  non  sanno  che  le  mani 
aperte  e  innalzate  si  scolpivano  suK  gentileschi  epitaffi  per  sìm- 
bolo della  vendetta  che  chiedevano  al  cielo  gli  uccisi  da  mano 
inimica  e  crudele,  la  quale  per  essere  occulta,  non  si  avesse 
da  superstiti  potuta  punire.  Gli  invidiosi  maligni  e  gli  assassini 
der vivere  cosi  civile  che  naturale  de' buoni  nomini,  comecché 
dai  tiranni  alcuna  volta  premiati ,  si  abborrivano  dai  sapienti 
per  forma,  che  non  poghi  di  detestarli  in  fatti  e  in  parole,  con 
imprecazioni  e  veementi  invettive  scongiuravano  anche  i  loro 
Dei ,  massimamente  il  Sole  tutto  veggente ,  acciocché  gli  sve- 
lasse e  li  deprimesse  .  Né  ciò  solo'ne'superstisiosi  lor  voti  e  sacri-* 
ficj ,  ma  eziandio  ne*  titoli  sepolcrali  e  ne'  monumenti  perpetui 
che  poneano  ai  defunti.  Procope  in  raro  epitàifio  presso  lo  Sme- 
zio   al  cielo  innalza  le   mani  e  dice  .•   MÀNUS  .  LEVP   CONTRA. . 

DEUM  .  QUI  .  ME  .  INNOCENTEM  .  SVSTVLIT  (p.  l33.  17.  );  Salerà 
in  uno  del  Fiooronì  ha  :  QUISQUIS  .  EI  .  LAESIT  .  AUT  .  IfOCUlT . 
SEVERAE  .  IMMERENTI  .  DOMINE  .  SOL  .  TIBI  .  COMMENDO  .  VT  . 

INDICES  (forse  wWicetf)  Eivs  .  ìhokttm  [ Bolla  d'oro  p.  Sg-); 
Lyca  giovane  sposa  ha  essa  pure  due  mani  in  un  altro  nella 
biblioteca  di  S.  Grf  gorio  (  Oderic.  p.  33a-  )  Vibia  Recepta  ia 
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ano  di  Napoli  (Paciaodi  de  Christ.  Bain  p.  i38)>  e  così  Aurelio 
Teodoio' nei  Moutfaucon  (Diar.  ital.  e.  17) ,  cosi  Demetrio  ed 
Ermione  in  mai  mi  greci  presso  il  Paciaodi  (Moti.  Pelop.  II.  244) 
cosi  Capitolide  io  altro  egualmente  greco  in  Grutero.  (1129.  1) 
Non  cito  uè  Callisto ^  ne  Timoteo  del  Colombario  Aricino,  per- 
chè sui  marnu  che  sono  in  Campidoglio,  né  si  veggono  scolpite, 
né  ipiai  vi  furono  le  mani  attribuite  loro  dal  Muratori  (p.  26.  i*  3.) 
Gcito  è  però  che  ci  sono  negli  altri,  e  che  tutti  sono  epitaffi 
di  giovani  tolti  dal  mondo  in  verdissima  età  ;  certo  che  i  ge- 
nitori di  Lticio  Valerio  RAPTVS  .  QVI  .  EST  .5VBIT0  .  QVO  .  FATO. 
l^ON  ..SCITLR  imprecano  al  traditore  '  maligno  :  QVISQVIS  .  EVM 
LAESlT  .  SIC  .  CVM  .  Svis  .  VALEAT .  (Casta!  de  puer.  praen.), 
e  una  madre  infelice  in  beli'  epigramma  istriano  :  tollit    .  AD 

ASTRA   .   MANVS  =:  INCVSATQVE   .   DEOS   .   IVNCVSAT   .   DENIQVE 

PAlicAs,  perchè  strema  di  Pieria  sua  figlia  non  ancor  giunta 
ai  vent'  anni  (Opusc.  Calog.  T.  28)  .  Dopo  ciò  sarebbe  vanità 
puerile  il  conchiudere  coli' anzidetto  Paciaudi,  essere  ad  evi- 
dt'nza  chiarito  con  quelle  due  numi,  significari  lugubrem  lamen^ 
tationcmjdiramquequerinioniamy  quum  mors  praematura 
quempiam  vita  eXpidisset  (l.  e.) 

7,  Ho  detto  che  i  gentili  afflitti   per   siffatte   calamità ,  si 
querelavano    cogli    Dei,    e    supplicavano  segnlitamente  il  Sole 
quia  respicit  omnia  solus  (Boeth.  Cons.  v.  e,  a.)  Questi  è  indi- 
cato nel  nostro    epitaffio    cogli   attributi .  di   Santo  e   Giusto , 
0(TiìS l^oCi  $ÌKU,iH .'  Avendo   egli   svelato  i  secreti   congressi  di 
Venere  con  Marte,  era  creduto   lo  scopritore   imperterrito  di 
ogni  maniera  di  celate   iniquità .   Già  neir  epigi'afc   di  Severa . 
vedemmo  DOMINE  .  SOL  .  TIBI  .  COMMENDO;  e  narra  Tacito  che 
repressa  da  Nerone  la  Pisoniana  congiura,  si  ordinai'ono  offerte 
e  doni  agli  Dei,  e  speziale  onore  al  Sole  nel  suo  tempio  appo 
il  Ci  reo  j  avendo  egli  manifestato  quell*  esecrabile  eccesso  colla 
divina  sua  luce  (Ann.  xv.  74)7  onde  Santissimo  fu  detto  in  un 
bronzo  del  Cori  (laser.  Etr.  IL  p.  4^^)  >  Santo  e  Giusto  nel 
presente  marmo .    Anche  il  Divino   Redentore  con  espressione 
pii\  retta  e  più  vera  hKCtlo&ùyy\^  ^llJÀsov  fu  appellato  dal  mar- 
tire S.  Giustino  (de  Rect.  Confes.  389),  e  i  Giusti  risplcndere 
come  il  Sole  affermò  S.  Matteo  (xlii.  4.  3).  Rari  per  altro  so- 
no gli  ej^iteti  che  qui  si  danno  al  Sole,  ciò  che  recide  la  pietra» 
gis\  per  le  mani,  per  V  arcano  che  ostenta,  per  la  singolarissima. 
T.  F.  Marzo  36 
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saa  dicitara  ed  estremo  laGoninno,  aMài  rara ,  anche  per  tal 
motrfo  deguissima  di  aversi  in  gran  pregio*  G.  L» 


Iniorno  Ma  FoivtbéBjìbdj  nominaia  dalV  Alighieri  nel  canto 
XXX.  deW  Inferno  s^.  78 

Ài  Professore  LuiOi  DX  Akgvlis 

Antonio  Bcnci 

Firenxe  a  di  i  di  Mano  iSaa. 

'  Voi,  mio  caro  e  rispèttalùle  amico,  mi  domandate  ragione  per- 
chè nelle  mie  lettere  dei  Casentino  abbia  io  detto  essere  presso 
il  coUe  di  Roména  quella  Fontebaanda  che  l'  Alighieri  tnen- 
tùi^ò  ntl  trentesimo  canto  dell'  inferno ,  e  che  i  commentatori 
hanno  creduto  essere  quella  stessa  di  Siena^  La  qaale'mia  io» 
terpetrazione  è  a  toi  dispiaciuta,  e  come  Yoi  vi  degnate  di  si* 
gnificarmi,  è  dispiacinta  anche  a'  senesi,  come  se  io  avessi  cois 
un  tratto  di  penna  scancellato  Velogio  che  della  lorofontebra9ida 
Jece  il  disvino  poeta  toscano .  Ma  credete  voi  che  io  sia  il  primo 
autore  di  questa  interpe trazione  ?  E  vi  figurate  forse,  che  io  la 
pubblicassi  senza  averla  ben  disaminata?  No,  mio  dottissimo 
amico,  no,  io  non  merito  altro  rimprovero  se  non  di  aver  pale- 
sata la  mia  opinione,  e  taciuto  gli  argomenti^  in  cui  la  fondava. 
Alla  quale  mancanza  ora  supplirò  con  quella  brevità,  che  nn  tal 
subietto  richiede-  dichiarandovi  che  io  riguardo  ciò  come  una 
pura  interpetratfione  letteraria,  la  quale  non  può  e  non  debbe 
recare  a  niuno  molestia. 

I  commentatori,  come  voi  ben  notate,  hanno  tutti  affermato  ^ 
che  Dante  parlasse  della  città  di  Siena .  Ed  anche  in  quel  com- 
mento, che  con  ragione  si  chiama  Vottimo ,  perchè  V  anonimo  aa* 
tore  viveva  ne' tempi  stessi  di  Dante  :  in  questo  bel  commento 
che  si  conserva  tuttora  inedito  nella  Laurenziana  ,  Plut.  ^o.  cod. 
r9,  così  si  dice:  Fonte  branda  è  la /onte  dove  tutta  Siena  vd 
peri'  acqua: pensa  quanto  ella  vale,  e  quanto  è  cara. 

Nondimeno  io  credo  che  gli  espositori  delia  divina  conune-* 
dia  si  possane  essere  ingannati,  per  non  aver  conosciuto  i  lacchi 
ehe  Dante  ben  conosceva.  £  comunque  sia  per  valere  la  seguente 
ragione^  io  la  voglio  qui  dinotare  •  Me  la  dà  il  Boccaccio  nel  libra 
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GiuHa,  €OfH09o  dì  acque;  ed  ha  nome  di  blando^  perchè  mm^ 
èra  coUa  copia  saa  blandire  aite  opportumià  degfi  akiiaiori* 
£  come  si  ooBoonb  ciò  colle  parole  èi  alcani  commtnUtoci  ^ 
coDie  per  ^aenipia  di  BcBTemila  da  Imola ,  il  qnaìe  dice  ehe 
fonte  blando  i  unJbtUe  bellissimo  utlf  amenissima  eiéià  di  «Ke* 
na  in  mna  muussiMjì  riJzzAt  Se  detto  fonte  a' tempi  del  Boe- 
caoeio  era  faori  di  Siene,  non  poteva  eiMre  a'  tempi  di  Baate  in 
nna  belliatinm  pietin  della  medeaima  città  *  U  elle  ìwiti  a  pto^ 
Tare  cke  i  eomnwntatori  poaaooo  arer  tottt  oecainente  fegrùt» 
la  prima  interpetreMOoe  di  chionque  data  1'  aresse»  £  eerto  è 
cbe  alcnnly  come  Benreoìito  da  Imola»  hanoo  pure  scambiata  bi 
fonte  branda  con  qaeir  altra  cbe  fu  condotta  in  Siena  net  iSoty^ 
e  cbe  fa  poi  ometa  dallo  scultore  Giacomo  delia  Qneroe.. 

Tra  tatti  ì  commentatori  però  se  ne  trora  uno,  pbe  pap- 
rebbe  meritare  in.  ciò  fede  maggiore  ^  percbi  la  eoa  Jaiiìiglin 
era  del  Casentino..  Qnesti  è  Crislo£ano  Landino,  il  quale  com- 
mentendo  le  parole  dell'  Aligbiert ,  non  dubitò  di  dire  ands'e* 
|[tì  :  qisesia  fonie  i  in  Siena,  moka  abbondante  e  iimpida^  Me 
esaminiamo  la  vila  del  Landino^  pbe  il  Bandioi  ba  scriUn  con 
somma  cKl^naa* 

CristofiàDo  naefoe  nel  14^4  ^  Firenne^  ove  la  saa  dmigjBa 
erasi  gi2  trasfiei^ita*  Poi  andò  a  Volterra  per  far  quiri  i  suoi 
studiiy  e  ¥i  rimase  fino  al  i4^^  Quindi  nel  1457  fu.  efelto  n 
professare  di  rettorie»  e  di  arte  poetica  nello  stadio  fiorentioot 
nel  1459  si  sposò  con  Locresia  Alberti,  natim  di  Fireaie:  nel 
1467  fu  fatto  cancelliere  di  parte  guelfii  :  e  nel  f 4^  imprea^Ji 
commentare  V  Aligbìertv  Ni  in  tutto  q|Diesto  tempo,  egli  non  si 
eondasse  mai  nel  Casentinoi  se  non  che  per  ricrearsi  alquanta 
d^llo  studio:  e  non  si  ba  memorin  cbe  egli  ri  andasse  prinan 
del  i4iSD}  poicbè  soleva  TtUèggiam  ne'  colli  di  Fiesole  e  da  G^ 
reggi;  e  quando  tì  andaTa^  sogg^omafn  in Pratoreccbio^  palaia  - 
de'  suoi  antenati  y  o  net  ricino  monastero  di  CamaUolir  i  qmJi 
laogbi  sono  per  rispetta  a  Romdna  m  nna  perte  eontnNrin  a 
qoella^  ot^  è  là  (bntebrande  4^1  Casentino.  Siccbè  Criskafinein»* 
pcese  a  commentar  V  Alighieri^  quando  non  era  ben  esperfq 
de'lisogbi^  ore  i  conti  Guidi  areiana  s%aoieggjwh>«.  IKpoi  è 
▼eroy  per  dicbiarare  t»  storie  di  maestra  Aibraa»  eg^i 
i  paesana  e  seppe  da  questi  tutte  9>elle  eoae  che  e||lii 
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dava,  o  cbe  pef  accidente  troTairansi  nella  Tia,  per  cai  passava. 
Ma  gli  venne  forse  nel  pensiero  di  domandare/  se  vi  era  una 
ionte  chiamata  branda?  Io  credo  che  no,  imperocché  non  gli 
poteva  esser  nato  alcun  dubbio  .intorno  ad  una  cosa,  di  cui  i 
precedenti  commentatori  non  avevano  mostrato  mai  di  dubitare. 
]Sè  fontebranda  é  su  quel  cammino,  che  Gristofano  dovè  allor 
fcìre:  ne  i  paesani  non  potevano  pensare  che  fosse  opportuno  il 
condurre  Cristofano  a  quella*  fonte,  poiché  avranno  ignorato  (  o 
non  credo  di  male  appormi)  ignorato  ì  versi  dell' Alighieri. 

Finito  poi  il  commento,  e  avendolo  il  Landino  presentato  ' 
alla  repubblica  fiorentina,  ebbe  da  questa  in  dono  il  palasto  o 
castello  antico  del  Borgo  alla  collina;  ove  egli  si  trasferì  all'età, 
sua  di  anni  ^3  nel  1497  >  senza  più  tornare  a  Firenze  per  non 
essere  implicato  nelle  persecuzioni  cpntro  la  famiglia  de'  Me* 
dici.  Ed  allora  ei  poteva  certamente  conoscere  la  fontebranda; 
anzi  dovè  bere  l'acqua  di  quel  limpido  fonte:  ma  dopo  la  sua 
partenza  dalla  nòstra  città,  ei  non  ci  ha  trasmesso  di  sé  alcuna 
scrittura.  Non  si  sa  neppure  V  anno  preciso  della  morte  sua . 
Alcuni  vogliono  eh' ei  morisse  nel  i5o4,  ed  altri  nel  i5o8. 

Non  vi  sembra  dunque,  veneratissimo  amico,  che  si  pos- 
sano riprovare  anche  le  interpe trazioni  di  Cristofano?  Voi  sa- 
pete che  nìuno  ha  voluto  consentire,  che  fosse  Alessandro  ma^ 
gno  di  Macedonia,  come  il  Landino  diceva,  ma  bensì  Alcssan^' 
dro  Fereo  di  Tessaglia  quei  che  V  Alighieri  mentova  nel  canto 
decimoterzo  dell' inferno.  Sicché  permettete  pure,  che  io  possa 
dubitare  che  egli  errasse  intorno  a  fontebranda:  ed  eccovi  le 
mie  ragioni. 

Voi  mi  avvertite  che  Giuseppe  Forsyih  venendo  dall' InghtU 
terra  a  viaggiare  in  Italia  nel  1802,  e  i8o3,  aveva  già  fatto  la 
medesima  scoperta  (  riputata  una  favola  )  nel  Casentino  .  Io  non 
sapeva  ciò ,  ma  avendo  ora  letto  nei  libro  del  Forsjth ,  veggo 
raffermati  i  vostri  avvisi,  e  non  vi  dispiacerà  che  io  qui  traduca 
le  di  lui  parole. 

„  Il  castello  di  Roména,  mentovato  ne'  versi  di  Dante,  è  ora 
in  rovina;  e  non  lungi  da  esso  è  una  fonte  che  i  paesani  chia- 
mano/o/i/e^r^/irftf .  Che  se  mi  fosse  lecito  di  discordare  dall'o- 
pinione de*  commentatori,  io  presupporrei  che  Dante  non  abbia 
voluto  alludere  alla  gran  fontana  di  Siena,  ma  piuttosto  a  que^ 
Bta  oscura  sorgente,-  la  quale,  benché  sia  meno  conosciuta,  era 
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|)crò  un  oggetto  più  familiare  al  poeta  cìié  qai  si  riparò  nella 
proscrizione,  e  an'  inDunagine  più  naturale  a  maestro  Adamo  che 
fu  qui  bruciato  viro  vcome  falsatore .  „ 

Io  credo  che  chiunque  viaggi  nel  C'isentino,  penserà  cotue 
il  Forsjth  :  e  se  questi  avesse  parlato  sempre  dell'  Italia  colla 
medesima  prudènza,  non  gli  si  potrebbe  al  certo  fare  nessun 
rimprovero.  Quanto  è  a  me  poi,  vi  dirò  che^aveva  simili  dubbi 
prima  di  andare  a  Roména;  e  mi  erano  venusti  nell'  animo,  al- 
lorché leggeva  neli*  Odeporico  del  Casentino j  Wominciato  dal 
Bandini,  e  da  me  citato  nelle  lettere  mie .  In  esso  ritrovai  que- 
sta citazione. 

„  Il  sig.  Dottor  Fabbri  nota  nel  suo  Dante  quanto  appresso 
9l}  passo  ivi  è  Roména  ec.  Pare  che  ^^bba  piuttosto  intendersi 
di  quella  fonte^  che  é  vicina  a'  IVoméda ,  e  cbe  chiamasi  fonte 
branda  anch'essa,  e  non  di  quella  di  Siena:  molto  più  che  ha 
correlazione  con  quello  che  ha  detto  di  sopra,  de*  ruscelleUi  die 
de'  verdi  colli  del  Casentino  scendono  ec.  ,, 

Natomi  dunque  il  dubbio,  vi  volli  alquanto  mf^ditare.  Voi 
ben  conoscete  le  patrie  storie,  e  sapete  che  1'  esercito  fiorentino 
movendosi  da  Firenze  nel   1289  P^^   ^^^   battaglia  e  Tincerc  in 
Campaldino,  fermò  i  primi  alloggiamenti  sul  Monte  al  Pruno, 
che  ora  pur  dicesi  Poggio  al  Pruno,  Ma  questo  luogo  e  tra  Ce- 
tica  e  Strada;  e  se  vogliamo    di  qui  andare  a  Campaldino  per 
la  via  antica,  bisogna  passare  per  Borgo  alla  collina,  dov'  è  Fonte 
branda.  Sicché  T  Alighieri,  quando  era  soldato  della  nostra  re- 
(pubblica,  dovè  bere  le  acque,  di  quella  fontana .  £  le  avrà  be- 
vute forse  anche  dipoi,  qunndo  amoreggiava .  in  qoe' luoghi:  es- 
'  sendoci  stata  conservata  una  memoria  degli  amori  suoi  in  quel 
manoscritto,  che  è  citato  neir  edizione  del  volgare  eloquio  fatta 
dal  Gorbinelli  in  Parigi  nel  1577.  Ivi  infatti  si  dice  nella  vita  sua  : 

„  Innamorossi  Dante  '  la  seconda  volta ,  dimorando  a  Lucca  , 
'd' una  giovane,  ehe  lui    chiamava    pargoletta:  e  la   terza  volta 
■nelle  alpi  di  Casentino ,  d*  una  eh'  era  gozzuta ,  alla  quale  forse 
era  indiritta  quella  canzone  il  fine  della  quale  dice: 
O  montanina  mia  canzon,  tu  vai  ec,  „ 

In  questa  stessa  canzone  Icggonsi  questi  versi 
Così  m'  hai  concio ,  amore  ,  in  mezzo  l*  alpi , 
Jfella  valle  del  fiume  , 
Lungo  il  (fual  semprt  sopra  me  sii  forte . 
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Questo  fiume  è  certaineiile  TArno:  e  la  taHé  dleU'Aivo  ( 
troie  Alpiffioii  può  «mere  else  il  Casentino.» 

L' Alighieri  dunque  coooiceiFa  benismino  i  oooionii  4t  Ro- 
ìaiènA:  €  fOì  éstfete  quanto  egli  ambisse  di  mostraiai  esperto  de' 
làoglii,  di  cai  fiiTella  •  Sicclié  nMDCootando  i  deltllà  e  le  srentnre 
di  nncslro  Adamo,  il  quale  era  nato  io  Brescia,  e  poi  ▼esulo 
a  ftomAna»  senca  che  si  sappia  che  mai  fosse  stato  in  Siena  t 
.raccontando  y  dico,  T  Alighieri,  ed  ansi  facendo  raccontare  allo 
stesso  bresciano  la  storia  sua  ;  è  caso  naturale  eh'  ai  faccia  a 
questo  mentovare  «ina  fonte,  che  era  ad  amendue  notissima  e  non 
tanfo  quanto  oggi  oscura,  del  Casentino,  piuttosto  che  la  più  noto  M 
celebre  fonlaiia  di  Siena.  Le  parole  di  maestro  Adamo  nell'inferno 
di  Dante  lianao,  se  io  non  erro,  il  seguente  significato*— Io  ebbi 
▼ivo  assai  di  quel ,  ch'io  toM ,  ed  ora  bramo  «n  gocciolo  d  acqua* 
IruooeHettiyclie  de'Terdi  colti  del  Casentino  discendimo  giù  in  Ar* 
no,  sempre  mi  stanno  innanoi,  e  non  indarno ,  perchè  V  immagine 
loro  mi  accresce  il  mala  che  io  qui  proro,  dandomi  cioè  pia  seto, 
polche  ▼iBdo  r  acqua  e  non  la  posso  bere  •  Cosi  la  rìgida  giu^ 
stisia  dd  celo  trae  cagione  del  luogo  medesimo,  or' io  peccai ^ 
per  >riept&  punirmi;  mostrandomi  cioè  «empre  1  mscellidel 
Casentino,  dor*  è  il  caiteUo  di  Roména ,  ed  in  eni  laisai  i  fio# 
tini  d'oro  di  Fiirenae.  Ma  se  io  cedessi  qui  T  anima  trista 
di  Guido ,  o  d^  Alessandro ,  o  di  Aghinolfo  loro  fratdilo  e  conta 
di  Rofnéna ,  tatti  promotori  del  mio  delitto»  per  f&mtc  Branda 
non  darei  tal  vista  • 

'  Se  roì^  pregiatissimo  amico,  ignoraste  che  yì  fossero  fonti 
chiamate  Arwi^fe  ;  potreste  mai  supporre  ohe  quella,  nominato 
da  maestro  Adamo  ,  fosse  in  altro  luogo  «ha  presso  Roména  ? 
Adamo ,  che  «ra  costretto  dalla  dÌTina  giastiaia  a  veder  sempre 
i  msceiii  del  Casentino ,  poteta  forse  gettare  altrove  gii  sguardi? 
E  gli  artècayano  fastidio  le  immagini  di  qoe' ruscelli  solo  perchè 
non  vi  poteva  accostare  il  labbro:  k  qual  cosa  io  noto,  aAachi 
non  si  creda  che  egli  aborrisse  perciò  le  fonti  Aek  Casentino^ 
Che'anù  è  proprio  di  chi  ha  sete,  si  desiderar  queir acipaa 
stessa  ch'ei  vede,  quantunque  inaccessibile -sia  :  come  interviene 
agli  assetati  ne"  deserti  detla  Nubìa ,  i  quali  sono  afflitti  dall'im- 
magine d' un  lago ,  che  lor  fugge  dinansi,  a  nondimeno  bra- 
mano sempre  quell'acqua.  £  presupponendo  ancora  che  maestro 
Adamo  volesse  o  podesse  destderara  altns  fonti  ptji  copiose  e 
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celebri  fif)  non  so  se  ayrebbe  neppure  allora  pensato  alle  fontane 
di  Siena  9  che  non  gii  dovevano  esser  note,  mentre  egli  era 
boon  conoscitore  di  Falterona ,  ore  è  la  fonte  cbiara^  dolcissima^  e 
abbondante ,  del  finme  d' Amo  :  e  poteva  par  dire 

Per /onte  d'jàmo  non  darei  la- vista» 
La  quale  immagine^cfae  è  tanto  pi&  sublime  di  quella  che  presenta 
Fontebrapda,  sarebbe  stata  forse  eletta  dall'  Alighieri;  se  egli,  che 
era  esattissimo,  non  aresse  creduto  più  opportuno  disegno  il  nomj- 
lÈore  una  fonte  propria  di  Roména ,  pertinente  a'  conti  Guidi. 

Consentitemi  dunque  sensa  Tostro  dispiacere,  ohe  io  poteva 
almeno  dubitare  che  la  fonte  branda  di  maestro  AdanoDO  non 
fosse  quella  di  Siena  ,  allorché  io  andai  nei  Casentino.  Quivi 
poi  giunto  ebbi  altre  notisie,  le  quali  mi  sono  state  raffermate 
dalt*  egregio  dottore  Innocenzo  Pasquale  Gatteschi  di  Strada  :  e 
il  suo  discorso  è  il  seguente . 

„  II  conte  Guido  Guerra,  figlio  del  conte  Guido  Bevisan* 
gue  de'  conti  Guidi  di  Modigliana,  conte  palatino  in  Toscana  ec« 
sposò  la  bella  Gualdrada  ,  ed  ebbe  da  Ottone  IV  imperatore^, 
a  titolo  di  dote  per  questo  matrimonio,  il  Casentino  e  1*  alta 
Romagna.  I  (igli  di  Guido  Guerra  si  divisero  la  dote  materna: 
e  ad  uno  di  essi,  cioè  ad  Àghinolfo,  toccò  la  signoria  di  Roména, 
la  quale  comprendeva  il  castelio  di  Roména  posto  in  luogo  alpe« 
atre ,  e  due  case  di  delìzia  poste  in  luoghi  ameni ,  e  chiamate 
anccnra  deliciae  eomitum  ,  1'  una  in  Pratovecchio  ,  e  V  altra 
nel  Borgo  alla  collina .  Quest'  ultima ,  che  é  di  forma  antica 
e  maestosa  ,  appartiene  ora  al  signor  Federigo  Gatteschi .  E 
presso  al  Borgo  é  fonte  Branda  ,  fonte  più  bella  di  quante  se 
sie  vedono  in  questi  contomi,  e  che  ben  dimostra  essere  stata 
fatta  da'  magnifici  conti  di  Roména  per  comodo  della  loro  deli* 
«iosa  villa  ;  poiché  dopo  tanti  secoli  vi  si  vede  sempre  una  stanca 
O  conserva  ,  fatta  a  volta ,  e  di  forma  antica  ,  ove  dalla  parte 
superiore  scaturisce  abbondante  e  pura  e  blandissima  acqua  peren- 
ne. Vi  si  attigue  l'acqua  per  mezzo  d'urta  grande  apertura  fatta  nel 
muro  della  conserva  .  E  quindi  per  un  altro  canale  si  versa 
f  acqua  in  una  pila  di  pietra',  collocatavi  apposta  per  abbeve- 
rare i  catalli  .  Onde  è  pur  detta  da  alcuni  fonie  de*  cavalli  , 
eenta  però  levarle  il  nome  di  fonte  branda .  Che  anzi  é  questo 
noioie  si  antico  e  noto ,  che  l' hanno  pure  applicato  a  due  conti- 
gui poderi .  „  Ed  io  per  mezzo  del  mio  gentilissimo  amico,,  signor 
ì^asquale  Gatteschi^  avendo  fatto  esaminare  i  libri  dell'estimo, 
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che  si  conservano  in  Strada  ,  e  cbe  risalgono  all'  anno  1 578  y  hm 
verificato  che  i  detti  due  puderi  pertinenli  ora  a'  sigg.  Gatte- 
schi sono  stati  sempre  nominati  di  fonteiranda .  La  pila,  ore 
ora  si  abbeverano  i  cavalli  ,  è  moderna  :  ma  ven'  era  prima 
un'altra^  più  grande  e  molto  antica;  e  ven'era  pure  un'altra,  anche 
più  ampia^  per  uso  di  lavatoio^  le  quali  sono  state  levate  che  non 
e  gran  tempo. 

Confesso  pertanto  cbe  dopo  queste  prove  mi  sembrarono  i 
dubbi  convertiti  in  certezca .  £  voi ,  che  siete  uomo,  prudente 
e  giudizioso  ,  vi  converrete  spero  nel  mio  parere  ,  concludend3 
che  nop» -si  può  togliere  a  maestro  Adamo,  la  fonte  branda  di 
Roména  5«t>  del  vicino  Borgo  alla  collina ,  se  prima  non  si  dimo- 
stra che  detta  fonte  aveva  altro. nome  a' tempi  dell' Alighieri^ 
il  che  non  è  cosa  agevole . 

Imperocché  se  vi  é  stato  un  cambiamento  di  nome,  sì  fu  quello 
di  Fonieòrànda  ìì\  fonie  de  camalli ,  e  non  già  di  questo  secondo 
nel  primo.  Infatti  gli  stessi  carrettieri  che  usano  ora  di  chiamarla 
fonte  de^  cai^alli ,  sanno  che  chiamavasi ,  e  che  altri  la  chiamano 
sempre  foìUebranda  :  e  ne'  soli  estimi  recenti  ritrovasi  il  secondo 
nome  ,  che  cessa  poi  del  tutto  ne'  prccedenti..I^é  vaie  addurre  la 
mi^ncanza  degli  antichissimi  libri ,  i  quali  furono  portati  via  dal 
Solano  f  allorché  ricrebbe,  inondò,  e  danneggiò  le  case  di  Strada  ; 
perchè  ciò  non  basta  a  negare  la  comune  e  popolare  e  vetusta  tra- 
dizione. Dt^tta  fonte  è  anch^in  un  bel  luogo,  esposta  a  mezzo  gior- 
no, nella  valle  amenissima  del  Solano .  Maestro  Adamo  fu  arso  a' 
tempi  stessi  di  Dante:  ed  Aghinolfo,  che  lo  indusse  a  falsare  1 
fii>rioi  d'oro,  combatteva  a  favore  degli  aretini  in  Campldiuo. 
Se  poi  questo  nuovo  Adamo  peccatore  fosse  bruciato  vivo  sul  monte 
della  Consuma ,  come  si  dice,  io  noi  so  .  Certo  è  che  vedcsi  quivi 
un  cumulo  di  sass',  che  chiamano  la  macìa  deiruomo  morto,  e  che 
è  stato  formato  ed  é  sempre  accresciuto  da' viandanti.,  i  quali 
sogliono  gettarti)  in  passando,  qualche  pietra  per  una  certa  loro  su- 
perstizione ;  Gp-edendo  che  in  quel  luogo  stesso  fosse  veramente 
arso  e  sepolto  maestro  Adamo  . 

Ed  ora  che  vi  ho  detto  le  ragioni,  per  cui  opinava  contro 
i  commentatori  di  Dante ,  io'  lascio  a  voi  ben  volentieri  V  in- 
carico della  questione .  Voi  e  i  vostri  senesi  abbondate  d'istru- 
zione e  d'ingegno  :  ed  io  leggerò  con  sommo  piacere  quelle  memo- 
rie ,  che  a  voi  piacerà  di  pubblicare  intorno  ul  dato  argomen- 
to ;  senza  che  io  abbia  più  l'ardire  d' intromettermi  in  cose  che 
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1  letteti  t  i  cascnlineii  jpoaaeiio  ia,  lèro  e  maglio  di  me  oMitMerare. 
IBegililaié  f  ti  prego  j  d' istmimiL  cq*  tottii  consigli  ;  e  gradile 
,cbe  io  pnbUiciiinèiite  ri  dimoftrì  h  mia  gratitmdiiM  per  le  multe 
)epere  ed  1  molti  affici,  eea  die  aretis  jJitoivAto  e  giòrale  a'  miei 
etndii. 

j^jpendice.Mì  sia  pennetso  di  corregge»  ^oi  ed  aggiwigere 
f  Icane  cole  per  ris^tto.àile  mie  lettere  dèi  CatenUclOi 
,  AHorcbè  io  pfirtai  della  bella  libreria^  cbe  il  cailalier.&itti  pp«« 
aiede  io  Poppi,  diesi, obetS'^viffOi^a/vffttdH'eraiiW  sècoio  ecbrié 
lionato  i  suoi  litri  alia  Badia  éiS.  Fedéle:  e  ìat  ciò  ^  sliagliali 
il  tempo,  il  Dome,  e  la  còsa,  poiché  SrilViòò  Saltisi  non  Sece  ohe 
dare  la|  seguente  nòtiaia  alla  società  caiòmbàrià  di  Fireiiae  i 
jy  Sebastiano  di  Bartolommeo  di  Andrea'di  Sakloo  di  Bartlrfo' Sal^. 
^iniy  ecclesiastirodtcostmni  ibtegdrrinii,  teologo  òelehve^  cugino  ed 
umicissimo  di  Marsilio  Fìcitto,  ristbifeitóre  deUa  platonica  filasofià^. 
lasciò  alla  comàDitàidi  Poppi  mi  podere  e  tutti  i  suoi  libri  per 
comodità  de' giovani  studeétì  di  quella  Terra ,  ed  alla  Baditf. 
di  $«  Fedele  de' Vallombrosani  tutte  le  sue  liccfae  masaei'i»ie> 
con  cerioo  perpètuo  all'  abate  prò  teifapore  di  dare  a  due  firn* 
Giulie  potere  di  Poj^pi ,  e  io  difetto'  di qUeste'^^di  altricohluhi^ 
sedici  lire  ec.  |,       '         •        • 

Leggendo  alcuni  la  mia  lettera ,  ehe  riguarda  a  Poppi  ^  hanno 
bramato  altre  notizie  intomo  al  palaaso  ed  alle  chiese  di  quella 
Terra.,  Sicché  per  Soddisfare  nd  essi  ttoterò  quelle  cir>se^  di  cui  ho 
contezza .  La.  scala  del  palazzo  fu  fattA  èél  i5i6  da  looopp  di  Bal- 
dassarre Tuit4ani.9  seultore  ed  archltéUò  ;  il  quale  rifece  ancora  il 
taso  delb  jpnegevde  cisterna  di  Poppi,  il  leone  che  é  sopra  la  pòrte 
del  palancò  di  giustizia  nella  'stessa  Terra  di  Poppi  >  e  le  loggfe  e  il 
pojiao  déHa  Madonaa  del  sbssò  in  Blbbieba  •  Le  pitture  Antiche  dee 
pàbato  di  Poppi  SODO  quasi  tutte  perite»  Soltanto  nella,  cappella. 
Tcdesi  una  tatola  suH'  altare  maggiore  attribuita  a  BuiSilm^cco^  eA 
akuna  dipiAtufa  étti  mnk^  in  pessimo  slato  attribuita  a  Spinèllo.  Il 
teatro»  che  é  jpreàentèmente  in  uno  de'salosii  del  pàiasso,  non  è  an- 
tico: fu  edificato  nel  1648  per  .^consiglio  di  Oltaviaiio  Lapdi  dii 
Monte  Alcino  1  capitai)^  c^omiandstite  delle  miltste  pedestri  del  Ca- 
sentino :  fh  riaccomodato  nel  1  Jrd4  a  spese  deiraocademia  de'rina-' 
scefUi  :  e  fu  nnotamente.  edificato  nel  1^98^  come  et  si  tede ,  con 
disegno  di  Gio.  Batista  Buggiadtni ,  e  per  opera  delbi  medésima 
accademia.  Isella  chiesa  detta  la  Propositura  veggonsi  i  tre  quadri 
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8eg^«DtJ  e.  la  pietà ,  figurata  dal  Poppi  :  il  Lazzaro ,  dipinto  dal 
BaTansati  :  e  /tf  Ptntecosie  ^  di  scuoia  del  Yaaarì.  Nella  Chiesa 
delle  Monache  si  Tedono:  l*  Annunziazione ,  soli'  aitar  maggiore  y 
del  Poppi  :  due  quadretti  che  rappreseotauo  V  Annunziazione  e  il 
Crocifisso  j  del  Bizzelii  :  e  il  bassorilieTo ,  già  mentoTato  nelle  mìe 
lettere ,  ot'  è  bellissima  la  gloria  sopra  il  presepio  y  e  dove  si  no- 
lano le  figure  di  terra  inretriata  senza'  che  sieno  inretrìati  i  loro 
Tolti .  Quindi  nella  Badia  di  S.  Fedele,  ohre  i  quadri  gii  dinotatf, 
Teggonsi  :  S.  Michele  y  S,  Bernardo  yeum  altro  santo ,  di  Carla 
Portelli  da  Loro  :  una  madonna  con  S.  Francesco  y  S.  Gio^Gual-' 
Berto  ed  altri  santi  y  del  Franciabigio  :  //  crocifisso  con  S^Gio-' 
vanni y  della  acuoia  di  Giò.  Batista  Baldini:  e  la  vergine  col  Bam^ 
bino  im  braccio y  di  cui  lio  già  parlato  oome  di  pittore  molto  antico, 
che  à  attribuita  a  Guido^da  Siena. 

Parlando  di  Bibbiena  dissi  che  questa  era  la  patria  di 
FrknceA»  Bemi  :  e  ciò  è  stato  cootradetto  da  qualcuno  non 
senza  ragione  .  Il  canonico  SaWini  y  nelle  vite  de'canonici  fioren- 
tini lasciate  da  lui  in  manoscritti  che  si  consenrano  nella  Ma- 
rnceliianai  dice  che  la  famiglia  del  Berni  proTeniva  da  Em^lL 
Francesco  Bemi  y  parlando  di  sé  medesimo  nel  canto  settimo 
del  libro  terzo  deir  Orlando  innamorato,  si  dichiara  nobile  fio- 
rentino, cittadino  di  Bibbiena  e  nato  in  Lamporecchio:  quindi 
in  un  epigramma  latino  ,  che  è  stampato  tra  le  opere  sue  ed  à 
a  lui  attribuito,  cosi  Tcrseggia: 

Postquam  semel  Bibietaa  in  Incem  hunc  extulit, 
Quem  «ominaTit  aetas  acta  Bemium  ;  ec. 
'«Sicché  mi  pare  che^  il   Bemi  rolesse  arer  più  patrie,  \m 
'  qpaìì  però  sono  tutte  iu  Toscana  ;  e  tra  queste  è  Bibbiena . 

Scrìssi  pure  che  Jacopo  Ligozzi  era  fiorentino,  ed  in  Tcm 
nacque  in  Verona.  Bensì  dice  il  Lanzi  che  Jactpo  Ligozzi  apipar» 
tiene  alla  acuoia  fiorentina  per  domicilio  epu*  uffizio  e  per  al-' 
lieyi^ 

Il  palazzo  Bigi  da  me  nominato  nella  città  di  Borgo  a  SL 
Sepolcro  appartiene  ora  al  sig.  Cherici ,  che  lo  ha  comprato 
dai  sig.  Bigi. 

Si  correggano  questi  errori  di  stampa 
P^8*  74*  ▼•  ^7*  torrente  della  Sova  . .  torrente  di  Roiesini 
pg.  8o.  y.  23.  rìya  maestra  ....  via  maestra 
pag.  2i3.  T.  9.  Rassia  ......  Rossina        ^ 
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Lettera  del  Marchese  C  Kiùolpì  al  Prof.  GiovACCHim 
Tjdvbì.  —  Firenze  i5  Marzo  1822. 

Sodisfo  all'  impegno  preso  di  tenerti  al  giorno  di  ciò  che  si 
fa  in  Italia  sdle  cose  elettromagnetiche  ,  e  profitto  di  questa 
occasione  per  pregarti  a  procurarmi  degli  schiarimenti  intorno 
a  certe  particolari  esperienze  del  sig.  J.  Murray  inserite  nel  Phil. 
Mag:  i8ai.,  e  che  hanno  per  oggetto  la  decomposizione  dei  sali 
metallici  operata  dal  fluido  magnetico. 

Sapete  già  che  a  pubblicare  dei  nuovi  fatti  in  appoggio  della 
mia  ipotesi  sulla  natura  del'  fluido  elettrico  non  aspetto  che  di 
conoscere  le  opinioni  del  celebre  P.  Configlinchi  intorno  ad  un 
articolo,  che  a  buon  dritto  ognuno  vede  volentieri  riposto  nelle 
mani  dell'egregio  successore  del  Volta.  Non  ignorate  che  tutto 
quello  che  dagli  Oltramontani  è  stato  detto  fin  qui,  mentre  il- 
lustra grandemente  le  dottrine  magnetiche ,  e  forse  le  elettriche, 
non  'giova  in  alcun  modo  a  dimostrarne  l'anici tà  del  principio,  . 
e  molto  meno  la  natura  della  causa  prima  che  quasi  sempre 
sfogge  alle  nostre  dimostrazioni. 

Sappiate  ora  di  pijfc  che  il  P.  Liberato  Baccelli  ha  ben  pro- 
yato  che  tutti  i  fenomeni  Elettromagnetici  posson  felicemente 
apiegarsi  colle  dottrine  Symmeriane  già  ribevute  da  alcune  scuo- 
le!,  ed  é  questo  un  valido  appogofio  alla  mia  opinione,  poiché  na 

consolida  i  fondamenti  senza  incepparne  gli  sviluppi 

Il  P.  Vittorio  Michelotti  ha  riempito  un  vuoto  importante  che  ' 

fin  qui  era  rimasto  nel  confronto  dei  fenomeni  elettromagnetici 
delia  macchina  comune  con  quelli  della  Pila  Voltaica,  e  desso  pure 
Tenne  al  sostegno  della  mia  povera  ipotesi.  Dissi  che  la  corrente  ' 
elettrica  della  macchina  comune  magnetizzava  gli  aghi  anche  col 
suo  tacito  passaggio  intorno  ad  essf  e  senza  bisogno  di  scarica 
laminosa  o  di  scintillamento,  e  ciò  o  col  porre  in  comunicazione 
il  conduttore  di  una  poderosa  macchina  còl  suolo  per  mezzo  di 
un  sottil  filo  metallico  che  diveniva  magnetizzatore^  o  col  con- 
ginngere  col  di  luì  mezzo  un  conduttore  positivo  ed  uno  nega^ 
/<Vo.  Stabile  nel  mio  proposito  non  risposi  alle  opposizioni  che 
tali  fatti  incontrarono  per  parte  di  un  qualche  fisico  ;  ora  vi  ha 
per  me  risposto  il  sig.  Michelotti ,  che  congiungendo  con  un  filo 
metallico  i  cuscini  ed  il  conduttore  di  una  buona  macchina  iso- 
lata,  ha  formato  un  apparato  che  produce  gli  effetti  di  una  cop- 
pia elettromotrice  magnetizzando  gli  aghi  che  con  esso  filo  pic- 
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gaio  in  spinile  Tengono  ciicondalì  più  Tolte.  Yor  riconoaoei^te  ia 
ciò   l' esperimento  tentato  nel  mio  laboratorio    dal  aig.  Utiiie 
NoTel lucci  colla  sua  piccola  maccbina  inglese  a  cilindro,  e  che 
non  diede  mai  resultati  cbiari  abbastanza  per  prestarrì  fede...... 

Eccomi  alla  seconda  parte  di  questa  lettera .  liei  fascicola  di 
gennaio  della  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  per  V  anno  .O0r« 
rente  vedo  annunziata  Tesperiensa  del  sig.  Murray  cbe  ho  dì 
sopra  accennato.  Uno  degli  egreg)  compilatori  di  quel  gioroale 
il  sig.  P.  Pictet  trova  vasi  in  Firenze  nel  gennaio  dell'aano  ioot^ 
quando  io  mi  occupava  nel  riqercarei  se  dal  magnetico  si  potes- 
sero ottener  chimiche  decomposizioni,  e  fu  testimone  insieme  ^ 
celebre  D.  Marcet  e  con  molti  scienziati  distinti  di  questa  città  , 
fra  i  quali  eravate  voi  stesso  ,  dei  miei  sperimenti  é  deiU  in- 
fruttuosità dei  medesimi.  Ora  mi  pareva  che  in  qualunque  aspetto 
l'annunzio  dei  lavori  del  sig,  Murray  dovesse  andar  congiant» 
ad  un  cenno  di  quanto  aveva  io  tentato  da  tanto  tempo,  e  die 
sebben  come  resultato  negativo,  pure  era  un  fatto  cbe  orH  sem* 

Ì)ra  prendere  un  qualche  interesse Vi  rammenterete  ebe 

non  solo  jprovai  allora  l'effetto  delle  sbarre  magnetiche  e  di  una 
sola  ma  forte  cakmita  di  proprietà  del  chiarissimo  sig.  Gav. 
Antinori ,  ma  ancora  ,  (  e  in  gran  parte  a  di  lui  iosinuaf  Ione  ) 
esplorai  l'effetto  di  buon  numero  di  calamite  che  non  senza 
pena  raccolsi  per  tutta  la  città  e  che  disposi  a  guisa  di  pild 
magneticay  per  così  dire,  congiung^ndo  in  modo  di  coppie  elettro^ 
motrici  i  poli  di  diverso  nome,  e  lasciando  gli  estremi  esercftaifè  k 
loro  pretesa  influenza  chimica.  Non  tentai  allora  che  la  éeoooH 
posizione  dell'  acqua  ma  inutilmente,  sebbene  io  non  potessi  du- 
bitare che  si  facesse  realmente  una  specie  di  circuito  magne" 
iico  fira  i  due  poli  estremi  per  il  filo  d' accffaio  imple^to  a  t»Vr, 
effetto,  quantunque  non  fosse  adattato  come  filo  congiuntivo  alla 
maniera  di  Oersted  ma  conte  conduttore  interrotto  quale  si  sttole 
mostrando  la  scomposizione  dell' acqtta  per  l'elettromotMe. 
Detto  filo  vergine  in  principio ,  che  non  ebbe  mai  contatto  eolla 
calamita  ,  e  cbe  ne  fu  ansi  sempre  diviso  da  un  considenhilé 
strato  d'  acqua  ,  si  trovò  in  breve  magnetizzato .  Poco  dopo , 
presente  sempre  il  Pr.  Pictet,  furono  tentati  consimili  esperi- 
pienti  al  R-  Museo  di  Fisica  colle  enormi  e  poderose  magnete 
che  vi  si  conservano.  I  resultati  non  ne  sono  mai  stati  pubbli* 
catì|ed  io' non  avendo  avuta  in  quelli  aitili  parte  che  di  sem- 
plice testimone,  non  posso  arrogannene  il  diritto. 


Digitized  byCjOOQlC 


565 

Le  esperienze  del  sig.  Murray  meritano  Bicnramente  coo- 
ferma,  ed  io  m' accingo  a  ripeterle  e  variarle.  Intanto  datemene 
ae  potete  qualche  dettuglio. 

Credetemi  frattanto 

r.  A.  q.0  B.i 

•  //  lUccio  rapito  di  JiEssÀifono  Pops .  ^^  Bologna  presso 
Annesio  Nobili  18^2. 

£  qaesto  un  volgarixaamento  in  isciolti  del  leggiadrissimo 
poemetto  del  Pope ,  fatto  da  chiarissima  donna ,  che  nata  ed 
educata  snile  rive  deli'  Arno ,  condotta  fu  già  da  Inieneo  a  quel- 
le del  picciol  Reno. 

Firenze  e  Bologna  possono  del  pari  gloriarsi  d' assai  fem- 
mine j  che  sortirono  in  delicate  membra  ingegno  Tirile ,  e  che , 
grate  a  natura  del  privilegiato  dono,  il  coltirarono  di  guisa/che 
chiaro  render  seppero  il  loro  nome.  Questa/ di  che  si  parla,  sta  con 
onore  netta  illustre  schiera.  I  toscani  Tèrsi,  co' quali  ha  voltato 
gV  Inglesi  del  Pope,  paiono  a  noi  degni  di  commendazione  si  per 
eleganza  di  stile ,  armonia  ,  e  varietà  ,  e  si  per  certo  nobile  e 
franco  andamento,  che  sovente  creder  gli  farebbe  originali,  se 
il  modo  non  ostasse  del  poetare  >  che  vario  è  secondo  la  varia 
indole  delle  nazioni. 

Seaonchè  avendo  à  ciò  riguardo  là  traduttrice  si  è  avvisata 
di  dover- far  cangiamento  rispètto  ad  alcune  cose,  le  quali  sono 
a  lei  sembrate  tali ,  che  gl'Italiani  men  le  potessero  sofferire 
per  difformità  di  pensamenti  e  di  costumanze.  Bendasi  ragione 
di  ijuesti  cangiamenti  colle  Stesse  parole  di  lei.  „  Nel  tradurre, 
ella  scrive  nella  prefazione  ,  mi  attenni  a  quella  sentenza  che 
dice:  a  trasportare  i  versi,  e  le  prose  dairnna  lingua  all'altra, 
si  debbo  por  mente  al  secolo  in  cui  si  scrive ,  e  air  indole  delle 
genti,  direr«a  secondo  i  climi ,  le  leggi,  ed  i  costumi,  onde  prò- 
durre  nei  lettori ,  almeno  per  quanto  si  può ,  T  effetto  stesso  , 
che  r  autore  che  si  traduce ,  produsse  nei  suoi  coetanei .  -Per  la 
qual  cosa  ho  posto  ognt  mio  stùdio  a  intendere;  il  senso  dell'  In* 
glese,  e  quello  tradurre  e  non  le  parole  ;  e  ove  qualche  idea , 
che  non  fosse  di  lui ,  ma.  quasi  da  lui  stesso  suggerita,  mi  cor- 
resse alla  mente  per  accrescere  bellezza ,  non  la  rifiutai,  paren« 
clorni  che  il  far  questo  convenisse  all'  italiana  poesia  assai  vaga 
d'ornamenti.  Ho  poi  creduto  di  protrarre  fino  a  notte  l'azione 
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(  cioè  il  taglio  d«I  riock>  )  efae  l'autofc  tarmifM  col  cader  del 
flòle^  £  l' una  ragione,  cbe  a  ciò  lare  m'indusso  fa,  che  qae\\0 
adananae  o  sia  coorersaaioni ,  in  ana  delle  quali   accadde  co* 
tanta  scìagora ,  forse  ìu  Inghilterra  al  tempo  di  Pope  si  tenerano 
il  giorno  y  e  presso  .noi  si  tengono  la  notte.  L'altra  ragione  si 
è  che  in  qnel  laogo  del  cento  terso,  ove  il  Poeta  con  leggia- 
Aissime  .sentenae  desoriTe  il  ritrarsi  a  casa  che  fa  la  gente  la- 
sciando gli  nfBci  ,  a  '  parer  mio  ,  non  vnol  significar  1'  ora  del 
jnranso,  perchè  Belinda  a  quell'ora  i^  andrebbe  a  Corte  a  gio- 
care (  •  panni  assai  piik  Terìsimile  che  debba  essere  Torà  della 
•eniy  quando  gK  nomini  da  accende  posto  fine  agli  uffici  loro, 
tt  ridnoono  alle  proprie  case,  e  la  gente  che  si  dA  bel  tempo, 
s'aduna  a  conrersare.  Così  Belinda  in  quest'or»  viene  alla  Girte, 
gioca,  beve  il  caffè,  e  incontra  la  mabi  Tcntura  di  perdere  una 
ciocca  de'  suoi  capelli ,  che  le  viene  tagìiiita ,  e  rapita  da  un  ca«- 
valiere  sno  innamoruto.  M'è  prato  bene  similmente  di  far  ve- 
nire Belinda  alla  Corte  con  maggior  fasto  dì  quello  che  apparisce 
neir  inglese  poesia ,  e  di  rendere  alquanto  più  pomposa  la  con« 
versaaionc  già  dall'  autore  rappresentata  con  dipintura   vaghisi-  • 
sima  e  vera.  E  al  cominciare  del   gioco   dell'  Hombre  ,  che    il 
Pope  descrive  in  sembiansa  di  battaglia,  ho  diviso  per  Ì9<*.biere 
le  carte,  perchè  veggendosene  i  condottieri,  il  gioco  apparisca 
più  chiaro  a  chi  legge,  e   meglio  possa  essere  gustata  questa 
bellissima  tnvensione.  Nel  quarto  canto  pure  ,  dove  il  Prieta  seher* 
jsa  grasiosamente  animando  i  vasi  del  tè,  le    ampolle  ed  altre 
cose  materiali ,  che  presso  gì'  Inglesi  avranno  per  certo  un'  al* 
ittsione  che  le  farà  nobili ,  sembrandomi ,  che  potessero  apparir 
basse  presso  di  noi ,  che  sì  fatta  allusione  ignoriamo ,  le  ho  can^ 
giate  in  vasellami  antichi .  £  nel  canto  quinto ,  ove  Ombriello 
Gnomo  sta  mirando  dall'  alto  e  godf>ndo  dell*  orribile  conflitto 
da  lui  suscitato  tra' cavalieri ,  compariscono  ad  inasprir  la  lite 
«erti  nwligni  mostri,  che  non  «ai  dond'  esoano ,  né  quando  si  par- 
tano; come  pure  non  sai  in  qual  modo  si  smarrisca   il   riccio, 
iche  poi  apparisce  in  cielo;   laonde  immaginai  di  fare  uscirà 
^esti  mostri  dalle  infeme  grotte ,  ed  ivi  fare  che  ritornino  alla 
vista  d'una  schiera  di  Silfi,  la  quale  mi  parve  dovesse  discen- 
dere dal  cielo  ad  invoLire  il  riecio  dalle  mani  dei  cavaliere,  come 
prssso  CallimaoD  discende  Zeffiro  (i)  ad  involar  dalle  pareti  del 

(i)  Questa  i  la  opinione  pt&  ricernta ,  e  la   pih  diflasa  tra'  comenuton 
dì  Catullo.  Pare  pei^  ■  me  d'aver  provato  con  ar^mcoti  noo  afiatto ipregf 
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tempio  la  chioma  di  Ber^ice.  AUra  {ieri  cose  ^  «he  «  me  f»- 
reéno  a ^ti  usi  oottri  non  beile  ,  ho  Tariate  in  qnésto  ^  e  negU 
«Itrt  canti.  Se  male  mi  apposi  lo  dUrà  cbì  l^ge;  ed  io  volentieri 
«icotoer»  PaftitU  aario  parfere  9,. 

Noi  non  ardiremo  di  farci  giudici  del  dinmmenlo  delh  tra;- 
duttriee,  Remandoti  eoal  Tatiaraente  dai  dotti  intostto  m  cii 
che  al  g^tko  appartiene.  La  docilità  e  pronteasa  di  lei  im1  Tokr 
dare  aaoolto  ai  penaamenti  d' altroì ,  porge  a  noi  motivo  di  «lofm 
lode  ^  la  spiale  aggiogoiam  volentieri  a  quella  che .  aopin  lo 
diemmo  per  intimo  eonvincimento  ^  e .  non  moaai  dalla  tndnlgenr 
sa  y  a  che  l'ooaio  i  incfaèiievole,  alloroM  trattiti  di  oompom** 
«enti,  e  di  opere  del  ataao  geolile.  Z. 


In  ^esti  «Himi  giorni  è  ^ato  «spoito  nello  Studio  di  Car 
nova  il  gruppo  di  Marte ,  e  Venere  acolpito  per  il  re  d' faighil- 
terra ,  al  qoalè  l'artefice  ha  d«ta  l'nftima  mano.  Qaetft'  opera 
«onoacevasi  già  in  parte  dal  momento  die  ne  fa  visto  il  mo» 
delio  y  e  ne  cii«otò  il  disegno  intaglio  in  rame  ;  ma  p«&  bea 
ora  riconoscersi  Vimtnensa  diatansa  òhe  passa  tra  l' opera  oon- 
<;epita  «  inventatSa ,  «  il  msrmo  condotto  alla  pia  lina  od  aeo«rata 
esecneione*  Parve  l'artista  aver  trasoelto  questo  gnippo  per 
tender  conto  ad  un  tempo  dello  stile  severo  >  e  delle  «nsabiK 
graaie,  avendo  intrecciiite  le  due  figura  4)ontroannodBi]ientodi 
braccia  affettuoso  e  modesto  ^  te  dimoatnrto  oosi4)aantOMinniei»« 
due  i  generi  «sso  valga ,  come  ne  oonvmsero  i  suoi  gmppi  <m)h 
lossati  «  i  suoi  gtandi  monamenti ,  egualmente  «be  le  sue  Ve** 
neri  y  «  le  stie  Sinfe,  cIk  alcuni  pretesera  «saere  l' eeciuaiva  del 
^suo  scarpello. 

La  figura  del  Marte  unisce  tanto  di  nobiltà,  s  di  oartiga^ 
testa  di  forme  9  cfae  può  pveseoiiirsi  ti  modello  di  stile  in  qnelk 
linea  die  /tiene  p^ectsamente  il  meteo  tra  ie  ferme  ApoHinee  e 
le  Erculee  y  poiché  veggonsi  le  membra  ngHi  e  gmrtili  squadrerai 
con  quel  riaeiitlmento  di  maseoli  die   Iona  tton  toglie  alcun» 

volì^  clie  non  ^ik  Z«ffiro,  ma  Fosforo  o  lucifero ,  tx^  &!  tempio  Is  diloala 
di  Bersaice  e  recolla  io  Gido.  V.  JÌ4ti  deit^éÉ^cad,  MU  Crtmm  SMUO  a* 
ps|.  atìS.  m^. 
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parte  di  Venosta  ^  e  lascia  conóscere  tatta  l' attitadine  e  la  forca 
del  Dio  delia  Guerra.  OsserTabile  e  la  giustezza  della  ponderazio-^ 
pe  sulla  gamba  sinistra,  e  il  felice  moTÌmepto  dell'  anche,  che 
coli' ondeggiar  delle  linee  aggiugne  tanta  grazia  alla  maestà  per- 
sonale. Le  estremità  conservano  il  carattere  della  più  elevata 
nobiltà  in  ogni  lor  parte ,  e  il  capo  dolcemente  inchinato  verso 
la  Dea  lascia  conoscere  pei  lineamenti  del  volto  rappacificato  e 
tranquillo  quanto  sia  prepotente  anche  sui  Numi  l' impero  della 
bellezza.  Volgare  e  meschino  sarebbe  stato  difatti  il  lasciar  trave- 
dere sulla  fronte  al  Dio  della  guerra  il  cipiglio  marziale,  mentre 
dolcemente  trattiensi  con  Venere  ,  se  già  il  carattere  rispettivo 
d' ogni  6gura  si  sviluppa  abbastanza  per  le  forme  e  per  la  divina 
proporzione  :  che  se  un  crollare  del  capo  di  Giove  farebbe  tre- 
mar tutto  r  Olimpo ,  così  un  aggrottar  delle  ciglia  di  Marte  do- 
vrebbe fur  rosseggiare  la  terra  di  stragi  e  di  sangue  ,  e  qui 
"appunto  debbe  figurarsi  il  contrariò  ;  anzi  lo  scultore  con  somma 
-sagacità  si  propose  che  tutta  la  calma  dettasse  l'altezza  del  suo 
concetto ,  e  volgesi  infatti  verso  di  lui  Venere ,  e  dall'  affettuosa 
e  commovente  fisonomia ,  e  dall'abbandono  delia  sua  giacitura 
ben  si  conosce  che  allontana  il  Nume  dal  pensier  della  guerra. 
Dovunque  si  girino  gli  occhi  dell'  osservatore  le  due  figure  pre- 
sentano il  più  felice  accozzamento  e  contrasto  di  parti,  talché 
anche  in  questo  i  precetti  severi  dell'  arte  veggonsi  rigorosamente 
iosservati .  . 

i'  Se  la  bellezza  delle  proporzioni,-  se  la  nobiltà  dell* espres- 
sione ,  se  la  felicità  della  composizione  vogliono  che  questo  groppo 
-ai  collochi  fra  le  più  distinte  opere  dell*  artefice ,  e  fra  i  più 
-^andi  prodotti  deli'  arte  moderna ,  certamente  che  anche  la  pre- 
ziosità deir  esecuzione  lo  costituirà  fra  i  modelli  del  gusto  più 
squisito,  poiché  vedesi  essersi  posta  una  scrupolosa  esattezza 
specialmente  ih  ogni  estremità  delle  due  figure ,  rimarcandosi 
:ino]ta  novità  nella  scelta  di  queste^  beo  atta  a  far  fede  come 
r  artista  non  abbia  nelle  infinite  sue  opere  precedenti  esaurita 
la  fertilità  delle  sue  idee. 

11  tocco  dello  scarpello  è  variato^. con  tanto  accorgimento 
ohe  dirdibcsi  il  marmo  dimostrare  quasi  una  varietà  di  durezza 
e  di  sostanza  f^  diverso  aspetto  a  r.ui  è  ridotta  con  diligenza 
la  sua  superficie*.  La  morbidezza  delle  carni  offre  il  più  bel  con- 
trasto colla  durezza  del  ferro  lucente  nel  cimiero  e  nello  scudo, 
colia  leggerezza  dei  panneggiamenti   graziosamente  introdotti   a 
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nascondere  ogni  arti6cio  tanto  relativo  alla  decenza  qaanto  ne- 
cessario alla  solidità  del  masso ,  e  i  capelli  finalmente  sono 
trattati  con  tanta  franchezza  di  tocco  dallo  scarpello  che  si  di- 
rebbe propria  della  mano  più  giovanile  :  a  tanto  giugne  la  mae-* 
stria  y  e  la  solerzia  dell'  artista  instancabile. 

E  qaindi  da  bramarsi  che  la  numerosa  schiera  de'  giovani 
scultori  pbe  formano  la  speranza  dell*  odierna  Europa  vorranno 
riconoscere  in  quest'  opera  dell'  artista  provetto,  come  in  tal  arte 
lunghissima  e  difficilissima  rimanga  sempre  aperto  V  adito  a  nuo- 
re perfezioni ,  e  come  non  basti  il  giugnere  ool  caldo  genio  in* 
ventore,  e  collo  studio  dell' antico ,  e  del  vero  alla  creazione 
d'un  buon  modello 9  ove  la  mano  s'arresti  e  si  geli  poi  nell'e- 
secuzione ,  e  si  ricusi  al  perfezionamento  dell'  opera  :  merito  a 
cui  si  arriva  coli'  insistenza  e  colla  fatica  ^  e  senza  del  quale  d 
marmo  rimane  eternamente  rigido  con  una  monotonia  di  super- 
ficie che  non  conduce  mai  a  quella  tanto  grata  illusione  e  pa- 
stosità y  la  quale  forma  uno  de'  primi  pregi  nelle  opere  delia 
maestra  antichità  ^  e  che  ci  fa  riconosoere,  come  abbiani  detto 
a  principio,  l'immensa  distanza  che  passa  tra  il  modello  e  l'o- 
pera in  marmo ,  tra  la  copia  ,  e  l' originale. 

Conte  Leopoldo  CieOGNAJiA 

Opere  IVumismaeiche  di  Do  Meme  o  SestinIj  che  si  trovano 
i^endibili  presso  V  autore  stesso j  ed  a  nche  dall'  editore  del  pre- 
sente giornale. 

Lettere  e  Dissertazioni  Numismatiche  k>pra  alcune  medaglie 
rare  della  Collezione  Ainslieana.  Tomi  IX  in  4-  gr*  con  tarole 
in  rame,  cioè  : 

Hansunu  ^  j^.^^^^^  '^^^      g^      ?      dano  .oIt.au>  le  medaglie 

*-  /  y»      j       della  collezione  d  Alone  j. 

n  tomo  y,  itampato  in  Roma  r  Si  coatinaa   la   detcrUiooa 

Paoli  10.  r  anno  1794*    Ristampalo  io  \       d'altre  medaglie  di  detta 

Firenze  1' aooo  i8ai    per  la  \      collezione,  con  più  quella 

«u  rariU.  ^      di  Tari  flloaei  d*  Italia. 

Item  ^  tomo  VI,  stampato   io   Ber-  C  Contiene  la   descrizione  di 

mloune  copie  i?^,  '' •'!"^    »^o4    appre«o  ?       ^cuoe  meclaglie  vare  del 

^  Coirlo  Qnien.  (      Museo  KaobeUdurfamo. 
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D  «Mi»  yn»  fl»ai|Ml»  ••  Ber-  C  Co^tm  U  èmcnnónt  « 
Jttm  lino  r  ano»  iSoS  apprtMa  il  <      alcaiw  medaglie  rare  àà 

■MdetioMK  f      MiiM«  ftegi»  dà  VIm;^. 

0  tom»  YIII^  ttanml»  in  B«r-  ^  GoaiicM  le  deieràiooe  dt 
Jìcfi»  '^  lino  renoo  »8oS  appreMo  il  <      alcuoe  medasli#  rave  del 

\      MneetRegio  di>crB»<>  ec^ 

Gentiene  li  deeciìaiwie  di 
atcWM  flMdagl»  rare  del 
Mtueo  Ducale  di  Gotha» 
Il  tomo  Dt  e  ttìtimo,  aiampal»  1      eoo  la  cunttnaasìooe  di 
Jl€m  in  Berlino  nel  i8o6  appresao>  e       altre  inedaglie ilei  Muieo 

il  audomiK».  ]      Re^  di  Fari^,  oltre  l'i»- 


dice  generale  di  mete  le 
medaglie  deecritte  uùtaA- 


dettÌM^t 
Alcune  copie 

Beacriptio  Setectiomm  RamiiaMitaiii  in  aevt 
modolì  e  museo  olim  Abbati»  de  Gàaaps,  po8teaf|ue  Blere« 
lebitlfi  d*  EiréeB,  ìndeqne  Gaaae  Regiae  FarìsieoaM  seciHidimi 
ramainittiii  eiemplam  qitod  naoc  est  &.  BiUiolkeeae  Be- 
loiìnema  tabolas  aeneat  CCXXTI  coatioena  yel  eeccLlOH 
KQRÙsniftta  maxima  tam  graeca  cpam  romana  tjrpia-  aaneis 
impreasa.  Berolini  i8o8  in  4»  «pud  Garolom  Quei»      •    F*  !• 

Lellere  e  dlsaertauoni   Ifumismaticbe  di  coottaaaiioD» 
al  nove  tomi  già  editi.  Secondo  noveonio^  cioè 

Il  tomo  I.  Milano  t8i5  in  4-  V*  ^^'^  ^ 

Tomo  II.  Pifta  1817  in  4-  P*  con  fig^ 

Tomo  IH.  Milano  1817  in  4*  con  &&> 

Tomo  IV.  Firenze  1818  in  4.  con  ùg^ 

Tomo  V.  Firenie  1818  in  4*  con  fig.  ^P.  9» 

Tomo  VI.  Firenie  18 19  in  4*  gt.  con  Sa! 

Tomo  VII»  Firenaè  1830  in  4«  g^*  cen  6g^ . 

Tomo  VDL  Firenze  1820  in  4*  con  fig. 

Tomo  IX»  e  ultimo  Firenze  i8-ao  in  4»  gr-  config. 

IMssertaakme  sopra  le  medaglie  antiche  relatiTe  alU  < 
federazione  degli  Achei.  Milano  18 17  in  4*  con  fig.     •    P.     5 

Descrizione  degli  Stateri  antichi  Ulnstrali  eoa  le  meda* 
gjl»;.  Firenze  1817  in  4*  gr»  con  fig*^       •.-••»    P.  iS 

Descrizione  delle  medaglie  Ispane  e  Celtil^eie  del  Mosco 
Bederr  ariano.  Firenze  t8i8  in  4-  g<"  con  6g.      ....    P.  20 

Qasscs  generalesy  sen  Moneta  Vetos  urbiuoiy  popoìomoi 
et  regum  ,  ordine  geographìco  et  cbronologico  descrìpta . 
Edttio  secunda  emendatior  et  loeupletior.  Floreicitiae  1821  na 
4*  max.  cnm  (ig* * P.>ao 
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niottfasioiie  d^  no  Tato  antico  di  Tetro  trorato  in  Pìom- 

bino.  Firenxe  i8i:k  in  4*  gr*  con  fig P.  io 

*  Descrizione  d*  alcune  medaglie  greche  del  moseo  par* 
ticolare  del  Principe  ereditario  di  Danimarca.  Firenae  i8ai 
in  4*  con  fig. P.    5 

Descriaione  d'alcone  medaglie  greche  del  Mosco  Fon- 
tana di  Trieste  in  4.  con  fig.  sotto  il  torchio . 

Viaggio  da  Costantinopoli  a  Bukaresti  fatto  V  anno  1779 
Bonia  1794  in  8.  gr P.    6 

-— '  da  Bukaresti  a  Vienna.  Firense  i8i5  in  8.  •    P.    6 

Lettere  odeporiche  o  sia  viaggio,  per  la  penisola  di  Ci- 
aico^  per  Brossa,  e  Nicea.  Livonio  T.  2.  in  8.    •     .    •    P.  io 

I.  E  R.  ACGÀDSMIA  DEI  GbORGOFILI. 
Saduta  ord,  dei  10/ebè.  i8av 

Il  Dott.  Filippo  Galliuoll  lesse  una  sua  memoria ,  neUa 
qnale^  prendendo  in  particolar  considerazione  quelle  piànte»  la 
quali,  dette  Tirose  per  1'  azione  energica  che^  anche  usate  a  pic- 
colissime dosi|  esercitano  sull'  animale  economia,  sono  state  in- 
trodotte nella  medicina,  ove  da  molti  si  usano  come  deprimenti, 
o  controstimolanti,  qui^li  sono  la  cicuta,  Tiusquiamo,  la  bella^ 
donna,  la  digitale,  ec.  fece  sentir  l' importanza  d'impiegare  una 
attenzione  particolare  nella  coltitazione  loro,  destinandovi  espres- 
samente un  terreno  opportuno. 

Ragionò  anche  sull'  importanza  del  porre  un'  egual  com 
jiella  loro  p^paraaione  farmaceutica. 

Quindi,  premesse  sopra  ciascuna  di  tali  piante  varie  notizie^ 
▼olle  mostrare  doversi  tuttora  riguardare  come  dubbi  ed  incerti 
gli  effetti  che  si  attribuiscono  loro  sopra  1*  animale  economia , 
allegando  in  appoggio  gli  esperimenti  e  le  osservazioni  di  medici, 
e  di  fisiologi  sommi,  che  si  trovano  su  tal  proposito  in  con- 
tradizione  fra  loro.  Asserì  avvenire  non  di  rado^che,  per  la 
poca  cognizione  botanica  cho  si  ha  di  tali  piante,  si  cambino 
fra  loro  prendendole  una  per  1* altra. 

Gmcluse  esser  molto  pericoloso,  e  riuscire  anche  talvolta 
fatale  1'  esercizio  dell'  arte  medica  per  V  abuso  che  fanno  di 
questi  ed  altri  simili  medicamenti  persone  che  agiscono  in  qne-i 
sto  paese  come  medici,  senza  averne  né  la  fiicolti  legittima,  né 
la  scienza.  Parlò  anche  contro  l'abuso  del  salasso. 
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hi  altra  memoria  il  dig.  Marchese  Cosimo  Eiddlfi  comanico 
un'  esatta  notizia  della  scuoia  d' industria  fondata  ad  HofFwill 
nel  cantone  di  Berna  dal  celebre  sìg.  di  Fellemberg,  e  diretta 
dair incomparabile  Wberljy  e  del  sistema  agrario  d*una  sì  fìimosa 
tenuta.  Distinguendo  con  fino  criterio  quali  fra  le  pratiche 
d'  ogni  genere  ivi  seguite  potrebbero  utilmente  adottarsi  presso 
di  noi,  qauli  no,  dimostrò  quanto  vadano  errati  coloro,  che  senxa 
alcuna  oonsiderasione  delle  notabili  differenze,  di  località,  d' e- 
dncazione,  d'  abitudini,  e  d'altro  per  una  cieca  e  non  ragionata 
yenerazione  di  quell'  istituto,  pensano  che  ovunque  fosse  esat* 
tamente  copiato  dovesse  prodarre  gli  stessi  benefici  effetti,  (a) 

In  fine  il  sig.  Sabatino  Guarducci  socio  corrispondente  lesse 
una  sua  memoria  sul  lusso  eccedsivo  e  sopra  altre  viziose  abi- 
tudini dei  contadini,  mostrando  di  profondamente  conoscer  que- 
sta classe  interessante,  ed  indicando  in  qual  sistema  il  loro  vero 
Ben' essere  possa  conciliarsi  con  quello  dei  proprietari,  e  pro- 
durre la  prosperità  generale.  Si  farà  conoscere  questa  memo- 
jria  in  altro  fascicolo. 

Gàzzeri. 


(a)  Vedi  a  ptg.  4^1  di  gamto  faacicoU. 


Fine  del  tomo  f^. 
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Estratto  di  un  rapporto  letto,  dal  Prof.  Ga:ftzeri ,  nella 
solenne  adunanza  dell'  arino  iB^si ,  nel  quale  si  rende 
conto  dei  principali  lavori  accademici.  1820^1821. 
Prof.  Ùazzeri .  y>     -  l5i 

Aduni) nza  del  3o  Dicembre  182 1.  ^      35d 

£stratL3  del  rap|K>rto  sui  progressi  delle  Scienze ,  Arti  e 
Manifatture  in  Toscana  per  Tanno  i8a  i  letto  nelTadtt* 
nari  za  solenne  del  16  Dicembre  1821  da  Tartini 
Safvairci.  „       354 

Seduta  ordinaria  del  io  Febbraio  182 1.  Prof.  Gazzeri    ,,      5jt 
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